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IN  CESENA  MDCCLXXX. 

Per  Gregorio  Biasini  all'  Insegna   di  Parade 
fori  Licenza  de   Superiori^ 


TI 


LIBRO  Vili* 

ufrrìvo  degli  Spagnuoli  alle  tojìe  d1 Anahuac .  Inquietudine  yidm- 

bafciate ,  e  prefenti  del  Re  Mot  ezuma .  Confederazione  degli 

Spagnuolt  co  Totonacbìyta  loro  guerra, ed  alleanza  co  Tla- 

fcallefi  :  la  loro  /everità  ver/o  i  Cholullefi ,  e  la  loro  fo- 

lenne  entrata  in  Mejfico .  Notizia  della  celebra  India- 

na  Donna  Marma.  Fondazione  della  Veracroce r 

prima  colonia  degli  Spagnuoli* 


Lì  Spagnuoli^  1  quali  infin  dall'anno  1^91* 
aveano  già  {coperto  il  Nuovo  Mondo  fono 
la  fcorta  del  fanlofo  Grenovefe  Crirtofano  Co- 
lombo ,  ed  in  pochi  anni  aveano  fottopofte 
alla  Corona  di  Gattiglia  le  principali  ifole 
Antille  ,  indi  fpeffo  falpavano  per  andare  a 
{coprir   nuovi    paefi,   e    barattar  le  bagatelle 


5:  1. 

Primi 


europee   coli'  oro  americano. Tra  gii  altri  falpò  \  anno  1517 
dal  porto  d' Ajaruco  (oggidì  Ha  vana  )  Francefco  Hernandes  v]a_ 
di  Cordova    con    cento    dieci  faldati  ,    e    camminando  verfo  degli 
Ponente  per  configlio  d'Antonio  Ataminos ,  uno    de'piìc   e^S£aaf[™°^ 
perei,  e  de  più  famofi  Piloti  di  quel  tempo,  e  poi  piegando  ^  d^ 
verfo  Mezzogiorno,  feoprirono  fui  principio  di  Marzo  il  ca-.nabuac. 
pò  orientale    della    peniloU    di  Jucatair,    ch'efft    appellarono 
Capo  Cotocbe.  Corteggiarono  una  parte  di  quel  paeìe  ammi- 
rando i  belli  edifizj ,  e  1'  alte  torri  «,  cht  fi  Porgevano  lungo 
la  corta  ,  {a)  gli  abiti  di  diverfi  colori, che  portavano  gl'Io- 

A  %  dianh- 


(a)  Il  Dott  Robertfon  dice  nel  lib.?.,  che  gliSpagnuoH  mifero piede  a  terra, 
ed  inoltrandoli  nel  paefe  (  di  Jucatan  )  enervarono  con  iftupore  delle  gran  ca- 
fe  fabbricate  di  pietra.  Così  parta  dove  racconta  il  viaggio  d'Hernandez; 
ma  poche  pagine  dopo  parlando  del  viaggio  dì  Griialva  dice  così:  Molti 
'villaggi  erano  fparfi  fango  la  coffa,  nei  quali  potevano  (  gli  Spagnuoli  )  rav- 
mjkre  delle  cJfé  di  pietra,  che  in  dìfianza  parevano  bianche,^  fuperbe .  Nel 
calore  deli immaginazione  fi figuravano  che  quefie  fojfero  tante  atta  adorne  di  tor- 
ri, 


■diani:  oggetti  non  mai  da  loro  veduti  nel  Nuovo  Mondo» 
Lib.VIII.  I  Jucatanefi  dalla  lor  parte  fi  maravigliavano  della  grandez- 
za, della  forma,  e  dell'apparato  de' vafcelli.  In  due  luoghi, 
dove  mifero  il  piede  a  terra  gli  Spagnuoli ,  ebbero  due  zuf- 
fe cogl'  Indiani ,  nelle  quali ,  ed  in  altri  difagi  ,  che  ad  erti 
fopravvennero,  perdettero  la  meta  de' loro  Soldati,  e  lo  ftef- 
fo  Capitano  ebbe  dodici  ferite,  che  fra  pochi  giorni  gli  ca- 
gionarono la  morte. Ritornati  però  frettolofamente  in  Cuba, 
ravvivarono  col  loro  ragguaglio,  e  con  qualche  oro,  che 
portarono  per  mortra  ,  involato  da  uà  tempio  di  Jucatan, 
la  cupidigia  di  Didaco  Velafquez  ,  Conquiftatore  già,  ed 
allora  Governarne  Hi  «j*ielT  Ifola  :  onde  1' anno  feguente  man- 
dò Giovanni  di  Grijalva  fuo  parente  con  quattro  vafcelli,  e 
dugento  quaranta  Soldati .  Quello  Comandante  dopo  d'  aver 
riconofciuta  l' ifola  di  Cozumel ,  poche  miglia  lontana  dalla 
corta  orientale  di  Jucatan  ,  corteggiò  tutto  quel  paefe,  che 
v'è  quinci  infino  al  fiume  Panuco,  barattando  delle  pallot- 
toline di  vetro,  ed  altre  si  fatte  cofuccie  coli' oro,  che  tan- 
to da  loro  fi  bramava ,  e  colle  vettovaglie ,  di  cui  abbifo- 
gnavano- 

Allorché  arrivarono  a  quell'  ifoletta  ch'erti    appellarono 
S-  Giovanni  d1  Ulna ,  (b)  poco  più  d'  un  miglio  difcofta  dal- 
la 


*■/,  e  di  cuppole.  Fra  tanti  Storici  del  Meffico  da  me  Ietti  non  ho  tro- 
vato neppure  uno, che  abbia  detto,  che  gli  Spagnuoli  s'immaginarono  del- 
le cuppole  in  Jucatan.  Quefta  immaginazione  è  ftara  del  Robertfon ,  nati 
di  loro.  Parve  pure  ad  efli  di  vedere  alte  torri,  e  cafe  ben  grandi,  ficco- 
me  infatti  v'erano.  I  tempj  di  Jucatan,  come  quelli  d'  Anahuac  ,  erano 
fabbricati  per  lo  più  a  guifa  di  torri,  ed  erano  molti  ben  alti  .  Bernal 
Diaz  Autore  finceriffimo,e  teftimonio  oculato  di  tutto  quanto  avvenne 
agli  Spagnuoli  in  que' primi  viaggj  a  Jucatan, dove  parla  dello  sbarcò,  che 
fecero  nel  primo  lor  viaggio  nella  corta  di  Campecce  ,dice  così:  Ci  conduf- 
fero{  gl'Indiani  )  a  certe  cafe  affai  grandi ,  ed  affai  ben  fabbricate  di  pietra,, 
$  di  calcina.  Sicché  non  folamente  videro  da  lontano  gli  edifizj ,  ma  s'ac- 
coftarono  ad  efli,  e  vi  entrarono.  Effendo  poi  flato  tanto  famigliare  a  quel- 
le Nazioni  1'  ufo  della  calcina ,  non  è  da  maravigliare  che  foffe  anche  co- 
mune a  loro  l'  ufanza  d'imbiancar  le  cafe.  Vedafi  intorno  a  ciò  il  lib.  VII. 
della  noftra  Storia .  Del  reflo  io  non  poffo  capire  come  poffa  fembrar  bian- 
ca da  lontano  una  cafa ,  che  non  è  infatti  bianca, 
(b)  Diedero  a  quell' ifoletta  il  nome  di  S.  Giovanni  ;  perchè  vi  approda» 

rono 
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la  ipiaggìa  di  Chalchiuhcuecan  ,  ì  Governatori    Medicarli  di 
quelle  corte  sbalorditi  dal  vedere  de' vafcelli  sì  grandi,  ede-LlB-VHI- 
gli  uomini  di  sì  ftrana  figura,    e    portamento,    confutarono 
tra  loro-intorno  a  ciò ,  ch'era  a  farfi,e  deliberarono  di  por- 
tarfi  in  perfona  alla  Corte    per    dar    contezza    al  Re  d'  una 
cofa  tanto  ftraordinaria  ,  e  par  poter  dargli  una    più  compi- 
ta idea,  fecero  in  qualche  maniera  rapprefentar  da' loro  pit- 
tori i  vafcelli,  l'artiglieria,  l'armi,  gli  abiti,  e  1' afpetto  di 
quella  nuova  gente:  e  fenza  indugio  partirono  per  la  Corte, 
dov'efpofero  a  bocca  ai  Re  tutto  ciò,    che,  v'era   nella   co- 
lla ,  e  gli  prefentarono  le  pitture ,    ed  alcune    pallottoline  di 
vetro,  che  aveano  avute  dagli  Spagnoli .  Tnrhoflì  Motezu- 
nu  in  fentendo  sì  fatta  nuova;     ma    per    non    precipitar  la 
fua  rifoluzione  in  un  affare  di  tanto  rilievo,  tenne  configlio 
con  Cacarhatzin  Re  d'  Acolhuacan  fuo  nipote  ,    con    Cuitla- 
huatzin  Signor  d'  Iztapalapan ,  fuo  fratello,  e  con    altri   do- 
dici   perfonaggj  luoi    configlieri    ordinar; .    Dopo  una    lunga 
conferenza   eonchiufero    di    comun   parere  ,   colui    eh'  era  a 
quelle  fpiaggie  approdato  con  un  apparato    sì  grande,    altro 
non  dover  effere ,  eh' il  Dio    dell'aria  Quetzaleoatl ,   già  da 
tanti  anni  da  loro  afpettato;  imperocché  correva    tra  quelle 
Nazioni,  ficcome  abbiam  detto  altrove, un  antica  tradizione9 
che  tal  nume  dopo  d'eflerfi  colla  fua  vita  innocente, e  col- 
la Angolare  fua  beneficenza  procacciata  la  (lima ,  e  la  vene- 
razione de' popoli  in  Tollan  ,  in  Cholulla,  e  in  Onohualco .,'  *' 
era  quivi  fparito,  avendo  innanzi  promeffo  a  loro   di   ritor- 
narvi dopo  qualche  tempo  per  reggerli    in  pace,   e    renderli 
felici.  I  Re  di  que' paefi  fi  filmavano   luogotenenti  di    quel 
Dio, e  depofitarj  della  Coronala  quale  cedere, a  lui  dovrei 

bono, 


rono  il  giorno  del  S.  Precurfore,  e  perchè  quefto  era  il  nome  del  Coman- 
dante. Chiamaronla  pure  Ulna;  perc'occhè  avendo  ivi  trovato  due  vittime 
umane  di  frefeo  facrificate;  e  addimandata  per  cenni  la  cagione  di  si  fat- 
ta inumanità,  rifpofero  gl'Indiani  additando  il  paefe  di  ponente,  Acolbu^ 
Acolbua,  volendo  fare  intendere,  eh' il  facevano  per  ordine  de'Mefficani, 
i  quali,  ficcome  tutti  quei  della  Valle  meffica.na ,  erano  chiamati  Acolhm 
da'  popoli  difeofti  dalla  Ior  Capitale .  In  quefta  ifoletta  v'  è  prefentemenì© 
una  buona  fortezza  per  difender  fermata  m\  porto  della  Veraeroce» 
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bono,  toflo  che  vi  comparile.  Quefta  immemorabile  tradii 
LiB.VIILzione,  varj  contraflegni  offervati  da  loro  negli  Spagnuoli  con- 
formi a  quelli,  che  di  Quetzalcoatl  dava  la  loro  micologia  * 
la  forprendente  grandezza  de'  vafcelli  paragonata  con  quella 
delle  loro  barche,  o  canoe,  lo  ftrepito,  e  la  violenza  dell'ar- 
tiglieria tanto  fomiglianci  a  quelle  delle  nubi  ,  gì'  indufle  a 
eredere,non  eflere  altro,  ch'il  Dio  dell' aria,  colui,  che  alle 
loro  code  era  arrivato  col  terribile  apparato  di  lampi,  fulmini, 
e  tuoni .  Moflb  da  una  tal  credenza  Morezuma  ordinò  a  cin- 
que perfonaggj  della  fua  Corte  di  portarli  incontanente  a  Chal- 
chiuhcuecan  a  congratularfi  con  quefta  pretefa  Divinità  del 
felice  di  lei  arrivo  ia  quella  terra  a  nome  fuo,  e  di  tutto  il 
regno ,  e  di  portarle  ,  qual  omaggio ,  un  gran  prefente  *,  ma 
prima  d' inviarli,  anticipò  un  ordine  a'  Governatori  delle  colle 
di  por  delle  fentinelle  fulle  alte  montagne  di  Nauhtlan,Quauh< 
tla,  Mictlan,  e  Tochtian,  acciocché  oflfervaffero  i  movimen- 
ti dell'armata,  e  di  tutto  ciò  che  avvenifle  mandaflero  pron« 
to  avvifo  alla  Corte.  Gli  Ambafciatori  meflicani  non  pote- 
rono malgrado  la  fómma  loro  diligenza  raggiugnere  gli  Spa 
gnuoli ,  i  quali  terminato  il  loro  commercio  in  quella  fpiag 
già  continuarono  marina  marina  la  loro  navigazione  infin'  ai 
Suine  di  Panuco,  la  onde  ritornarono  a  Cuba  con  dieci  mi 
la  zecchini  in  oro,  parte  acquiftato  col  baratto  delle  baga 
ielle,  e  parte  da  un  ricco  prefente  fatto  al  Comandante  d« 
un  Signore  d' Onohualco  » 

Rincrebbe  affai  al  Governatore  di  Cuba ,   che  Grijalv; 
%  2-   non  aveife  piantata  una  colonia    in    quel    nuovo   paefe,  ch< 

fFSìn-'W  tutt*  era  raPPre^entaco  it  più  ricco,    e  felice  del  mondo 

cipaiì      onde  fece    prontamente   alleftire    un  altro   più   grotto  arma 

Conqui-      ent0  ?  jj  cuj  conlando  pretefero  a  gara    parecchj  Coloni  de 

Meffico?  principali  di  quell'  ifola  ;  ma  il  Governatore  per  configli©  d 

due  fuoi  confidenti  lo  commife  a  Ferdinando  Cortes ,  uorci 

nobile,  ed  abbaftanza  ricco  per  poter  fopportare  col  fuo  ca 

pitale,  e  coli' ajuto    de' fuoi   amici,    una    buona  parte    dell 

fpefe  dell'armata.  Nacque  in  Medellin  ,    piccola    Citta    del 

,Eftreraadura  ?  nell'anno  1485..  Per  parte  di  Padre  era  Corte: 

e  Mon- 
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e  Mottroi)  e  per  parte  di  Madre  Pizarro  ,  ed  Altamlrano ,! 
sffendofi  in  lui  unito  il  fangue  di  que' quattro  legnaggj,  eh'  Lib.VIII, 
irano  de' più  chiari,  e  de' più  antichi  di  quella  Citta.  Neil' 
sta  di  quattórdici  anni  fu  mandato  da'  fuoi  genitori  a  Sala- 
manca, acciocché  imparando  in  quella  famofa  Univerfità  la 
latinità,  e  la  giurifprudenza,  poteffe  renderli  utile  alla  Tua 
;afa  ridotta  alla  povertà;  ma  non  iftette  guari,  che  il  fuo 
»enio  militare  lo  dillolfe  dallo  ftudio,  e  lo  portò  al  Nuovo 
VIondo  Tulle  tracce  di  molti  illuda  giovani  della  fuaNazio- 
le.  Accompagnò  Didaco  Velafquez  nella  conquida  dell' ifo- 
a  di  Cuba,  dove  fi  procacciò  de'  beni ,  e  fi  conciliò  grand* 
l'utoritk .  Era  uomo  di  gran  talento,  affai  accorto,  corag- 
*iofo,  e  deliro  nell*  efercizio  dell' armi,  fecondo  nel  trovar 
le'mezzi,  e  de'  ripieghi  per  condurre  a  fine  i  fuoi  progetti, 
òmmamente  ingegnofo  nel  farfi  ubbidire,  e  rifpettare  anche 
la' fuoi  pari,  magnanimo  ne' fuoi  difegni,  e  nelle  fue  azioni, 
:auto  nell' operare,  modello  nel  parlare,  collante  nelle  fue 
ntraprefe,  e  paziente  nelle  fue  avverfità.  Il  fuo  zelo  per  la 
leiigione  non  fu  punto  inferiore  alla  fua  collante,  ed  inviola- 
jile  fedeltà  verfo  il  fuo  Sovrano; ma  lo  fplendore  di  quelle, 
ì  d'altre  buone  qualità,  che  l' innalzarono  alla  clafte  degli 
Eroi ,  venne  eccliffato  da  alcune  azioni  non  degne  della  gran- 
lezza  del  fuo  animo.  Lo  {regolato  amor  delle  donne  i' invi- 
uppò  in  alcune  ree  pratichete  nel  tempo  addietro  gli  avea 
;agìonato  de' gravi  difgufti ,  e  periglj.  Il  troppo  impegno,  o 
ìa  ©Umazione  nelle  fue  imprefe ,  ed  il  timore  di  fraftornare 
a  fua  fortuna  io  fecero  talvolta  mancare  alla  giuftizia .,  alla 
'ratitudioe  ,  ed  alla  umanità;  ma  dove  fu  mai  un  Genera- 
te Conquiftatore  formato  nella  fcuola  del  mondo ,  in  cui  le 
irirtù  non  fi  bilanciaffero  co'  vizj?  Era  Cortes  di  buona  fta- 
:ura,  e  di  corpo  ben  proporzionato,  robu(lo,ed  agile.  Ave- 
na il  petto  alquanto  elevato,  la  barba  negra,  e  gli  occhj 
givi,  ed  amorevoli.  Tale  il  ritratto  del  famofo  Conquida-. 
tare  del  Medico  che  ci  lafciarono  i  primi  Storici ,  che  il 
conobbero.  (*)  Tofto 

•—— ' ! ■     "■  -       '  '   : — ■ -r— — —- » ———————— j 

(*)  Nel  ritratto  eli  Cortes ,  che  noi  daremo  appretto ,  fi  rapprefenta  quel 
fConquiftatore  guardando  con  occhi  torvi  per  colpa  dell'  Incifore . 


Toflo    eh' eì   fi   vide   onorato   colla    carica    di  Genera 
LieVIII. dell'  armata,  fi  mife  a  fare  colla    maggior    diligenza    tutti 
preparativi  pel  viaggio,  e  cominciò  a  trattarti  da  gran  Signor» 
tanto  nel  fuo  portamento,  quanto  nel  Tuo  fervizio  ,  ben  con 
fapevole  della  virtù  ,  che  ha  svi  fatta    cotnparfa    d'abbagliar 
il  volgo,  e  di  conciliare  autorità.  Inalberò  immediatament 
lo  flendardo  Reale  d'avanti  alla  fua  cafa,  e  fece    pubblicar 
un  bando  per  tutta  l'ifola  per  arrolar  de' Soldati.   Concorfe 
ro  a  gara  a- metterli  fotto  il  fuo  comando  anche  uomini  de 
più  cofpicui  di  quel  paefe  tanto   per  la  loro  nafeita  ,  quant< 
per  i  loro  impieghi,  ficcome  Alfonfo  Hernandez  di  Portoca'i 
rero  ,  cugino  del  Conte  di   M^Heliin  ,  Giovanni   Velafquez  d 
Leon ,  parente  tiretto  del  Governatore ,  Didaco  Ordaz ,  Fran 
cefeo  di  Montejo,   Francefeo  di  Lugo,  ed  altri,   che  andre 
mo  nominando  nel  decorfo  della  Storia.  Tra  tutti  meritane 
una  particolar  menzione  Pietro  d' Alvarado    da  Badajoz  ,  Cri 
•    ftofano  d' Olid  da  Baeza  nell'  Andaluzia  ,  e  Gonzalo  di  Sando 
vai  da   Medellin,  per  effere  ftati  i  primi   Comandanti  delh 
truppe  impiegate  in  quella  conquida ,  e  quei  che  fecero  piC 
luminofa  figura:  tutti  e  tre  guerrieri ,  affai  coraggiofi,  duri  nelh 
fatiche  della  guerra,  e  periti  nell'arte  militare,  ma  d'un  ca- 
rattere affai  diverfo.  Alvarado  era  un  giovane  ben   fatto,  ec 
agiliffimo,  biondo,  graziofo,  feftevole,  popolare,  portato  pel 
luffo,e  per  li  paffatempi,  avido  dell' oro,  di  cui  abbifognavj 
per  oftentar  grandezza,   e  fecondo   che  affermano  gli  Autor 
antichi,  poco  fcrupolofo  nel  modo  d!  acqiiftarlo,  ed  inumano 
u  violento  in  alcune  delle  fue  fpedizioni.  Olid  era  membru 
to,ombrofo,e  doppio.  Ambidue  fervirono  affai  bene  a  Cor 
tès  nella  conquifta;  ma  poi  gii  furono  ingrati,  ed  ebbero  ur 
fine  tragico.  Alvarado  mori  nella  Nuova  Gallizia  oppreffo  da 
iin   Cavallo  precipitato   da  una  montagna .  Olid   fu   da'  fuo; 
nemici  decapitato  nella  piazza  di  Naco  nella  Provincia  d'  Hon 
duras.  Sandoval  giovane  dì  buona  nafeìta  appena  aveva   ven- 
tidue anni,  allorché  s'arrolò  nell'  armata  del  fuo  compatriota 
Cortes.  Era  di  proporzionata  ftatura,  e  di  compleflione  robu. 
ga  j  di  pelo  wftagao  §  g  riccio  7  di  voce  forte  ?  e  groffa ,  d 

poche 
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poche  parole,  e  d'egregi  fatti*  A  luì  commife  Cortes  le  più  * 
ardue,  e  pericolofe  fpedizioni,  ed  in  tutte  riufci  con  onore ,L».VIIL 
Nella  guerra  contro  i  Mefficani  fu  Comandante  d'  una  parte 
dell'  eiercito  fpagnuolo ,  e  nell'  affedio  della  Capitale  ebbe 
fotto  i  fuoi  ordini  più  di  trenta  mila  uomini ,  meritando 
fèmpre  colla  fua  buona  condotta  la  grazia  del  fuo  Generale, 
il  rifpetto  de'  fuoi  Soldati,  e  1'  amore  degli  fteflì  nemici. 
Egli  fondò  la  Colonia  di  Medellin  nella  corta  diChalchiuh- 
cuecan,  e  quella  dello  Spirito  Santo  fui  fiume  di  Coatza* 
cualco.  Fu  Comandante  del  preludio  delia  Veracroce ,  e  Go« 
vernatore  qualche  tempo  del  Mefftco,  ed  in  tutti  ì  fuoi  im- 
pieghi fece  palefc  la  fua  equità.  Fu  collante  ed  affiduo  nel- 
la fatica  ,  ubbidiente,  e  fedele  al  fuo  Generale,  benigno ver- 
fo  i  fuoi  foldati,  umano  (*)  verfo  i  fuoi  nemici,  ed  affatto 
libero  dal  comun  contagio  dell'avarizia.  E  per  dirlo  in  po- 
che parole,  io  non  trovo  in  tutta  la  ferie  de' Conquiftatori 
un  uomo  più  compito,  né  più  degno  di  lode,  mentre  non 
Storia  del  MeJJico  Tom.,  HI,  B  vi 


{*)  II  Dott.  Robertfon  mette  addoffo  a  Sandoval  quello  fpaventofo  efem- 
pìo  di  feveritk  fatto  nei  vPanuchefi ,  allorché  gli  Spagnuoli  abbruciarono  fef- 
fanta  Signori, e  quattrocento  Nobili  foìto  gli  occhj  dei  loro  figliuoli,  e  pa- 
renti, ed  allega  il  teftimonio  di  Cortes,  e  di  Gomara;  ma  Cortes  non  af- 
ferma, che  Sandoval  faceffe  quel  gaftigo,  neppure  il  nomina.  Bernal  Diaz 
la  cui  teftìmonìanza  in  quefto  punto  vale  aflai  più  di  quella  del  Goma'rà  , 
dice,  che  avendo  San^nvai  vinti  i  Panuchefi^  e  tatti  prigionieri  venti  Spi- 
gnori, ed  alcune  altre  perfone  ragguardevoli ,  fcrifTe  a  Cortes  richiedendo 
la  fua  rifoluzione  intorno  ai  prigionieri,  e  Cortes  per  far  più  giuftificata 
la  loro  condanna,  commife  il  loro  proceffo  a  Didaco  d'Ocampo,  Giudice 
di  quella  Provincia,  il  quale  dopo  aver  fentita  la  loro  confeffione,  gli  con- 
dannò ad  efler  bruciati,  ficcome  fu  efeguito.  Bernal  Diaz  non  efprime  il 
numero  dei  rei  puniti.  Cortes  dice,  che  furono  bruciati  quattrocento  tra 
Signori  e  perfone  principali.  Un  tal  gaftigo  fu  fenz' altro  ecceffivo,  e  cru- 
dele; ma  il  Robertfon,  il  quale  ne  fa.  tanti  rimproveri  agli  Spagnuoli, 
dovrebbe  per  far  manifefta  la  fua  imparzialità,  dichiarare  ì  motivi,  ch'eb- 
bero coloro  per  incrudelire  contro  i  Panuchefi .  Quefti  dopo  di  efferfi  fotto- 
meffi  alla  Corona  di  Spagna,  fcoflero  il  giogo,  e  correndo  all'armi  mife- 
ro  in  ifcompiglio  tutta  quella  Provincia;  uccifero  quattrocento  Spagnuoli, 
fra  i  quali  bruciarono  quaranta  vivi  in  una  cafa,  e  mangiarono  gli  altri. 
Quelli  atroci  delitti;  non  battano  a  fcufar  gli  Spagnuoli;  ma  pur  rendono 
men  biasimevole  la  loro  feveritk  .  II  Robertfon  lefie  parimente  preffo  Go- 
mara ed  i  misfatti  dei  Panuchefi  ,  e  la  feveritk  degli  Spagnuoli  ,•  ma  efa- 
gera  quefta,  e  tace  quelli. 
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!vi  fa  mal  tra  loro  chi  sV  bene  fapeffe  accordare  Fardor  gid- 
£w. Vili. vanite  colla  prudenza,   la    bravura,  e    la    intrepidezza   colla 
umanità,  la  continenza  col  merito,  e  la  modeflia  colla  feli- 
cità. Mori  nella  più  frefea  età  in  un   luogo    dell'  Andaluzìa 
effendo  in  cammino  verfo    la    Corte    di  Spagna  infieme  con 
Cortes.  Uomo  veramente  degno    d'una    miglior   fortuna,  e 
t      d'  una  vita  più  lunga. 
Antuu,  Poiché  furono  fatti  quali  tutti  i  preparativi  pel  viaggio, 

e  viaggio' il  Governatore  di  Cuba  rivocò  per  la  fuggeftione  ,  ed  i  rag- 
die°rcèsgiri  de  rivali  di  Cortes  la  commeffione  già  data  ad  effo  lui, 
ed  anche  diede  ordine  d'imprigionarlo;  ma  coloro  che  furo- 
no incaricati  della  cattura,  non  ebbero  ardire  di  farla,  ve- 
dendo tanti  uomini  riguardevoli ,  e  coraggiofi  impegnati  nel 
foftenere  il  partito  del  nuovo  loro  Generale.-  ficchè  Cortes, 
il  quale  non  folamente  avea  fpefo  ne'  preparativi  tutto  il  fuo 
capitale ,  ma  eziandio  s'  era  indebitato,  ritenne  a  difpetto  de 
fuoi  nemici  la  fua  carica,  ed  avendo  già  tutto  ali'  ordine, 
falpò  dal  porto  d'Ajaruco  a  io.  Febbrajo  dell'anno  151?. 
L'armata  era  comporta  d'undici  vafcelii,  di  cinquecento  ot- 
to foldatì  diftribuiti  in  undici  compagnie,  di  cento  nove  uo- 
mini da  mare,  di  ledici  Cavallini  dieci  cannoni  d'artiglie- 
rìa, e  di  quattro  falconetti.  Navigarono  lotto  la  direzione 
del  Piloto  Alaminos  fin'  all'  ifola  di  Cozumel ,  ;  dove  recupe- 
rarono Girolamo  Aguìlar,  Diacono  Spagnuolo  ,il  quale  viag- 
giando alcuni  anni  addietro  dal  nArien  all'  tfola  di  b.  Do- 
menico, o  lia  Spagnuola,  fece  naufragio  nelle  colte  di 1  Juca- 
tan,  e  fu  fatto  fchiavo  dagi' Indiani ,  ed  ora  confapevoledeli, 
arrivo  degli  Spagnuoli  a  Cozumel  ottenne  dal  fuo  Padrone 
la  liberta,  e  s'aggregò  all'armata.  Colla  lunga  pratica  de 
Jucatanefi  avea  imparato  la  lingua  maja,  che  vi  li  parla: 
end' ebbe  previo  Cortes  l'impiego  di  turcimanno. 

Da  Cozumel  s'avanzarono    corteggiando    la    pemiola  di 
Vittoria  lucatan  fin' al  fiume  di  Chiapa  nella  Provincia    di  Tabafco, 
degli S-pa-pei  quaIe  fopra  i  battelli, ed  i  più  pìccoli  naviglj  s  inoltra- 
?X(co  uno'alquanto  nel  paefe  infin'ad  un  palmeto, dove  meffo  pie- 
de a  terra  col  pretefto  di  procacciarfi  dell  acqua, e  delle  vet- 
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tovaglie,  s'avviarono  verfo  un  groiTo  Villaggio  quinci   appe- 
na due  miglia  dittante,  combattendo  ognora    con    una   follaL»-Vlu- 
d'Indiani,  che  con  frecce,  dardi,  ed  altre  armi  lor  contra- 
ttavano il  pafifo,  e  fuperanda  gli  (leccati,  eh'  elfi  aveano  fat- 
ti per  loro  difefa.  Rendutifi  finalmente  gli  Spagnuoli  padro- 
ni del  Villaggio,  quindi  foravano  fpeffo  per  far    delle   feor- 
rerie  ne  luoghi  vicini,  nelle  quali    ebbero  alcune   zuffe  affai 
pericolofe  finattantochè  fi  venne  ad  una    battaglia  campale  , 
e  decifiva   a*  dì    25.    Marzo.  La  battaglia  lì  diede  nelle  pia- 
nure di  Centla,  Villaggio  poco  difeofto   dall'altro    già  men- 
tovato. L'efercito  de  Tabafchefi  era  molto  fuperiore  nel  nu- 
mero* ma  a  difpetto  della  loro    moltitudine    furono   affatto 
vinti,' mercè  la  miglior  difciplina  degli  Spagnuoli,    la    fupe- 
riorita  delle  loro  armi,  ed    il    terrore    metto    fra    gl'Indiani 
dalla  grandezza,  e  dal  fuoco  de  cavalli  «Ottocento Tabafchefi 
reftarono  morti  fui  campo;  degli  Spagnuoli  fu  qualcuno  uc- 
cifo,  e  più  di  fettanta  feriti.  Quella  vittoria  fu  il  principio 
della  felicita  degli  Spagnuoli ,  e  per  memoria    vi    fondarono 
poi  una  piccola  citta  col  nom£  della  Madonna    d'ella    Vitto* 
ria,  (e)  la  quale  fu  per  lungo  tempo  la  capitale    di  ^quella 
Provincia.  Procurarono   di    giuftificare    le    loro   oftilita  colle 
iterate  protette,  che  prima  di  venire  alle  mani ,  fecero  a' Ta- 
bafchefi, di  non  efiere  venuti  in  quel  paefe  come    nemici  a 
far  verun  male\  ma  foltanto  come  naviganti  bifognofi  a  pro- 
cacciare col  baratto  delle  loro  merci  ciò,  che  aveano  àr uo- 
po per  continuare  il  loro  viaggio  ,  alle  quali  protette   corri- 
fpofero  gl'Indiani  con  una    tempefta  di  frecce,  e    di    dardi. 
Prete  Cortes  folenne  pofieflb  di  quei  paefe    a  nome  del  fuo 
Sovrano    con    una    ttrana    ceremonia ,    ma    confacevole    alle 
ufanze,  ed  alle  idee  cavallerefche  di  quel  fecolo.   Imbracciò 
la  roteila,  e  sfoderò  la  fpada ,  colla  quale  diede  tre  colpi  iti 


(ci  La  Citta  della  Vittoria  fi  fpopolò  del  tutto  verfo  la  meta  del  fecolo 
pattato  a  cagione  delle  frequenti  invafiom  degl'  Inglefi .  Fondoffi  ponnun 
fito  Più  difeofto  dal  Mare  un*  altra  piccola  Citta,  che  appellarono  Villaher- 

mofa;  ma  la  Capitale  di  quella  Provincia,  dove  riflede  il  Governatore,  e 
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un  grand'  albero,  che  era  nel  prìncìpal    villaggio,  protettane 
L«s.VIILdo>  che  fé  qualcuno  averle  ardire  d'opporfi  ad  una    tal  pof- 
feflione,  egli  farebbe  per  difenderla  con  quella  fpada. 

Per  raffodar  vieppiù  il  dominio  del  fuo  Re,  convocò  ì 
Signori  di  quella  Provincia ,  e  lor  perfuafe  di  rendergli  ob- 
bedienza ,  e  di  riconofcerlo  come  loro  legittimo  Signore  : 
e  per  imprimere  una  più  vantaggiofa  idea  della  poflanza  del 
Re,  fece  ionanzi  a  loro  fparare  un  cannone  d'artiglieria,  e 
gl'indufle  con  certo  inganno  a  credere ,  che  il  nitrito  de' ca- 
valli foffe  una  moftra  del  loro  fdegno  contro  i  nemici  degli 
Spagnuoli.  Tutti  parvero  aderire  alle  propofizioni  del  vin- 
citore, e  afcoltar-ODo  con  maraviglia  ,  e  con  gradimento  le 
prime  verità  della  Religione  Criftiana ,  che  lor  dichiarò  per 
l'interprete  Aguilar  il  P.  Bartolommeo  d' Olmedo,  Religio- 
fo  dotto, ed  efemplare  dell'Ordine  della  Madonna  della  Mer- 
cede, e  Cappellano  dell'armata.  Prefentarono  poi  a  Cortes 
in  contraffegno  della  loro  fommeflìone  alcune  cofuccie  d'oro, 
parecchie  vedi  di  tela  groflà  (  poiché  altre  non  s'  ufavano  in 
quella  Provincia,)  e  venti  fchiave,  le  quali  furono  compar- 
tite tra  gli  Uffiziali  dell'armata  .  Fra  quelle  v'era  una  zi- 
tella nobile,  bella,  di  buon  ingegno,  e  di  molto  fpirito ,  na- 
tia di  Painalla,  Villaggio  della  Provincia  mefficana  di  Coa- 
tzacualco. (d)  Suo  Padre  era  flato  Feudatario  della  Corona 
di  MefTico,  e  Signore  di  parecchj  luoghi.  Effendo  reftata 
vedova  la  Madre  di  lei,  fi  maritò  con  un  altro  Nobile,  da 

cui' 
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Notizia 
della  fa- 
mofa  In- 
diana 
Donna 
Manna , 
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(d)  In  una  Storia  manofcritta,  che  v'era  nella  libreria  del  Collegio  di 
5.  Pietro  e  S.  Paolo  dei  Gefuiti  di  Meffico ,  fi  leggeva,  che  Donna  Ma- 
rina era  nata  in  Huilotla ,  Villaggio- di  Coatzacualco.  Gomara  feguito  da 
Herrera,  e  da  Torquemada  dice,  efle.re  fiata  natia  di  Xalixco,  ed  indi 
prefa  da  certi  Mercanti  Xieallanchefi,  e  trafportata  alla  loro  patria;  ma. 
quefto  è  certamente  falfo;  poiché  Xalixco  è  dittante  da  Xicallanco  più  di 
novecento  miglia,  e  non  fi  fa ,  e  né  pure  è  verifimile,  che  vi  fia  mai  fla- 
to verun  commercio  fra  quelle  due  Provincie  tanto  tra  loro  féparate.  Ber- 
nal Diaz,  il  quale  vide  lungo  tempo  in  Coatzacualco,  e  conobbe  la  ma- 
dreredi  «1  fratello  di  Donna  Marina,  conferma  la  verità  del  noftro  raggua- 
glio, e  dice,  effèr  ciò  certo,  ed  averlo  fentito  dalla  ftefia  Donna  Marina, 
A  ciò.  s'aggiunge  la  tradizione,  che  finora  s'è  conferyata  in.  Coatzacualco, 
conforme  a  quello,  che  abbiamo  detto». 
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cui  ebbe  un  figlio .  L*  amore ,  che  portavano  a  quello  fratto 
del  loro  maritaggio,  gli  fpinfe  all'iniquo  conGglio  di  fuppor^viu. 
morta  la  primogenita,   acciocché   ad   effo   lui   andarle   tutta 
i' eredita.  Or  per  farlo  credere,  la  confegnarono  clandeftina- 
mente  a  certi  Mercanti  di  Xicallanco ,  Citta  fituata  fu'  con- 
fini di   Tabafco,  allorché  era  morta  la  figlia  d'una  delle  loro 
fchiave,  nella  cui  morte  fecero  lo  fteflb  duolo,  che  fatto  a- 
vrebbero,  fé  fofle  fiata  veramente  morta  la  loro  figlia  .1  Xt- 
callancheft  la  diedero,  o  pur  la  vendettero   a'Tabafchefi   lor 
vicini,  e  quelli  finalmente  la  prefentarono  a  Cortes  afTai  lon- 
tano da  penfare  ,  che  quella  rara  giovane  foffe  per  fervir  colla 
fua  lingua  alla  conquida  di  tutta  quella  terra. Sapeva  beney 
oltre  alla  lingua  meificana  propria  del  fuo  paefe  ,   la  maja , 
che  fi  parlava  in  Jucatan,  ed  in  Tabafco, e  fra  poco  impa- 
rò altresì  la  fpagnuola.  Inftruita  prontamente  ne' dogmi  della 
Religione  Criitiana  fu  infieme  colle  altre  fchiave  folennemen- 
te  battezzata  col  nome  di  Marina .  (*)  Fu  coftantemente  fe- 
dele agli  Spagnuoli ,  e  non  polfono  abbaftanza  ftimarfi  i  fer- 
vizi  lor  fatti  da  lei;  poiché  non  folamente  fu  lo    ftrumento' 
delle  lor  negoziazioni  co' Mefficani ,  co' Tlafcallefi ,  e  coll'ai- 
tre  Nazioni  d'Anahuac;  ma  lor  falvò  fpeffo  la  vita,  avver- 
tendoli de  pericoli ,  che  lor  fopraftavano ,  e  additando  la  ma- 
niera di  fchivarli .  Accompagnò  Cortes  in  tutte  le  fue  fpedi- 
zioni,  fervendogli    ognora    da  interprete,    fovente    da  conft- 
eliere,  e  talvolta  per  la  fua  fventura  da  dama.  Il  figliuolo,, 
che  da  erto  lei  ebbe  quel  Conquiftatore ,  fi  chiamò  Don  Mar- 
tino Cortes,  Cavaliere  dell'ordine  militare  dì    S.  Giacomo  . 
il  quale  per  temerarj   fofpetti  di  ribellione  fu  meflb  alla   tor- 
tura in  Meflìco  l'anno  1568, mettendo  in  non  cale  quell'ini- 
qui    e  barbari  Giudici  gl'impareggiabili  fervizj  fatti    da'  geni» 
ton  di  queli'  illuftre  reo  al  Re  Cattolico ,  ed  a  tutta  la  Na- 


zione 


(*)  I  Mefficani  adattatilo  il  nome  d'i  Marina  al  loro  linguaggio  1  appel- 
larono Malìntzin;  onde  venne  il  nome  di  Malincto,  eoa  cui  è'  coaolciut*- 
àagU  Spagnuoli  dei  Melfico» 
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zione  Spagnuola .  (e)  Dopo  la  conquida  fi  maritò  con  un  ri- 
LiB.VIILguardevole  Spagnuolo  appellato  Giovanni  di  Xararaillo,  Nel 
lungo  ?  e  malagevole  viaggio,  che  fece  in  compagnia  di  Cor- 
tes alla  Provincia  d'Honduras  l'anno  1524,  ebbe  occafione 
nel  parlare  per  la  Tua  patria  di  vedere  la  fua  Madre,,  ed  il  fuo 
fratello,  i  quali  le  fi  prefentarono  bagnati  di  lagrime,  e  co- 
fternati ,  mentre  temevano,  che  trovandofi  allora  in  sì  gran 
profperita  colla  proiezione  degli  Spagnuoli  ,,  non  voleff© 
vendicar  il  torto  fattole  nella  fua  fanciullezza;  ma  ella  gli 
accolfe  ,  e  gli  confortò  con  fomma  amorevolezza, dando  cosi 
a  divedere ,,  che  la  fua  pietà ,  e  la  fua  generofua  non  erano 
punto  inferiori  alle  altre  doti,  di  cui  era  lista  dal  Cielo  fre- 
giata. Non  ci  parve  giudo  il  tralafciar  quefti  rifcontri  d'una 
donna  r  che  fu  la  prima  Criftiana  dell'  Imperio  Mefficano  f 
che  fa  nella  ftoria  della  Conquifta  una  figura  tanto  lumino- 
fa,  ed  il  cui  nome  è  flato,  ed  è  prefentemente  cotanto  ce- 
lebre non  meno  preflb  i  Mefficani ,  che  preflb  gli  Spagnuoli» 

Rendutofi  già  Cortes  ficuro  della  tranquillità  di  Taba- 
fco  j  ed  accorgendoli,  che  quefto  non  era  paefe  da  poterfene 
cavar  dell'oro,  fi  rifolvette  di  continuar  il  fuo  viaggio  per 
cercarne  un  altro  più  ricco;  ma  accoftandofi  la  fella  delle 
palme,  volle  prima  dare  a'Tabafchefi  una  qualche  idea  del- 
la fantità,  delia  Religione  Criftiana  *  Celebroflì  quel  giorno 
la  fanta  Meifa  col  maggior  apparato  che  fi  potè,  fi  benedif- 
fero  i  rami ,  e  fi  fece  una  folenne  proceffìone  colla  mufica 
militare,,  alla  quale  intervennero  sbalorditi,  ed  edificati  que" 
Gentili,  reftando  fin  da  queft' ora  ne'  lor.  cuori  quella  femen- 
za  della  grazia  ,  eh'  era  per  germogliare  ,  e  fruttificare  in  u& 
altra  più  convenevole  (ragione  . 

Terminata  quella  funzione,  e  prefo  congedo  da' Signo- 
ri 


(e)  Quei  che  diedero  la  tortura  a  D.  Martino  Cortes ,  e  mifero  in  pri- 
gione il  Marchefe  della  Valle  fuo  fratello,  furona  due  formidabili  Giudici 
mandati  nel  Menico  dal  Re  Filippo  ILI!  principale'  di  loro,  appellato  Mugnoz 
fecetali  ftragi  r  che  moffo  il  Re  dalle  querele  deMefficani  il  richiamò  al- 
la Corte,  e  gli  fece  una  riprenfione  cotanto  fevera ,  e  forte,  che  il  dì  fé* 
guente  fu  trovato  morto  della  paffione  nella  fua  tedia . 
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ri  di  Tabafco,  (Lrimife  in  viaggio    "armata,  e  camminar*. 
do  verfo  Ponente  dopo  aver  corteggiata  la  Provincia  dì  Coa-LiB.VIII. 
tzacuaìco,  e    traverfata  la  bocca   dtì    fiume   di   Papaloapan , 
entrò  nel  porto  di  S.  Giovanni  d'  Ulna  nel  Giovedì    Santo  , 
21  Aprile.  Appena  aveano  gettate  l'ancore,  che    videro  ve- 
nir  dalla    corta   di   Chalchiuhcuecan    verfo    la    capitana  due 
grandi    canoe,  fulle  quali   v'erano  molti    Mefficani    mandati 
dal  Governatore   di  quella  coda  per  fapere  chi  erano  quelli, 
che  v'erano  approdati  in  quella  nuova  armata,  e  che  vole- 
vano, e  per  offerir  loro  tutti  i  fuffidj,  di    cui    abbifognaffe- 
ro  per  la  continuazione  del  loro  viaggio:    ciò    che  fece  pa- 
lefe  la  vigilanza  di  quei  Governatore,  e  f  ospitalità,  di  quel- 
la Nazione.  Venuti  a  bordo  della  capitana,  e  prefentatifi  a 
Cortes  con  maniere  affai  civili,  gli  efpofero  la  loro  commef- 
fione  per  mezzo  di  Donna  Marina,  e  d' Aguilar ,  mentre  a  ca- 
gione di  non  intenderti  allora  da  quelro  il  mefficano,  né  da 
quella  lo  fpagnuolo,  era  d'uopo  in  que'  primi  abboccamenti 
co' Mefficani  l'adoperar   tre  lingue,  e  due  interpreti .  Donna 
Marina  efponeva  ad  Aguilar  in  lingua  maja  ciò ,  che  dicevano 
i  Mefficani  nel  loro  proprio  linguaggio,  ed  Aguilar  lo  dichia- 
rava in  ifpagnuolo  a  Cortes .  Quefto  Generale  accolfe  cortefe- 
mente  i  Mefficani ,  e   fapendo  quanto  foflero  fiate  a  loro  gra- 
devoli Tanno  avanti  le  bagatelle  d'Europa,  loro  rifpofe,non 
effer  egli  per  altro  in  quel  paefe  venuto,  che    per    commer- 
ciare con  loro,  e  per  trattare    col    loro    Re    degli    affari  di 
fornaio  rilievo,  e  per  obbligarli  più  fece  ad  effi  guftar  il  vi- 
no di  Spagna ,    e   lor    regalò    alcune    cofuccie ,  che  credette 
potere  effere  da  loro  gradite .  (/}  Il 


(f)  Torquemada  dice,  ch'efiTendo  flato  .avvifato  Motezuma  dalla  nuora, 
armata  ottervata  già  dalle  fentinelle  polle  fulle  montagne,  fpedì_  fubito  i 
fuoi  Ambafciatori  per  riverire  il  pretefo  Dio  Q.uetzalcoatl  ,i  quali  portan- 
doli  con  fomma  celerità  al  porto  di  Chalchiuhcuecan,  parlarono  immedia- 
tamente a  bordo  della  Capitana  quello  fletto  giorno ,  nel  quale  v'approda- 
rono gli  Spagnuolì;  che  Cortes  avvertito  dell' errore,  e  volendo  prevalete- 
ne, gli  ricevè  metto  a  federe  fopra  un  alto  trono,  che  fece  prontamente 
formare  ,  dove  fi  lafciò  adorare ,  veflire  V  abito  facerdotale  di  Quetzalcoatl, 
e  -fregiare  il  collo  d'una  collana  di  gemme,  ed  il  capo  d'  una  celata  d'oro 
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II  primo  giorno  di  Fafqua,  poiché  aveano  gliSpagnuo- 
LiB.viILJi  meflb  piede  a  terra,  e  sbarcato  i  loro  cavalli,  e  la  loro 
artiglieria,  e  s'erano  fatte  coli'  ajuto  degli  fteCIi  Meftìcani 
delle  baracche  di  rami  d'  alberi  in  quella  fpiaggia  arenofa , 
dove  prefentemente  è  la  Citta  della  Nuova  Veracroce,  vi 
arrivarono  due  Governatori  di  quella  Colta  appellati  Tettò- 
tlìk  j  e  Cuitlalphoc  (g)  con  un  gran  feguito  di  fervitori;  e 
fatte  dall'una,  e  dall'  altra , parte  le  convenevoli  ceremonie 
d'urbanità,  o  di  rifpetto,  prima  d'inoltrarli  in  verun  difcor- 
fo  ,  volle  Cortes  non  meno  per  felicitare  la  fua  imprefa, 
che  per  dare  a  quegi' idolatri  una  qualche  idea  della  noftra 
Religione,  che  fi  celebrante  alla  prefenza  loro  il  fanto  facrì- 
fizio  della  Meffa  .  Cantoflì  pure  colla  maggior  folennita  pof- 
fibile  ,  e  quella  fu  la  prima,  che  fi  celebrò  ne'dominj  de, 
Mefficani.  (h) 

Jnvitolli  poi  a  pranzar  feco   lui,  e  co' fuoi  Capitani1, 

pro- 

tempefhta  di  gemme  &c. ;  ma  quefto  racconto  è  fenz' altro  falfo.  L'arma- 
ta partì  dal  fiume  di  Tabafco  il  lunedì  fanto, ed  arrivò  il  giovedì^  al  por- 
to d'Ulùa.  I  monti  di  Tochtlan,  e  di  Mictlan,  donde  fi  potè  più  predo 
offèrvar  l'armata  non  fono  diftanti  dalla  capitale  meno  di  3©o  miglia,  né 


gli  Ambafciatori  il  giovedì 
trova  memoria  di  tal  avvenimento  preffo  altro  Autore;  anzi  dal  raggua- 
glio di  Bernal  Diaz  fi  vede,  che  tutto  ciò  è  falfo,  e  che  i  Mefficani  s'e- 
rano già  accorti  dell'  errore,  che  lor  cagionò  la  prima  armata,  che  vi 
comparve . 

(g)  Bernal  Diaz  ferirle  Tendile  in  vece  di  Teuhtlil?,  e  Pìtalpìtoque  in 
rece  di  Cuitlalpitoc.  Herrera  il  chiama  PitaIpìtoe,ed  il  Solis,  e  il  Rober- 
tfon  ,  che  vollero  emendarli ,  Pilpatoe . 

(h)  Solis  rinfaccia  a  Bernal  Diaz,  ed  a  Herrera  l'aver  affermato, fecon- 
do ch'egli  credette,  xhe  fi  celebrò  la  meffa  in  Chalchiuhcuecan  il  Vener- 
dì Santo..  L'Autore  della  prefazione,  che  v'è  nella  fiampa  d' Herrera  del 
1750,  adopera  una  gran  copia  d'erudizione  inopportuna,  e  nojofa  per  giu- 
fiificar  la  pretefa  celebrazione  della  meffa  in  quel  fanto  giorno;  ma  con 
buona  pace  di  quefto  Autore,  e  del  Solis,  eglino  non  intefero  bene  il  te- 
tto di  Bernal  Diaz.  Coftui  foitanto  dice  nel  cap.  38.  ch'il  Venerdì  Santo 
sbarcarono  i  cavalli.,  e  l'artiglierìa,  e  facemmo,  foggiunge,  un  altare,  nei 
quale  tq/ìo  fi  dìffe  la  meffa ,  Non  dice,  che  quello  fteffo  giorno  fecero  l'al- 
tare ;anzi  nel  medefimo  capo  della  fua  ftoria  afferma  con  parole  affai  chia- 
re, che  effo  fi  fece  la  Domenica  s  dappoi  cr/era  venuto  il  Governato;; 
Teuhtljle  a  riverir  Cortes, 
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procurando  di  conciliarli  con   ofTequj    la    loro  benevolenza. 
Torto  che  fi  levarono  dalla  tavola,  gii  conduffe   in  difparteLib. VIIL 
per  efporre  le  fue  pretenfioni.    Diffe    loro,    ch'egli  era  fud- 
dito  di  Don  Carlo  d'Auftria    il  maggior   Re   dell' Oriente, 
]a  cui  bontà  ,  grandezza,  e  poffanza  vantò  colle  più  magni- 
fiche efprefftoni,  e  foggiunfe ,  che  quello  gran  Monarca  con- 
fapevole  di  quella  terra,  e  del  Signore  che    vi    regnava,  lo 
mandava  a  fargli  a  nome  fuo  una  vifita ,    ed  a    comunicar- 
gli a  bocca  alcune  cofe  di  gran  rilievo,  e  che    però   avreb- 
be caro  di  fapere,  dove  piacerebbe  a  lui   di    fentir    l' amba- 
fciata.  „  Appena,  rifpofe  Teuhtlile,  liete  arrivato  in  quello 
„  paefe,  e  Cubito  volete  vedere  il  nollro  Re?  Ho    afcoltato 
„  con  piacere  ciò,  che  m'avete  detto  intorno  alla  grandez- 
„  za,  ed  aila  bontà  del  voftro  Sovrano,  ma   fappiate  ,    che 
„  il  noftro  non  è  men  buono,  né  minor  Re;  anzi  mi  raa~ 
„  raviglio,  ch'elfervi  pofla  al  mondo  un'altro   più    poffentg 
„  di  lui;  ma  poiché  voi  l'affermate,   io   il    farò    fapere    al 
„  mio  Sovrano,  della  cui  bontà  confido,  che  non  folo  avrà 
„  piacere  nel  fencire  svi  fatte  nuove  di  quel    gran    Principe; 
„  ma  ancora  onorerà  il  fuo  Ambafciatore .  Accettate  frattan- 
„  to  quello  regalo,    che    a    nome    fuo  vi  preferito,  „  e  ca- 
vando da  una  pstlacall't ,  o  fia  calla    di  canna    intelfuta    pa- 
recchi eccellenti   lavori  d'oro,    gliene    prefentò    ìnfieme    con 
varie  opere  curiofe  di  penna,    dieci    fome    di    vedi  fine    di 
bambagia,  ed  una  gran  copia  di  vettovaglie.  (/") 

Accettò  Cortes  il  prefente  con  fingolar  dimoflrazìonedi 
gratitudine,  e  corrifpofe  con  cofe  di  poca  valuta,  ma  da  lo- 
ro apprezzate  o  perchè  erano  affatto  nuove  in  quel  paefe  , 
o  pel  loro  apparente  brillamento.  Avea  feco  condotto  Teuh- 
tlile varj  pittori,  acciocché  tra  loro  compartendo  i  diverfi 
Storia  4'elMeflìco  Tom.  III.  G  ogget- 

ti Il  Solis,  ed  il  Robertfon  fanno  Teuhtlile  Generale  delle  armi,  e  Io 
privano  del  governo  politico  dì  quella  colta  ,  laddove  da  Bernal  Diaz,  dal 
Somara  e  da  altri  Storici  antichi  Tappiamo,  ch'egli  e*  Governatore  di 
Cuetlachtlan.  Dicono  ancora  quegli  Autori  ,  che  da  pjnj»Wl 
Teuhtlile  ai  difegno  di  Cortes  di  portarli  alla  Corte;  ma  ci  confa i  per  U 
teftimonian»  dei  migliori  Storici  antichi,  che  quel  Governatore  non  s  cp« 
pofe  fiuattantocbè  non  ebbe  un  ordine  pony  vo  dal  tu»  Ke  » 
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^oggetti,  di'  cui  fi  componeva  l'armata,  potettero  In  brieve 
Lìh, VIlLcopiarla  tutta,  e  dar  così  al  Re  il  piacere  di  veder  cogli 
©cchj  fuoi  ciò,  che  aveano  a  dirgli  a  bocca»  Accortoli  Cor- 
tes del  loro  intento  ordinò  per  fornire  a*  Pittori  un  nuovo 
(oggetto  capace  di  far  nell'  animo  del  Re  una  impresone 
più  gagliarda ,  che  la  fua  Cavallerìa  correfle  per  la  fpiaggia, 
e  faceife  alcune  ^evoluzioni  militari,  e  che  fi  fparalfe  ad  un* 
ora  tutta  l'artiglieria:  ciò  che  fu  offervato  con  quello  ftu- 
pore,  che  fi  può  immaginare,  da' due  Governatori,  e  dalla 
loro  numerofa  comitiva,  la  quale, le  diamo  credenza  al  Go- 
niara,  non  era  meno  di  quattro  mila  uomini.  Tra  l'armi 
degli  Spagnuoli  offervò  Teuhtliie  una  celata  indorata,  la 
quale  ,  perchè  era  molto  fomigliante  ad  un'  altra  ,  che  ave- 
va uno  de'  principali  idoli  di  Mefsico,  la  dimandò  a  Cortes 
per  farla  vedere  al  Re,  ed  egli  la  concedette  -col  patto  di 
riaverla  piena  d'  oro  in  polvere,  fono  prerefto,  che  voleva 
vedere  ,  fé  1'  oro ,  che  fi  cavava  dalle  miniere  del  Meflico , 
era  come  quello  della  fua  patria,  (k) 

Torto  che  furono  terminate  le  pitture, lì  congedò  amo- 
revolmente Teuhtliie  da  Cortes,  efibendofi  di  ritornar  a  lui 
fra  pochi  giorni  cella  rifpofta  del  fuo  Sovrano;  e  lafciando 
in  fuo  luogo  Guitlalpitoc,  acciocché  provvedere  dì  tutto  il 
bifognevole  gli  SpagnuolL,  fé  n'andò  a  Cuetlachtlan  ,  luo- 
go della  fua  ordinaria  refidenza;  donde  portò  in  perfona  al- 
la Corte  il  ragguaglio,  le  pitture  ,  ed  il  prefente  del  Gene- 
rale fpagnuolo ,  come  affermano  Bernal  Diaz  ,  e  Torquema- 
da,  o  pure  il  mandò  tutto,  fìccome  congettura  il  Solis,  per 
le  porte,  che  v'erano  fulle  ftrade  maeftre  ognora  pronte  a 
far  viaggio. 

Ognuno  può  facilmente  immaginar  la  grand' inquietudi- 
ne, e  perpleffità,  in  cui  trovofft  Motezuma    colla  nuova  di 

quell' 

(k)  Alcuni  fiorici  diconoyche  Cortes  per  richiedere  la  celata  piena  d'oro  fi 
preyalfe  del  prerefto  di  certa  malattia  dì  cuore,  che  pativano  egli,  ed  i 
fuoi  compagni,  la  quale  diceva  non  ;p0terfi  guarire  con  altro  rimedio,  fé 
non  con  quel  preziofo  metallo  |  ma  ciò  poco  importa  per  U  fofianza  del 


te 

«[uelf  armata ,  e  coli' informazione  pie  efatta  del  caratrere  di1 
quegli  ftranieri,  del  fuoco  dei  lor  Cavalli,  e  della  violenzaLib.VIIL 
diitruttiva  delle  loro  armi  .  Come  quegli  eh'  era  tanto  fuper-   9.  7. 
ftiziofo ,  fece  confultare  i  fuoi  Dei  fulla  loro  pretendono,  e  gli    x"qu^* 
fu  rifpofto  ,   per   quel   che   dicono  ,   che  no©    accettale  mai  jJJotezu- 
nella  fua  Corte  quella  nuova  gente.  O  avelie  in  fatti  queft"  ma. 
oracolo,  ficcome  (ì  perfuafero  parecchi  Autori,  dal  Demonio,   pV™a 
il  quale  s'adoperarle  per  tener  chiufì  tutti  i  palli  al   Vange-  fcjata,  e 
lo,  o  iìccome  noi  crediamo,  dai  Sacerdoti  per  loro   interef  prefente 
fé,  o  per  quello  di  tutta  la  Nazione,   Motezuma    fi    rifol- ™aJaa|~| 
vette  d'allora  innanzi  di  non  ammettere  gli  Spagnuoli;  maaCortès* 
per  farlo  con  buona  maniera  e  fecondo  il  fua   genio,   man- 
dò loro  un'  ambafeiata  con  un  prefente  degno  veramente  del- 
la fua  regìa  magnificenza.  L'  Ambafciatore  fu  un  gran   per- 
fonaggio  della  Corte,  affai   fomiglìante   tanto   nella  datura, 
quanto  nelle  fattezze  al  Generale  Spagnuolo,  ficcome  ne  fa 
fede  un  teftimonio  oculato .  (*)    Appena   erano    paffati  fette 
giorni  da  poiché  fi  congedò  Teuhtliìe,  che  ritornò  accompa- 
gnando T  Ambafciatore  e  conducendo  feco  più    di  cento  uo- 
mini da  foma  ,   che   portavano   il    prefente .   (/)    Torto  che 
fu  1'  Ambafciatore  alla  prefenza  di  Cortes ,  toccò  colla  ma- 
no la  terra,  e  poi  la   portò    alla    bocca,  giufta    l'ufanza  di 
quelle  Nazioni ,  incensò  (m)  il  Generale ,  e  gli  altri  Uffizia- 
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(*)  Bernal  Diaz  del  Caftillo , 

(1)  Bernal  Diaz  appella  quel*' Ambafciatore  guintalBor;  ma  cotal  nome 
non  è,  né  può  efiTer  mefilcano.  Il  Robertfon  dice,  che  gli  fteffi  Uffiziali 
che  aveano  fin' allora  trattato  con  Cortes,  furono  incaricati  di  portargli  la 
rifpofta  dei  Re,  fenza  far  menzione  dell'  Ambafciatore  j  ma  così  Bernal 
Diaz,  teftimonio  oculato,  come  altri  Storici  Spagnuoli,  ed  Indiani  affer- 
mano ciò  che  noi  diciamo.  Solis  attefo  il  corto  intervallo  di  fette  giorni, 
e  la  diftanza  di  fettanta  leghe  tra  quel  porto  e  fa  Capitale,  non  volle  per- 
fuaderfì,  che  vi  veniff?  allora  l' Ambafciatore;  ma  avendo  egli  detto  poco 
Minanzijche  fé  pofte  meflìcane  erano  piìt  diligenti  delle  Europee,  non è  da 
maravigliarli,  che  in  un  giorno,  0  poco  più,  portaffero  k  nuova  d'eli* Ar- 
mata alfa  Corte,  e  in  quattro y  o  cinque  giorni  n'andaffe  in  lettiga  T  Am- 
bafciatore fulte  (palle  delle  medefime  poite ,  come  preffo  loro  fi  ufava .  Poiché 
il  fatto  non  è  inverifimile*  bifogna  credere  a  Bernal  Diaz»  teftimonio  o* 
culato  e  fincero. 

4m)  L' incenfarnf  nto  fatto  agli  Spagnuoli,  benché  altro  non  fbfle  che  un 

offe- 
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■li,  ch'erano  preffo  a  lui,  gli  falutò  nfpettofamente ,  e  mefc 
Lib.VliLfofì  a  federe. in  una  fedia,  che  gli  porfe  Cortes,  pronuncio 
la  fua  aringa,  la  quale  fi  ridutfe  a  congratularfi  con  quel 
Generale  a  nome  del  fuo  Re  del  felice  dì  lui  arrivo  in  quel 
paefe,  a  fignificare  il  piacere,  che  fua  Maeila-  aveva  avuto 
nel  fapere  ,  ch'erano  capitati  nel  fuo  regno  degli  uomini  sì 
prodi,  e  nel  fentir  le  nuove,  che  gli  portavano  d'un  Mo* 
narca  sì  grande  ,  ed  a  inoltrargli  quanto  gradevole  gli  fofl© 
flato  il  regalo  di  lui;  onde  per  mofìra  del  fuo  regio  gradi- 
mento gli  mandava  quel  prefeute.  Ciò  detto  fece  diftendesf 
fulla  terra  fìuoje  fine  di  palma,  e  tele  di  bambagia,  fulifc 
quali  fu  pollo  con  buon  ordine  e  fimmetna  tutto  il  prefen* 
te.  Quello  confifteva  in  molti  lavori  d'oro  ,  e  d'argento  an* 
cor  più  (limabili  pel  loro  maravigliofo  artifizio  ,  che  per  la 
preziofa  loro  materia  ,  tra  i  quali  alcuni  aveano  incartonate 
delle  gemme  ed  altri  erano  figure  di  Lioni ,  di  Tigri,  di 
Scinde,  e  d'altri  animali;  in  trenta  fonie,  o  balle  di  tele 
finifTime  di  bambagia  di  varj  colori,  ed  in  parte  inteflute  di 
vaghifTime  penne  ,  in  parecchi  lavori  eccellenti  di  penna  fre- 
giati di  molte  figurine  d' oro ,  e  nella  celata  piena  d' oro  in 
polvere,  come  la  voleva  Cortes  ,la  quale  importava  mille  cin- 
quecento zecchini  ;  ma  il  più  pregevole  di  tutto  furono  due 
grandi  lamine  fatte  a  guifa  di  ruote, una  d'oro  ,e  i'  altra  d'ar- 
gento .  Quella  d'oro  rapprefentante, fecondo  quello  che  abbiarn 
detto  altrove,,  il  fecola  meiììcano,  avea  fcolpita  nel  mezzo 
l'immagine  del  fole,,  ed  attorno  diverfe  figure  di  ba£b rilievo  ; 
La  fua  circonferenza  era  di  trenta  palmi  toletani ,  ed  il  fuo 
valore  di  dieci  mila  zecchini .  (»)  Quella  d'  argento  in  cui  era 
figurato  l'anno  meffieano  ,  era  ancor  più  grande  con  una  Luna 
mezzo,  circondata  parimente  di  figure  di  baffo  rilievo, Re- 

ftaro- 


ofTequio  meramente  civile,  ed  il  nome  di  Teteucìm  (Signori  o  Cavalieri) 
con  cui  erano  appellati,  alquanto  Cimile  a  quello  di  Tete&  (Dei,)  li  fece 
credere  ,  eh'  erano  ftimati  Dei  da'  Mefficani  .- 

(n)  V  è  del  divario  preflb  gli  Autori  intorno  al  valore  delle  lamine;  ma; 
io  do  maggior  fede  a  Bernal  Diaz  teftimonio;  oculato ,  ch'i!  fapeva  bene> 
«me  quegli  die  doveva  aver  la  fua  parte  nel  jjrefeiue  di  Motezurna .. 
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ftarono  gli  Spagnuoli  rioni  menò  maravigliati ,  che  contenti ,! 
di  si  gran  ricchezza.,,  Quello  regalo,  foggiunfe  1' Arnbafcia-Lib.VlH 
M  tore  parlando  con  Cortes,  manda  il  mio  Sovrano  pper  voiy 
„  e  per  i  voftri  compagni,  poiché  pel  voftro  Re  v'indrizze- 
„  rà  fra  poco  certe  gemme  di  valore  ineftimabile .  Voi  frat- 
„  tanto  potrete    trattenervi   quanto    vi   piace  in  quella  fpiag- 
„  già  per  ripofare  dalle  fatiche  di    s\   lungo  viaggio,    e  per 
„  provvedervi  di  quanto  abbifognate  per  ritornare  alla  voftra 
„  patria.  Se   qualche   altra    cofa    di  quella  terra    volete  pel 
„  voflro  Sovrano,  fubito  vi  fi  darà;  ma  per  ciò  che   riguar- 
„  da  la  voftra  pretenfione  di  portarvi  alla  Corte,  fono  inca- 
|  ricatodi  diffuadervi  d'un  si  malagevole  e  pericolofo  viag- 
„  pio,  mentre  vi  farebbe  d'uopo  il  camminare  per  deferti  i- 
„  nabitabili ,  e  per  paefi  di  nemici .  "  Cortes  ricevette  il  pre- 
fente  colle  più  grandi  efpreffioni  della  fua    gratitudine    verfo 
la  regia  beneficenza,  e  corrifpofe  come  potè;  ma  fenza   ab- 
bandonare la  fua  richieda ,   pregò    l' Ambafciatore  di    rappre- 
Tentare  ai  Re  i  pericoli ,   ed    i    difagj    da  loro  {offerti   in  si 
lunga  navigazione,  ed  il  difpiacere,che  avrebbe  il  fuo  Sovra- 
no nel  vederfi  delufo  della  fua    fperanza  :    che    del    redo  gli 
Spagnuoli  erano  di  tal  condizione  ,  che  né  le  fatiche  ,  ne  i 
periglj  erano  capaci  di  diftornargli  dalle  loro  imprefe .  S'efi- 
bi  1' Ambafciatore  a  far  ciò  fapere    ai  Re,   e  prefe^  cortefe- 
mente  congedo  infieme  con  Teuhtlile ,  reftando  Cuitlalpitoc 
con  un  gran  numero  di  popolo  in  un  cafale,    che    vi  avea- 
na  formato  di  capanne,  poco  lontano  dal  campo  degli  Spa- 
gnuoli r  ;  ^  .  v 

Ben  vedeva  Cortes  in  mezzo  à  tanta  proferita,  quan- 
ta fin* allora   avea    avuta,   che    non  potea  fuffiftere  in  quel 
fito  ;  poiché  oltre  all'  incomodo  del  caldo,  ed  alla    importu- 
Bita' delle  zanzare,    che    abbondano    troppo    in    tutta  quella 
fpiaggia,  temeva  qualche  danno  nelle  fue  navi  dalla  violen- 
za della  tramontana,  a  cui  é  molto  efpolìò  quel  cattivo  por- 
to :  onde  fpedì  due  vafcelli    fotto  il    comando  del  Capitano? 
Montejo,  acciocché  camminando  lungo  la  coda  verfo  Panu- 
co,,  cercala  un  altro  porto  più  ficuto.  Ritornarono  fra  po- 
chi 
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•ehi  giorni  colla  nuova  d'aver  trovato  trenta   fei   miglia  da 
Lib.VIILxjjùa.  un  porto  fufficiente  vicino  ad  una  citta  piantata  Copra 
un  luogo  fòrte 
§.8.  Frattanto  ritornò  Teuhtlile  al  campo    degli   Spagnuoli, 

ted?Mo^?  arando  in  difparte  Cortes  cogV interpreti  ,  gli  diffe,  che 
tezuma  H  fuo  Signore  Motezuma  avea  gradito  il  nuovo  prefente  da 
pel  Re  lui  mandatogli  t  che  quello  ch'egli  allora  gli  mandava  era 
^deftinato  pel  gran  Re  di  Spagna  :  che  gli  defiderava  una 
fomma  felicità;  ma  dei  refto  non  gli  mandaffe  più  meffag- 
gj  y  né  (ì  parlaffe  più  full'andare  alla  Corte.»  Il  prefente  pei 
Re  Cattolico  confifteva  in  parecchi  lavori  d'oro,,  che  im- 
portavanc  mille  cinquecento  Zecchini ,  in  dieci  balle  di  ro- 
ba cu'ioiiflTima  di  penna  y  ed  in  quattro  gemme  tanto  dai 
Meflicani  ftimate^,  che  per  quello  che  affermo  il  medefimo 
Teuhtlile,,  ciafeuna  valeva  quattro  fome  d'oro.-  Penfava  quel 
mal  accorto  Re  d'obbligar  colla  fua  liberalità  gli  Spagnuoli 
ad  abbandonare  quel  paefe  non  avvedendoli,  che  l'amor  dell3 
oro  è  un  fuoco,,  che  tanto  più  s'infiamma,,  quanto  è  più  co- 
piofa  1  efea  ,  che  gli  fi  porge  .  Rincrebbe  affai  a  Cortes  la  rU 
pulfa  del  Re;  ma  non  pere  fi  diitolfe  dal  fuo  pendere,.,  men- 
tre la  naturai  coftanza  del  fuo  animo  era  davvantaggio  fpìn» 
£a  dall' allettamento  della  ricchezza,, 

Offervò  Teuhtlile  prima  di  congedarli,  che  gli  Spagnuo- 
li nel  fentire  i  tocchi  della  campana,  all'Avemaria  s'ingU 
nocehiavano  d'avanti  ad  una  fanta  Croce,  e  pieno  di  mara» 
viglia  addimandò,  perchè  adoravano  quel  legno.  Prefe  quindi 
occafione  il  P*  Olmedo  per  dichiarargli  ì  principali  artìcoli 
della  Religione  Criftiana,  e  per  rimproverargli  il  culto  abbo- 
minevole  degl'Idoli,  e  l'inumanità  dei  loro  facrifizj;  ma  sì 
fatto  difeorfo  fu.  affatto  infruttuofo ,  mentre  non  era  ancor 
arrivato  per  quei  Popoli  il  tempo  della  fantìficazione '. 

Il  di  vegnente  fi  trovarono  gli  Spagnuoli  ù  abbando- 
nati dai  Mefficani ,  che  neppure  uno  fi.  lafciava  vedere  in 
tutta  quella  {piaggiai  effetto  fenz' altro  dell'ordine  dato  già 
trai  Re  di  ritirare  dal  campo  di  quegli  flranieri  e  la  gente 
desinata  al  Ì or©  fervigio^  e  le  vettovaglie,  qualora  perfifìef- 

fero 


fero  nella  loro  temeraria  rifoluzlone.  Una  s\  fatta  novità 
cagionò  una  gran  cofternazione  negli  Spagnuoli ,  perchè  adLib«VIIL 
ogni  momento  temevano ,  che  piombaie  iòpra  il  miferabil 
lor  campo  tutto  il  potere  di  quel  vallo  Imperio:  onde  Cor- 
tes fece  afficurar  nei  vafcelli  le  loro  provvigioni,  e  metter  in 
arme  le  lue  truppe  per  la  difefa.  Non  v'è  dubbio,  che  tanto 
in  quefta,  quanto  in  altre  moke  occafionì,  che  andremo  ram- 
mentando nella  Storia,  potè  agiatamente  Motezuma  disfare 
ìffi ito  quei  pochi  Stranieri,  ch'erano  per  fargli  tanto  male  ; 
ma  Iddio  gli  conferva  va  .,  acciocché  foffero  frumenti  della 
rua  giuftìzia,  fervendofi  delle  loro  armi  per  punire  la  fuperfti- 
zione,  la  crudeltà,  ed  altri  delitti,  coi  quali  aveano  quelle 
Nazioni  provocato  il  fuo  fdegno.  Non  vogliamo  però  giufti- 
icar  l'intento,  e  la  condotta  dei  Conquiftatori  -,  ma  ne  me- 
lo poffìamo  lafciar  &  riconofcere  nella  ferie  della  conquista ,  a 
ìifpetto  della  incredulità,  la  mano  di  Dio,  che  andava  pre- 
parando quell'  Imperio  alla  fua  rovinale  fi  prevaleva  degli  ftef- 
i  misfatti  degli  uomini  per  gli  alti  difegni  della  fua  Provvi- 
ìenza . 

In  quello  medefimo  giorno  di  tanta  cofternazione  per  gli  A§m^a_ 
Spagnuoli  ,  ebbero  pure  un  faggio  della  Providenza    Divina.  fciat3 del 
Due  foldati ,  che  facevano  la  guardia  fuor  del  Campo ,  videro  s^r^j 
yenir  verfo  di  loro  cinque  Uomini,  alquanto  Viverli  daiMef-  alf™Pe" 
ìcani  nei  loro  abiti,  e  nei  loro  ornamenti,  i  quali  condotti  fue  coli- 
li Generale  Spagnuolo  differo  in  mendicano,  (poiché   non  era  faenze 
ivi  chi  intendere  il  lor  proprio  linguaggio,)  ch'erano  della 
nazione  Totonaca,  e  mandati  dai  Signor  di  Cempoaìla,  Cit- 
tà diftante  ventiquattro  miglia  da  quel  luogo,  per  Salutargli, 
per  fapere  chi  erano  e  donde   venivano,  e  per  pregargli   dì 
portarfi  a  quella  Città,  dove  farebbero  bene  accolti,  foggiun- 
gendo ,  che  non  erano  giunti  prima  al  campo  per  paura  dei 
Mefficani.  Era  il  Signor  di  Cempoaìla  uno  di  quei  Feudatari 
che  vivevano  impazienti  fono  il  giogo  de' Mefficanu  Confape- 
vole  della  vittoria  ottenuta  dagli  Spagnuoli  in  Tabafco  ,  e  del 
loro  arrivo  a  quel  porto,  gli  parve  quefta  la  più  bella  occafio- 
ne  per  ifcuotere  il  giogo  coli'  ajuto  «T  uomini  si  prodi .  Cortes 
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-come  quegli ,  che  nulla  più  bramava  ;  che  sì  fatte  alleanza 
kikVIII.per  aumentar  le  fue  forze  ,  dopo  d' efferfi  abbaftanza  infor 
mato  dello  fiato,  e  della  condizione  dei  Totonachi,  e  de 
torti  che  fornivano  dalla  prepotenza  dei  Mefficani ,  rifpofe 
ringraziando  il  Gempoallefe  della  fua  cortesia,  e  prometterà 
do  d'andare  fenza  indugio  a  trovarlo. 

In  fatti  pubblicò  fubito  la  fua  partenza  per  Cempoalla 
ma  prima  gli  fu  d' uopo  fuperare  gli  oftacoli  meffi  dagli 
lìeffi  fuoi  Soldati.  Alcuni  parziali  del  Governatore  di  Cu 
ba ,  ormai  fianchi  dagl'incomodi  da  loro  tollerati,  impauri 
ti  dai  periglj,  che  preferivano,  e  bramofi  dei  ripofo,  e  del 
la  comodità  delle  loro  cafe  ,  fcongiurarono  fortemente  il  Gè 
saerale  di  ritornarfene  in  Cuba,  efagerando  la  fcarfezza  de 
viveri,  e  la  temerità  d'una  iraprefa  cotanto  grande,  quante 
quella  di  opporre  sì  piccolo  numero  di  foldati  alla  gran  pof 
fanza  del  Re  di  Mefitico,  maffimamente  dopo  aver  perdut 
in  quei  renai  trentacinque  uomini ,  parte  per  le  ferite  avute 
«sella  battaglia  di  Tabafco,  e  parte  a  cagione  dell'aria  infa 
lubre  di  quella  fpiaggia.  Cortes  or  con  doni,  or  con  prò 
meflfe,  or  con  un  poco  di  rigore  opportunamente  adoperato 
or  con  altri  mezzi  inventati  dal  fuo  raro  ingegno ,  maneggia 
sì  bene  gli  animi,  che  non  folo  racchetò  i  malcontenti  ,  e  gì 
indurle  a  reftarfene  volentieri  in  quel  doviziofo  paefe;  ma  a 
vanzandofi  altresì  nelle  fue  negoziazioni ,  ottenne  che  l' eferci 
to  a  nome  del  Re,  e  fenza  veruna  dipendenza  dal  Governa 
tore  di  Cuba  gli  confermarle  il  fupremo  comando  tanto  poli 
tico,  quanto  militare,  e  che  per  le  fpefe  da  lui  fatte  già  nell 
armata,  e  da  farfi  nell'avvenire,  gli  fofle  d'allora  in  poi  alfe 
gnata  la  quinta  parte  dell'oro,  che  folle  per  acquiftarfi ,  cava 
tane  prima  quella  che  al  loro  Re  apparteneva.  Fece  inoltre  crea 
are  i  Magifirati ,  e  tutte  le  cariche  neceffarie  per  una  colonia 
die  piantar  voleva  io  quella  cofta* 

Avendo  dunque  fuperate  corali  difficolta,  e  prefe  le  mifu 
tQ  confacevoli  all' efecuzione  dei  fuoi  vafti  progetti,  fi  mift 
in  viaggio  colle  fue  truppe.  Il  fuo  intento  non  era  quello  fo 
lameme  di  riftorare  la  fua  gente  travagliata  affai  in  quella  a 
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renofa  fpiaggia,  e" di  cercar  degli  alleati,  ma  eziandio  quel^—-^ 
lo  dì  fcegliere  un  buon  fito  per  la  fondazione  della  Colo-"b.viii. 
nia,  mentre  Cempoalla  era  fulla  ftrada  per  andare  a  Chia- 
huitztla,  (*)  nel  cui  diftretto  era  il  nuovo  porto  trovato  già 
dal  Capitano  Montejo.  L'efercko  con  una  parte  dell' arti- 
glieria marciò  verfo  Cempoalla  in  buon  ordine,  ed  apparec- 
chiato a  difenderfi,  qualora  afialito  foffe  ,  o  dai  Totonachi, 
della  cui  buona  fede  non  erano  ancor  Scuri,  o  dai  M effica- 
ci, che  fupponevano  offefi  dalla  loro  rifoluzione:  difpofizio- 
ni  da  niun  buon  Generale  (limate  foverchie ,  le  quali  non 
mai  furono  da  Cortes  trafcurate  ancor  nel  tempo  della  più 
gran  profperita ,  utili  ognora  per  mantener  la  disciplina  mili- 
tare, e  per  lo  più  naceffarie  alla  propria  ficurezza.  I  Va* 
fcelli  s'  incamminarono  marina  marina  al  porto  di  Chia- 
huitztla. 

Tre  miglia  prima  d'arrivare  a  Cempoalla  vennero  ad  in- 
contrar l'efercito  venti  riguardevoli    Cempoallefi,  i  quali  pre- 
fentarono  a  Cortes  un  rinfrefco  d'ananas  e  d'altre  frutte  del 
paefe ,  lo  falutarono  a  nome  del   loro  Signore ,  e  domandaro- 
no fcufa,  fé  non  era  venuto  egli  (teffo  in  perfona  a  cagione  di 
trovarfi  impedito.  Entrarono  nella  Citta  ordinati  in  forma  di 
battaglia  ,  temendo   qualche   tradimento   dagli   abitanti  .^  Un 
Cavalleggiere  effendofi  inoltrato  infino  alla  piazza  maggiore , 
ed  avendo  veduto  un  bafìione  del  palazzo  di  quel    Signore, 
il  quale  perchè  era  di  frefco  imbiancatole  ben  fornito,  ri- 
pendeva  col  Sole,  gli  parve  d'argento,    e    ritornò    a  tutta 
briglia  per  dar  sì  bella  nuova  al  Generale.    Sì   fatti    ingan- 
ni  fono     troppo    frequenti    in    quelli,   che    hanno    la  men- 
te  ingombrata    da   qualche  paffione  gagliarda.  Camminava- 
no  per  le  flrade  gli  Spagnuoli    non   men    giojofi ,    che  ma- 
ravigliati dal   vedere   quella   Citta   la   più  grande  che  avea- 
no  veduta   fino  allora   nel  nuovo   Mondo,  tanta  folla  di  po- 
polo ,  e  sì  belli    orti  e  giardini .  Alcuni  per  la  fua  grandez- 
^o  nW^/ M^co  Tow.  i/i.  D  za 

(*)  Solis,  e  Robertfon  danno  a   Chiahuitztla   il  nome  di  Qtiialishn,   il 
quale  non  è,  né  può  effer  mefficano. 
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za  l'appellarono   Siviglia,   ed    altri   Villavi%iofa    per  la  fuà 
ib.VIII.amenith.  (o)  J      * 

Quando  giunfero  al  tempio  maggiore,  venne  a  ricever- 
gli alla  porta  dell'atrio  jl  Signor  di  quello  Hato,  il  quale 
benché  inabile  pel  moto  a  cagione  della  fua  fmifurata  graf- 
fezza,  era  uomo  accorto,  e  di  buon  ingegno.  Dopo  avergli 
falutati  fecondo  l' ufanza  del  paefe ,  e  d'aver  incenfato  ii 
Generale ,  prefe  congedo  promettendo  di  ritornare  fubito  che 
fi  foflero  ripofati  dalle  fatiche  dei  viaggio.  Alloggiò  tutta  la 
truppa  Spagnuola  in  certi  edifizj  grandi  e  belli,  ch'erano 
dentro  il  recinto  del  tempio,  o  foriero  a  bella  pofta  fabbri- 
cati per  alloggio  dei  foreftieri ,  ficcome  quello  ch'era  nel  tem- 
pio maggior  di  Meffico,  o  Mero  desinati  per  abitazione  dei 
miniftri  degl'Idoli .  Quivi  furono  ben  trattati,  e  provveduti 
di  quanto  abbifognavano  a  fpefe  di  quel  Signore,  il  quale  ri- 
tornò a  loro  dopo  definare  in  una  fedia  portatile ,  o  lettiga  ed 
accompagnato  da  gran  Nobiltà  .  Nella  conferenza  fegreta , 
ch'ebbe  con  Cortes,  vantò  quefto  Generale  per  mezzo  dei 
fuoi  interpreti  la  grandezza,  e  la  portanza  del  fuo  fovrano  ,  da 
cui  era  egli  mandato  in  quel  paefe,  ed  incaricato  di  parecchie 
commeffioni,  di  fommo  rilievo,e  tra  l'altre  di  quella  di  dare 
ajuto  alla  inocenza  oppreffa.„Se  però,  foggi  un  fé ,  porto  in 
„  qualche  cofa  fervirvi  colla  mia  perfona,  e  colle  mie  trup- 
„  pe,  mei  dite,  poiché  il  farò  volentieri.  „  Nei  fentire  il 
Cempoallefe  quelle  efibizioni  molto  accortamente  nel  difcorfo 
introdotte,  gittò  un  gran  fofpiro,  il  quale  fu  feguito  da  a- 
mare  querele  della  fventura  della  fua  Nazione.  Gli  difle, 
ch'effendo  flati  i  Totonachi  da  tempo  immemorabile  liberi, 
e  retti  da  Signori  della  lor  propria  Nazione ,    fi   trovavano  da 

pochi 

(o)  Non  può  dubitarli  della  grandezza  antica  di  Cempoalla  attefo  la  te- 
ftìmonianza  degli  Autori,  che  la  videro,  e  la  ftenfione  delle  lue  mine; 
ma  non  fi  può  far  conto  del  computo  che  fa  Torquemada  ,  mentre  nel 
lib.  i.  cap.  5.  fi  numera  da  venticinque  in  trenta  mila  abitanti,  in  altro  luo- 
go cinquanta  mila,  e  nell'indice  del  primo  tomo  cencinquanta  mila,.  A 
Cempoalla  accadde  quel  medefimo  che  ad  altre  Città  del  nuovo  Mondo , 
cioè,  che  coir  infermità,  e  coi  difagj  del  fecolo  XVI.  s'andò  tornando 
un  a  fpopolarfi  affatto. 
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jochi  anni  in  qua  fopraffatti  dalpefante  giogo  dei  Meflìcani 
;he  i  MefTicani  per  l'oppofìo  da  umili  principj  s'erano  inal-Lib.Vlii. 
sati  a  tanta  grandezza  per  la  ftretta  e  collante  alleanza  coi 
ile  d' Acolhuacan ,  e  di  Tlacopan  ,  che  s'  erano  renduti  padro- 
ii  di  tutta  .quella  terra:  che  il  loro  potere  era  fmifurato,  e  la 
oro  tirannìa  proporzionata  alla  loro  poffanza  :  che  il  Re  del 
Me  (fico  s'impadroniva  dell'oro  dei  Tuoi  fudditi ,  ed  i  Rifcoti- 
tori  dei  tributi  richiedevano  dai  tributar)  le  loro  figlie  per  vio- 
larle, ed  i  lóro  figlj  per  facrifìcarli,  oltre  ad  altre  inaudite  ve(- 
azioni.  Cortes  glifi  moflrò  affai  mono  a  compafiione  delle 
"uè  dìfgrazie,  e  s'efibi  ad  ajutarlo  in  tutto  ,  lafciando  per  un' 
iltra  occafione  il  trattare  fulla  maniera  di  farlo;  perchè  allo- 
ra gli  premeva  d'andare  a  Chiahuitztla  per  veder  lo  (iato  dei 
[uoi  vafcelli .  In  quella  vifita  gli  fece  il  Cempoallefe  un  pre- 
dente di  lavori  d'oro,  che  importò,  per  quel  che  dicono  alcu- 
ni Storici,  mille  zecchini  in  circa. 

Il  di  vegnente  fi  prefentarono  a  Cortes  quattrocento  Uo- 
mini da  foma,  mandatigli  da  quel  Signore  pel  trafporto  del 
bagaglio  ,  ed  allora  feppe  da  Donna  Marina  l' ufanza  ,  eh'  era 
pretto  quelle  Nazioni  ,  di  fornire  fpontaneamente,  e  fenza  ve- 
run  intereìTe  d'uomini  da  foma  ogni  qualunque  perfona  ri- 
guardevole ,  che  pafTaffe  per  le  loro  Citta . 

Da  Cempoalla  fi  portarono  gli  Spagnuoli  a  Chiahuitztla  j^10^, 
piccola  Citta  fituata  fopra  un  monte  feofeefo  e  dirupato,  poco  giona- 
più  di  dodici  miglia  da  Cempoalla  verfo   Tramontana,  e   tre  mento  in 
dal  nuovo  porto.  Qui  ebbe  Cortes  un'altra  conferenza   col  Si-  ^^^ 
gnore  di  quella  Citta,  e  con  quello  di   Cernpoallan ,  il  quale  di  cinque 
per  quella  cagione  cola  fi  era  fatto  trafportare.  Nel  medeiimo  jj^" 
tempo,  in  cui  difeorrevano  full' affare  della  liberta,  vi  capita- 
rono con  un  gran  feguito  cinque  Nobili  mefficani,  Rifcotito- 
ri  dei  regj    tributi ,  moflrandofi   oltremodo   fdegnati   contro  ì 
Totonachi,   perchè  aveano   avuto  l'ardire  d'accogliere  fenz' 
afpettare  il  regio  confenfo  quegli  flranieri,  ed  efigendo  da   lo- 
ro venti  vittime  umane  da  facrificarfi  ai  lor  Dei  per  la  efpia- 
zione  di  si    fatto   delitto.    Turboffi    tutta    la  Citta  per  tal 
nuova,  e  maffimamente  i  due  Signori, che  lì  riconofeevano  più 
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'colpevoli.  Cortes,  faputa  da  Donna  Marina  la  cagione  delia 
Juib.VILLJoro  cofternazione ,  trovò  uno  ftraordinario  ripiego  per  tirargli 
da  quell' intrigo  .  Suggerì  a  quei  due  Signori  l'ardito  Gonfigli© 
di  pigliar  i  rifcotitori  e  metterli  in  prigione,  e  benché  da  prin- 
cipio ricufaffero  di  farlo ,  parendo  loro  un  attentato  troppo  te- 
merario e  pericolofo ,  finalmente  fi  piegarono  alle  fue  iitanze  „ 
Furono  dunque  carcerati  nelle  loro  gabbie  quei  cinque  Nobi- 
li,  ch'erano  entrati  in  quella  Citta  con  tanto  orgoglio,  e  coti 
tal  difpregio  degli  Spagnuoli,  che  neppur  s  erano  degnati  di 
guardarli ,  effondo  partati  innanzi  a  loro  . 

Appena  ebbero  fatto  quefto  primo  pafTo  i  Totonachi  ? 
che  prefo  con  ciò  coraggio  s' avvanzarono  inUn'all'ecceflo  di 
voler  Sacrificarli  quella  fteffa  notte/  ma  furono  diffuaii  da 
Cortes,  il  quale  effendofì  conciliato  con  quella  cattura  l'a- 
more, ed  il  rifpetto  dei  Totonachi:  volle  pure  colla  libera- 
zione dei  prigioni  guadagnarci  la  benevolenza  dei  Mefficani» 
La  fua  condotta  artifiziofa ,  e  doppia  fa  fenz'  altro  palefe  il 
fuo  ingegno;  ma  non  può  effere  lodata,  fé  non  da  quei  Cor- 
tigiani, che  non  fanno  altra  Politica,  che  l'arte  d' ingan- 
nare gli  uomini,  e  che  mettendo  in  non  cale  Tonello,  fol- 
tanto  cercano  1'  utile  nelle  loro  azioni .  Cortes  dunque  diede 
ordine  alle  fue  guardie  di  trarre  la  notte  dalle  gabbie  due 
dei  Mefficani,  e  di  condurli  alla  fua  prefenza  nafcoftamente, 
e  fenza  che  fé  ne  poteflero  accorgere  i  Totonachi.  Cosi  fu 
fatto,  ed  i  Mefficani  recarono  tanto  obbligati  al  Generale 
Spagnuolo,  che  gli. fecero  mille  ringraziamenti,  e  lo  confi- 
gliarono di  non  fidarli  dei  barbari  e  perfidi  Totonachi .  Cor- 
tes gì'  incaricò  di  efporre  al  loro  Sovrano  il  fuo  gran  rin- 
crefcimento  per  1'  attentato  di  quei  montanari  contro  i  fuoi 
imniftri  ;  ma  cfie  come  egli  avea  meffi  lor  due  in  liberta, 
cosi  farebbe  cogli  altri  tre.  Edi  partirono  immediatamente 
per  la  Corte,  condotti  da  alcuni  Spagnuoli  in  una  barca  in- 
fin  di  là  dai  confini  di  quella  Provincia ,  e  Cortes  il  dì  fe- 
guente  fi  finfe  adirato  contro  le  guardie ,  per  la  cui  trafcu- 
raggine  erano  fcappati  quei  prigioni;  ed  acciocché  non  av- 
yeniffe  lo  fteflb  degli  altri  diiTe  3  che    voleva    affienargli   in 
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an' altra  prigione  più  ftretta,  e  per  farlo  credere,  gli  fece-— 
indurre  incatenati  fu'  vafcelli;  ma  indi  a  poco  gli  pofeLlb- 
lafcoftamente  in  liberta ,  come  i  primi . 

Fece  torto  correr  la  voce  per  tutte  le  montagne  de  To-    §  jf 
tonachi,  ch'erano  ormai  liberi  dal  tributo,  che  pagavano  al  Confede* 
Re  di  Medico,  e  che  fé  per  avventura  v'erano  altri   Rifco-  ™™™a 
titori  di  tributi ,  il  faceffero  fubito  fapere  per  pigliarli .  Col  nlch-£ 
fuon  di  quella  voce  fi  rifvegliò  in  tutta  la  Nazione  la  dol-  gii  Spa- 
ce fperanza    della  liberta,  e  cominciarono  a  venire  a  Cbia- Snuoh* 
huitztla  parecchj  altri  Signori  non  men  per  ringraziare  il  lo- 
ro pretefo  liberatore ,  che  per  deliberar  fopra  i  mezzi  d'  af- 
fermar la  loro  liberta.  Alcuni,  che  non  aveano  ancora  cac- 
ciato da' loro  animi  la   paura    de'  Mefficani ,    pretendevano, 
che  &  addimandafle  perdono  al   Re    dell'  attentato   cpmmeno 
contro  a'fuoi  Miniftri;  ma  prevalfe  per  le  fuggeftioni  di  Cor- 
tes, e  de'  Signori  di  Cempoalla ,  e  di    Chiahuitztla ,   1'  op- 
pofto  fentimento  dìfottrarfi  alla  tirannica  dominazione  de' Mef- 
ficani coll'ajuto  di  que'  prodi  ftranieri,  efibendofi  a  mettere 
un  efercito  formidabile  fotto  il  comando  del    Generale   Spa- 
gnuoio. 

Cortes  dopo  d'eflferfi  abbartanza  accurato  della  fincerità 
de' Totonachi ,  e  informatofi  delle  loro  forze, fé  ne  prevalfe 
di  quefto  momento  favorevole  per  indur  quella  numerofa  Na- 
zione a  dare  ubbidienza  al  Re  Cattolico.  Celebroflì  queft' 
atto  coli' intervento  del  Notajo  deli'  armata ,  e  con  tutte  le 
altre  folennita  legali.  t 

Conchiufo  felicemente  quefto  grand'  affare ,  prefe  Cortes    §   ja 
congedo  da  quei  Signori  per  andare  a  mettere  in  opera  un  Fondazio 
altro  progetto  di  grandiflìma  importanza,  e  poco  innanzi  da  j"^^* 
lui  formato,  cioè  quello  di  piantar  in  quella  corta  una  Co*  cem 
Ionia  forte,  che  foffe  per  loro  ricovero  nelle  difgrazie,   for- 
tezza per  mantenere   i  Totonachi   nella   fedeltà  già    giurata 
agli  Spagnuoli ,  fcala  per  le  nuove  truppe  ,  che  lor    vernite- 
lo in  ajuto  da  Spagna,  o  dalle  Ifole  Antille,    e    magazzino 
da  riporvi  gli  effetti,  che  a  loro    foffero    mandati    dai   loro 
Nazionali,  o  che  elfi  voleffero  mandare  in  Europa.  Fondof- 
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fi  dunque  quella  Colonia  nel  paefe  medefimo  de' Totonachi , 
Lib.VIII.jn  una  pianura,  che  v'  è  appiè  della  montagna  di  Chiahuitz- 
la,  dodici  miglia  da  Cempoalla  verfo  Tramontana,  e  preflb 
al   nuovo  porto,  (p)  Appellarono  Vìllanca  (  cioè  Citta  ric- 
ca )  della  Veracroce  per  le  moftre  di  ricchezza,  che v'  avea- 
no  vedute,  e  perchè  vi  sbarcarono  il  Venerdì   Santo, e  que- 
fia  fu  la  prima  colonia  degli  Spagnuoli  nel  continente    dell' 
America  Settentrionale.  Cortes  fu  il  primo  nel   metter  ma- 
no alla  fabbrica  per  incoraggire  col  fuo  efempio  la  fua  gen- 
te ,  la   quale  coli'  ajuto  de'  Totonachi  coftruite  in    fra    poco 
tempo  un  numero  fufficiente  di  cafe,  ed  una  piccola  fortez- 
za capace  di  far  qualche  refiftenza  all'  armi  de'  Mefficani . 
Frattanto  erano  arrivati  a  Meffico  que'due  primi    Rif- 
Nuova    cotitori,  che  avea  già  merli  Cortes  in  liberta, ed  aveanoin- 
ambafcia- formato  il  Re  di  tutto  ciò,  ch'era  accaduto  confmgolari  lo- 
flntePdV4}  del  Generale  Spagnuolo.  Motezuma,  il  quale  era  già   in 
Motezu-  procinto  di  mandare  un  efercito  per    gafìigar   l'infoiente  te- 
merità di  quegli  Stranieri ,  e  per  difcacciarli  da'  fuoi    domi- 
ni fi  raiTerenò  con  quella  nuova;  ed  obbligato  da'  fervizj  fatti 
da  quel  Generale  a'  fuoi  Miniftri ,  gli   mandò    due   Principi 
fuoi  nipoti  (  figliuoli  forfè  del  fuo  fratello  Cuitlahuatzin  ,  ) 
accompagnati    da  numerofa  Nobiltà,  e  fervitù  con  un  regalo 
di  lavori  d'oro,  che  importava  più  di  mille  zecchini.  Rin- 
graziarono Cortes  a  nome  del  Re  ,  ed  infieme  fi   lagnarono 
di  lui,  perchè  s'era  inoltrato  tanto  nell'amicizia    de' ribelli 
Totonachi  :  onde  quefta  Nazione  avea  avuta  1'  infolenza   "di 
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(p)  Qua  fi  tutti  gli  Storici  hanno  prefo  abbaglio  intorno  alla  fondazione 
della  Veracroce,  mentre  dicono,  che  la  prima  colonia  degli  Spagnuoli  fia 
fiata  V  Antigua ,  o  fia  antica  fondata  fui  fiume  dèi  medefimo  nome ,  e  cre- 
dono non  efiere  fiati  più  di  due  luoghi  appellati  Veracroce,  cioè  la  Vera- 
croce  antica,  e  la  nuova  piantata  fullo  fleffo  renajo,  dove  sbarcò  Cortes; 
ma  non  v' è  dubbio,  che  tre  fono  fiate  le  Citta  del  medefimo  nome  di 
Veracroce.  La  prima  fondata  neli5i9.  prefTo  al  porto  di  Chiahuitztla ,  al- 
la quale  refìòpoi  folamente  il  nome  di  Vìllarìca:  la  feconda  /'  AnùcaVeracroce 
fondata  nel  1523.,  o  i524->  e  la  terza  la  Nuova  Veracroce,  la  quale  oggi 
conferva  il  nome  di  Veracroce, e  fu  fondata  per  ordine  del  Conte  di  Mori- 
terey  Viceré  del  Mefììco  fai  fine  del  fecolo  XVI.  ,0  fui  principio  del  XVII., 
ed  ebbe  da  Filippo  JU.  il  titolo  di  Città  nel  161 5. 


legare  il  tributo,  che  dovea  pagare  al   fiio  Sovrano  .   Sog-  — ■ 

giunfero,  che  foltanto  per  riguardo  a  tali  Ofpiti  non  era  ve-Lib-v111, 
mito  un  efercito  per  punire  la  ribellion  di  que'  Popoli;  m; 
:he  alla  fine  non  refterebbono  impuniti .  Cortes ,  dopo  aver 
lignificato  con  le  più  convenevoli  efpreflìoni  la  fua  gratitudi- 
ne procurò  purgarli  dall'  accufa  dell'  amicizia  co'  Totonachi 
;olla  neceffità,  in  cui  s'era  trovato,  di  cercar  de' viveri  per 
e  fue  truppe  per  cagione  d'eflfere  flato  abbandonato  da' Mef- 
ìcani.  Ditte  poi,  che  per  ciò  che  riguardava  il  tributo, non 
;ra  poflìbile  ,  che  quella  Nazione  fervifl'e  infieme  a  due  Si- 
gnori :  eh'  egli  fperava  portarfi  fra  poco  alla  Corte  per  fod- 
disfare  più  compitamente  al  Re,  e  fargli  vedere  la  finceri- 
ta  della  fua  condotta . 

I  due  Principi  dopo  d'aver  veduto  con  gran  piacere    e 
maraviglia  1!  efercizio  militare  della  cavalleria  Spagnuola,fe 
ne  tornarono  alla  Corte.  Il  Signor  di  Cempoalla ,  a  cui  era 
lifai  difpiaciuta  quell'  ambafeiata,  per  vieppiù  ftrignere  l'al- 
leanza cogli  Spagnuoli ,  prefentò  a  Cortes  otto  Vergini    ben 
^eftite,  acciocché  fi  maritaflero  co'  capitani, e  tra  effe  v'era 
una  fua  nipote,  la  quale  desinava  allo  fteffo Generale .  Cor- 
tes, il  quale  parecchie  volte  avea  difeorfo  con  lui    fui    pun- 
to della  Religione,  gli  difle,  che  non  poteva  'accettarle,    fé 
prima  non  rinunziavano  l' idolatria ,  ed  abbracciavano  il  Cri- 
ftianefimo;  e  quindi  prefe  occafione  per  efporgli  di  bel  nuovo 
le  pure  e  fante  verità  della  noftra  Religione,  e  ragionò  con 
quanta  forza  potè  contro  il  vano  culto  de'  loro  bugiardi  Nu- 
mi, e  maffimamente  contro  l'orrenda  crudeltà  de' loro facri- 
fizj.  Ad  una  si  fervorofa  efortazione  rifpofe  il  Cempoallefe, 
che  benché  fommamente  pregiafle  l'amicizia  di  lui    non  pò- c 
teva    pure  compiacergli  nel  lafciare  il  culto  di  quegli    Dei ,  mento 
dalla  cui  mano  ricevevano  la  falute,  l'abbondanza,    e    tutti  JFf}''}~ 
i  beni  che  avevano,  e  dalla  cui  collera  provocata  colla   in-  cempo- 
gratitudine  temer  doveano  i  più  feveri  gaftighi.  Infiammof-  alla  . 
fi  più  con  tal  nfpofta  il  zelo  militare  di  Cortes:  onde  voi- 
to  a'  fuoi  foldati  lor  difle  „  Orsù ,  Spagnuoli ,  che    afpettia- 
s,  mo?  Come  polliamo  foffrire,  che  coltoro,  che  fi  vantano 
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!„  d' effer  noftri  amici ,  diano  alle  ftatue,  ed  immagini  abbomìn  e« 
Lib.VIII.w  voli  del  Demonio  quel  culto,  che  fi  debbe  al  noftro  uni 
co,  e  vero  Dio?  Come    permettiamo,   che    giornalment< 
fotto  i  noftri  occhj  gli    fagrifichino     svi    crudelmente    dell* 
vittime  umane?  Animo,  Soldati,  animo  :  ora  è  tempo  di  pa- 
lefare ,  che  fiamo  Spagnuoli ,  e    che    abbiamo    avuto   pei 
eredita  dai  noftri  antenati  il  zelo  ardente  per  la  noftra  fan 
ta  Religione.  Spezziamo  gl'Idoli,  e  tolghiamo  dalla  vifta 
„  di  quefti  infedeli  quefto  reo   fomento  della    loro   fuperfti- 
5,  zione.  Se  l'ottenghiamo  faremo  al  noftro  Dio  il  più  gran- 
3,  de  fervizio,  che  polliamo.  Se  muojamo  nell'imprefa,   E 
„  gli  ci  ricompenfara  con  una  eterna  gloria  il  facrifizio  ,  che 
5,  gli  faremo  della  noftra  vita.  „ 

Il  Cempoallefe,  il  quale  nel  fembiante  di  Cortes  ,  e 
nei  movimenti  de'  Soldati  feorgeva  chiaramente  il  loro 
Intento ,  fece  cenno  alla  Tua  gente  di  apparecchiarfi  alla  di- 
fefa  dei  loro  Dei.  Cominciavano  già  gli  Spagnuoli  a  falii 
per  la  fcala  del  Tempio,  allorché  i  Ceinpoalleiì sbalorditi ,  e 
{degnati,  gridarono,  che  fi  guardaffero  di  fare  quel!'  attenta- 
to ,  fé  non  volevano ,  che  fubito  piombarle  fopra  di  loro  tut 
ta  la  collera  degli  Dei.  Non  effendo  Cortes  capace  d'impa« 
urirfi  colle  loro  minacce  ,  lor  rifpofe  ,  che  già  fpeffe 
volte  gli  avea  ammoniti  di  difmettere  quella  infame  fuper- 
ftizione :  che  poiché  non  avevano  malvoluto  prendere  ilfuo 
configlio  tanto  a  loro  vantaggiofo,  neppure  egli  voleva  aver- 
gli più  per  amici  :  che  fé  i  medefimi  Totonachi  non  fi  ri- 
foivevano  a  tor  via  quegli  abbominevoli  fimulacri ,  egli  col- 
la fua  gente  gli  fpezzerebbe;  e  che  fi  guardaffero  bene  di 
far  qualche  oftilita  contro  agli  Spagnuoli;  perchè  incontanen  - 
te  fi  feaglierebbero  contro  loro  con  tal  impeto  ,  che  non 
lafcierebbero  vivo  né  anche  un  Totonaca  .  A  cotali  mi- 
nacce ne  aggiunfe  Donna  Marina  un'altra  più  efficace,  cioè 
che  fé  volevano  opporfi  all'intento  di  quegli  ftranieri ,  in  ve- 
ce d' allearli  co' Totonachi  contro  a'  Mefficani,  s' alleere.bbo- 
no  co' Mefficani  contro  a'  Totonachi,  ed  allora  farebbe  ine- 
vitabile la  loro  rovina*  Quella  ragione  diftolfe  il  Cempoal- 
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efe  dal  primo  impeto  del  fuo  zelo',  è  prevalendo  nel  fuo' 
mimo  il  timor  dell'armi  Mefficane  a  quello  de'  fuoi  Dei  ,LU>. VII* 
liffe  a  Cortes ,  che  faceffe  pur  ciò ,  che  gli  piacerle  ;  poiché 
i  loro  non  badava  l' animo  di  porre  iacrilegamente  la  mano 
ie'  loro  Dei .  Appena  ebbero  un  tal  permeilo  gli  Spagnuoli , 
:he  cinquanta  de  loro  Soldati  montando  frettolofamente  in 
Sii  tempio,  levarono  dagli  altari  gì*  Idoli,  e  gli  gettarono 
;iù  per  la  fcala.  I  Totonachi  frattanto  dirottamente  pian* 
»endo ,  e  coprendoli  gli  occhj  per  non  vedere  sì  gran  facri- 
legio,  pregavano  con  voce  dolente  i  loro  Dei  di  non  voler 
gaftigar  nella  loro  Nazione  la  temerità  di  quegli  ftranieri  ; 
poiché  non  potevano  impedirla  fenza  facrificarfi.  al  furor  de' 
Mefficani .  Nondimeno  alcuni  o  men  codardi,  o  più  gelod 
3ell'  onor  de'  loro  Numi ,  fi  difponevano  a  prender  vendetta 
degli  Spagnuoli,  e  farebbono  infallibilmente  venuti  alle  ma- 
ni, fé  gli  Spagnuoli  non  aveffero  prefo  il  Signor  di  Cera- 
poalla  ,  e  cinque  principali  Sacerdoti ,  e  minacciando^  di  dar 
loro  incontanente  la  morte,  non  gli  aveffero  coftretti  a  trat- 
tener l'impeto  de' loro  Cittadini. 

Dopo  un'azione  s\  ardita, nella  quale  non  ebbe  veruna 
parte  la  prudenza ,  comandò  Cortes  a'  Sacerdoti  di  levargli 
dinanzi,  e  di  gettar  nel  fuoco  i  frammenti  degi' Idoli.  Fu 
prontamente  ubbidito, e  pieno  allora  di  giubilo, come  fé  nel- 
lo fpezzar  gì'  Idoli  aveffe  tolto  affatto  l' idolatria  ,  e  cacciato 
da  que'  Popoli  la  luperftizione ,  diffe  al  Signor  di  Cempoal- 
la,  che  accettava  oramai  volentieri  le  otto  vergini,  che  gli 
offeriva  :  che  d' allora  innanzi  conterebbe  i  Totonachi  ;  tra  i 
fuoi  amici  e  fratelli,  e  che  in  tutti  i  loro  bifogni  gli  aiu- 
terebbe contro  a  loro  nemici;  che  poiché  non  doyrebbono 
più  adorare  quelle  detefrabili  immagini  dei  Demonio  lorne- 
xnico ,  voleva  collocare  in  quel  medefimo  tempio  una  im- 
magine della  Madre  del  vero  Dio,  affinchè  la  riveriffero,ed 
imploraffero  la  fua  proiezione  in  tutti  i  loro  bifogni .  Indi 
fi  diftefe  in  un  lungo  ragionamento  fulla  fantita  della  Reli- 
gione Criftiana,  e  terminato  che  fu, ordinò  a' muratori  Cern- 
poallefi  di  levar  dalle  pareti  del  tempio  quelle  fchifofe  mac- 
StQnadelMeJpcoTom.UL  E  chie 
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====5chie  di  fangue  umano,  ch'elfi  vi  confettavano  come  trofei 
LiB.VIIL^ella  lloro  inumana  Religione,  di  pulirle,  e  d' imbiancarle  cu- 
^iofamente.  Fece  fare  un  altare  alla  ufanza  de  Criftiani,  e 
vi  collocò  la  immagine  di  Maria  Sanriffima .  Commife  alla 
cura  di  quattro  Sacerdoti  Cempoallefi  quefto  nuovo  Santua- 
rio ,  purché  andaffero  fempre  puliti ,  e  vediti  di  bianco  in 
vece  di  .quell'abito  negro,  e  malinconico,  che  portavano  per 
cagione  del  loro  miniftero.  Acciocché  poi  non  mancaflero 
mai  de' lumi  d'avanti  a  quella  facra  immagine ,  infegnò  loro 
l'ufo  della  cera,  che  l'api  lavoravano  nelle  loro  montagne; 
ed  affinchè  nel  tempo  della  fua  aflenza  non  vi  riponeffero 
gì'  Idoli ,  o  in  qualche  altra  maniera  profanaflero  quel  San- 
tuario, vi  lafciò  uno  de' fuoi  foldati  chiamato  Giovanni  Tor- 
res, che  itante  la  fua  età  era  poco  utile  per  la  guerra,  il 
quale  fece  a  Dio  il  facri tizio  di  reftare  tra  quell'infedeli  per 
promuover  il  fuo  culto.  Le  otto  Vergini,  dappoiché  furono 
Sufficientemente  inftruite,  ricevettero  il  Tanto  battefimo, pren- 
dendo il  nome  di  Donna  Caterina  la  nipote  del  Signor  di 
Gempoalla,  e  quello  di  Donna  Francefca  la  figlia  di  Cuexco 
uno  de'  principali  Signori  di  quella  Nazione» 

Da  Gempoalla  ritornò  Cortes  alla  nuova  Colonia  della 
Veracroce ,  .dov'ebbe  la  confolazione  di  rinforzar  il  fuo  pic- 
colo efercito  con  altri  due  Capitanile  dieci  Soldati,  che  qui- 
vi approdarono  da  Cuba  :  a'  quali  s'  aggiunfero  indi  a  poco 
altri  fei  uomini ,  che  furono  per  inganno  prefi  da  un  vafcel- 
lo  della  Giamaicao 
.§.  ij.  Prima  4' intraprendere  il  viaggio  a  Meffico,  volle  Cortes 

Lettere  <jar  contezza  al  fuo  Sovrano  di  tutto  ciò,  che  fin' allora  era 
tèsedef-  avvenuto,  ed  acciocché  le  fue  nuove foffero  più  gradite  man- 
l  armata  dò  infieme  tutto    l'oro   che   aveano   am mattato  ,  cedendo   la 
e  tter-  ^ua  Parte  Per  fug§efti°ns  ^  medefimo  Generale  ciafeuno  de- 
co.         gli Uffiziali,  e  de' Soldati  dell'armata.  Cortes  in  quefta  lette- 
ra preveniva  il  Re  contro   i   tentativi   del   Governatore  di 
Cuba .  Si  fcrifTero  pure  altre  due  lettere  al  Re  ,    una   fotto- 
fcritta  da' Magiftrati   della    nuova   Colonia,    ed   un'altra  da' 
principali  Uffiziali  dell'armata,  nelle  quali  il  pregavano  di 
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oler  gradire  ciò  che  aveano  fatto,  e  di  confermare  le  cari- 
ne dì  Capitano  Generale,,  e  di  primo  Giudice ,,  conferite  :  gial-iB.VIIL 
er  i  loro  fuffragj  a  Cortès,la  cui  perfona;  raccomandavano 
o'  più;  magnifici  elogj  ..  Quelle  lettere  infieme  coi  prefente 
'eli' oro»  furono  mandate  in  lfpagna  per  li  due  Capitani  Alon- 
o  Hernandez  di  Portocarrero .,.  e  Francefco  di  Montejo ,  i 
[uali  fi;  fecero  alla  vela  addì  16.  Luglio;  dell'anno   15 19» 

Appena  erano  partiti  i  fuddetti  Procuratori, che  Cortes, 
Lì  quale;  andava,  fempre   rivolgendo  nella    mente   de  difegni    azione 
grandi ,  efegui  un' imprefà ,,  che  da  per  fé    fola   ballerebbe  afamofadi 
ar  conofcere  la  fua-  magnanimità,-  e  ad  immortalare   il   fuo  Cortes  * 
rome  j  Per  togliere  a'fuoi  Soldati;  ogni  ricorfo  ,:  e    con  elfo1 
incora  ogni  fperanza  dì  ritornare  a  Cuba,   e    per   rinforzare 
a;  fua  piccola;  armata  con1 rutti  i  marinai ,  dòpo  d'  aver  galtigatp 
oli' ultimo  fupplizio'  due  foldati  ,,  che    macchinavano    tradi- 
nento  e  fuga  in;  uno  de'vafcelli,,  e  con?  minori'  pene  corpo- 
ali;  altri  tre:  complici,  indulfe  con  ragioni  e'  preghiere   aleu- 
ti de! fuoi  confidenti,  e  qualcuno  de' Piloti  di  cui  più    fi  fi- 
lava, a  bucar;  di;  nafeofto  uno*  o  due  de'  va  fc  e  Ili  y  a  perfua- 
lere  a-  tutti,  che  s'erano  affondati,  percrrerano  intarlati  dal- 
ai brama y  e&  a  rapprefentar  a  lui,,  che   gli  altri   non   erano 
jììf  atti  al  fervizio    par    la;  fteffa   cagione,   effende  flati  tre 
iiefi  fermi  nel;  porto  «Si  prevalfe  Cortes  di  si  fatto  inganno, 
jerchè  non  congiurante  contra    lui    la    fua'  gente ,  trovandoli 
ridotta  alla  dura  necefTnà;  di  vincere  ,o  di  morire1.  Tutto  fi  fe- 
ce,, com'egli  lo  avea;  ordinato,,  e  col  confenfo  dì  tutta'  Tar- 
mata,, dopo  d'averne;  cavate  le  vele,,  i  cordaggj  ,i  ferramen- 
ti,, e  tutto  ciò  che;  poteva  effere  di  qualche  ufo.  „  Cos'i  per 
)5,  uno  sforzo  di  magnanimità ,  dice  il  Robertfon  ,  a  cui  nien- 
„  te  è  paragonabile  nella  ftoria,  cinquecento?  uomini  s5  accor-? 
,,,  darono  di  lor,  volontà  di;  rinferrarfi  in    un'  paefe:  nemico , 
JV  pieno'  di;  potenti    q    feonofeiute1  Nazioni    con1  ogni  ftrada 
,„  preclufa  allo  fcampo  ,,  rimanendo1  col  folo   rifugio  del  loro 
,v  valore,,  e  della1  perfeveranza .   „   Io   non    dubito.,  che  fé 
Cortes  non'  avefle;  prefo  quel  configìio ,  farebbe1  fiata  affatto 
imponibile  l'ardita  imprefa,  che  meditava;  poiché  l  foìdati 
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-alla  villa  de' grandi  oftacoli,  che  ad  ogni  paffb  incontravano 
LiB^VlII-avrebbono  fchivato  il  pericolo   colla   fuga ,  ed   il   medefimo 
Generale  farebbe  flato  coftretto  a  feguirli. 

Libero  dunque  da  quella  follecitudine ,  ratificata   V  alle- 
y^'ggio  anza  co'  Totonachi ,  e  dati  gli  ordini   convenevoli   per    V  a- 
degiiSpa-vanzamento  e  la  ficurta  della  nuova  Colonia,  pensò    a  fare 
gnuoii  fin'jj  fuo  vìaggi0   a  Meffico .  Lafciò  nella  Veracroce    cinquanta 
de' TU-  uomini  fotto  il  comando  del  Capitano  Giovanni  d'Efcalante, 
fcallefi .  uno  de'  migliori  Uffiziali  dell'  armata  ,  incaricò  i  Cempoalleiì 
di  dare  ajuto  agli  Spagnuoli   per  compiere    la  fabbrica  della 
fortezza,  e  di  provvederli  delle  vettovaglie,  che  bifognaffero , 
ed  egli  fi  pofe  in  cammino  addi  16.  Agofto  con  quattrocen- 
to quindici  pedoni    Spagnuoli ,   con    fedici   cavalli ,  con  du- 
gento  Tlamama,  o  fia  uomini  da  foma  pel  trafporto  delle  ba- 
gaglie ,  e   dell'  artiglieria ,  e   con  alcune  truppe  Totonache  > 
nelle  quali  v'  erano  quaranta  Nobili ,  condotti  da  Cortes ,  e 
come  aufiliarj  per  la  guerra ,  e  come  ortaggi  di  quella  Nazio- 
ne ;  i  più  riguardevoli  de'  quali  erano  tre  appellati ,  fecondo  che 
dicono  gli  fiorici ,  Teucb ,  Mamexi ,  e  Tamalli . 

Incamminoffi  per  Xalapan,  e  Texotla,  e  dopo  aver  tra- 
verfato  con  fomma  fatica  alcune  montagne  deferte,  e  di  aria 
alquanto  rigida ,  arrivò  a  Xocotla  (*)  Citta  confiderabile ,  e 
di  belli  edifizj ,  tra  i  quali  s' innalzavano  tredici  tempj ,  ed  il 
palazzo  del  Signore ,  il  qual'  era  fabbricato  di  pietra  e  calcina , 
e  fornito  d'un  gran  numero  di  buone  fale  e  di  camere,  la  più 
compita  fabbrica ,  che  aveano  veduta  fin'  allora  nel  nuovo  Mon- 
do. Aveva  il  Re  di  Meffico  in  quefto  luogo,  e  ne'  cafali  da 
elfo  dipendenti  venti  mila  vaffalli ,  e  cinque  mila  Mefficani  di 
guernigione  •  Olintetl  (  quefto  era  il  nome  del  Signor  di  Xo- 
cotla )  venne  ad  incontrar  gli  Spagnuoli ,  e  gli  alloggiò  co- 
modamente nella  fua  Citta  ;  ma  nel  provvedergli  di  vettova- 
glie fi  moftrò  da  principio  alquanto  fcarfo ,  finattantochè  pei 

la  in- 

(*)  Bernal  Diaz,  e  Solis  appellano  quella  Città  Zocotlan,àò  che  potreb- 
be cagionar  qualch' errore ,  mentre  farebbe  facile  il  confondere  quefta  Città 
con  quella  di  Zacatlan,  iituata  nella  djfìaaza  di  trenta  miglia  da  Tlafcai- 
h,  yerfo  Tramontana, 
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;  informazione  de' Totonachi  fi  formò  un'idea  più  vantaggiofa1 

ella  loro   bravura,  e  della  forza  delle  loro  armi,  e  de' k>roLiB.VIH* 
i valli .  NelF  abboccamento ,  eh'  ebbe  col  Generale  Spagnuolo, 

uno  e  l'altro  vantarono  a  gara  la  grandezza,  e  la  poflanza 
e' loro  rifpettivi  Sovrani .  Cortes  efigeva  inconfideratamenteda 
ai ,  che  torto  deffe  ubbidienza  al  Re  Cattolico ,  e  con  qual- 
he  quantità  d'oro  rendeffe  omaggio  alla  fua  fovranita.  Ho 
en  dell'  oro  ,  rifpofe  Oliateti ,  ma  non  voglio  darlo  fenza  ef- 
reffo^ordine  del  mio  Re.  Io  fra  poco  farò,  difle  Cortes,  che 
ii  ordini  di  dar  F  oroye  quanto  avete.  5"  egli  mei  comanderà , 
oggiunfe  Oliateti ,  non  che  F  oro ,  e  tutta  la  mia  roba ,  ma 
Wò  ancor  la  mia  per/ona.  Ma  ciò  che  non  potè  ottener  Cor- 
ès  colle  fue  minacce  da  quel  Signore, l'ebbe  per  mera  Ide- 
alità da  altri  due  perfonaggi  ragguardevoli  di  quella  valle, 

quali  portandofi  a  vifitarlo  a  Xocotla ,  gli  prefentarono  al- 
une  collane  d'  oro ,  e  fette ,  ovvero  otto  fchiave .  Trovoflì 
[uì  perpleflW  Cortes  falla  ftrada  che  doveva  prendere  per 
.ndare  a  Medico.  Il  Signor  di  Xocotla  j  ed  i  Comandanti 
lei  prefidio  meflìcano  gli  Suggerivano,  che  s'incamminaffe 
>er  Choluila;  ma  egli  ftimò  più  ficuro  il  configlio,  che  gli 
liedero  i  Totonachi  d'avviarfi  per  Tlafcàlla:  ed  in  fatti  fa- 
ebbe  perito  in  Choluila  con  tutta  la  fua  armatale  vi  fof- 
è  andato  a  dirittura,  ficcome  fi  vedrà  da  ciò,  che  àppreffo 
diremo.  Per  ottenere  poi  da' Tlafcallefi  il  permeffo  di  paffar 
>el  loro  paefe ,  mandò  al  Senato  quattro  meffaggieri  di  que- 
gli ftefli  Cempoallefi,  che  feco  conduceva;  ma  quefti,  come 
fra  poco  vedremo,  non  fecero  1'  ambafeiata  a  nome  degli 
Spagnuoli,  ma  a  nome  de' Totonachi ,  o  perchè  così  fofle 
ordinato  dal  Generale  Spagnuolo,  o  perchè  a  loro  medefimi 
eiò  parerle  più  conveniente  . 

Da  Xocotla  fi  portò  1'  efercito  Spagnuolo  a  fapacmaxti- 
tlan>  la  cui  popolazione  fi  Rendeva  per  dieci  o  dodici  mi- 
glia in  due  file  non  interrotte  di  cafe  fabbricate  full' una,  e 
full' altra  riva  d'  un  piccol  fiume,  che  feorre  pel  mezzo 
di  quella  lunga,  e  ftretta  valle;  ma  la  propria  citta  d'Izze* 

maxtitlaa  fornita  di  buoni  edifizj,  ed  abitata  4*  fei  mil^ 
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anime  in  circa,  occupava  la  cima  dJ  un  alto  e  dirupato  mon= 
«3Èe*i  il- cui  Signore  fu  uno  di  que'due  perfonaggi  ,  che  vieta- 
rono, e  regalarono  Cortes,  in  Xocotla  »  Alia  naturale  afprez* 
za  del  luogo,  erano-  ftate  aggiunte  dall'  arte  buone  muraglie 
coi  loro-barbacani,,  e  foflì;  (*)  poiché  a  cagione  d' effer  quel- 
la;  piazza  frontiera  de' Tlafcallefi ,  era  più  efpofta  alle  loro 
in vafioni  o.  Quivi  furono  affai,  ben!  accolti,,  e  regalati  gli 
Spagnuolio.     < 

Frattanto,  ventilava!!  nei  Senato  di  Tlafcalla  la  loro  pre» 
tenfione.  Tutta,  quella  gran  Citta  s'  era.  alterata  colle:  nuove 
di  si  fatti  ftranieri •',.  er  mafTimamente  col  ragguaglio ,,  che:  vi 
diedero  i  meffaggieri;  Cempóallefi  del  loro-  afpetto ,  e  della 
loro  ^bravura,,  della,  grandezza:  de' loro;  vafcelli,,  dell'  agilità. e 
duella,  forzaude'  loro  Cavalli,  e  dello,  fpaventevole  tuono,  e 
della:  violenza;  diffrattiva;  della  loro  artiglieria .,  Reggevano 
allora^  quella  Repùbblica  Xkotencatl\  Signor  del  quartiere  di 
Tizatian :,' Maxhcàt%ln<  Signor  d' Ocotelolco ,  Generale,  delle 
armi  -della?  Repubblica  j,  Tlehuexolot%ìn:  Signor  di  Tepeticpac, 
e  Citlalpopùcatzitt  Signor;  di  Quiahuìztlan .  I  meffaggieri  Cem- 
póallefi; (r)  furono  bortefemehte  accolti  ,  ed  alloggiati  nella 
eafadeftinatà  pe^'iibergo  degli  Ambafciatori  ,  e;  poiché  ri- 
polarono^e;  pranzarono,  furono  introdótti  nella  fala  del  fe- 
nato,,  per  efporre^  la;  loro  ambafeiata .  Quivi  dopo  d'  aver 
fatto  un  profondiffìmo  inchinove  tutte  le  altre  ceremonie  foli  te 
farfi;  in  tali  occasioni,  parlarono  così:  „  Molto  grandi  e  pre- 
ndi Signori:,  gli;  Dei  vi  profperino,  e  vi  accordino  delle 
5j,  vittorie,  fop'ra  i:  voftrL  nemici .,  Il  Signor  di.  Cempoalla  ,e 
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(*)  Cortes  nella  fua  feconda   lettera   a   Carlo ;  V.,  paragona  la.  fortezza, 
d'ìzracmaxritlah  colle  migliori  di  Spagna. 

-  (r)  Bèrnal:Diaz  dice, .che  i  Meffaggieri  furono  folta nto  due,  e  che  to- 
lto che  arrivarono. a  Tlafcalla; furono  meffl  in  prigione;  ma  ilmedefimo 
Cortes,  che  gli  mandò,  afferma  ,  che  furono  quattro,  e  dar  contefto  del 
fuo  ragguaglio  fifeorge,  che  Bernal  Diaz  fu  male  informato  di  ciò  che 
accadde  in  Tlafcalla  „,  Il  racconto  di  quefio  Scrittore  contrario  a  quello 
d'altri  Storici  antichi  tanto  Spagnuoli ,  quanto  indiani 5  ha  indotti  in  er- 
bora molti;  Autori ,  e.  tra  eflì.  il  Robertfon  » 


con  eflb  lui  tutta  la  Nazione  Totoriaca  vi  falutano, m  vi 
j  fanno  fapere.,  che  dalla  parte  di  Levante  fono  arrivati  nelLiu-VIlL 
noftro  paefe  fopra  grandi  barche  certi  Eroi   forti,  e  fom- 
mamente  coraggiofi,  coll'ajuto  de'  quali  ci  veggiamo  ora- 
mai liberi  dalla  tirannica  dominazione  dei  Re  di  Meflico  . 
Elfi  fi  proteftano  fudditi  d'un  poffente  Monarca,   nel   cui 
nome  vogliono  vifitarvi ,  efibendolì   di   darvi   notizia    del 
vero  Dio-,  e  d'ajutarvi  contro  il  voltro  antico  e  capitale 
i  nemico .  La  noftra  Nazione  per  quella  ftretta  amicizia  col- 
I  la  voftra  Repubblica,  che  coftantemente  ha   coltivata,  vi 
!  configlia  di  ricevere  per  amici  quelli  Eroi,  i  quali  quan- 
!  tunque    pochi ,  valgono  in  cambio   di  molti .  „    Maxixca- 
zin   lor  rifpofe  a  nome  del  Senato,  che  ringraziavano  i  Si- 
;nori  Totonachi  della   nuova,  e   del  configlio,    e  que' bravi 
tranieri  dell'    ajuto,   che  s  efibivano   a   dar   loro,    ma    che 
er  deliberare  fopra  un  punto  di  sì  gran    rilievo  ,  v'abbifo- 
nava  del  tempo:  che  frattanto  ritornaifero  al  loro  albergo, 
iove  farebbono  trattati  colla  diftinzione-,che  richiedeva  e  la 
oro  nafcita-,  ed  il  loro  carattere.  Ritirarono  pure  i  Medag- 
lieri ,  ed  il  Senato  entrò  in  confulta. 

Maxixcatzin -,  il  quale  era  in  grande  ttima  pretto  tutti 
:  per  la  Tua  prudenza,  e  per  la  fua  benignità,  di  fife,  che 
lon  era  da  ributtarfi.  il  configlio  dato,  da  amici  sì  fedeli,  e 
i  contrarj  al  più  gran  nemico  della  Repubblica  :  che  que» 
;li  ftranieri  attefo  i  contraifegni ,  che  ne  davano  i  Cempoai- 
efi ,  parevano  eflere  quegli  Eroi,  che  giufta  la  loro  tradi- 
tone, doveano  arrivare  in  quel  paefe:  che  i  tremuoti ,  che 
joco  innanzi  s'erano  fentiti,  la  Cometa,  che  allora  fi  la- 
nciava veder  nel  Cielo,  ed  altri  parecchj  avvenimenti  di 
quegli  ultimi  anni  erano  indizj,  che  folle  già,  arrivato  il 
:empo  del  compimento  di  quella  tradizione \  che  s'efii  erano 
mmortali,  indarno  tenterebbe  la  Repubblica  d'opporfi  alla 
loro  entrata.,,  Il  noftro  rifiuto,  aggiunfe  cagionar  ci  potreb- 
|  be  danni  graviffimi ,  e  pel  Re  di  Melfico  farebbe  {oggetto 
i,  di  maligno  piacere  il  vedere!  introdotti  per  forza  in  Tlaf- 
;;  calla ,  quelli ,  che  la  Repubblica  non  volle  di  buon  gradqi 

„  accet-   : 


,,  accettare  :  ;;  eh'  egli  però  era  di  parere  di  ricevergli  amiche 
tiB.viII.yolmente.  Quefto  fentimento  fu  afcoltato  con  applaufo,  m 
gli  contradiffe  fubito  Xicotencatl,  (/)  vecchio  di  grand'  au 
torità  per  la  fua  lunga  pratica  negli  affari  civili  e  milita 
ri.  „  La  noftra  legge,  diffe ,  ci  ordina  d'accogliere  i  fore 
„  ftieri  ;  non  già  i  nemici ,  che  poffano  recar  danno  allo  fta 
„  to.  Quelli  uomini  ,  che  pretendono  entrare  nella  noftr 
3,  Città  ,  più  mi  fembrano  rnoftri  rigettati  dal  mare,  pei 
„  che  non  poteva  {offrirli  nelle  fue  acque,  che  Dei  venut 
„  dal  Cielo  ,  come  fcioccamence  s'  immaginavano  alcuni 
j,  Poflibile  Che  fieno  Dei  ,  quelli  che  cercano  con  tan 
„  ta  avidità  l'oro,  ed  i  piaceri?  E  che  non  dovremmo  te 
„  mere  da  loro  in  un  paefe  tanto  povero ,  come  il  noftro 
„  dove  anche  del  falefiamo  privi?  Fa  torto  alla  bravura  dell; 
„  noftra  Nazione ,  chi  la  ftima  fi  facile  ad  efler  vinta  da  pò 
^„  chi  ftranieri.  S'  eglino  fon  mortali,  l'armi  de' Tlafcallefi  i 
3,  faranno  palefe  al  mondo ,  e  fé  fono  immortali  vi  farà  del  tem 
3,  pò  per  placar  con  offequj  il  loro  fdegno,  e  per  implorar  co 
„  pentimento  la  loro  clemenza.  Ributtili  dunque  la  loro  de 
„  manda ,  e  fé  mai  voleffero  entrar  per  forza ,  fia  colle  ar 
5,  mi  rifpinta  la  loro  temerità.  „  Quefta  contrarietà  di  fenti 
menti  tra  due  perfonaggj  cotanto  autorevoli  divife  gli  anim 
degli  altri  Senatori.  Quelli,  ch'erano  portati,  pel  commer 
ciò,  ed  avvezzi  ad  una  vita  pacifica,  aderirono  al  parere  d 
Maxixcatzin ,  e  gli  uomini  militari  abbracciarono  quello  d 
Xicotencatl .  Temiloltecatl ,  uno  de'  Senatori  (/)  fuggeri  un  tem 
peramento  per  conciliar  ambidue  i  pareri.   Propofe,  che  i 

man- 


(/)  Solis  aferive  al  giovane  Xicotencatl  il  ragionamento  del  fuo  vecchie 
Padre  ;  ma  noi  crediamo  dover  dar  maggior  fede  agli  Storici  antichi ,  ch< 
s'informarono  dagli  fteffi  Tlafcallefi. 

(t)  Herrera,  e  Torquemada  dicono,  che  Temiloltecatl  era  uno  de' quat- 
tro Signori  di  Tlafcalla;  ma  dalle  Memorie  di  Camargo  ,  e  d'altri  Tlaf 
callefi,  e  anche  dallo  ftefib  Torquemada  nel  lib.  ?.  e  nel  lib.  x6.  eonfta 
che  i  quattro  Signori  erano  allora  quegli  da  noi  fopra  mentovati .  Può 
crederli  per  falvar  la  verità  di  ciò,  che  dicono  Herrera  ,  e  Torquemada, 
che  Tlehuexolotzin  aveffe  ancora  il  nome  di  Temiloltecatl,  ficcome  ave- 
va quello  di  Tezcacalteuctli  ;  mentre  Tappiamo ,  che  molti  erano  con  du$ 
ed  -anche  con  tre  nomi  appellati , 


ì 
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landaffe  al  Capo  di  quegli  ftranieri  una  nfpofta  cortefe  0 
miche vole  accordandogli  il  permeffo  d'  entrarvi  .•  ma  nel^.vin, 
sedefimo  tempo  fi  defle  V  ordine  a  Xicotencati  il  giovane , 
aiiuolo  del  vecchio  Xicotencati  d'  ufcire  colle  truppe  Oto- 
nite  della  Repubblica  a  contraftar  loro  il  paffaggio ,  e  pro- 
sar le  loro  forze.  „  Se  reftìamo ,,  diffe  ,  vincitori,  farà  ira- 
|  mortale  la  gloria  delle  noftre  armi;  fé  fiamo  vinti ,  incoi- 
\  peremo  gli  Otomiti,  e  daremo  ad  intendere,  che  intra- 
;  prefero  fenza  ordin  noftro  la  guerra .  „  (»)  Ripieghi  po- 
itici  troppo  frequenti  nel  mondo,  mammamente  preffo  le 
dazioni  colte;  ma  non  però  meno  contrari  alla  buona  fé- 
le ,  che  li  debbono  reciprocamente  gli  uomini .  Accettò  _  li 
Ienato  il  configli©  di  Temiloltecatl  ;  ma  prima  di  fpedire 
meffaggieri  colla  rifpofta ,  diede  gli  ordini  convenevoli  a  Xi- 
otencatl.  Quefti  era  un  giovane  intrepido,  nemico  della  pa- 
;e ,  e  troppo  portato  per  la  gloria  militare  :  ond'  ebbe  cara  la 
;ommemone,come  quella  che  gli  forniva  sì  bella  occafione 
li  moftrar  la  fua  bravura. 

Cortes  dopo  d'  aver  afpettato  otto  giorni  la  rifpofta  dei 
ienato ,  credendo  che  sì  fatta  tardanza  effetto  folle  di  quella  lentez- 
za, che  fuole  affettare  la  maeftà  de   potentati,  e  non  dubi- 
:ando  per  ciò ,  che  gli  dicevano  i  Cempoaliefi ,  di  dover  ef- 
iere ben    accolto    da'  Tlafcallefi  ,  ufcA  da  Iztacmaxtitlan  eoa 
:utto  il  fuo  efercito,  il  quale  oltre  a' Totonachi ,  e  agli  Spa- 
gnuoli,  fi  componeva    d'  un  competente    numero   di    truppe 
Mefficane  del  prefidio  di  Xocotla  ,  e  marciò   in   buon    ordì-    -• 
ne,  come  foleva,  fin'  alla  gran  muraglia,  che  da  quella  par- 
te   feparava    gli   flati   di    Tlafcalla    da   quelli    di    Meffico  ; 
la   descrizione  ,     e    le    mifure    della   quale   demmo   già    nel 
libro  antecedente,  la  dove  ragionammo    delie    fortificazioni 
de'  Meflìcani .  Era  fiata  fabbricata  da  Tlafcallefi   per  difen- 
StorìadelMeJJÌcoTom.UL  F  derfi 


tu)  Abbiamo  già  detto  altrove*  che  moltiffimi  Otomiti  erano  rifuggiti 
in  Tlafcalla  per  fottrarfi  alla  dominazione  de' Meflìcani,  e  che  fervirono 
affai  bene  a  quella  Repubblica.  il  &m  i»°  ; 
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derfi  da' Mefficanì  dalla  banda  di  Levante, (*)  ficcome  avean< 
Lib.  VlII.fatto  de' grandi  foffì  e  delle  trincee  per  la  medefima  eagiom 
dalla  parte  di  Ponente.  L'  ufcio  della  muraglia,  che  ogno 
ra  era  guardato  dalle  truppe  Otomite,  ora  quando  era  piì 
bifogno,  trovoffi ,  non  Tappiamo  perchè,  fenza  veruna  guar 
nigione:  onde  1' e  fé  r  cito  Spagnuolo  entrò  fenza  alcun  impac 
ciò  nelle  terre  della  Repubblica.-  ciò  che  altrimenti  non  a 
vrebbe  potuto  fare  fenza  fpargere  molto  fangue . 

Quefto  di,  che  fu  il  31.  Agofto ,  fi  lafciarono  veder* 
alcuni  Indiani  armati,  e  volendo  raggiugnerli  la  Cavalleria,  ch< 
batteva  la  ftrada  ,  per  avere  da  loro  qualche  contezza  dell; 
rifoluzione  del  Senato,  furono  uccifi  due  cavalli,  e  feriti  altri 
tre,  e  due  uomini  :  perdita  in  vero  grande  per  sì  poca  Cavalle 
ria.  Comparve  allora  una  ferriera,  che  fi  fìimò  di  quattro 
mila  uomini  in  circa ,  contra  la  quale  fi  fcagliarono  gli  Spa 
gnuoli ,  e  gli  Alleati,  e  in  breve  la  fconfiifero  colla  morte 
di  cinquanta  Otomiti .  Indi  a  poco  arrivarono  due  de' Mef. 
faggieri  Cempoallefi  con  alcuni  Tlafcallefi,  (/)  i  quali  com- 
plimentarono Cortes  a  nome  del  Senato,  e  gli  fecero  fape 
re  il  permefib,  che  gli  fi  accordava,  d'  andare  col  fuo  efer 
cito  a  Tlafcaila,  incolpando  gli  Otomiti  delle  oftilita  ,  che 
aveano  fofferte,  ed  efibendofi  a  pagargli  i  cavalli  da  loro 
uccifi.  Cortes  fece  fembiante  di  crederlo,  e  protetto  la  fua 
gratitudine  verfo  il  Senato.  I  Tlafcallefi  fi  congedarono  *  e 
ritirarono  dal  campo  i  loro  morti  per  bruciarli.  Cortes  dal- 
la  (uà  parte  fece  feppellire  i  due  cavalli  uccifi  ,  perchè  la 
loro  villa  non  incoraggiffe  i  nemici  per  fare   nuove  oftilita» 

II 


(x)  Da  ciò,  che  diflero  i  Meffkani  a  Cortes  intorno  alla  muraglia  fud- 
detta,  potrebbe  qualcuno  perfuaderfi ,  ch'eglino  furono  quegli,  che  la  fab- 
bricarono; ma  non  v'è  dubbio,  che  fu  da' Tlafcallefi  fabbricata. 

(y)^  Bernal  Diaz  dice,  che  i  primi  MefTaggieri  Cempoallefi  tornarono  a 
Cortes  prima  che  fofie  entrato  nel  paefe  di  Tlafcaila;  ma  Cortes  afferma 
fch'ettamente  il  contrario.  Intorno  al  ragguaglio  de' Meffaggieri  Cempoal- 
lefi, ch'erano  rettati  in  Tlafcaila,  benché  fia  flato  creduto  da  quafi  tutti 
gli  fiorici  Spagnuoli,  egli  è  affatto  incredibile  per  le  ragioni  da  noi  ad- 
dotte .  Il  Dott.  Robertfon  rappporta  parecchie  congetture  per  renderlo  veri- 
simile; ma  indarno  . 


Ti 
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Il  di  feguente  marciò  1'  efercito  Spagnuolo  .infin'  alla  vi- 
nanza  di  due  monti,  tra  i  quali  v  erano  alcuni  burroni  .Lib.VIU. 
)uivi  arrivarono  gli  altri  due  mettaggien  Cempoalieli ,  cri 
rano  rettati  in  Tlafcalla,  bagnati  dì  fudore  e  di  lagrime, 
biafimando  la  perfidia,  e  la  crudeltà  de  Tlafcallefi;  per- 
he  non  curando  il  diritto  delle  Genti,  gli  aveaoa  malme- 
ati,  ed  imprigionati,  e  gli  aveanodeftinati  al  facrmzio,  dal 
uale  diceauo  efferfi  liberati fciogliendofi  1"  uno  1  altro. Quello 
aeguaglio  de  Cempoalleh  fu  certamente  falfo  :  poiché  era  affatto 
mpoffibile,non  che  difficile,  che  fi  liberaiTero  da  per  fé  levit- 
ine così  per  la  Grettezza  della  gabbia,  dove  le  tenevano, 
ome  per  la  vigilanza  delle  Guardie,  che  le  cuftodivano: 
.ltrecchè  non  V  è  memoria,  enei  Tlafcallefi  raancaflero  mai 
1'  rifpetto  dovuto  al  carattere  degli  Ambafciatori  ,  e  molto 
neno  effendo  coftoro  d'una  Nazione  tanto  (erettamente  con- 
sunta con  loro  in  amicizia,  qual'  era  laTotonaca  .  Ciò  che 
lare  più  verifimile  è,  che  il  Senato  dappoi  che  rimando  i 
•rimi  due  metTaggieri,  trattenne  gli  altri  due  per  fpedirgli , 
Itarchè  avettero  provato  le  forze  degli  Spagouoli,  ed  eglino 
«pazienti  d"  affettare  s  allentarono  di  nafcolto,  e  cercarono 
li  {bufare  con«  &  fatti  pretetti  la  loro  fuga. 

>  Appena»  aveano  terminato  i  Cempoallefi  il  loro  raggua- 
»lio,  che  comparve  uno  Squadrone  Tlafcallefe  di    mille  uo- 
mini in  circa,  i  quali  torto  che  s'avvicinarono  agli  Spagnuo-  à^TU- 
i,  cominciarono  a  tirar  centra  loro  fallì,  dardi,   e  i[ec^' 
Cortes  dopo  d' aver  loro  proiettato d' avanti  al  Nota  jo  Regio  dell, 
armata  per  mezzo;  di  tre  prigionieri,  eh'  eflìnon  venivano^ 
far  loro  verunmale  ve  dopo  d' avergli  pregati  di  non  trattarli  da 
nemici,  vedendo  che  ciò  nulla  giovava  ,  diede   1'  ordine    di 
lifpingerli.  I  Tlafcallefi  s'andarono  tirando   in   dietro ,  Tin- 
che menarono  gli  Spagnuoli  a'  burroni,  dove  non    potettero 
reggere  i   cavalli,  e  dove  gli  afpettava  un    groflb   efercito; 
fui  numero  del  quale  v'  è  una  gran  varietà  pretto    gli   Au- 
tori. (»)  Quivi  fu  una  terribile  zuffa,  nella  quale  ficredet- 
v  F  2  ter© 
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4z)  Bèraal  Diaz  dice ,  che  T  efercito  de' Tlafcallefi  era  di  quaranta  mi- 
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tero  perduti  gli  Spagnuoii;  ma  riunitili  nel  miglior  crdìns 
uiB.VIII.che  poterono,  ed  incoraggiti  dalle  efortazioni ,  e  dall'  efempic 
del  loro  Generale,  fi  ritraffero  da  quel  fito  tanto  perieo- 
lofo,  e  venuti  nella  pianura  fecero  coli'  artiglieria,  e  co' 
cavalli  una  si  grande  flrage  ne'  nemici  ,  che  gli  coftrin- 
fero  a  tornacene  in  dietro  .  De'  Tlafcallefi  molriffirni  fu- 
rono i  feriti  ,  e  non  pochi  recarono  morti  .  Degli  Spa- 
gnuoli avvegnaché  vi  foriero  quindici  pericolofamente  feriti, 
uno  folo  mori  il  di  feguente  .  In  quella  occafione  accadde 
un  famofo  duello  tra  un  Capitano  Tlafcallefe,  ed  un  Nobile 
Gempoallefe  di  quelli,  che  erano  andati  meflaggieri  a  Tlafcalla, 
Combatterono  bravamente  un  buon  pezzo  a  vifta  d'  ambidue 
gli  eferciti;  ma  alla  fine  prevalfe  il  Cempoallefe,  il  quale  a- 
vendo  merlò  in  terra  il  fuo  competitore,  gli  tagliò  la  tefta, 
e  la  portò  in  trionfo  al  Campo.  Celebroffi  la  vittoria  con  ac- 
clamazioni, e  colla  mufica  militare.  Il  luogo,  dove  fi  diede 
quella  battaglia ,  s'  appellava  Teoat&mco ,  cioè  il  luogo  dell* 
acqua  divina . 

Quella  notte  campeggiò  T  efercìto  Spagnuolo  in  un  col- 
le, dov'  era  una  torre  ,  diciotto  miglia  in  circa  dalla  Citta  ca- 
pitale di  Tlafcalla.  Fabbricaronvifi  delle  baracche  per  la  co» 
modita  delle  truppe ,  e  fi  fecero  delle  trincee  per  la  loro  dife- 
fa .  Quivi  (lette  il  campo  degli  Spagnuoli  fin'  alla  pace  ca' 
Tlafcallefi. 

Cortes  per  obbligare  colle  fue  ofiilita"  i  Tlafcallefi  ad  ac- 
cettar la  pace  e  1' amicizia ,  che  lor  offeriva,  forti  il  dì  j_ 
Settembre  colla  fua  Cavallerìa  ,  con  cento  pedoni  Spagnuoli , 
con  quattrocento  Cempoallefi ,  e  con  trecento  Mefficani  della 
guarnigione  d'  Iztacmaxtitlan ,  bruciò  cinque  o  fei  cafali  vi- 
cini ,  e  fece  quattrocento  prigionieri ,  i  quali ,  dopo  d'  avergli 
carezzati ,  e  regalati ,  rimife  in  liberta ,  incaricando  i  principa- 
li 


la  uomini  in  circa.  A  Cortes  parve,  che  ol trapalava  i  cento  m'ik.  Akri 
fiorici  fcriflero,  ch'era  di  trenta  mila.  E  difficile  conofcere  ad  occhio  il 
numero  d'un  grand' efercito,  maffimamente  allorché  non  vi  fiofferva  l'or- 
dine della  Milizia  Europea.  Io  per  noa  efpormi  ad  errare  mi  contento  di 
dire,  che  l'efercito  era  groiTo» 


TI 
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di  loro  d'  andare  a  offerire  dalla  fua  parte  la  pace  a'  Capi1 
:lla  Nazione  .  Goftoro  fi  portarono  a  dirittura  a  XicotencatlLis-VIIL 

giovane,  il  quale  campeggiava  con  un  groffo  efercito  fei 
iglia  lontano  da  quel  colle .  Queft'  orgogliofo  Tiafcallefe 
fpofe ,  che  fé  gli  Spagnuoli  volevano  trattar  di  pace,  an- 
iflero  alla  Capitale ,  dove  farebbero  i  vittime  confacrate  a1 
irò  Dei  ,  e  le  loro  carni  deftinate  per  vivande  de  Tla- 
allefi,  che  per  quanto  a  lui  toccava,  il  dvi  feguente  ver- 
bbe  in  perfona  a  dar  loro  una  rifpofta  decifiva.  Una  tal 
foluzione  fatta  fapere  agli  Spagnuoli  per  gli  ftefiì  meffag- 
eri  gli  mife  in  si  gran  cofternazione ,  che  quella  notte  fi 
repararono  per  la  morte  colla  confeflìone  facramentale ,  fen- 
i  però  tralafciare  le  difpofizioni  convenevoli  per  la  loro 
ifefa . 

Il  di  vegnente  ,  5.  Settembre,  comparve  V  efercito Tla- 
allefe  non  meno  terribile  alla  vifta  per  la  fua  innumerabile 
ìoltitudine,  [A)  che  bello  per  la  vaga  varietà  de'  loropen- 
acchj  ,  e  d'  altri  ornamenti  militari .  Era  divifo  in  cinque 
;hiere  di  dieci  mila  «omini  l'una:  ciafcuna  portava  il  fuo 
roprio  ftendardo,  e  nella  retroguardia,  giufta  la  ufanza  di 
uella  Nazione ,  veniva  lo  ftendardo  comune  della  Repubbli- 
a,  il  quale  era,  ficcome  abbiamo  detto  altrove,  un'  aquila 
Ì  oro  colle- ali  di  (refe .  L'  arrogante  Xicotencatl  per  dare  ad 
ntendere  il  poco  conto ,  che  faceva  degli  Spagnuoli ,  e  che 
lon  voleva  pigliarli  per  fame ,  ma  vincerli  colle  armi ,  man- 
ò  loro  un  rinfrefco  di  trecento  gallinacci,  e  dugento  paniere 
,i  tamalli,  efortandoli  a  riftorar  le  loro  forze  per  Ja  battaglia, 
ndi  a ,  poco  diftaccò  due  mila  uomini  coraggio!! ,  acciocché 

\     affa- 

\ 

■mh«m«mmm«imh«Ì  feÉMiwitoPlMÉiWÉMi  pmmmé»** mmimmmlmm m*é*m**m mimmi+m*  ^*aa*m»^ ^m****** w**mm*& 

(A)  Cortes  dice,  che  l' efercito  de'TIafcallefi  era  di  piìi  di  14.9.0O0  uo- 
ninì.  Bernal  Diaz  afferma *  come  una!  cofa  accertata,-  e  da  lui  ben  fapu* 
a,  eh'  efio  coftava  di  foli  jo.000  uomini  ,  cioè  10.00»  di  Maxixcatzin  , 
0.000 di  Xicotencatl,  10*000  di  Tlehuexolotzin ,  10.000  di  Chichimecha* 
euctli,  uno  de' più  figtfafdevoli  Signori  di  quella  Repubblica,  e  10.000  ài 
Fecpanecatl,  Signor  di  Topofanco,  città  confiderabile  della  medefimaRe» 
mbbliea,  benché  quefti  nomi  fiano  flati  troppo  alterati  da  quefto  Autore, 
ìueio  numero  pare  più  verifimile;  quello  che  fi  legge  nella  lettera  di  Cor=* 
:ès  fi  può  credere  sbaglio  del  primo  ftampatoré  della  medefirtt*  » 


'affaliffero  il  campo  degli  Spagnuoli.  Queflo  affalto  fu  sìvio 
iB.VIII.lento,  che  forzando  le  trincee  entrarono  nel  campo, e  com 
batterono  a  corpo  a  corpo  cogli  Spagnuoli ,  Potrebbono  el 
fere  frati  vincitori  quefta  volta  i  Tlafcallefi  non  tanto  pe 
cagione  del  numero  affai  fuperiore  delle  loro  truppe  ,  quan 
to  per  la  loro  bravura  e  la  qualità  delle  loro  armi ,  eh' era 
no  picche,  lancie ,  fpade ,  e  dardi  di  due,  e  di  tre  punte 
fé  la  diicordia  inforta  tra  loro  non  aveffe  agevolata  a'-lon 
nemici  la  vittoria.  Il  figliuolo  di  Chichimeca-teuctli  ,  i 
quale  era  comandante  del  corpo  di  truppe  di  fuo  Padre,  (* 
effendo  flato  ingiuriato  con  parole  dall' arrogante  Xicotencat] 
ebbe  un  sì  grande  fdegno,  che  lo  sfidò  per  un  duello,  eh 
decideffe  e  del  loro  coraggio,  e  della  loro  forte;  e  non  pò 
tendo  da  lui  ottenere  quefta  foddisfazione  ,per  prender  qual 
che  vendetta ,  ritirò  dal  campo'  le  truppe ,  eh'  erano  fotto 
fuoi  ordini ,  ed  indurle  allo  fteffo  configli  o  quelle  di  Tlehue 
xolotzin il  Malgrado  un  sì  grande  feemamento  dell' efercito 
la  battaglia  fu  affai  oftinata  e  fanguinofa.  Gli  Spagnuoli  do 
pò  d'  avere  coraggiofa  mente  rifpìnto  le  truppe' ,  che  aveano  af 
falito  il  loro  campo,,  marciarono  in  ordine  di  battaglia  con 
tro  il  corpo  dell'  armata  Tlafcallefe .  La  ftrage,  che  facevi 
«ella  moltitudine  affollata  l'artiglierìa,  non  baftava  per  fare 
a'  Tlafcallefi  voltar  le  fpaile,  ne  per  impedir,  che  empifle 
ro  prontamente  que*  vuoti ,  che  lafciavano  i  morti;  anzi  col- 
la loro  fermezza,  ed  intrepidezza  aveano  medi  in  ifeompi- 
glio  gli  Spagnuoli  a  difpetto  de' clamori,  e  de* rimproveri  di 
Cortes ,  e  de'  fuoi  Capitani .  -  Finalmente  dopo  di  quattro  ore 
di  combattimento  tornarono  vittoriofi  gli  -Spagnuoli  ;  al  loro 
campo,  benché  non  ceffarono  però  d'affalirgli  fpeffe  volte  i 
Tlafcallefi  in  quelle  fteffo  giorno .  Degli  Spagnuoli  mancò 
un  fol  uomo,  e  furono  feriti  feffanta  ,  e  tutti  i  Cavalli .  De' 
Tlafcallefi  furono  moltiffìmi  uccifi  ;  ma  ne  pure  un  cadavi 
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(*)  Sol i*  dice,  che  Chichimeca-teuctli  era  Alleato  de' Tlafcallefi,  ma 
queflo. è  un  manifefto  errore,  mentre  fappiamo  da  tutti  gli  fiorici,  ch'egli 
*ra  Tlafcallefe,  e  uno  de'più  riguarderoli  pignori  di  quella  Repubblica . 
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fu  dagli  Spagnuoli  veduto  per  la  Comma  diligenza  e  pron' 
zza,  con  cui  gli  ritiravano  dal  campo  di  battaglia.  L».via 

Difguftato  Xicotencati  dell'  efito  infelice  di  quella  fpe- 
zione  fece  confultar  gì'  Indovini  di Tlafcalla ,  e  coftoro  n- 
ofero,  che  quegli  ftranieri  >  come  figl;  eh'  erano  del  Sole, 
ano  invincibili  durante,  il  dì;  ma  tofto  che  arrivava  la 
>tte  infieme  col  calor  vitale  di  quel  Pianerà  mancavano 
ire  ad  elfi  le  forze  per  difenderfi*  In  confeguenza  di  sì 
tto  oracolo  rifolvette  quel  Generale  di  dare  in  tempo  di 
>tte  un  affollo  al  campo  degli,  Spagnuoli.  Frattanto  Cortes 
ci  di  bel  nuovo  per  far:  delle  oftilita  ne'  vicini  Vi llagg], 
s' quali  ne  brueiò  dieci,  e  tra  elfi  uno  di  tre  mila  fuochi, 
fé  ne  tornò  con  alcuni  prigionieri. 

Xicotencati-,  perchè  non  falline  il  colpo,  che  meditava 
mtro  gli  Spagnuoli,  volle  prima  informarli  della  difpofizio- 
5  e  delle  forze  dei  loro  campo.  Mandò  però  cinquanta uo- 
lini  a  Cortes  «on  un  regalo  accompagnato;  da  cortefi  efpref- 
beli  dì  benevolenza,   incaricando   coftoro   d' oflfecvar   tutto  ; 
la  non  poterono  fare  con    tanta   dimmulazione;  le   loro   of- 
ìrvazioni,  che  non  fé  ne  accorgeffe  Teuch ,  uno  de'  tre  prin- 
ipali  Cempoallefi,ed  av  venirle  fubito  Cortes.  Quello  Gene- 
ile  avendo,  chiamate  in  difparte.  alcune   delle    Spie,  le  co- 
rinfe  con  ;  minacce  a  dichiairare ,  che  Xicotencati  s' apparec- 
hiava  per,  dar  la  notte  vegnente;!'  aflaltOj  e  eh' eglino  era» 
o  Itati  mandati    a    polla, per   oflervar,   per   qual  parte  de! 
a m pò  gli  farebbe  più   agevole   l'entrata*.  Cortes   fentìta  la 
oro    confelfione,  fece  tagliar  le  mani  (B)  a  tuta  e  cinquan- 
a,  e  gli  rimandò  a  Xicotencati,  incaricandoli  di    fargli  fa- 
lere, che  o  venirle  di  giorno  al  fuo  campo,  o  di  notte,  o- 
>nora  gli  farebbe  conofeere  chi  erano   gli   Spagnuoli  ,  e  pa- 
endogli  quelle  cheoftanze  tìflai  opportune    per   la;  battaglia, 
irima  che:  i    nemici  avefiero  forniti  tutti  i  loro   preparativi 
>er  A' affato ,uffcV; fui  far  della  notte,  con  un  buon  numero 
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(B)  Alcuni  Storici  Spagnuoli  dicono,  che  alle  fpie  Tlafcallefi  furono  fol- 
tanto  tagliatele  dita  ima  lo  fìeiTo  Cortes  dice,  che  fece  loro  tagliarle  manr„ 


di  troppe,  e  co  fuoi  cavalli,  a' quali  fece  metter  de'  fona 
LiB.vmglj  ne  pettorali,  e  fé  ri'  andò  ad  incontrare  i  nemici,  eh 
appunto  marciavano  verfo  il  campo  Spagnuolo.  Lavifta  de 
gaftigo  efeguito  nelle  Spie ,  ed  il  rumore  de'  fonaglj  nel  ì 
lenzio  e  nel  bujo  della  notte  fecero  tanta  paura  a'  Tlafcalla 
fi,  che  fubito  fi  fcompigliarono,  e  fuggirono  per  diverfe  (Ira 
de,  ed  il  medefimo  Xicotencatl  fé  ne  tornò  Vergognato  j 
Tlafcalla.  Prefe  quindi  occafione  Maxixcatzin  per  inculcar* 
il  fuo  primo  fentimento,  aggiungendo  ora  alle  ragioni  gU 
addottela  lui  la  fperienza  funefta  di  tante  fpedìzioni  infelì 
cernente  riufeite:  ciò  che  moffe  tutti  gli  animi  del  Seuatc 
alla  pace . 

«.20.  Mentre  che  fi  ventilava  quello  affare    in   Tlafcalla,  in 

ambUafcTa-Mefll5°.ri  confutava  fopra  ciò,  che  dovea  farli-   con    quegl 
teepre-  ftranieri .    Motezuma   confapevole   delle   vittorie   degli  Spa 

MotLu-  gBUolì  ?  e  £emendo  ormaì  ^  lo™  confederazione  co'  Tla 
m»aSr-fcaHefi»  chiamò  il  Re  di  Tezcuco  fuo  nipote,  ii  Principi 
&ès.  Cuitlahuatzin,  ed  altri  fuoi  Consiglieri ,  efpofe  loro  lo  fiate 
delle  cole,  palesò  i  fuoi  timori, e  dimandò  a  loro  configlio, 
Il  Re  di  Tezcuco  fi  mantenne  nel  fuo  primo  parere;  cioè 
che  quefti  ftranieri  foflero  magnificamente  trattati  in  tutti 
i  luoghi ,  per  dove  paflaffero  :  che  foflero  benignamente  am- 
metti nella  Corte,  e  foflero  afcoltate  le  loro  propofizioni , 
come  si  afcolterebbero  quelle  di  qualfiffia  vaffallo ,  moftran- 
do  ognora  il  Re  la  fua  fuperiorità,  e  guardando  quel  deco- 
ro, che  convienfi  alla  maefta  del  trono:  che  fé  eflì  macchi' 
naflero  mai  qualche  cofa  contro  alla  perfona  del  Re ,  o  con- 
tro allo  fiato,  s' adoperaflero  contra  loro  la  forza,  e  la  fé", 
verità.  Il  Principe  Guitlahuatzin  ridifle  ancora  ciò,  che  ave- 
va detto  neir  altra  conferenza  ,  cioè ,  che  non  era  fpediente 
l' accogliere  nella  Corte  quegli  ftranieri  :  che  fi  mandafle  al 
loro  Capo  un  buon  regalo,  glifi  addimandafle  che  cofa  gli 
piaceva  di  quel  paefe  pel  gran  Signore  ,  a  nome  del  quale 
veniva,  e  glifi  offerire  l'amicizia  e  la  buona  corrifpondenza 
de  Mefiicani;  ma  infieme  gli  fi  faceffero  delle  nuove  Man- 
ze, acciocché  fé  ne  tornafle  alia    fua   patria»  Tra  gli  altri 
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lonfiglieri  alcuni  abbracciarono  il  parere  del  Re  di  Tezcu- 
o,  ed  altri  quello  del  Signor  d' Iztapalapan ,  al  quale  aderi^-VHI. 
ncora  Motezuma.  Quefto  fventurato  Re  non  trovava  da 
er  tutto,  fé  non  oggetti,  e  motivi,  onde  temere.  V  im~ 
unente  confederazione  de' Tlafcallefi  cogli  Spagnuoli  lo  te- 
eva  in  una  fomma  inquietudine.  Da  un  altro  canto  inquie- 
talo l'alleanza  di  Cortes  col  Principe  Ixtlilxochiti  fuo  ni- 
ote  e  nemico  giurato,  il  quale  dacché  congiurò  contro  il 
Le  di  Tezcuco  fuo  fratello,  non  avea  mai  lafciate  l'armi, 
i  allora  appunto  fi  trovava  in  Otompan  alla  tetta  d'  un 
fercito  formidabile.  Acerefceva  quelli  timori  la  ribellione 
i  parecchie  Provincie ,  che  aveano  feguito  l' efempio  de 
Stonachi» 

Mandò  dunque  fei  Ambafciatori  a  Cortes  con  mille  ve* 
i  curiofe  di  bambagia,  ed  una  buona  quantità  d'oro,  e 
i  vaghe  penne,  e  gl'incarico  di  eongratularfi  con  lui  delle 
ae  vittorie,  d'offerirgli  altri  più  grandi  regali,  e  di  diffua- 
erlo  dei  viaggio  a  Meffico  rapprefentandogli  la  malagevo- 
izza  della  ftrada  ed  altri  oracoli  difficili  da  fuperarfu  Par- 
irono  prontamente  quefti  Ambafciatori  con  un  feguito  di 
iù  di  dugento  uomini,  ed  arrivati  al  campo  degli  Spagnuo» 
efeguirono  appunto  quanto  era  fiato  loro  ordinato.  Cort- 
es gli  ricevè  con  tutto  l'onore  al  loro  carattere  dovuto,  e 
i  protetto  fommamente  obbligato  alla  bontà  di  sì  gran  Ma» 
iarca;  ma  trattenne  a  beila  polla  gli  Ambafciatori,  fperan- 
o  che  fratfmto  occorrente  qualche  zuffa  co' Tlafcallefi ,  la 
[uale  accreditale  d'avanti  a  Meflicani  la  bravura  delle  fue 
ruppe,  e  la  fuperiorita  delle  armi  Europee;  o  pure  fatta 
a  pace  colla  Repubblica  foifero  tettimonj  della  feverita,col- 
a  quale  voleva  rimproverare  a' Tlafcallefi  la  loro  oftinazio- 
le .  Non  ìltette  guari ,  che  gii  capitò  l' occafìone  ,  che  tan- 
o  defiderava .  Tre  fquadroni  nemici  piombarono  fui  campo 
legli  Spagnuoli  con  urli  fpaventevoii ,  e  con  una  tempera 
li  frecce,  e  di  dardi. Gortès,  con  tuttoché  aveffe  tolto  quel* 
o  fteflo  giorno  un  purgante,  montò  a  cavallo^  ed  ufci  in- 
trepidamente contra  i  Tlafcallefi,  i  quali  fenza  troppa  fati- 
Storia  del  Mejftco  Tomo  IIL  Q  U 
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ca  furono  fconfitti  a  vìfta  degli  Ambafciatori  Medicarli. 

Perfuafi  alla  fine  i  partigiani  del  vecchio  XicotencatI , 
che  non  era  fpediente  alla  Repubblica  la  guerra  cogli  Spa- 
gnuoli  ;  e  temendo  inoltre  ,  che  quefti  <$'  alleaflero  co1 
Mefficani  .,  rifolvettero  di  comun  confenfo  di  far  la  pace, 
e  prefero  per  mezzano  d'efla  colui  medefimo,  ch'era  flato 
Generale  in  quella  guerra.  XicotencatI,  benché  da  principia 
rifiutalfe  di  farlo  per  lo  roffore  che  avea  dell'  efito  infaufto 
della  guerra,  fu  alla  fine  obbligato  a  incaricarfi  della  coni- 
jneffione.  Portoni  al  campo  degli  Spagnuoli  con  una  nobile 
e  numerofa  comitiva,  falutò  Cortes  a  nome  di  tutta  la  Re- 
pubblica, fi  feusò  delle  già  fatte  oftilità  col  pretefto  d'aver- 
lo creduto  Alleato  di  Motezuma,  tanto  a  cagione  de'fuper- 
bi  prefenti  mandatigli  da  Menico,  quanto  per  la  gran  trup> 
pa  mefficana  ,  che  conduceva  feco,  promife  una  ferma  pace 
ed  una  eterna  alleanza  tra  gli  Spagnuoli  ed  i  Tlafcallefi ,  e 
gli  prefentò  un  poco  d'oro, ed  alcune  balle  di  vefti  di  bam- 
bagia ,  feufando  la  fcarfezza  dell'  offerta  colla  povertà  del 
loro  paefe  cagionata  dalla  perpetua  guerra  co'  Mefficani ,  i 
quali  impedivano  loro  il  commercio  con  altre  Provincie. 
Cortes  non  tralafciò  veruna  dimoftrazione  di  fifpetto  verfe 
XicotencatI:  fece  fembiante  d' effere  foddisfatto  delle  fue  feu- 
fé;  ma  richiefe,  che  la  pace  fofle  iìncera  e  durevole;  poi« 
che  fé  giammai  la  rompevano,  prenderebbe  una  si  terribile 
vendetta  di  loro,  che  fofle  per  fervir  d'efempio  agli  altri 
Popoli  > 

Fatta  la  pace ,  e  congedato  XicotencatI ,  fece  Cortes 
celebrare  il  Santo  Sacrifizio  della  Mefla  in  rendimento  di 
grazie  ali'  Altiffimo .  Ognuno  potrà  immaginare  il  difpiacere, 
ch'ebbero  gli  Ambafciatori  Mefficani  nel  veder  conchiufo  svi 
fatto  accomodamento.  Lagnaronfi  con  Cortes,  e  gli  rinfac- 
ciarono la  fua  troppa  facilita  nel  dar  credenza  alle  promefle 
d'uomini  si  perfidi,  come  i  Tlafcallefi.  Dicevangli,  che 
quelle  apparenze  di  pace  non  ad  altro  fine  s' indirizzavano  , 
che  a  quello  d' infpirargli  della  confidenza  per  tirarlo  alla 
loro  Capitale,  e  far  quivi  fenza  loro  pericolo  ciò,  che  non 
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/eano  potuto  ottenere  colle  armi  in  campagna  :   che   para  •  - 
gnaffe  la  condotta  di   quel  Senato   con    quella  della   CorteLiB.VIIL 
i  Meflìco.   I   Tlafcallefi,  dopo  d'aver    accordato    loro  con 
io(tre  di   pace   il   permeflo  d'entrare   nel   loro    paefe,,  non 
:ffarono  di  fare  ad  eflì  la  guerra  ,  finché   non    riconobbero 
{Fatto  inutili  tutti  ì  loro  sforzi .   Da'  Mefficani   pel   contra- 
o   non  aveano  fofferta  nìuna  oftilità,  anzi  aveano  avuto  la 
iti  diftinta  accoglienza,  ed  i  più  grandi  offequj,    e    fervizj 
i  tutti  i  luoghi  de' loro  dominj,  dov'erano  capitati,  e  dal 
>ro  Sovrano,,  le  più  rilevanti  prove  di  benevolenza ,  e  d*a- 
ùcizia.  Cortes  rifpofe,  che  non  credette  mai  di  far   verun 
orto  con  queìf  accomodamento  alla  Corte  di  MeìTico ,  a  cui 
proiettava  fommamente  obbligato  ;,  poiché  egli  voleva  aver 
ace  con  tutti:  che  del  retto  e   non  temeva  i  Tlafcallefi  in 
afo  che.  efler  voleffero  fu>i  nemici:  che  per  lui,  e    per  gli 
Itri  Spagnuoli  tanto  valeva  l' efler  affalitì  nella  Citta,  qua n- 
ì  nella  campagna;,  tanto  di  dì, quanto  di  notte , mentre  fa- 
evano  vincere  in  qualunque  luogo  e  tempo  ;  che   anzi  per 
uel   medefimo  ,  che  coloro  dicevano  de'  Tlafcallefi ,  egli  vo~ 
èva  portarfi  alla  loro  Città  ,per  aver  occalione  di  far  acuivi 
ina  ftrepitofa  vendetta  della  loro  perfidia., 

Troppo  lontani  erano  i  Tlafcallefi  da  quella  dislealtà  j 
he  loro  imputavano  i  Mefficani  ;  imperciocché  infin  da  quel 
lomento ,  in  cui  decretò  la  pace  il  Senato ,  furono  tempre? 
nai  i  più  fedeli  alleati  degli  Spagnuoli ,  ficcome  s'andrà  ve- 
iendo*  nel  decorfb  di  quefta  ftoria.  Bramava  il  Senato  d'a- 
rere  a  Tlafcalla  Cortes  con  tutte  le  fue  truppe  per  vieppiù 
trignere  la  fcamhievole  amicizia ,  e  per  trattare  feriamente 
Iella  confederazione  contro  i  Mefficani ,.  ed  aveano  già  per 
nezzo  de;  loro  meflaggieri  invitato  quel  Generale  a  prende- 
e;  alloggio  nelle  loro  cafe;  protestando  il  difpiacere,  che 
avevano  nel  vedere  si  illuiìri  amici  della  Repubblica  in  tan- 
la  fcomodità' .. 

Non.  fu  l'alleanza  dV  Tlafcallefi  runico  frutto,  che 
•accolfèro  gli  Spagnuoli  dalle  loro  vittorie  .  Nel  medefimo 
lampo,  nel  quale  avea  alcoltato  l' Anabafciatore   di  Tlafcal- 
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la,  ricevè  Cortes  indi  a  poco  quei  delia  Repubblica  di  Hut 
•xotzinco,  e  quelli  ancora  del  Principe  Ixtlilxochitl.GliHue 
xotzinchi,  ch'erano  flati  già  vaffalii  della  Corona  di  Meffì 
coy  e  nemici  de' Tlafcallefi ,  s'erano  fottratti  dalla  domina 
zione  de' Mefficani ,  e  confederatifi  co*  Tlafcallefi  lor  vicini 
ed  ora  feguirono  il  loro  efempio  nella  confederazione  cogl 
Spagnuoli.  Il  Principe  Ixtlilxochitl  mandò  degli  Ambafcia 
tori  a  Cortes  per  congratularfi  con  elfo  lui  delle  vittore  .1 
portate  fopra  i  Tlafcallefi,  e  per  invitarlo  a  fare  il  viaggic 
per  Teotlalpan  ,  dove  voleva  unire  le  fue  forze  con  quelh 
degli  Spagnuoli  per  far  la  guerra  al  Re  di  Meffico ..  Corte 
poiché  fi  fu  abbaftanza  informato  della  qualità  ,.  delle  pre 
tenfioni,  e  delle  forze  di  quel  Principe,  accettò  volentieri 
la  fua  alleanza,  e  s'efibì  a  porlo  nel  trono  d' Acolhuacan . 

Allo  fteffo  tempo  ritornò  dalla  Corte  1'  Ambafciatoi 
Mefficano  3  che  fi  afpettava  ,.  con  un  prefente  di  giojel 
li  d'oro,,  che  importava  milk  e  cinquecento  zecchini,  e 
di.  dugento  preziofi  abiti  di  penna,  e  con  nuove  inftanze  di 
Motezuma  per  diftornare  quel  Generale  dal  viaggio  a  Mef 
fico,  e  dall'amicizia  co' Tlafcallefi  :  sforzi  inutili  della  pulii, 
lanimità  di  quel  Monarca  ,  mentre  lo  fpendere  tant'oro  nel 
far  de'  prefenti  a  quegli  ftranieri  altro  in  vero  non  era ,  che 
comperar  più  caro  le  catene ,  che  ftrigner  doveano  fra  poco 
la.  fua  liberta. 

Sei  giorni  erano  feorfi  dòpo  la  pace  fatta  co' Tlafcallefi, 
.allorché  i  quattro  Signori  di  quella  Repubblica  per  obbligar 
gli  Spagnuoli  ad  andare  a  Tlafcalla  fi  fecero  trafportar  in 
fedia  portatile  al  loro  campo  con  un  grand'  accompagna- 
mento.  Le  dimofirazioni  di  giubilo,  e  di  rifpetto  furono 
ftraordinarie  e  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte.  Queir  illuitret 
Senato  non  contento  di  ratificar  l'alleanza  , diede  fpontanea- 
men te  obbedienza  al  Re  Cattolico  :  ciò  che  fu  tanto  più  ac- 
cetto agli  Spagnuoli,  quanto  era  Mata  più  cara  a' Tlafcallefi; 
la  libertà,,  che  goduta  aveano  da  tempo  immemorabile.  La- 
gnaronfi  amorevolmente  delia  diffidenza  di  Corcès ,  e  colle: 
loro  preghiere  1?  iriduffero  a  rifolvere.  pei  di  vegnente  la  fua. 
partenza  a.  Tlafcalla,.  Maa- 
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Mancavano  oramai  cinquanta  cinque  Spagnuoii  di  quel™ 
mero,  che  s'era  arrolato  in  Cuba, ed  i  rimarti  erano  perLi*VIH. 
più  feriti ,  o  malconci  ,  e  ciò  tale  e  tanto  sbigottimento 
»ionato  avea  ne' Soldati,  che  non  folo  fparlavano  privata- 
tote  del  lor  Generale;  ma  inoltre  Io  (congiurarono  ditor- 
rfene  alla  Veracroce;  ma  Coriès  gli  rincorò, e  con  effica- 
ragioni  d'onore,  e  col  fuo  proprio  efempio  di  coraggio  e 
coffanza  ne'  pericoli >  e  nelle  fatiche  gli  riaccefe  a  quel!' 
lita  imprefa.  Finalmente  prefero  di  bel  nuovo  coraggio 
Ha  fperanza  di  felice  riufcitas  fondata  nelle  confederalo- 
allora  fatte» 

Gli  Ambafciatori  Mefficanì , che  ancor  teneva  fecoGor-   $.  £4. 
;,  ricufarono  d'accompagnarlo  a  Tiafcalla;ma  egli  li  per-  ^"i?W 
»fe  d'andar  feco  promettendo  loro,  che  a  lato   di    lui  fa-Spagnuo- 
jbero  affatto  ficuri.  Superato  quello  impaccio  marciò    l'e-liinTLa- 
cito  ben'  ordinato  ,  ed  apparecchiato  per  qualfiffìa  novità.  fca  a* 
jlle  Citta  di  Tecompantzinco,  e  d' Atlihuetzian,fu  accol- 
con  tutta  la  magnificenza  potàbile,  benché    non    parago- 
bile  con  quella  della  Capitale ,  da  cui  ufcirono  ad  incon- 
;r  gli  Spagnuoii    i   quattro   Signori    della   Repubblica  cor* 
a  bella  e  numerofa  danza  delia  Nobiltà,   e    con    sì    gran- 
la  di  Popolo ,  che  da  qualcuno  fu  (limata  di  più  di  cen- 

mila  perfone:  numero  non  inverofimile  att-efo  la  popola- 
rne di  Tlafcalla,  e  la  forprendente  novità  di  quegli  uo- 
ini  ftraor  dinari,  che  rifvegliava  la  curiofita  di  tutti  ques 
togli.  In  tutte  le  fìrade  della  Città  v'erano  formati,  già- 
t  1'  ufanza  di  quelle  Nazioni,  archi  di  rami  e  di  fiorì,    e 

per  tutto  idfonava  una  muto  confufa  di  (burnenti  e 
acclamazioni  con  sì  gran  diraoftrazioni  di  giubilo,  che 
ù  pareva  celebrarli  il  trionfo  della  Repubblica,  che  quella 
'Tuoi  nemici.  Quello  dì  tanto  memorabile  negli  annali  di 
lafcalla  fu  il  23-  Settembre   1 5  tp. 

Era  allora  quella  Citta  una  delle  più  ragguardevoli  del 
efe  d'Anahuac.  Cortes  nelle  fue  lettere  a  Carlo  V.  af- 
rma,,  che  nella  grandezza,  nella  popolazione,  nella  quali - 
:  degli  edifizj  ,  e  nell'  abbondanza  delle  cofe  neceflarie  alla; 
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vita,  deffa  fuperava  Granata,  allorché  fu  tolta  a' Mori  ;  e 
LiB.VIIl.che  nel  fuo  mercato,  di  cut  egli  fa  la  deferizione,  concor- 
revano giornalmente  fino  a  trenta  mila  mercatanti.  Il  me< 
defimo  Conquiftatore  teftifica,  che  avendo  egli  ottenuto  dal 
Senato,  che  fi  numeraifero  le  cafe,  e  gli  abitatori, eh' erana 
nelle  Citta ,  ne' Villaggi,  e  ne' Cafali  della  Repubblica,  f 
trovarono^  piti  di  cencinquanta  mila  cafe,,  e  più  di  cinque' 
centa  mila  abitanti  „ 

Aveano  apparecchiato  i  Tlafcallefi  per  gli  Spagnuoli,  < 
tutti  ì  loro  Alleati  uà  bello  e  comodo  alloggio. Cortes  voi 
le,  che  gli  Ambafciatori  mefficani  al  loggia  fiero*  in  un  appar 
taroento  vicino  al  fuo,  tanto  per  far  loro  onore,  quanti 
per  levar  da' loro  animi  la  diffidenza  de'  Tlafcallefi Jv  I  Cap 
della  Repubblica  per  dare  agli  Spagnuoli  una  nuova  pruovì 
della  loro  fincera  amicizia,  prefentarono  a  Cortes,  feconde 
l'ufanza.  di  que' Popoli ,  trecento  belle  giovani .  Cortes  le  ri 
fiutò  da  principio,  adducendo  che  dalla  Legge  Criitiana  di 
vietavalì  la  poligamìa  ;  ma  poi  per  non  difguftarli  ne  accette 
alcune,  come  damigelle  di  Donna  Marina.  Malgrado  un  ta 
rifiuto  tofto  gli  prefentarono  cinque  vergini  della  prima  No 
bilta,le  quali  pure  accette»  Cortes  per  iftrignere  vieppiù  Ti 
Hiicizia  con  quella  Repubblica .,  Quelle  vergini  infieme  coli 
altre  furono  prontamente  inftruite ,  e  rinunziando,  alla  fuper 
ftizione  de5  loro  genitori  furono  folennemente  battezzate  il 
un  tempio,  che  fi  fece  ripulire  ed  apparecchiare  per  cele 
brarvi  i  facrofanti  mifteri  della  noftra  Religione.  Una  delli 
cinque  Signore  era  figlia  del  Principe  Maxixcatzin  ,  la  qualt 
prefe  nel  battefimo  il  nome  di  Donna  Elvira  ,    e   l'ebbe  i 


Capitano  Gio:  Velafquez  di  Leon.  Un'altra,  figlia  del  vec 
chic  Xicotencatl ,  chiamoffi  Donna  Luigia  Tecbquibuatzw 
§  fu  data  al  Capitano  Pietro  d'  Alvarado ,  (C)  e  l' altre  tre 
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(C)  Ebbe  Alvarado  da  Donna  Luigia  due  figli  Don  Pietro,  e  Donn; 
Elleonora  Alvarado .  Cortei  fi  maritò  con  D.  Francefco  della  Cueva ,  Ca 
valiere  dell'Ordine  di  S.  Giacomo,  Governatore  di  Guatemala,  e  cugin< 
del  Dica  di  Alburquerqu,e,  e  da  quefto  maritaggio  nacquero  parecchi  fi 
gliuoli . 
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diedero  a'  Capitani  Griftofano  cP  Olid  , Gonzalo  di  Sando- 
èl,  e  Alonfo  d'  Avila.  Lib.VIIL 

Incoraggito   da    sì    felice  comincìamento,   volle  Cortes 
erfuadere  i  Capi  della  Repubblica  e  la  Nobiltà  a  deteftare 
i  loro  fuperftizione,   e    riconofcere    l'unica    vera    Divinità; 
u  eglino ,  benché  perfuafi  dalle  ragioni   di  lui ,    confeffaffe- 
)  la  bontà,  ed  il  potere  del  Dio,  che  adoravano   gli    Spa» 
nuoli  ,  non  però  s  induffero  a  rinunziar  alloro  pretefì  Dei, 
:rchè  gli  ftimavano  neceffarj  per  l'umana  felicita.  „  Il  no- 
ftro  Dio  Camaxth)  dicevano,  ci  accorda  la  vittoria  fopra 
i  noltri  nemici  :  la  noftra  Dea    Matlalcueje   ci   manda    la 
pioggia  a' noftri  campi  neceffaria  ,  e  ci  difende  dalle  inon- 
dazioni del  Zahuapan .  {*)  A  ciafcuno  de'  noftri  Dei  fiamo 
debitori  d'una  parte  della  felicita  della  noftra  vita,  e  la  lor 
collera  provocata  colla  noftra  ingratitudine   potrebbe  tirare 
fopra  lo  ftato  i   più  terribili  gaitighi.  „  Cortes,   animato 
i  un  zelo  troppo  ardente  e  violento,  voleva  fare  negl'ido- 
di  Tiafcalla,    ciò   che   fatto    avea    con   buona  riufcita  in 
jelli  di  Cempoallan;    ma   il  P.  Olmedo   ed   altre    perfone 
guardevoli  io  diftolfero  da  un  si  temerario  attentato,  rap- 
efentandogii ,  che  si  fatta  violenza,  oltreché  non  era  con- 
inevole  alla  promulgazione   pacifica  del   Vangelo  ,  cagionar 
nrebbe  la  total  rovina  degli  Spagnuoli  in  una  Citta  tanto 
)polofa ,  e  tanto  attaccata  alla  fuperftizione .  Nulladimeno 
3n  cefsò  mai  ne' venti  giorni,  che  quivi  dimorò  di  rimpro- 
;rar  ad  e  (Ti  l' abbominevole  crudeltà  de' loro  facrifizj,e  d'in* 
ilcare   la   purità  e  la  fantita  della  Religione   Crìftiana ,   la 
ilfità  de' Numi,  che  adoravano, e  la  efiftenza  d'un  Effere  Su- 
remo,  il  qual  regge  tutte  le  cagioni  naturali,  e  veglia  con 
mmirabile  provvidenza  fulla  confervazione  delle  fue  creatu- 
ì .  Quefte  efortazìoni  fatte  da  un  uomo   tanto    autorevole , 
di  cui  aveano  formato  i  Tlafcallefi  una  idea  troppo  fubli- 
ìe,  avvegnaché  non  produceiTero  tutto  il  frutto,  che  fi  de- 
derava,  furono  pure  affai  utili,  poiché  da  effe  mollo  il  Se- 
nato 


{*)  Fiume  di  Tiafcalla. 
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nato  alia  fine  acconfentì ,  che  fi  rompeffero   le  gabbie,  e 
L*B'V1IL  ri  me  tteffero    in  libertà  tutti  i  prigionieri ,  e  gli  ichiavi,  ci 
v'erano  cuftoditi  per  effere  facrificatì    a' loro  Dai    nelle   fei 
{blenni,  ovvero  ne' pubblici  bifogni  dello  ftato. 

Così  ogni  giorno  fi  stabiliva  vieppiù  con  nuove  dimi 
frazioni  l'alleanza  de'  Tlafcallefi  a  difpetto  delle  replica 
fuggeftioni  degli  Ambafciatori  Meflìcani  per  romperla.  Co 
tès  quantunque  ben  perfuafo  della  fincerità  de'  Tlafcallefi 
avea  dato  ordine  alle  fue  truppe  di  mantenerli  ognora  i 
arme  per  ciò  che  avvenir  poteffe.  S' offe  fé  di  ciò  il  Senat 
e  fi  lagnò  amaramente  della  diffidenza  di  Cortes  dopo  tan 
e  sì  chiare  pruove  della  lor  buona  fede;  aia  Cortes  fi  fc 
so  proteftando ,  che  ciò  non  fi  faceva  per  diffidenza  de'  TI 
fcallefi;  ma  bensì  perchè  quella  era  V  ufanza  degli  Spagnuol 
Acchetoffi  il  Senato  colla  rifpofta  e  gli  piacque  tanto  coti 
difciplina  ne  Soldati ,  che  Maxixcatzin  volle  introdurla  nel! 
truppe  della  Repubblica  * 

Finalmente  Cortes,  polche  fi  procacciò  nel  tempo,  ci 
dette  in  Tlafcalla,  una  notizia  più  diftinta  della  fituazior 
della  Citta  di  Medico-,  delle  forze  di  quel  Regno,  e  di  tu 
to  ciò  che  giovar  poteva  al  fuo  intento,  determinò  cont 
cuare  il  fuo  viaggio; ma  prima  di  partire  regalò  a'Tlafcall 
fi  un  gran  numero  de' più  belli  abiti,  che  gii  avea  manda 
il  Re  di  Medico.  Era  egli  dubbilo  della  fi  rad  a  ,  che  dov 
va  prendere  per  andare  a  quella  Corte.  Gli  Ambafciato 
Meflìcani  volevano,  che  andaffe  per  Chololla ,  dove  s'ei 
apparecchiato  un  buon  alloggio  per  tutta  la  fua  gente. 
Tlafcallefi  lo  difluadevano  da  un  tal  configlio  rapprefentai 
do  la  perfidia  de'  Cholullefi ,  «  lo  configliavano  d'  incamm 
siarfi  per  Huexotzinco,  Stato  confederato  del  pari  co' Tlafca 
lefi,  e  cogli  Spagnuoli  ;  ma  Cortes  fi  rifolvette  d'andar  pe 
Chololla  così  per  compiacere  agli  Ambafciatori,  come  pi 
moftrare  a' Tlafcallefi  il  poco  conto,  che  faceva  degli  sfon 
de'  fuoi  nemici . 

I  Cholollefi  erano  flati  già  alleati  de'  Tlafcallefi  ;  m 
fair  arrivo  degli  Spagnuoli  ersno  confederati   co'  Meflìcani , 
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lemici  giurati  dì  quella  Repubblica .  La  cagione  di  si  grand' 
nimicizia  era  (lata  la  perfìdia  dei  Cholollefi.  Colloro  in  unaLiB.VHI 
>3t taglia  ,  che  come  alleati  dei  Tlafcailefi  diedero  ai    Melfi - 
:ani,   eflendo   nella   vanguardia   dell' efercito,   fi    mifero  con  ?'*s.°. 

-  **  '  Animici^ 

in  improvvifa  evoluzione  nella  retroguardia,  e    attaccando  i  zia  tra  i 
rlafcallefi  alle  fpalle,  mentre  che  i  Mefficani    gli  battevano  !riafcaIt 
illa  fronte,  fecero  in  loro  una  grande  ftrage.    L'odio    acce-  ^cholol- 
b  nei  cuori  dei  Tlafcailefi  per  si  deteftabile  tradimento  cer-  lefi. 
:ava  qualche  occafione  di  vendicarlo,  e  niun' altra  parve  lo- 
"o  più  opportuna  di  quella ,  allorché  fi  trovavano  confedera- 
ci cogli  Spagnuoli.  Or  per  infpirar  lo  (leflb  odio  a    Cortes, 
ì  muoverlo  alla  guerra  contro  quello  Stato,  il  fecero  avver- 
tito della  condotta  dei  Cholullefi  verfo  di    lui;   poiché    non 
iveano  mandato  i  loro  meffaggieri    a  fargli   dei  complimen- 
ti, laddove  gli  aveano  mandati  gli  Huexotzinchi,  con  tutto 
;he  folfero  alquanto  pili  difcofti  di  loro.  Raccontavangli  al- 
tresì il  meffaggio,  che  dicevano  aver  ricevuto  dai    Chololle- 
iì ,  rimproverando  loro  l'alleanza  fatta  cogli  Spagnuoli,  chia- 
mandogli codardi  e  vili ,  e   minacciandoli ,   che   qualora   at- 
tentaffero  qualche  cofa  contra  quella  Santa  Citta,  morrebbo- 
no    tutti   annegati  ;   imperciocché    infra  gli  altri    loro   errori 
s'erano  perfuafi,  che  ogni  volta  che    lor  piaceffe,    potrebbo- 
no  foltanto  col  radere  le  muraglie  del  Santuario  di  Quetzal- 
coatl  ,  far  indi  nafcere  dei  groìu*  fiumi,  che  in    un  momen- 
to allagaffero  la  città ,  e  quantunque    i    Tlafcailefi  temeffero 
si  fatto  infortunio,    il   defiderio   della    vendetta   fuperava  la 
loro  paura . 

Molfo  Cortes  da  s\  fatte  fuggeftioni  mandò' quattro  no- 
bili Tlafcailefi  a  Cholollan  per  faper  da  quei  Signori  la  ca- 
gione di  non  avere  avuto  verfo  di  lui  quel  riguardo ,  che  a- 
veano  avuto  gli  Huexotzinchi.  I  Cholollefi  fi  fcufarono  coli* 
inimicizia  dei  Tlafcailefi  ,  dei  quali  non  potevano  mai  fidar- 
fi.  (D)  Quella  rifpofta  fu  portata  da  quattro  plebei,  ciò  eh' 
Storia  Antica  del  IVeJfico  Tom.  IH.  H  era 
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(D)  Torquemada  aggiunge,  che   i  Cholollefi   ritennero  il   principale   dei 
tneiTaggieri  Tlafcailefi  appellato  Patlabuatzin ,  e  con  inaudita  crudeltà   gli 
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?era  una  manifefta  dimofìrazione  dì  difprezzo  .  Avvertito  Cor- 
LiB.VIII.tès  dai  Tlafcallefi  fece  dire  a  quei  Signori  per  quattro  Cem- 
poallefi  da  lui  cola  mandati-,  che  V  ambafciata  d1  un  Monar- 
ca si  grande,  come  il  Re  di  Spagna,  non  era  da  confidar* 
fi  a  si  vili  -.meflaggieri ,  mentre  neppure  eglino  (tefii  erano 
degni  di  fentirla:che  fapeflero ,  che  il  Re  Cattolico  era  vera 
Signore  di  tutto  quel  paefe,e  che  a  nome  di  lui  veniva  ad 
efigere  T omaggio  di  quei  popoli.*  che  coloro,  che  a  lui  fi 
fottometteìfero ,  farebbero  onorati ,  ed  i  ribelli  farebbero  pu- 
niti giufta  il  lor  merito  .•  che  però  compariflero  infra  tre 
giorni  in  Tlafcalla,  per  dare  obbedienza  ai  loro  Sovrano; 
altrimenti  farebbero  trattati  come  nemici .  I  Choioilefi  quantun- 
que tra  loro  fi  burlalfero,  som' è  da  crederfi ,  d'  un'  ambafcia- 
ta cotanto  arrogante ,  tuttavia  per  diifimular  il  loro  maligno 
intento  fi  prefentarono  il  di  feguente  a  Cortes,  pregandolo 
di  fcufar  la  loro  mancanza  cagionata  dall'  inimicizia  dei  Tla- 
fcallefi, e  proteftandofi  non  che  amici  degli  Spagnuoli,  ma 
vaflalli  ancora  del  Re  di  Spagna .. 
Entrata  Rifoluto  dunque  il  viaggio  per  Gholollan  ,  ufci    Cortes 

degli       di  Tlafcalla  con  tutta  la  fua  gente,  e  con  un  gran  nùmero 
fnnSCho-di.  tru.PPe  Tlafcallefi  (E),  le    quali    torto   licenziò,    fuorché 
folk,      fei  mila  uomini,  che  feco  conduife.  Poco    prima   d'arrivare 
a  Chololla ,  vennero  ad  incontrarlo  i  principali    Signori ,  ed 
i  Sacerdoti  cogl' incenfieri    in    mano,   e    con  mufica   di  Stru- 
menti, e  dopo  d'aver  fatte    le  folite  ceremonie  di    rifpetto, 
jdiifero  al  Generale,  eh'  entrafle  pure   con    tutti   i    fuoi  Spa- 
go uo- 

feorticarono  la  faccia  e  le  braccia,  e  gli  tagliarono  le  mani;  ma  quefto 
racconto  è  fenz' altro  falfo;  perciocché  sì  fatta  atrocità  non  poteva  effere 
ignorata  dagli  Spagnuoli;  ma  né  Bernal  Diaz,  né  Cortes,  né  verun  altro 
dei  primi  Storici  ne  fa  menzione.  Cortes  non  l'avrebbe  tralasciata  nella 
fua  lettera  a  Carlo  V.  per  giuftificar  la  feverità  del  gaftigo  efeguito  nei 
Choioilefi:  neppure  è  verifìmile,  che  dopo  un  tale  attentato  fatto  con  tra 
uno  dei  fuoi  meffaggieri  aveffe  afpettato  per  punirlo  altri  indizj  della  per- 
fidia dei  Choioilefi. 

(E)  Cortes  dice,  che  i  TlafcalleTì ,  che  l'accompagnarono  fin'  a  Tei  mi- 
glia avanti  d'arrivar  a  Chololla.,  erano  cento  mila  guerrieri  in  circa.  Ber- 
nal Diaz  mette  foltanto  due  mila  dei  dieci  mila,  che  gli  efibì  il  Senato^ 
ma  quefto  Autore  pare  efferfi  dimenticato. 
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gnuoli  e  coi  Tofonachi;  ma  non  permettere  ch'entraffero  i 
Tlafcallefi  lor  nemici .  Acconfenti  Cortes  per  compiacer  lo-Lu.VIII. 
ro,  ed  i  Tlafcallefi  reftarono  accampati  fuor  della  Citta  ,  i- 
roitando  nella  difpofizione  dell' accampamento,  nell*  ordine 
delle  fentinelle,  e  in  altre  cofe  la  difciplina  militare  degli 
Spagnuoli.  Nell'entrata  deirefercito  Spagnuolo  in  Choìolla 
vi  fu  una  fimile  folla  di  popolo,  e  le  fteffe  ceremonie,  ac- 
clamazioni ,  ed  oflfequj,  eh'  erano  già  flati  in  Tlafcalla  ;  ma 
non  così  (inceri  » 

Era  allora  Choìolla    una  Citta  popolofà  dittante  diciot~ 
to  miglia  da  Tlafcalla  ad  Oftro,  e  feffanta  incirca  da  Mef- 
fico  a  Levante,  e  non  meno  celebre  pei  commercio  dei  fuci 
abitatori,  che  per  la    fua  Religione.    Era    limata,    ficcom'  è 
prefentemente,  in  una  bella  pianura  ,  ed  in  poca  lontananza 
da  quel  groppo  d'alte  montagne,  che  circondano  la  valle  di 
Meffìco  dalla  parte  di  Levante.  La  fua  popolazione  in  quel 
tempo  era  ,.  fecondo  che  afferma    Cortes,,  di    quaranta  mila 
cafè  in  circa  ,  e  quaft  altrettante;  ve  n  erano  nei    circonvici- 
ni Villaggi ,  che  le  fervivano  in  vece  di  fobborghi..  Il   fua 
commerdo-  confifteva  in  manifatture  di  bambagia,,  in  gem- 
me, ed  in  vauellame  di  creta,,  ed   erano   affai  famofi  i  gio- 
iellieri ed  i  pentolai  di   Choìolla.    Per    ciò    che   riguarda  la 
Religione  può  dirli ,,  che  Choìolla  era  la  Roma  d'  Anahuac. 
V efferft   trattenuta*   tanti    anni   in  quella    Citta   il    celebre 
Quetzalcoatl ,  e  l'aver  tanto  favorito  i  fuoi  Cittadini  fecero 
che  dopo  Tapoteofi  di  quefto  nume,    gli    fi.   confecraffe  con 
ifpezial  culto.  La    forprendente   moltitudine    di    tempj,  che 
vi  aveva  ,  e  maffimamente  il  tempio  maggiore  eretto   fopra 
un  monte  fatto  a  mano  ,  che  finora  fuffifte- ,    tirava   a  quei 
luogo  riputato  fama-  infiniti  pellegrini  non    folo   dalle  Città, 
vicine,  ma  eziandio,  dalle  Provincie  più  difeofte  ., 

Fu.  alloggiato  Cortes  co»  tutte  le  fue  truppe  ira  certe 
«afe  grandi,,  dove  ì  due  primi  giorni  furono  abbondante- 
mente provveduti  di  vettovaglie;;  ma  torta  cominciarono  a 
fcarfeggiare  fin' a  non  fornir  loro  altro,  che  acqua  e  legne. 
Non  fu  quefto  1'  unico  argomento  del  loro  animo   maligno , 

H     %  poi- 
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?poichè  ad  ogni  momento  fi  Porgevano  nuovi  indizj  del  tra- 
LiB.VIII.aimento,  che  macchinavano.  Gli  alleati  Cempoallefi  offer- 
varono,  che  nelle  ftrade  della  Citta  v'erano  alcune  buche, 
dove  aveano  ficcato  delle  ftanghe  acute,  e  le  aveano  coper- 
te con  terra,  le  quali  non  parevano  fatte  per  altro,  che  per 
inabilitare  i  cavalli.  Otto  uomini  poi  venuti  dal  campo  dei 
Tlafcallefi  l'avvertirono,  eh'  elfi  aveano  veduto  ufeir  della 
Cittk  folla  di  donne,  e  di  fanciulli:  fegno  non  dubbio  pref- 
fo  quelle  Nazioni  di  qualche  guerra  imminente.  Oltracciò  fi 
fapeva ,  che  in  alcune  ftrade  aveano  formato  delle  trincee ,  e 
aveano  fatto  dei  grandi  ammaramenti  di  faffi  fopra  i  terrazzi 
delle  cafe.  Finalmente  una  Dama  Choloilefe,  che  s'era  inna- 
morata della  bellezza,  dello  fpi rito,  e  della  diferezione  di 
Donna  Marina,  la  pregò  di  falvarfi  nella  fua  cafa  dal  peri- 
colo, che  fopraftava  agli  Spagnuoli:  ond' ebbe  occafione  Don- 
na Marina  d'informarli  di  tutta  l'orditura  della  con fpirazio- 
ne,  e  avvisò  incontanente  Cortes .  Coftui  feppe  a  bocca  dal* 
la  medefima  Dama  Choloilefe  ,  che  i  fuoi  Concittadini  avea- 
no concertato  di  far  man  baffo  fugli  Spagnuoli  coll'ajuto  di 
venti  mila  Mefficani ,  (*)  che  campeggiavano  vicino  alla  Cit- 
ta. Non  contento  di  quelli  rifeontri  incaricò  Donna  Marina 
d' adoperare  tutte  le  fue  arti  per  far  venire  al  fuo  alloggio  due 
Sacerdoti ,  i  quali  confermarono  tutto  ciò ,  che  avea  dichia- 
rato la  Dama. 

Vedendofi  Cortes  in  sì  grave  rifehio  di  perire ,  determi- 
nò adoperare  i  mezzi  più  opportuni  per  falvarfi .  Fece  venire 
alla  fuaprefenza  le  perfone  principali  della  Citta, e  diffe  loro , che 
fé  aveano  qualche  querela  contro  gli  Spagnuoli,  l'efponeflero 
fchiettamente ,  lìccome  fi  conveniva  ad  uomini  onorati ,  e  lor 
darebbe  una  convenevole  foddisfazione .  Rifpofero  coloro,  eh* 
erano  ben  foddisfatti  della  fua  condotta,  e  pronti  a  fervido: 
che  qualora  determinale  la  fua  partenza,  farebbe  abbondan- 

temen- 


(*)  Bernal  Diaz  dice,  che  l'efercito  Mefiìcano,  per  quel  che  fi  feppe, 
eri  di  venti  mila  uomini .  Cortes  afferma  ,  che  gli  fleffi  Signori  di  Cbo- 
lofla  gli  confeffaroflo ,  che  tal  efercito  non  era  meao  di  cinquanta  mila  uo- 
mini. 


emente  provveduto  di  tutto  ciò,  che  bifognaffe  pel  viaggio,  =5 

:d  ancor  di  gente  da  guerra  per  la  fua  ficurezza.  Accettò  Cor-LiB.VUI» 

ès  la  loro  offerta ,  e  prefifle  la  fua  partenza  pel  giorno  feguen- 

e.  I  Gholollefi  fé    n'  andarono  contenti,  perchè  lor  pareva, 

;he  tutto  andalfe  bene  per  la  felice  riufcita  del  loro  tradimen- 

o;  e  per  afficurarlo  vieppiù ,    facrificarono  ai  loro  Dei,   per 

[uel  che  dicono,  dieci  fanciulli,  cinque  di  ciafcun  feflb.Cor- 

ès  ragunò  i  fuoi  Capitani ,  lor  palesò   i  perverfi   difegni  dei 

-holollefi,  e  loro  impofe  di  dire  il  lor  fentimento.  Alcuni  vo- 

evano,  che  fi  fchivaffe   il   pericolo   ritirandofi  alia  Città   di 

luexotzinco,  appena  nove  miglia  da  Chololla  difcofta,  o  pu- 

e  a  Tlafcalla  ;  ma  per  la  maggior  parte  fi  compromifero  nella 

eterminazione  del  loro  Generale .  Cortes  diede  gli  Qrdini,che 

li  parvero  più  confacenti  al  fuo  intento, proteftando, che  non 

:  crederebbe   mai  ficuro  in  Meflìco  fenza  lafciar  ben  punita 

uella  perfida  Citra.  Ordinò  alle  truppe  aufiliarie  di  Tlafcalla, 

he  il  dì  vegnente  fullo  fpuntar  del*  Sole  piombaflero  fopra  la 

Atta,  facendo  man  baffa  fopra  tutti  i  Cittadini ,  fenza  perdo- 

ar  a  niuno,  fé  non  che  alle  donne  ed  ai  fanciulli. 

Venne  finalmente  quel  giorno  tanto  infaufto  per  Cholol- 
i.  Apparecchiarono  gli  Spagnuoli  i  loro  cavalli,  la  loro  arti- 
liena,  e  le    loro  armi,  e  fi  mifero  in  ordine   in   un  gran choloUa. 
orti  le  del  loro  albergo,  che  doveva  effere  il  teatro  principale 
i  quella  tragedia .  Arrivaronvi  i  Cholollefi  fullo  fpuntar  del 
i.  I  Signori  con  infin' a  quaranta  Nobili  e  con  gli  uomini 
a  foma  entrarono  nelle  fale  e  nelle  camere  per  levar  Y  equi- 
iggio  ,  e  fubito  vi  furono  porte  delle   guardie,  acciocché  non 
Dteflero  fcappare.  Le  truppe  Cholollefi  entrarono  (almeno  in 
ran  parte)  nel  cortile  infieme  col  principal  Signore  di  quella 
:itta  a  richieda,  com'  è  da  crederli,  del  medefìmo  Cortes, il 
uale  montando   a  cavallo  parlò  a  loro    in   quefta  maniera. 
Io,  Signori,  mi  fono  adoperato  per  farvi  miei  amici;  en- 
trai pacificamente  nella  voftra  Citta  ,  e  qui  non  avete  avu- 
to verun  torto  né  da  me,  né  da  alcuno   dei    miei*    anzi 
perchè  non  averte  a  lagnarvi,  non  permifi,  che  v'entraf- 
fero  le  truppe  aufiliarie  dei  Tlafcallefw   Oltracciò   vi   ho 

jj  pre- 


§.  27. 

Strage 
fatta    in 


52 

K%  pregato  di  dirmi  fchiettamente ,  fé  vi  abbiamo  fatto  qual- 

LiB-VHI^,  che  aggravio  per  foddisfarvi  ,  ma  voi  con  deteftabile    per- 

„  fidia  avete  ordito  fotta  fembianza    d'amicizia    il    più  cru- 

,,  del  tradimento  per  farmi  perire    con    tutta  la  mia  gente  : 

„  nulla  ignoro  dei  voftri   maligni    difegni.„    E    chiamando 

in  difparte  quattro,    o    cinque    Gholollefi,    loro,  addimandò. 

che  ragione  aveano  avuta  per  rifolverft    ad    un    si  efecrabik 

attentato.  Eglino  rifpofero,  che  gli    Ambafciatori   Mefficani 

per  far  piacere  al  loro  Sovrano, gli  aveano  indotti  a  macchi 

nar  loro  la  morte.  Cortes  allora  con  un  fembiante  pieno  di 

Cuoca  parlò  cosvi  agli  Ambafciatori ,  che  fi  trovavano  prefen 

ti  :  „  Quefti  malvagj    per    ifcufar     il  loro,   delitto    incolpane 

„  del  tradimento  e  voi,  ed  il  voftro  Re  ;  ma  né  io  vi   ere 

„  do  capaci  di  sV  fatta  fcelleratezza ,  né   poflb    pervadermi 

che  il  gran  Monarca  Motezuma  volefle  far  meco   da    ne 

,',  mica  crudele  nel  tempo  fteffo ,.  che  mi  da,  le  più.  rilevan 

„  ti  prove  della  fua   amicizia ,,  e   che    potendo    con    aperti 

„  forza  opporfi  alle  mie  pretenfioni ,,  fi  prevalerle  dei    tradi 

„  tori  per  fraftornarle ,  State  pur  ficuri ,   che   farò,   rifpetta 

„  le  vofrre  perfone  nella  ftrage,  che  fiamo    per   fare..  Ogg 

35  periranno  quelli  traditori,   e    farà    mefla    in    conquaflb    1 

„  loro  Citta  .  Chiamo    il  Cielo,  e  la  Terra  in  teiHmonio 

„  che  la  loro,  perfidia  è  quella,  che  arma  le    noftre   bracci 

3,  per  una  vendetta  tanto  contraria  al  noftro  genio». 

Ciò  detta  e  fatto  il  fegno  d' aifalire  collo  fparod'i 
no  fchioppo,  fi:  fcagliarono  con  tal  furore  gli  Spagnuoli  cor 
tro  quelle  mìfere  vittime ,  che  di  tutti  quelli ,  che  fi  tre 
vavano  nel  cortile,  con  tutta  che  foffera  molti,  noa  refi 
viva  neppure  uno..  I  rivi  di  fangue,  che  [correvano  per  qu< 
cortile ,  ed  i  lagrimevoli  lamenti  dei  moribondi  bafterebber 
a  far  ribrezzo,  e  pietà  a  qualunque  cuore,  che  non  foli 
fpinta  dal  furor  della  vendetta.  Noa  avendo  più  a  fare  de r 
tro  della  cafa,  ufeirono,  nelle  ftrade  ,  infanguinando  col  me 
defimo  rigore  le  fpade  irx  quanti  Cholollefi  a  loro  fi  prefer 
tavano  .  I  Tlafcalìefi  dalla  lor  parte  entrarono  nella  Citta 
come  leoni  affamati ,  ravvivando    la  loro    ferocia  coli'  odi 

dei 
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lei  loro  nemici  ^  e  colla  brama  di  compiacere  ai  loro  nuo- 
i  alleati.  Un  colpo  si  fiero,  è  si  inopinato  mife  fubitò  ìuLulVIIÌ. 
ifordine  i  Cittadini;  ma  eflendofì  ragunati  in  parecchj  fqua- 
roni  fecero  per  qualche  tempo  una  vigórofa  refiftenza  ,  fin- 
hè  fcorgendo  la  ftrage,  che  in  loro  Faceva  l'artiglierìa^  è 
iconofcendo  la  fuperiorita  dell'  armi  europee,  di  nuovo  li 
impigliarono.  La  maggior  parte  di  loro  cercò  lo  fcafftpo 
ella  fuga  :  alcuni  ricorfero  alla  fuperìtizìone  di  rader  le  mu- 
aglie  del  tempio  per  allagar  la  Città;  ma  trovando  affatto 
lutile  tal  diligenza,  procurarono  fortificarfi  nelle  cafe  è  nei 
;mpj.  Neppur  ciò  fu  giovevole;  perchè  ecco  che  i  ìor  ne- 
ìici  appicciano  il  fuoco  a  tutti  gli  edifizj ,  dovè  trovano 
ualche  refiftenza»  Ardono  le  cafe,  è  le  torri  dei  tempj  : 
on  ahro  fi  vede  nelle  ftrade,  che  cadaveri  infanguìnati  o 
lezzo  bruciati,  né  altro  fi  fente,  che  clamori  intuitami  e 
ìinacciofì  dei  confederati ,  fofpiri  deboli  dei  moribóndi ,  im- 
recazioni  contro  ai  vincitori,  e  lamenti  dei  loro  Dei/  per- 
le gli  hanno  abbandonati  in  si  gran  calamita.  Tra  mol- 
,  che  fi  ricoverarono  nelle  torri  dei  tempj,  non  vi  fu  ai- 
o  che  uno,  che  s'arrendeiTe  ai  vincitori:  tutti  gli  altri  o 
srirono  inceneriti,  o  pure  fi  procacciarono  una  morte  meri 
alorofa  precipitandoli  da  quell'altezza. 

Con   quella  orribile   ftrage,   (F)  nella   quale    perirono 

più 

(F)  Negli  fcritti  di  JMonfignpr  de  las  Cafas.fi  legge,  affai  sfigurato   que- 
>  avvenimento  di  Chololla  -•  E'  vero,  che  fu  troppo  rigorofa  la  vendetta , 
ì  orribile  la  ftrage,  che  vi  fi' fece;  ma  ne  mancarono  agli  Spàgnuoli   per 
mire  i  Cholollefi  quelle  ragioni ,  che  noi  abbiamo  addotte,  e  qùefto  Pre- 
to  non  ne  fa   alcuna   menzione  -,   né   v'intervennero   quelle   odiofe  circo- 
tfize,  che  egli  rammemora  j  è  che  non  fi   trovano   pretto   veruno    Storico 
itico»  Per  farci  credere  j  che   gli   Spàgnuoli   fecero   quella   ftrage   foltanto 
t  capriccio,  e  che  frattanto  che  i  Soldati  faceano  {correre  rivi  di  f angue, 
Generale  cantava  allegramente  non  fo  che   verfetti ,   farebbe  d'uopo  al- 
eno, che  Io  fletto  Prelato  il  deponente,  come  teftimonio  oculato,   o   che 
.egatte  tali-  documenti  j  che  valeffero ;  a-  fcanceìlàre  quella-  idea ,  che  ci  dan- 
i  di  Cortes  quanti  il  conobbero  té  facettero  verifimile  ciò,  che  è  affatto 
credibile*  Ma  né  Mohfig'nor  de  las  Gafas  fi  trovò   prefeft  te ,  né   adduce 
ove  fufficienti  à  meritar  la  noftrà  fede*  Egli  fenla  il  debito  accorgimene 
fi  prèValfe  di  qualche  informazione  datagli  da  alcuno  dèi    molti    nemici 
Cortes.  Io  non  fono  panegiriftà  di  quefto  Conquiftatore.  per  ifcufare   i 
-  fuoi 
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•più  di  fei  mila  Cholollefì,  reftò  allora  fpopolata  la  Citta, 
I<ib.VIII.£  tempj,  e  ls  cafe  furono  faccheggiate ,  impadronendofi  gli 
Spagnuoli  delle  gemme,  dell'oro,  e  dell'argento,  ed  i  Tla- 
fcallefi  della  robba  da  veftirfi,  delle  penne,  e  del  fale.  Ap 
pena  terminata  la  tragedia  di  Chololla  ,  comparve  colà  un 
efercito  di  venti  mila  uomini  mandati  in  foccorfo  dalla  Re 
pubblica  di  Tlafcalla  fotto  il  comando  del  Generale  Xico 
tencatl.  E'  da  crederli ,  che  ciò  foffe  fiato  effetto  di  qual 
che  avvifo  fpedito  la  notte  innanzi  a  quel  Senato  dai  Cap 
delle  truppa  Tlafcallefi,  che  campeggiavano  fuor  della  Gii 
tà.  Cortes  gradi  il  foccorfo,  regalò  a  Xicotencatl,  ed  a 
fuoi  .Capitani  una  parte  del  bottino,  e  lo  pregò  di  tornarl 
col  fuo  efercito  a  Tlafcalla,  perchè  non  era  più  neceffario 
e  ritenne  feco  quei  fei  mila  uomini,  che  l'aveano  ajutatc 
nel  gaftigo  di  Chololla,  acciocché  l'accompagnaffero  nel  viag 
gio  a  Meffico.  Cosi  fi  rafsodò  più  l'alleanza  degli  Spagnuol 
coi  Tlafcallefi. 

Ritornato  Cortes   al    fuo    alloggio    dov'  erano  rimafti 

ffione  come  prigionieri ,  quaranta  Cholollefì  della  prima   Nobiltà 

dei  Cho-  quelli  lo  pregarono  di  far  luogo   fra    tanto   rigore    alla  c\t 

deiTe-6  nienza,  e  «"permettere,  che  uno  o   due    di    loro  andafler 

pejachefi  a  richiamar  le  donne,  i  fanciulli,  e  gli  altri  fuggitivi,  eh 

alIadc°r°- andavano  fmarriti,    e    pieni  di   fpavento    per    le  montagne 

gna!  pa"Moflò  Cortes  a  pietà  fece  ceffar  il  furor  dell'armi  ,  e  put 

blicare  un  indulto   generale .   All'  intimarli    un  tal  bando 

videro  fubbito  aizarfi  tra  gli  uccifi  alcuni ,  che  aveano  coi 

traffatto  la   morte   per  ifchivarla  ,   e    venire   verfo   la   Citi 

truppe  di  fuggitivi,  piangendo  chi    la  morte  del  fuo  figliu 

lo,  o  del  fuo  fratello,  chi  quella  del  fuo  marito.  Fece  Co 

tès  levar  dai   tempj ,  e  dalle   ftrade    i  cadaveri ,  che  oram 

cominciavano  a  putire ,  e  riraife  i  Nobili  prigionieri  in  libe 

tà. 


§.  28. 
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fuoi  falli;  ma  fono  ftorico ,  fon  uomo,  e  fon  Criftiano  per  non  aflferma 
ciò,  che  non  credo,  e  per  non  credere  sì  gran  malvagità  d'un  individ 
della  mia  fpezie  fenz*  gravi  fondamenti .  Deferivo  il  fatto  di  Chololl 
qual  lo  trovo  prefio  gli  Storici  più  (inceri,  che  fi  trovarono  prefenti ,  0 
informarono  tanto  dagli  antichi  Spagnuoli ,  quanto  dagl'Indiani, 


*J 


<..  Refìò  fra  pochi  giorni  quella  Città  sì  ben  popolata,  che 

on  pareva  mancar  veruno  dei  fuoi  abitanti .  Quivi   ricevette1-1»' V1H» 

iortès  i   complimenti  degli  Huexotzinchi,  e  dei  Tlafcallefì ,, 

1  il  giuramento  di  fedeltà  alla    Corona  di  Spagna  dei  me- 

efimi  Cholollefi,  e  dei  Tepejachefi  :  aggiuftò  le   difleresze ,. 

fie  v'erano  tra  le  due  Repubbliche  di  Tìafcalla  ,  e  di  Cho- 

)lla  ;  e  riftabilì  la  loro  antica  alleanza  ed  amicizia ,-  la  qua- 

;  d'allora  innanzi  non  mai  mancò.  Finalmente  per  foddis- 

ire  ai  doveri  della  umanità  e  della  Religione  fece  rompere 

;  gabbie  dei  tempj,  e  mife  in  libertà  tutti  i   prigionieri  e 

li  fchiavi,   che    erano   desinati    al    facrffizio.   Fece  inoltre 

ettare  il  tempio  maggiore,  e  v'inalberò  lo  ftendardo  della 

iroce,  dopo  d'aver  dato  ai  Cholollefi,  ficcome  faceva  a  tutti 

li  altri  popoli ,  pretto  cui    fi  fermava,  qualche    idea  della 

Religione  Criftiana* 

Orgogliofo  il  Generale  Spagnuolo  per  sì  felici  fuceeflì  ,  £& 
pur  bramofo  dì  far  paura  a  Motezuma,  incaricò  gli  Am-ambafcia- 
afciatori   Mefficani  di  dire  ai  loro  Signore,  che  fé  già  avea  ta' *'PJ" 
oluto  entrar  pacificamente  in  Meffico  ,  ora  vedendo  ciò,  che  £$%  * 
li  era  accaduto  in  Chololla,  s'era  determinato  d'entrar  co-  Meffico* 
ae  nemico  a  fargli  quanto  male    potefle.    Gli  Ambafciatori 
ifpofero,  che  prima  di  prendere  una  tal  risoluzione,  faceffe 
iù  diligenti  ricerche  fui  fatto  dei  Cholollefi  per  certificarli' 
elle  buone  intenzioni  del  loro  Sovrano:  che  fé    gli  pareva 
iene,  fi  porterebbe  un  dì  loro  alla  Corte  aprefentar  al  Re 
e  querele  di  lui.  Acconfentì  Cortes,  e  dopo    fei  giorni    ri- 
ornò r  Ambafdatore,   portando   ad    effo  Generale    un    grar* 
egaio   confidente  in  dieci    piatti    d'  oro,   che  importavano 
inque  mila  zecchini ,  in:  mille  cinquecento  abiti,  ed  in  una 
;ran  copia  di  vettovaglie,  ringraziandolo  a  nome  del  fuo  So- 
frano  del  gaftigo  efeguito  ne'  perfidi  Cholollefi ,  e  proteftan-- 
o,  che  l' efercito  già  levato  per  foprapprendere  gli  Spagnuo» 
t  nella  ftrada,  era   degli    Aearzinchefi  ,   e    degl'Itzocanefi,, 
Ueati  di  Chololla,  i  quali  benché  fudditi  della  Corona,  a* 
reano  pure  prefe  l'armi  fenza  verun  ordine  del  loro  Sovra- 
io.  Ciò  fu  confermato  col  giuramento  degli   Ambafciatori, 
Storta  Amica  del  Meffico  Tom.  l'Ili  I  e  Cor- 


66 

e  Cortes  fece  fembiante  di  reftar  pienamente  foddisfatto. 
Lib.VIIL  Non  è  facile  chiarire  il  vero  in  quello  particolare ,  ni 

poflfianio  attenerci  di  biafimar  la  leggerezza  de' poltri  Autori 
nel  affermare  s\  francamente  ciò, che  affatto  ignoravano  .  Per 
che  fi  vorrà  dar  credenza  a' Chollolefi ,  nomini  doppj  e  fin 
ti,  come  tutti  confeifano,  e  non  a'Mefficani,  ed  allo  fteffc 
Motezuma,  il  quale  per  l'eminenza  del  fuo  carattere  er« 
più  degno  di  fede  ?  La  condotta  collantemente  pacifica  d; 
quel  Monarca  verfo  gli  Spagnuoìi ,  non  avendo  loro  fatte 
verun  male  in  tante  e  sì  belle  occafioni ,  che  ebbe  di  fopraffar 
gli,  e  la  moderatezza,  con  cui  fempre  mai  parlò  di  lor< 
(  ciò  che  non  negano  gli  fteffi  Storici  )  fanno  inverifimih 
la  feufa  de'Choloilefi  ;  ma  per  altro  le  danno  qualche  appa 
renza  di  verità  certi  indìzj,  benché  ofeuri  ,  dello  (degno  di 
Motezuma ,  e  fopra  tutto  ìe  ofìilità  fatte  in  quefto  medefi 
mo  tempo  Culla  guernigione  della  Veracroce  da  un  portenti 
Feudatario  della  Corona  di  Menico . 
.*•  j0'  ghiaubpopoca  ,    (*)  Signor  di  Nauhtlan  (appellata  dagl 

zioni  in  Spagnuoìi  Almerìa  )  Città  fituata  fulla  Coita  del  feno  Mef 
Totona-  ficano  trenta  Tei  miglia  a  Tramontana  dalla  Veracroce,  e 
capan.  ^rt^0  a*  COnfini  dell'Imperio  Mefficano  da  quella  parte,  eb 
be  ordine  da  Motezuma  di  ridurre  i  Totonachi  alla  do 
vuta  ubbidienza ,  tolto  che  Cortèi*  fi  ritirale  da  quella  Corta 
Egli  per  fare  il  fuo  dovere  richiefe  con  minacce  da  que'  Po 
poli  il  tributo  che  pagar  dovevano  al  loro  Sovrano.  I  To 
tonachi  rendati  infoienti  col  favor  de5  loro  nuovi  alleati, rif 
pofero  con  arroganza,  che  non  doveano  verun  omaggio  i 
chi  non  era  più  lor  Re.  Or  vedendo  Quauhpopoca ,  chi. 
nulla  giovavano  le  fue  richiede  per  rimettere  nella  fubor 
dinazione  quegli  uomini,  che  aveano  troppa  confidenza  ne 
loro  alleati,  e  niun  rifpetto  al  loro  Sovrano,  mettendofi  al 
la  telta  delle  truppe  Mefficane ,  che  v'erano  nella  guarnì 
gione  di  quelle  frontiere,  cominciò  a  far  delle  feorrerie  pei 

li 


(*)  Bernal  Diaz  V  appella  guetzalpòpoca,  il  quale  è  ancora  nome  MtSi- 
sano» 


w 

[  luoghi  dì  Totonacapan ,  caligando  colmarmi  la  loro  ribel-  " 
ione.  I    Totonachi    portarono    i  loro    lamenti  a    GiovanniLlB-ViI^ 
l'Efcalante,  Governatore  del  prefidio  della  Veraeroce,  e  Io 
iregarono   d' opporfi  alla  crudeltà  de'  Mefiicani ,  efibendofi  ad 
ijutarlo  con  un  buon  numero  di    truppe.  Efcalante  mandò 
il  Capo  de'  Mefiicani  un  ambafciata  cortefe   per   diftorlo   da 
[uelle  oftiluà ,  le  quali  non  potevano ,  fecondo  che^  egli  ere- 
leva  ,  effer  gradite  dal  Re  di  Medico ,  che  tanto  s'  era  im- 
tegnato  nel  favorir  gli  Spagnuoli    protettori    de' Totonachi . 
^uauhpopoca  rifpofe,  ch'egli  meglio    di    lui  fapeva,   fé  era 
i  no ,  fpiacevole  al  fuo  Re  il  gaftigo  di  que'  ribelli  :  che  fé 
[li  Spagnuoli  volevano  foftenergli,  egli  colle  fue  truppe  gli 
ipetterebbe  nelle  pianure  di  Nauhtlan  ,  acciocché  l'armi  de- 
ideflero  della  loro  forte.  Non  potè  comportare  una  tal  rif- 
iofta  il  Governatore  :  onde  marciò  incontanente  verfo  il  luo- 
,o  prefiffo  con  due    cavalli,  e  due  piccoli  cannoni,  concip- 
[uanta  pedoni  Spagauoli ,  e    con   dieci    mila    Totonachi  in 
irca.    Nel    primo   attacco    de'  Mefiicani    fubito   fi    feompi- 
jliarono  i  Totonachi,  e  per  la  maggior    parte   fi    mifero  a 
uggire  ;    ma   ad    onta    della    loro    codardia    gli    Spagnuo- 
i   continuarono    coraggiofamente    la     zuffa   ,    facendo    non 
toco   male    ai    Mefiicani  .    Coftoro,    come   quelli  che   non 
veano   mai   fperimentata   la  violenza   deirartiglierìa ,    e  la 
naniera  di  combattere   degli    Europei,    fi  traffero   impauriti 
illa  vicina  citta  di  Nauhtlan.  Gli   Spagnuoli    gì' incalzarono 
:on  furia,  e  attaccarono  il  fuoco  ad  alcuni  edifizj;  ma  que- 
la  vittoria  lor  colio  la  vita  del  Governatore,  il  quale  infra 
:re  giorni  mori  delle  ferite ,  di  fei  o  fette  foldati ,  e  di  moi- 
:i  Totonachi.  Un  di  quelli  foldati,  il  quale    aveva   la  tefta 
»rofla  e  i'  afpetto  fiero  ,  fu  fatto  prigione  ,  e  mandato  a  Mef- 
ìco  da  Quauhpopoca;  ma  effondo  morto  per  le  ferite  nella 
rrada ,  non  portarono  altro  a  Motezuma ,    che    la  tefta  ,  la 
:ui  fembianza  fece  tanto  ribrezzo  a  quei  Re,  che    non  vol- 
|  che  foffe  a  fuoi  Dei   offerta   in   alcun  tempio  della   Cor- 


te . 


Ebbe  Cortes  la  nuova  di  quefle    rivoluzioni   prima   di 

I     z  par- 


partir   da  Gioiella;  (G)   ma   non  volle  dire  allora   niente 
LiB.VIlI.pè  palefar  l'inquietudine,  che  gli  recò   per    non   ifeoraggire 
i  fuoi  foldati . 
§.  p.  Or  non  avendo  più  a  fare  in  Chololla,  riprefe  il  viag* 

Jeglilpa-^0  Per  Meffìco  coi  fuoi  Spagnuoli,  con  fei  mila  Tlafcalle 
gnuoiifi- fi,  e  con  alcune  truppe  Huexotzinche  e  Cholollelì .  In  Iz 
n*  aTtal-calpan,  Villaggio  di  Huexotzinco ,  quindici  miglia  lontana 
co'da  Chololla,  vennero  di  nuovo  a  fargli  i  loro  complimenti 
i  Signori  Huexotzinchi ,  e  l'avvifarono,  che  da  quel  luogo 
v'  erano  due  ftrade  per  andare  a  Meflìco  ;  l' una  aperta ,  e 
ben  acconciata,  la  quale  conduceva  a  certi  burroni,  dov'e- 
ra da  temerli  qualche  imbofeata  de' nemici,  e  l'altra  di  fre 
feo  ingombrata  ed  impacciata  con  alberi  a  bella  pofta  taglia 
ti,  la  quale  era  pur  la  più  corta,  e  la  più  ficura.  Cortes 
s'approfittò  dell'avvita,  ed  a  difpetto  dei  Medicarli  fece  le- 
var via  gl'impaccj  dalla  ftrada  fotto  colore  d'efìfere  la  ma 
lagevoiezza  pimtofto  allettamento  pel  coraggio  degli  Spagnuo 
li  ;  e  continuò  il  fuo  viaggio  per  quel  gran  bofeo  di  pini  ,  « 
dì  quercie  fin' a  falire  falla  cima  d'un  alto  monte  appellate 
hbualco  tra  ì  due  Vulcani  Popocatepec ,  e  Iztaccihuatl ,  dove 
trovarono  delle  cafe  glandi  detonate  per  alloggio  de' merca- 
tanti Mefficanh  Quivi  s'avvidero  dell'ardita  imprefa  delCa- 
pitano  Didaco  d'Ordaz,  il  quale  pochi  giorni  innanzi  pei 
dare  a  conofeere  a  que' Popoli  il  coraggio  della  fua  Nazione 
falì  infieme  con  altri  nove  Soldati  fin  quafi  all'altiffima  ci- 
ma del  Popocatepec,  benché  non  potè  oiTervar  la  bocca,  e 
fpiraglio  di  quel  gran  Vulcano  a  cagione  dell'aita  neve, che 
v'era,  e  delle  nubi  di  fumo,  e  di  cenere,  che  lanciava  dal- 
le fue  yifeere.  (H) 

Dalla 


(G)  Tutti  o  quafi  tutti  gli  Storici  dicono,  che  la  nuova  di  quelle  rivo- 
luzioni arrivò  a  Cortes ,  allorché  era  in  Meflìco  ;  ma  Io  fletto  Cortes  af- 
ferma, che  l'ebbe  in  Chololla. 

(H)  Bernal  Diaz,  e  quafi  tutti  gli  Storici  dicono, che  Ordaz  falì  in  fili- 
la cima  del  Popocatepec,  ed  oflervò  la  bocca  di  quel  famofo  moute  ;  ma 
Cortes,  il  quale  il  fapeva  meglio,  dice  l'oppofto.  Nondimeno  ottenne  Or- 
daz dal  Re  Cattolico  di  metter  un  Vulcano  nel  fuo  feudo  d'  armi .  Quefla 

gran- 


Dalla  eima  d'Itrmalco  o Servarono  gli  Spagnuoli  label 
ffìma  Valle  di  Meflìco,  ma    con    fentimenti    affai   diverfi  ;LlB,VIIi" 
Diche  alcuni  fi  dilettarono  nella  Teduta  de  fuoi  laghi,   del- 

fue  amene  pianure,  delle  verdeggianti^  montagne,  e  del- 
i  belle,  e  molte  citta,  che  v'erano  dentro  ed  attorno  agli 
sflì  laghi  :  in  altri  fi  ravvivò  la  fperanza  d'  arricchirfi    col*. 

preda  di  tanta  grandezza  di  paefe,  quanta  indi  fi  fcorge* 
i;  ma  alcuni  più  prudenti  in  riguardando  una  sì  grande 
jpolazione* riputarono  temerità  l'affrontare  si  gravi  riferì}.* 
;chè  furono  da  una  tale  paura  foprapprefi,  che  fi  farebbo- 
a  quindi  ritornati  alla  Veracroce,  fé  Cortes  prevalendoli  e 
fila  fua  autorità,  e  delle  ragioni  fuggeritegli  dal  fuo  buon 
gegno ,  non  gli  aveffe  incoraggiti  all'  imprefa . 

Frattanto  Motezuma  ,  colternato  per  F  avvenimento  di 
hololla  ,  fi  ritirò  al  palazzo  tl'tllancdmecavl ,  deftinato  pel 
mpo  di  duolo:  ed  ivi  flette  otto  giorni  digiunando,  ed 
ercitandofi  nelle  folite  aufterità  per  procacciarli  la  protezio- 
ì  de' fuoi  Dei.  Da  quello  medefirao  ritiro  inviò  a  Cortes 
jattro  perfonaggi  della  fua  Corte  con  un  preferite?  e  con 
love  preghiere  e  pretefti  per  diftornarlo  dal  viaggio,  efi- 
jndofi  a  pagare  annualmente  certo  tributo  ai  Re  di  Spa- 
ia, ed  a  dare  al  Generale  Spagnuolo  quattro  fome  d'oro, 
)  ed  una  a  ciafcuno  de' fuoi  Capitani  e  Soldati,  fé  daqusi 
logo ,  dove  fi  trovavano,  fi  ripatriaffero*  Tanto   grande   era 

ribrezzo,  che  faceano  gli  Spagnuoli  a  ijuei  fuperftiziofo 
rincipe!  Non  avrebbe  fatto  più  premurofe  diligenze  per 
chivar  la  loro  viltà,  s' aveffe  prefentito  tutto  il  male,  che 
oveano  fargli*  Gli  Àmbaiciatori  giunfero  Cortes  in  Ithual* 


rand' imprefa  era  rifervata  per  Montagno ,  ed  altri  Spagnuoli,  i  quali  do- 
a  la  conquida  di  Meffico  non  {blamente  offervarono  la  fpaventevol  boc- 
i  di  quel  Vulcano,-  ma  ancora  v'entrarono  non  fenza  evidente  pericolo 
ella  vita,  ed  indi  cavarono  una  gran  quaBtita  di  zolfo  per  far  della  pol- 
ire per  l' armi  da  fuoco . 

(*)  Eflendo  la  foma  ordinaria  d'un  Mefficano  di  cinquanta  libbre  Spa- 
rinole, o  lia  d'ottocento  oncie,  poniamo  congetturare >  attefo  il .  numero 
egli  Spagnuoli,  che  ciò  che  voleva  dar  loro  Motezuma  per  diftornargU 
al  viaggio  alla  Corte»  era  più  di    tre  milioni  di  Zecchini* 


7© 

co:  il  regalo  da  loro  portato  era  di  parecchi  lavori  d'oro 
Lu.VIII.che  importarono  mille  e  cinquecento  zecchini .  Cortes  feci 
a  loro  tutti  gli  oifequj  poffìbili,  e  rifpofe  ringraziando  il  R 
del  fuo  prefente,  e  delle  Aie  magnifiche  promette,  alle  qua 
li  fperava  corrifpondere  con  buoni  fervizj;  ma  infieme  prò 
teftaado,  che  non  poteva  tornare  indietro  fenza  renderli  col 
pevole  di  difubbidienza  ai  fuo  Sovrano,  e  promettendo  d 
non  recar  colla  fua  venuta  il  più  leggiere  pregiudizio  alle 
Stato  :  che  fé  dopo  d' aver  efpofìa  a  bocca  a  fua  Maefta  f  am 
bafeiata  j  che  portava,  e  che  non  poteva  ad  altra  perfonj 
fidare ,  ella  giudicale  non  convenire  al  bene  del  fuo  regn< 
la  dimora  degli  Spagnuoli  nella  Corte,  egli  fenza  indugu 
riprenderebbe  la  fìrada  per  ritornare  alla  fua  patria. 

Accrefcevafi  l'inquietudine  di  Motezuma  per  le  fugge 
fVioni  de' Sacerdoti  s  e  maffimamente  pel  ragguaglio,  che  gì 
fecero  di  certi  oracoli  de' loro  bugiardi  numi,  e  di  non  fc 
che  fpaventevoli  vifioni  ,  che  dicevano  avere  avute  in  que 
giorni  *  Ciò  mife  il  fuo  animo  in  tal  coflernazione,  chi 
fenz' afpettar  l'efito  dell'ultima  ambafeiata  mandata  agli  Spa 
gnuoli,  tenne  di  nuovo  configlio  col  Re  di  Tezcuco,  co 
fuo  fratello  Cuitlahuatzin ,  e  cogli  altri  perfonaggj  ,  cui  con 
fultar  fole  va,  tutti  i  quali  fi  mantennero  nel  primo  lorfen 
rìmento;  Cuitlahuatzin  in  quello  di  non  permettere  agli  Spa 
gnuoli  l'entrata  nella  Corte,  e  di  fargli  o  di  grado  o  pei 
forza,  ufeir  del  regno,  e  Cacamatzin  in  quello  d'accoglier 
li  come  Ambafciatori ,  poiché  non  mancavano  forze  al  R< 
di  Meffico  per  reprimerli,  cafo  che  macchinafTero  qualche 
cofa  contro  la  Real  perfona,  o  centra  lo  Stato.  Motezuma, 
il  quale  fin  allora  aveva  fempre  aderito  al  parere  del  fuc 
fratello,  ora  abbracciò  quello  del  Re  di  Tezcuco,  ma  in 
fieme  incaricò  quefto  medefimo  Re  d'  andare  ad  incontrare 
gli  Spagnuoli,  e  d' adoperare*  per  diffuadere  il  Generale  dal 
viaggio  alla  Corte.  Allora  Cuitlahuatzin  volto  al  Re  fuc 
fratello  gli  difle.  „  Gli  Dei  vogliano,  Signore,  che  non  ac 
„  cogliate  in  cafa  voftra  chi  da  effa  vi  fcaccj ,  e  che  allorché 
3,  vorrete  rimediar  al  male ,   abbiate    tempo  9   e  mezzi   pei 

»  Éufe 


7* 

farlo".  „  Che  abbiamo  a  fare,  rifpofe  il  Re,  mentre  ino- 
ltri Amici,  e,  quel  che  è  più,  i  noftri  ftefli  Dei  in  veceLis-VlIL 
di  favorirci,  profperano  ì  noftri  nemici.  Io  fono  ormai 
rifoluto,  e  vorrei,  che  tutti  fi  rifolveflero  di  non  fuggire, 
né  moftrar  alcuna  codardìa,  avvenga  che  che  fia;  ma  mi 
fanno  pietà  i  vecchj,  ed  i  fanciulli,  che  non  hanno  for- 
za per  difenderli.  „ 

Cortes,  congedatili  gli  Ambafciatori  Mefficani,  fi  mof- 
coile  fue  truppe  da  Ithualco,  e  s'incamminò  per  Atna- 
lemecao,  e  Tlalmanalco,  due  Citta  fra  loro  diftanti  nove 
iglia  in  circa  ,  e  firuate  fulle  pendici  di  quelle  gran  mon- 
ile.  Amaquemecan  infieme  co'  vicini  calali , conteneva  ven* 
mila  abitanti.  (I)  In  quefti  luoghi  furono  ben  accolti 
i  Spagnuoli ,  e  parecchj  Signori  di  quella  Provincia  vifi- 
rono  Cortes,  e  gli  prefentarono  certa  quantità  d'oro,  ed 
cune  fch?ave  :  i  quali  fi  lagnarono  amaramente  delle  vefla- 
oni,  che  foffrivano  dal  Re  di  Meffico,  e  da'  fuoi  Miniftri 
gli  ftefli  termini,  che  l'aveano  già  fatto  quelli  di  Cem- 
lalla,  e  di  Chiahuitztla,  e  per  fuggeftione  de'Cempoallefì, 
de' Tlafcallefi  ,  che  accompagnavano  Cortes,  fi  confedera- 
no cogli  Spagnuoli  per  l' intercide  della  libertà.  Sicché  quàn- 
più  s'innoltravano  gli  Spagnuoli  in  quei  paefe,  tanto  più 
andavano  aumentando  le  loro  forze  a  guifa  d'  un  micelio , 
te  coli' acque, che  va  ricevendo  nel  fuo  corfo  fi  va  ingrof- 
ndo  fin' a  divenir  un  gran  fiume. 

Da  Tlalmanalco  marciò  l'efercito  a  Ajotzinco,    villag- 
o  fituato  fulla  riva  meridionale  del    lago   di    Chalco,  (L) 
)v'era  il  porto  per  le  barche  mercantili,   che   commercia- 
vano 


(I)  Amaquemecan  dagli  Spagnuoli  detta  Mecameca  è  prefentemente  un 
Maggio  non  per  altro  rinomato,  che  per  eflere  ivi  nata  la  celebratiffima 
onaca  Giovanna  Agnèfe  della  Croce,  donna  di  prodigìofo  ingegno,  e  di 
in  volgar  letteratura. 

(L)  Solìs  confonde  Amaquemecan  con  Ajotzinco,  Amaquemecan   non  è 

ita  mai  fituata,  com'egli  dice,  nella  riva  del  lago;  ma  da  queftodiftan- 

più  di  dodici  miglia  nella  falda  d'un  monte.  La  vifita   del  Re  di  Tez» 

tea  fu  fenza  dubbio  in  Ajotzinco,  come  affermano  gii  Storici  bene  in* 

ftruiti, 


5  vano  co'paefi,  che  fono  a  Mezzogiorno  dì  Mefilco»  La  cu 

Ljs.  VULriofità  d'  oflèrvare  il  quartiere  degli  Spagnuoli  cotto  cara  a< 

alcuni  Mefficanì  ;  perchè  le  Tentinole  fpagnuole ,  ftimandog 

fpie  per  la  paura,  che  tuttora  aveano  di  qualche    tradimei 

^.,?a-  to-,  ne  uccifero  quindici  incirca  quella  notte  .  Il  dì  feguent 

del  Redi  allorché  erano  pronti  a  marciare,  v'arrivarono  quattro    n< 

Tezcuco  bili  Mefficani  colla  nuova ,  che  veniva  il  Re  di  Tezcuco 

a  Cortes.  vjfllare  jj  Generale  Spagnuolo   a    nome   del  Re    di  Meffic 

fuo  Zio.  Non  iftette  guari,  che  giunte  lo  fteffo  Re  portai 

in  una  lettiga  fregiata  di  vaghe  penne  lugli  omeri  dì  qua 

tro  fuor  dimettici,  e  feguito  da  una  numerofa  e  brillante  c< 

mitiva  di  Nobiltà  Meflìcana,  e  Tezcucana*  Torto  che  vei 

ne  a  vifta  del  Generale  Spagnuolo,  (montò  dalla  lettiga, 

cominciò  a  camminare  a  piedi  preceduto  da  alcuni  fuoi  fé 

vitori,  che  andavano  levando  dalla  ftrada  tutto  ciò,  che  pi 

irebbe  offendere:  i  fuoi  occhj ,  ovvero  i  fuoi  piedi  »  Gli  Sp 

gnuoli  reftarono  maravigliati  di    tanta    grandezza,  e  quim 

congetturarono   quanta    farebbe   quella   del   Re   di  Meffico 

Cortes  ufci  ad  incontrarlo  alla  porta  dell'  albergo ,  e  lo  pr 

venne  con  un  profondo  inchino,  al  quale  corrifpofe    il    B 

toccando  eolla  delira  la  terra ,  ed  indi  portandola,  alla  bo 

ca .  Entrò  con  un'  aria  (ignorile  e  maeftofa  in  una  delle  fai 

e  meflbli  a  federe,  fi  congratulò  con  quel  Generale,  e  co' fu 

Capitani  dei  loro  felice  arrivo,   e  protetto  la  gran  volont. 

che  aveva  il  Re  di  Meffico  fuo  Zio  di   ftringere  amicizia, 

d'  avere  una  buona  corrifpondenza  col  Monarca  di  Levante 

da  cui  erano  fìati  in  quel  paefe  mandati,   ma  infieme  efag 

io  le  difficolta,  che  bifognava  fuperare  per  andare  alla    Co 

te,  e  pregò  Cortes  di  mutar  propofito,  fé  voleva  compiace 

al  Re.  Cortes    rifpofe,   che   fé   mai   volerle    tornar  indieti 

fenza  far  la  fua  ambafciata,  mancherebbe  al  fuo  dovere  , 

darebbe  un.  gran  difgufto  ai  fuo  Sovrano,,  che   l'avea,  mai 

dato, 


-.Bruiti,  e  fi  fcorge  chiaramente  dalla  defcrizione  di  Corte?,  e  neffuno  fi 
a  Solìs  ha  detto,  che  fia  fiata  in  Amaquemecan.  Bernal  Diaz  dice,,  ci 
quefta  vifita  fi  fece  in  Izpatatenco j.ma  quello. è  un  manifefto  sbaglio. e 
pianato.;  da  mancanza  di  memoria » 


73 

!ato>  e   maffimamente   trovandofi   oramai  così   vicino   alla 

lorte  dopo  d' aver  fuperati  i  pericoli  di  un  viaggio  sii  lungo  .Ll8,  v"** 

V  è  dunque  così ,  difle  allora  il  Re,  nella  Corte  ci  vedremo? 

:  congedandoti  cortefemente  dopod' effere  flato  regalato  d' al- 

une  bagattelle  d'  Europa ,  vi  lafciò  una  parte  della  Nobiltà^ 

cciocchè  accompagnafle  Cortes  nel  viaggio. 

Da  Ajotzinco  marciarono  gli  Spagnuoli  a  Cuitlahuac> 
ÉEtk  fondata  in  una  ifoletta  del  lago  di  Ghalco,  la  quale  , 
icnchè  piccola,  era  pure, a  detta  di  Cortes,  la  più  bella,  che 
in' allora  avea  veduta.  Comunicava  quella  Citta  col  conti- 
ente  per  due  ftrade  larghe  e  comode  fabbricate  fui  lago  *. 
'una  a  Mezzogiorno  lunga  due  miglia,  e  l'altra  a  fetten- 
rione,  che  aveva  più  di  due  miglia  di  lunghezza.  Cam  Oli- 
avano gli  Spagnuoli  molto  allegri  di  veder  la   moltitudine 

la  bellezza  delle  Citta,  che  v'erano  nel  lago,  i  tempj  e 
ì  torri,  che  s'innalzavano  fopra  gli  altri  edifizj ,  l'alberete 
he  abbellivano  i  luoghi  abitati,  gli  orti  e  giardini  galleg- 
ianti  nell'acque,  e  le  innumerabìli  barche,  che  vi  folca- 
ano,  ma  non  men  pauroiì  dal  vederli  attorniati  da  una 
mmenfa  folla  di  Popolo,  che  da  tutti  que' luoghi  vi  con- 
orreva  ad  offervarli  :  per  lo  che  comandò  Cortes  a'  fuoi  ,  che 
ndafTero  bene  ordinati ,  ed  allertiti ,  ed  avverti  gì'  Indiani 
i  non  ingombrare  la  ftrada,  né  accoftarfi  alle  file,  fé  non 
elevano  effer  trattati  da  nemici .  In  Cuitlahu^ac  furono  be* 
le  alloggiati,  e  regalati.  Il  Signor  di  quella  Citta  fi  lagnò 
sgretamente  con  Cortes  della  tirannia  del  Re  di  Menico, 
i  confederò  con  lui ,  e  gli  fece  fapere  la  comodità  della  Ara- 
la per  andare  alla  Corte,  e  la  Cofternazione,  nella  quale 
.veano  raeffo  Motezuma  gli  oracoli  degli  Dei,  i  fenomeni 
lei  Cielo ,  e  la  felicita  dell'  armi  fpagnuole  «  §,  ??t 

Da  Cuitlahuac  s'incamminarono  per  l'altra  ftrada  ver- Vifitade' 
b  Iztapalapan;  ma  nell'andare  fu  Cortes  da  una  nuova  fc'MTeica- 
icità  trattenuto.  Il  Principe  Ixtlilxochitl  vedendo, che  Cor-co, ed  en- 
:ès  non  aveva  voluto  fare  il  viaggio  per  Calpolalpan,  dove  tr*ta  de- 
I  afpettava ,  rifolvette  di  venir  ad  incontrarlo  nella  ftrada  fnuoiFin 
a"  Iztapalapan .  Marciò  però  con  un  buon  numero  di   truppe  q«efta 
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'e  pafsò  prefib  a  Tezcuco.  Gonfapevole  di  ciò  il  Principe 
-iB.VIILCoanacotzin  fuo  fratello,  il  quale  dopo  que'difguftì  avvenu- 
ti tre  anni  addietro,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  vivea 
tuttora  da  lui  alienato,  o  fpinto  dall'  amore  fraterno,  o 
mofTo  dalla  fperanza  di  maggiori  vantaggi,  che  avrebbe  u- 
nendo  i  fuoi  intereflì  a  quelli  del  fuo  fratello,  venne  ad  in- 
contrarlo nella  ftrada  .  Quivi  fi  comunicarono  fcambievol- 
mente  i  loro  fentinienti,  fi  rappacificarono,  e  s'unirono  per 
confederarli  cogli  Spagnuoli.  Camminarono  infieme  hV  ad 
Iztapalatenco,  dove  raggiunfero  quegli  flranieri.  Cortes  ve- 
dendo venir  tante  truppe  armate,  ebbe  qualche  inquietudi- 
ne; ma  poiché  fa  informato  della  qualità  de' perfonaggj,  che 
venivano  a  trovarlo ,  e  del  motivo  della  loro  venuta ,  ufcì 
ad  incontrarli,  e  fattifi  dall'una,  e  dall'altra  parte  i  dovu- 
ti complimenti,  invitarono  amendue  i  Principi  Cortes  a  por- 
tarfi  alla  Corte  di  Tezcuco,  ed  egli  lì  lafciò  facilmente  per- 
vadere per  la  grand'  utilità  ,  che  fperava  trarre  dal  Principe 
Ixtlilxochitl  il  cui  attaccamento  agli  Spagnuoli  s'era  già 
renduto  abbafìanza  palefe» 

Era  allora  Tezcuco,  benché  alquanto  inferiore  a  Mef- 
fico  nella  magnificenza ,  e  nello  fplendore ,  la  più  grande  e 
popolata  Citta  del  paefe  d'  Anahuac.  La  fua  popolazione, 
comprefa  quella  delle  Citta  d'Huexotla  ,  di  Coatlichan ,  e 
d'Ateneo  (  le  quali  per  effe  re  a  quella  contigue  fi  poteva- 
no fìimare  fuoi  fobborghi  )  era  per  quel  che  dice  Torque- 
mada,  di  cento  quaranta  mila  cafe.  Agli  Spagnuoli  parve 
più  grande  al  doppio  di  Siviglia .  La  grandezza  de'  tempj ,  e 
de' palazzj  Reali,  la  bellezza  delle  ftrade,  le  fontane,  ed  i 
giardini  fornirono  abbondante  materia  alla  loro  ammirazione. 
Entrò  Cortes  in  quella  gran  Citta    (M)    accompagnato 

da 


(M)  Dell'entrata  degli  Spagnuoli  in  Tezcuco  non  fa  menzione  Cortes , 
né  Bernal  Diaz,  né  Acofta ,  né  Gomara,  né  Torquemada;  ma  fi  feorge 
chiaramente  da  un  luogo  della  lettera  fcritta  da  Cortes  a  Carlo  V.  f  anno 
1522.  Herrera ,  e  Solìs  ne  fanno  pur  menzione,  ma  frammiichiano  alcune 
circoftanze  opporle  al  vero.  Dicono,  che  prima  andarono  gli  Spagnuoli  a 
Tezcuco,  e  poi  a  Cuitlahuac,  nel  che  moftrano  aver  ignorato  la  fituazio- 

/  ne 
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la  i  due  Principi,  e  da  molta  Nobiltà  Acolhua  tra  un  im- 
nsnio  concorfo  di  popolo .  Fu  alloggiato  con  tutto  il  fuoLiB.VIil. 
Efercito  nel  palazzo  principale  del  Re ,  dove  il  trattamento 
Iella  Tua  perfona  fu  corrifpondente  all'  albergo.  Quivi  gli 
ifpofe  il  Principe  Ixtlilxochitl  i  fuoi  pretefi  diritti  al  regno 
ì  Acolhuacan  ,  e  le  fue  querele  contro  iì  Tuo  fratello  Caca- 
natzin,  e  contro  il  Re  di  Medico  fuo  Zio. Cortes  gli  pro- 
nife di  metterlo  in  poiTeffo  della  corona,  fubito  che  averla 
onchiufe  le  fue  negoziazioni  in  Medico,  e  fenza  trattenerli 
a  quella  Corte ,  marciò  verfo  Iztapalapan .  (A7) 

Era  Iztapalapan  una  grande  e  bella  Citta  fituata  verfo 
a  punta  di  quella  piccola  penifola ,  che  v'  è    tra    i  due  la-  Entrata 
;hi,  quello  di  Chalco  a  Mezzogiorno,  e  quello  di  Tezcuco  degli 
Tramontana.  Andava!!  da  quefta  penifola  alla    ifoletta  di  Spagnuo- 

^  li  in  17 13^* 

/bffico  per  una  ftrada  lelciàta  lunga  piti  di  fette  miglia,  e  palapan^ 
atta  fui  lago  molti  anni  addietro.  La  popolazione  d' Izta- 
alapan  era  allora  di  più  di  dodici  mila  cafe  fabbricate  per 
i  maggior  parte  in  parecchie  ifoiette  affai  vicine  tra  loro, 
contigue  alla  fteffa  penifola,  preffo  alle  quali  v'erano  in- 
lumerabili  orti  e  giardini  galleggianti.  Reggeva  allora  que- 
ta  Citta  il  Principe  Cuitlahuatzin  fratello  di  Motezuma  , 
d  immediato  fucceffor  di  lui  nella  corona  di  Medico,  il 
[uale  infieme  colf  altro  fuo  fratello  Matlatzincatzin ,  Signor 
iella  Citta  di  Cojohuacan,  accolfe  Cortes  colle  medefime 
limoftrazioni  adoperate  già  dagli  altri  Signori ,  per  li  luo- 
ghi de'  quali  era  paffato.  Compii mentollo  con  un'aringa  be- 

K  2  ne 


ie  ài  que' luoghi.  Affermano  altresì,  che  Cacamatzin  accompagnò  Cortes 
t  Tezcaco;  ma  ci  confta  non,  efler  ciò  vero  e  per  la  relazione  di  Cortes, 
:  per  li  manofcritti  jntichi  citati  da  D.  Ferdinando  d'Alba  Ixtlilxochitl. 
piente  dicono  della  riconciliazione  di  que' due  Principi.*,  né  efprimono  il 
notivo,  che  ebbe  Cortes  per  andare  a  Tezcuco  fviandofi  dalla  fìrada,che 
:onduceva  a  Meffico.Io  adotto  in  ciò  che  riguarda  le  circoftanze  delviag- 
;io  a  Tezcuco  il  ragguaglio  di  Betancurt,  il  quale  ferirle  fulle  memorie 
l'Alba,  e  di  Siguenzi J 

(N)  Uno  fìorico  Indiano  citato  da  D.  Ferdinando  d'Alba  Ixtlilxochitl 
lice,  che  in  quefta  occafione  fu  battezzato  il  Principe  Ixtlilxochitl  con 
litri  dugento  Nobili  di  quella  Corte;  ma  quefta  è  una  favola  tante  inve«* 
àfimìlej  che  non  ha  bifogno  d'impugnazione. 
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ne  intefa  ,  ed  alloggiò  luì  e  tutte  le  truppe  ,  che  1*  accompagnava 
LjB.vm,nQnelfuoften*b  palazzo.  Era  quefto  un  vaftiflimoedifiziodi  pietr; 
«calcina  di frefco fabbricato, e  non  ancora  fornito. Oltre  alle  mol 
te  fale ,  e  ilanze  comode  per  1'  abitazione ,  il  cui  tetto  era  di  cedro 
eie  mura  coperte  di  vaghi  tappeti  di  bambagia,  ed  oltre  a' gran 
di  cortili,  dov'ebbero  il  loro  quartiere  le  truppe  alleate  degl 
Spagnuoli,  aveva  un  giardino  di  forprendente grandezza  edame 
nìta  ,defcritto  giada  noi  ,  la  dove  ragionammo  dell'  Agricoltura 
de'  Mefficani .  Dopo  definare  condufle  il  Principe  i  Tuoi  Ofpi 
ti  a  quello  giardino,  nel  quale  fi  ricrearono  affai,  e  vi  fot 
snarono  una  grande  idea  della  magnificenza  mefficana.  li 
quefta  Citta,  oflervarono  gli  Spagnuoli,  che  in  vece  dell 
querele ,  e  delle  mormorazioni  ,  che  altrove  aveano  fentito 
altro  non  fentivafi  che  lodi  del  governo,  perchè  la  vicinan 
za  della  Corte  gli  rendeva  più  cauti  nel  parlare. 

Il  dì  vegnente  ben  pretto  marciarono  gli  Spagnuoli  pe 
quella  grande  ftrada,  che  univa,  come  abbiamo  detto, Izta 
palapan  con  Medico ,  la  quale  era  tagliata  con  fette  picco! 
canali  pel  paffaggio  delle  barche  dall'  un  lago  all'  altro ,  i 
fopra  elfi  v'erano  de' ponti  di  travi  per  la  comodità  de' pai 
feggeri,  Le  quali  levavano  facilmente  ogni  volta  che  volevani 
impedire  il  paffo  a' nemici»  Dopo  eflère  paffati  per  Mexical 
tztnco,  ed  aver  vedute  Colhuacan,  Huitziiopochco ,  Cojo 
huacan,  e  Mixcoac  ,  Citta  tutte  fondate  filila  riva  del  lago 
arrivarono  tra  una  folla  incredibile  di  Popolo  ad  un  luogo  ap 
pellato  Xoloe ,  dove  s' univa  a  quefta  ftrada  quella  di  Cojo 
huaean*  Nell'angolo,  che  formavano  quelle  due  firade  noi 
più  d'una  mezza  lega  difcofto  dalla  Capitale, v'era  unbuot 
baluardo  con  due  torricelle  circondato  da  una  muraglia  alti 
più  di  dieci  piedi  col  fuo  parapetto  merlato,  con  due  ufcj 
«  con  un  ponte  levatojo  :  luogo  memorabile  nella  ftoriadei 
Menico:  per  cagione  d'  effervi  (lato  il  campo  del  Generale 
Spagnuoìo  nell'affedio  di  quella  gran  Citta.  Quivi  fece  alt< 
l'efercito  per  ricevere  i  complimenti  di  più  di  mille  Nobil 
Biefficani,  tutti  uniformemente  vediti,  i  quali  nel  paflar  di 
stanzi  al  Generale  Spagntìolo  gli  facevano  un   inchino  col 
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i  folira  ceremonìa   di  toccar  la  terra t  e  baciarfi    la  mano.™ 

Terminati  quelli  complimenti,  ne' quali   fi  trattennem^-VlII. 
iù  d'un' ora,  continuarono  gli  Spagnuoli    il  loro  cammino 
3sì  bene  ordinati ,  come    s'  andaffero    a  dare  una  battaglia .    Entrata: 
oco  prima  d'arrivar  alla  Citta  ebbe    Cortes   l'avvilo,   chedegliSpa- 
eniva  ad  incontrarlo  il  Re  di  Meflfico,   ed    indi  a  poco  fi  Ud£,n 
ifciò  vedere  con  un  ragguardevole  e  numerofo  accompagna-  e  dimo- 
lento .  Precedevano  tre  Nobili  portando  in  mano  bacchette  ?r.azÌonì 
oro  innalzate,  come  infegne  della  Maefta,  colle   quali  era  ee delia' 
invertito  il  Popolo  della  prefenza  del  Sovrano.  Veniva  Mo-  Nobiltà* 
ìzuma  riccamente  veftito  fopra  una  lettiga  coperta  di  lami- 
3  d'oro,  che  portavano  quattro  Nobili   fulle  loro  fpalle ,  e 
>tto  un'  ombrella   o  parafole  di  piume  verdi    fregiate  di  pa- 
:cchj  lavori  d'oro.  Portava  pendente  dagli  omeri  un    man- 
ilio  ornato  di  ricchiflìmi  giojelli  d'oro,  e  di  gemme  ,   nella 
ita  una  corona  fottiìe  dello  fteffo  metallo,  e  ne'  piedi  delle 
iole  ancor  d' oro  legate  con  iftrifcie  di  cuojo  temperiate  d' o* 
>  e  di  gemme.  Accompdgnavanlo  dugento  Signori  affai  me* 
iio  vediti   degli  altri  Nobili ,  ma  tutti  fcalzi ,  a  due  a  due, 
i  accoltati  dall'  una  e  dall'  altra   parte   alle   muraglie   delle 
ife  per  inoltrar  il  rifpetto,  che  portavano  ai  loro  Sovrano, 
orto  che  fi  videro  il  Re,  ed  il  Generale  Spagnuolo,fmon- 
irono  tutti  e  due,  quelli  dal  cavallo,  e  quegli    dalia  letti» 
i,  e  cominciò  a  camminar  appoggiato  nelle  braccia  del  R@ 
Tezcuco,  e  del  Signor  d' Iztapalapan.    Cortes   dopo  aver 
ttto  al  Re  un  profondo  inchino ,   s' accodò   a    lui  per  met- 
:rgli  al  collo  un  cordonetto  d'oro,  nel  quale  erano  infilza- 
e  delle  pallottoline  di  vetro,  che    fembravano   gemme,  ed 
|  Re  chinò  il  capo  per  riceverlo;    ma    volendo  Cortes  abb- 
racciarlo ,  non  gli  fu  permeffo  da  que'  due  Signori ,  che  fa» 
eano  da  braccierì .  (0)  Dichiarogli  il  Generale  in  una  bre* 

ve 

(O)  Solìs  nel  ragguaglio  di  quell'incontro  ha  quattro  sbaglj.i.  dicesche 
preferite- di  Cortes  fu  una  banda,  ovvero  una  catena    di    vetro.   2.  che     , 

ie' due  Signori  che  accompagna  vano;  Motezuma,  non  permifero  a  Cortes 
mettergli  ai  collo,  la  banda.  3..  che  ciò  fecero  con  qualche  fdegno.  4. 

he  però-  furono-  riprefi  dal'  Re .  tutto  ciò'  è  falfò>  inventato  a  capriccio? 

à.  appofto  ai  ragguaglio  del  medefimo  Cortes  « 


t±-i — -ve  aringa ,  come  il  richiedevano  le  circoftanze,  la  fua  bene 
LiB.VULvolenza,  il  fuo  rifpe:to,ed  il  piacere  che  aveva  d'effere  ar 
rivato  a  conoicere-si  gran  Monarca.  Motezuma  gli  rifpof* 
in  poche  parole  ,  e  fatta  la  folita  ceremonia  di  toccar  h 
terra  e  baciarfi  la  mano ,  gli  ricompensò  il  prefente  delli 
pallottoline  di  vetro  con  due  collane  di  belle  nacchere,  dal 
le  quali  pendevano  alcuni  gamberi  grandi  d'  oro  fatti  al  na 
turale.  Incaricò  il  Principe  Cuitlahuatzin  di  condurre  Cor 
tès  air  alloggio,  ed  egli  ritornò  col  Re  di   Tezcuco» 

Tanto  la  Nobiltà,  quanto  l'immenfo  Popolo,  che  da 
terrazzi,  dalle  porte, e  dalle  fineftre  delle  cafe  offervava  tut 
to  ciò  che  avveniva,  erano  maravigliati  e  sbalorditi  non  me 
no  per  la  novità,  di  tanti  oggetti  ftraordinarj  a'ior  occhj  pre 
Tentati ,  che  per  la  inaudita  degnazione  del  loro  Re  ,  la  qua 
le  contribuì  affai  ad  ingrandire  la  riputazione  degli Spagnuc 
li.  Quelli  marciavano  pieni  ancor  di  maraviglia  dal  veder 
la  grandezza  della  Citta,  la  magnificenza  degli  edirìzj,  e  1 
moltitudine  degli  abitanti ,  per  quella  grande  e  larga  ftrada 
che  fenza  fcoftarlì  punto  dalla  rettitudine,  continuava  quel 
la  d'Iztapalapan  fabbricata  fui  lago  fin' alla  porta  meridie 
naie  del  tempio  maggiore,  alternandofi  nei  loro  animi  col 
ammirazione  il  timore  della  loro  forte  ,  vedendoli  cosi  pc 
chi  nel  centro  cT  un  Regno  ftraniero  „  Così  camminarono  u: 
mìglio  e  mezzo  dentro  la  Citta  infin'ai  palazzo  ch'era  gi 
fiato  del  Re  Axajacatt,  non  guari  difeofto  dalla  porta  occi 
dentale  del  fuddetto  tempio  desinato  per  loro  albergo.  Qui 
vi  gli  afpettava  Motezuma,  il  quale  però  fé  n'era  andati 
innanzi.  Allorché  arrivò  Cortes  alla  porta  di  quel  palazzo 
prefolo  il  Re  per  la  mano  l' introduffe  in  una  gran  fala ,  1( 
fece  federe  in  una  predella  limile  nella  forma  a  quelle  dt 
notivi  altari,  e  coperta  d'un  vago  tappeto  di  bambagia  ,  e< 
appreffo  ad  una  muraglia,  coperta  ancor  effad'un  tappeto  fre 
giato  d'oro  e  dì  gemme, e  congedandoli  cortefemente  gli  difle 
?,  Voi  co'vofìri  compagni  liete  adeffo  nella  voftra  propria  ca 
5j  fa:  pranzate  e  ripofatevi,  ch'io  frappoco  ritornerò.,, 

Andoffene  il  Re  al  fuo  palazzo  3  e  Cortes  fece  fubito  fa 

re 


'79 

\  una  falva  di  tutta  1*  artiglieria  per  impaurire  con  sì  fatto 
repito  i  Mefficani.  Frattanto  andò  a  vedere  tutte  le  ftanzeLiB.VilI. 
gì  palazzo  per  allogar  la  fua  gente .  Era  sì  grande  quello 
difizio  ,  che  vi  s'alloggiarono  comodamente  e  gli  Spagnuoli , 
d  i  loro  Alleati ,  i  quali  infìeme  colle  donne  e  colla  fer- 
iti!, che  quelli  feco  loro  conducevano ,  trapalavano  i  fette 
ùla.  Da  per  tutto  v'era  una  gran  pulizia:  quafi  tutte  le 
anze  aveano  letti  di  ftuoje  di  giunco  ,  e  di  palma, 
ìufta  la  loro  ufanza,  con  altre  ftuoje  arrotolate  per  guan- 
ali,  e  fono  cieli  di  bambagia,  e  fcranne  fatte  d'un  folo 
;zzo.  Alcune  ftanze  aveano  il  pavimento  coperto  di  fìuoje, 
le  muraglie  parimente  coperte  di  tappeti  di  cotone  di  va- 

colori.  Le  mura  erano  affai  groffe,  ed  in  certe  diftanze 
'erano  alcune  torri.  Sicché  gli  Spagnuoli  vi  trovarono  quan- 
>  ne  potevano  bramare  per  la  loro  ficurezza .   Il   diligente 

cauto  Generale  diftribuì  fubito  le  guardie,  formò  una  bat- 
irìa  de' fuoi  cannoni  dirimpetto  alla  porta  del  palazzo,  ed 
loperò  tanta  diligenza  per  fortificarfi ,  come  fé  quello  fteffo 
orno  afpettaffe  qualche  affalto  da'  fuoi  nemici .  Imbanditi 
uel  giorno  a  Cortes  ed  a' fuoi  Capitani  un  magnifico  pran- 
)  fervito  dalla  Nobiltà,  e  pel  refto  dell' efercito  fi  portare» 
3  diverfe  e  copiofe  vivande, benché  d'inferior  qualità. Que- 
o  dì  tanto  memorabile  non  meno  per  gli  Spagnuoli,  che 
er  li  Mefficani  fu  li  8.  Nov.  1519.  dopo  fette  mefi  eh' era- 
0  arrivati  gli  Spagnuoli  nel  paefe  d'Anahuac, 
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Prima 
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renza, e 
nuovi 
preferiti 
del  Re 
Motezu- 
ma. 


Conferenze  del  Re  Motezuma  col  Generale  Spagnuolo  .  Imprig'te- 
namento  del  Re  di  MeJJtco  ,  e  d>  Acolhuacan ,  e  d*  altri  Signori 
Supplizio  atroce  di  Quauhpopoca .  Tentativi  del  Governatori 
di  Cuba  contro  Corte»  ,  e  /confitta  di  Panfilo  Narvaez .  Ucci 
ftone  di  molti  Nobili ,  e  follevazìone  del  Popolo  mejjicam 
contro  gli  Spagnuoli .  Morte  del  Re  Motezuma .  Combatti 
menti ,  pericoli ,  e  [confitta  degli  Spagnuoli,  Battaglialo 
tompany  e  ritirata  degli  Spagnuoli  in  Tlaf calla.  Elezioni 
del  Re  Cuitlahuatzin .  Vittoria  degli  Spagnuoli  in  Tepe 
jacaCy  in  Xallatzinco  ,  in  Tecamachalco ,  ed  in  Qurtuhque 
chollan  «  Strage  fattavi  dal  vajuolo .  Morte  del  Re  Cuitla 
hmtzin ,  e  de  Principi  MaKizcatzin ,  e  Cuicuitzcatzin .  E 
lezione  in  Mefftco  del  Re  $>uauhtemotzin . 

Oichè  gli  Spagnuoli  ebbero  pranzato,  ed  or 
dinato  tutto  ciò,  che  alla  ficurezza  loro  con 
veniva, tornò  a  vifitargli  il  Re  accompagna 
to  da  molta  Nobiltà.  Gortès  venne  ad  in 
contrarlo  co'  fuoi  Capitani ,  e  tutti  e  due  ac 
coppiati  entrarono  nella  fala  principale  ,  do 
ve  prontamente  apparecchiarono  un'  altra  pre 
della  accanto  di  quella  del  Generale  Spagnuolo.  Il  Re  gì 
prefentò  molti  lavori  curiofi  d'oro,  d'argento,  e  di  penne 
e  più  di  cinque  mila  vefti  fìniffime  di  bambagia.  Meflbl 
poi  a  federe  fece  anche  federe  Cortes ,  reftando  tutti  gli  al 
tri  in  piedi .  Cortes  gli  protetto  con  grandi  efpreffioni  la  fui 
gratitudine,  e  volendo  continuare  il  fuo  difcorfo,  l'interrup 
pe  Motezuma  con  quefte  parole . 

„  Prode  Generale,  e  voi  fuoi  compagni,  tutti  i  mie 
„  dimettici  e  cortigiani  fono  teftimonj  del  piacere,  che  h< 
„  avuto  del  voftro  felice  arrivo  a  quefta  Corte:  e  fé  finor; 
3?  avea  fatto  fembianza  di  ripugnare,  ciò  è   flato  folamenti 

»  Pe* 


;  per  condifcendere  ai  miei  luciditi  e  La  voftrà  Fama  ha  ag=s 
ì  granditi  gli   oggetti,  e  turbati  gli    animi.  Dicevaiì,   che  L».  l& 
,  eravate  Dei  immortali,  che  venivate  montati  fopra  fiere  di 
j  portentofa  grandezza  e  ferocia,  e  che  vibravate  dei  fulmini^ 
,  coi  quali  facevate  tremar  tutta  la  terra  •  Altri  fpacciavano , 
i  che  eravate   motòri   rigettati  dal  mare:   che  la   fame  ih  fa? 
,  ziabile  dell'  oro  v'  avea  fatto  abbandonar  la  voftra  patria  : 
|  che  eravate  troppo  portati  per  le  delizie,  e  sì  ghiotti ,  che 
j  uno  di  voi   mangiava  tanto ,  quanto  dieci  dei  noftrali .  Ma 
tutti  quelli  errori  fi  fon  dileguati  colla  pratica,  che  hanno 
j  avuto  con  voi  i  miei  fudditi.  Già  fi  fa,  che  fiete  uomini 
mortali  come  noi,  benché   alquanto  differenti  nel  colore  e 
nella  barba.  Abbiamo  già  veduto  coi  noftri  occhj ,  che  que- 
|  fte  fiere  tanto   rinomate  altro  non  fono,  che  cervi  più  cor- 
pulenti dei  noftri ,  e  che  i  veltri  pretefi  fulmini  non  fono  al- 
tro ,  che  una  fpezie  più  bene   intefa   di    cerbottane,  le   cui 
palle  fi  fpingono  con   maggiore   fìrepito ,  e  fanno  maggior 
male.  Quanto  poi  alle    voftre  qualità  perfonali  fiaino  bene 
informati  da  coloro ,  che  vi  hanno  praticato,  che  fiete  be-; 
nigni  ,  e  generofi ,  che  tollerate  pazientemente  i  difagi,che 
non  adoperate  il  rigore;  fé  non  contra  coloro,  che  provoca* 
no  il  voilro  fdegno  colle  loro  oftiiità,  né  vi  fervite  deli'ar* 
r  mijfe  non  per  la  giuda  difefa  delle  voftre  perfone.  „ 

„  Io  non  dubito,  che  voi  fimilmente  avrete  già  cacciate 
;  dalia  voftra  mente  ,  ovvero  tofto  caccierete  quelle  falfe 
,  idee,  che  vi  ha  fatto  concepire  l'adulazione  dei  miei  va f- 
,  falli,  o  la  malevolenza  dei  miei  nemici.  Vi  farà  pure  chi  vi 
|  abbia  detto,  che  io  fon  uno  degli  Dei,  e  che  prendo  a  mio 
,  fenno  la  forma  di  Leone,  o  di  Tigre,  o  di  qualche  altro 
,  animale;  ma  già  vedete  (in  dicendo  quefto  pigliò  colle 
I  dita  la  pelle  del  fuo  braccio  )  che  fono  di  carne  ed  offa  , 
|  come  gli  altri  mortali,  benché  più  nobile  per  la  mia  na- 
|  feita,  e  più  pofiente  per  l'altezza  della  mia  dignità»  I 
,  Cempoallefi,  i  quali  colla  voftra  protezione  fi  fon  fottratti 
,  dalla  mia  ubbidienza  (  ma  non  refterà  impunita  la  loro  ri- 
,  bellione  )  vi  avranno  fatto  credere ,  che  -le  mura  ed  i  tet= 
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!„  ti  de*  mìei  palazzi  fon  d'oro^ma  i  voftri  proprj  occhj  p 
L,B-  iX.  5)  fono  fmentirli,  Quefto  è  uno  de' miei  palazzj,  e  già  \ 
ty  dete,  che  le  mura  fono  di  pietra  e  calcina,  ed  i  tetti 
„  legno.  Io  non  negherò,  che  fieno  grandi  le  mie  ricchi 
,,  ze  ;  ma  le  fanno  maggiori  i'  efagerazionì  de'  miei  fuddi 
„  Alcuni  fi  faranno  lagnati  preìfo  voi  della  mia  crudeltà 
w  tirannia;  ma  -egli  chiamano  tirannia  l'ufo  legittimo  de 
5,  fuprema  autorità,  ed  appellano  crudeltà  la  neceflaria 
„  verità  della  giuftizia .  „ 

„  Deporto  dunque  e  da  noi,  e  da  voi  qualunque  fva 
3,  taggiofo  concetto  cagionato  dalle  falfe  informazioni, io  ; 
3,  eetto  fambafciata  di  quel  gran  Re,  che  vi  manda  ,  ho( 
3,  ra  la  fua  amicizia ,  ed  offerifco  a  fua  ubbidienza  tutto 
3,  mio  Regno;  poiché  attefo  i  fegni,  che  abbiamo  oflerv; 
3,  nel  Cielo ,  e  ciò  che  veggiamo  in  voi ,  ci  pare  ormai  a 
3,  rivato  il  tempo  ,  che  fi  compiano  gli  oracoli  de5  uoftria 
3>  tenari,  cioè,  che. dovettero  venire  dalla  parte  di  Levan 
3,  certi  iuomini  diverfi  da  noi  negli  abiti ,  e  ne' coftumi ,  ì  qu 
3,  li  dovrebbono  efser  Signori  di  tutti  quefti  paefi  ;  impero 
3,  che  noi  non  fiamo  originar)  di  quefta  terra:  non  fono  me 
3)  ti  anni,  che  i  noftri  antenati  vennero  qui  dalle  regioni  le 
3,  tentrìonali ,  e  noi  non  abbiamo  finora  retti  quefti  popoli, 
3,  non  come  luogotenenti  di  Quetzalcoatl  noftro  Dio  e  legi 
3,  timo  Signore,,  „ 

Cortes  ri  fpofe  ringraziandolo   affai    de' Angolari    benefi; 
fin'  allora  da  lui  ricevuti,,  e  per  l' onorevole  concetto,  che  s' 
ra  formato  degli  Spagnuoli.  Difsegli,  ch'era  inviato  dal  ma{ 
gior  Monarca  dell'  Europa,  il  quale  avvegnaché  potefse afpir, 
re   a  qualche  cofa  di  più,  come  quegli  che  era  difendente  e 
Quetzalcoatl,  tuttavia  fi  contentava  di  ftabilire  una  confed< 
razione,    ed   amicizia   perpetua    con   fua   Maeftà ,    e    con 
fuoi  fuccefsori  :  che  il  fine  della  fua  ambafeiata  non  era  que 
lo  di  torre  altrui  ciò  che  pofsedeva,  ma  quello  bensì   d'ai 
nunziarli  la  vera  Religione.,  e  di  eommunicargli  alcuni    ai 
vifi^  importanti  per  migliorare  il  governo,  e  rendere  felici 
fuoi  vafsalli:  ciò  che  farebbe  in  un'altra   occafione,  fé  fu 

Mae- 


laefìà  degnarle  afcoltarlo.  Accettollo  il  Re,  ed  eflendolì  in- 
umato del  grada  e  della  condizione  di  ciafcheduno  degli  Lu.  IX. 
pagnuoli ,  Ci  congedò,  ed  indi  a  poco  mandò  loro  un  gran 
egaio,  cioè  per  ciafcuno  dei  Capitani  certi  lavori  d'oro,  e 
re  balle  di  velli  preziofe  di  penne ,  e  per  ciafcun  Soldato 
uè  balle  di  veftà  di  bambagia-  Quefto  felice  principio  a- 
rebbe  potuto  afficurar  agli  Spagnuoli  la  poffeffione  pacifica 
i  quella  valla  Monarchia,  fé  fi  foifero  condotti  più  dalla 
rudenza,  che  dal  coraggio  *  (a) 

Il  di  vegnente  volendo  Cortes  rendere  la  vinta  al  Re,  $  2a 
li  mandò  a  dimandar  udienza*  e  l'ottenne  si  prontamente,  Vifita dì 
he  coloro  che  gli  portarono  la  rifpofta,  furono  gli  ftefiì  in-  f^tes 
roduttori  degli  Ambafciatori,  che  doveano  condurlo^  ed  in» 
ruirlo  nel  ceremooiale  di  quella  Corte.  Veftiffi  Cortes  del- 
i  più  sfarzofa  gala,  che  avea,  e  condufle  feco  i  Capitani 
ilvarado,  Sandoval ,  Velafquez  di  Leon,,  ed  Ordaz,,  ed  in» 
eme  cinque  Soldati-  Portaronfi  al  ReaL  palazzo  tra  un'im- 
aenfa  folla  di  popolo,  e  tolto  che  g-unfero  alla  prima  por- 
i  ,  coloro  che  gli  accompagnavano  s'ordinarono  in  due  file,, 
na  da  ogni  banda;  poiché  l'entrarvi  affollati  fi  filmava  man- 
anza  dì  rifpetto  alla  Matita.  Dopo  effer  parlati  per  tre  cor- 
ili  ed  alcune  fal-e  ali*' ultima  anticamera  per  arrivare  alla 
da  d'  udienza  r  furono  quivi  cortefèmente  accolti  da  paree- 
hj  Signori*  che  facevano  la  guardia,  e  corretti  a  fcalzarfi, 
d  a  coprirli  gli  abiti  sfarzofi  con  velli  groflbiane ..  Allorché 
ntrarrno  nella  fala  d'udienza,  il  Re  fece  alcuni  paffi  verfo 
Cortes,  e  prefolo  per  la  mano,  e  volgendo  amorevolmente 
lo  fguardo  agli  altri,  gli  fece  tutti  federe.  Il  ragionamento» 
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(a)  II  dotto,,  e  giudiziofo  P.  Acofla  ragionando  di  quefla    prima  confer- 
enza di  Motezuma  net  libi,  VII-  cap.  25..  della  Tua  Storia  dke  cosi  .„ Mol- 
ti fon  di  parere,  che  attefo-  lo  flato  delle  cofe  in  quel  primo  giorno,  fareb- 
i  be  flato  aeevole  agli-  Spagnuoli   il  fare  del'  Re  e  de!  Regno»  tutto  ciò  che 
averterò»  volute?,  e  comunicar  loro  la  legge  di"  Gesti  Criflo  con  gran  pa- 
ce, e  contento  di  tutti  j.  ma  i   giudizi  di;  Dio-  fono»  profondi",,  e  molti 
erano  i  peccati  di  améndue  le  parti '•:  onde  avvenne  altrimenti ,  benché 
alla  fine  compì   il  Signore  il    fuo   difegno  di    far  mifericordia    a   quella 
I  Nazione  dopo  avere  giudicato  e  punito  coloro,,  che  preffc  lui   Io  meri~ 
,  tivano,,j 


fu  lungo  e  fopra  diverfì  ibggettì,  lì  Re  fece  parecchie  m 
La.  ÌX  mande,  tanto  fui  governo  politico,  quanto  fulle  cofe  natu^ 
*  Tali  di  Spagna ,  e  Cortes  dopo  avergli  in  tutto  foddisfatto 
s' introduce  fealtramente  in  materie  di  Religione. Gli  efpofc 
l'unita  di  Dio  ,  l'Incarnazione  del  Verbo  divino,  la  creazio 
ne  del  Mondo,  la  feverita  dei  giudizio  di  Dio,  la  gloria 
con  cui  premia  i  giufti ,  e  le  pene  eterne,  a  cui  condanni 
i  peccatori.  Indi  ragionò  de' riti  del  Criftianefimo,  e  parti 
colarmente  dell'incruento  facrifizio  della  Mena  per  farne  i 
paragone  cogl' inumani  facrifizi  de' Meccani,  declamando for 
temente  contra  la  barbara  crudeltà  d'immolar  vittime  urna 
ne ,  e  di  cibarfi  della  loro  carne  .  Motezuma  rifpofe  ,  chi 
intorno  alla  creazion  del  Mondo  erano  d'  accordo  ;  poictu 
quello  fìeìTo,  che  avea  detto  Cortes,  l' aveano  già  intef< 
da'  loro  maggiori  :  che  del  retto  s'  era  già  informato  da'  fuo 
Ambafciatori  della  Religione  degli  Spagnuoli.  „  Io  per  al 
tro,  foggiunfe,  non  dubito  della  bontà  del  Dio,  che  ado 
rate  ;  ma  s'  egli  è  buono  per  la  Spagna ,  i  noftri  Dei  Jfò 
no  parimente  buoni  pel  Meflìco  ,  ficeome  ce  1'  ha  fatte 
vedere  la  fperienza  di  tanti  fecoli .  Voi  pertanto  rifparmia 
tevi  la  fatica  di  volermi  indurre  a  lafciare  il  loro  culto 
Quanto  poi  a'  facrifizj  io  non  fo  perchè  fia  da  biafimarfi  i 
facrificar  agli  Dei  quegli  uomini,  che  o  da' proprj  lor  de 
litri ,  o  dalla  loro  forte  nella  guerra  fono  già  deftinati  al 
„  la  morte.,,  Ma  benché  non  riufeiffe  Cortes  nel  perfua 
dergli  la  verità  della  Religione  Criftiana,  ottenne  pure,  pe 
quel  che  dicono,  che  non  s' imbandirle  più  nella  real  men 
fa  della  carne  umana,  o  perchè  colle  ragioni  di  Cortes  i 
deftafle  nella  fua  mente  il  ribrezzo  naturale  di  sì  fatta  vi 
vanda ,  o  pure  perchè  volerle  almeno  in  ciò  compiacer  gr 
Spagnuoli.  Fece  altresì  fpiecar  in  quefta  occafione  la  fui 
regia  beneficenza  verfo  loro,  regalando  a  Cortes  ed  ai  quat 
tro  Capitani  parecchj  lavori  d' oro ,  e  dieci  balle  di  vefti  fi 
ne  di  bambagia,  ed  a  ciafeun  Soldato  una  collana  d'oro. 

Ritornato  Cortes   al    fao    quartiere    (  così   chiamereme 
$a  ora  innanzi  il  palazzo  del  Re    Axajacatl  3  dove  s'allog 
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irono  gli  Spagnuoli  )  cominciò  a  riflettere  al  pericolo  ,  in 
i  fi  trovava  nel  centro  d'una  Città  tanto  forte  e  popolo-  LlB-  IX» 
,  e  rifolvette  di  conciliarli  gii  animi  della  Nobiltà  con  una 
Iona  condotta,  e  con  maniere  offequiofe,  ed  amorevoli, ed 
•dinò  alla  Tua  gente,  che  in  tal  maniera  fi  regolafle,  che 
m  poteffero  lagnarfi  di  loro  i  Meffìcani;  ma  mentre  che 
ireva  badare  colla  maggior  diligenza  alla  pace,  rivolgeva 
»Ua  fua  mente  de'penfieri  arditi  e  temerarj,  alla  pace  a£ 
tto  contrarj ,  ed  eflendogli  d' uopo  per  maturarli  1'  infor- 
arfi  prima  co'fuoi  occhj  delle  fortificazioni  di  Meffico,  e 
:lle  forze  de'  Mefficani ,  addimandò  al  Re  il  permetto  di 
ìdere  i  palazzi  Reali ,  il  tempio  maggiore ,  e  la  piazza  dei 
ercato.  Accordollo  benignamente  il  Re,  come  quegli  che 
illa  fofpettava  dello  fcaltro  Generale,  né  previde  le  confe- 
lenze  della  fua  troppa  indulgenza.  Videro  pure  gli  Spa* 
nuoli  tutto  ciò  che  vollero,  trovando  da  per  tutto  abbon> 
mte  materia  d'ammirazione. 

Era  allora  la  Citta  di  Meffico  fituata,    come   abbiamo  Def(?;i=, 
à  detto,  in  un'ifoletta  del    lago   di  Tezcuco   quindici  mi-  zione 
:ia  a  Ponente   da   quella  Corte ,    e   quattro    a  Levante  da  dtflladpt= 
nella  di  Tlacopan .  (*)  Si  paflava  dal  continente   aìi'ifolet»MefìQc04 
l  per  tre  grandi  ftrade  di  pietra  e  terra  fabbricate    a  bella 
ofta  full'ifteflb  lago,  quella    d' Iztapalapan    a    Mezzogiorno 
inga  più  di  fette  miglia  ,  quella  di  Tlacopan  a  Ponente  due 
riglia  in  circa  ,  e  quella  di  Tepejacac  a  Tramontana  di  tre 
ìiglia  (£)-:  e  tutte  tre  cosi  larghe,  che  vi  potevano  andare 
ccoppiati  dieci  uomini  a  cavallo .  Oltre  a  quelle  tre  ftrade 
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(*)  Nella  carta  geografica  fi  rapprefentarto  per  isbaglio  più  vicine  fra  lo- 
)  quefte  Città". 

(b)  li  Dòtt.  Robertfon  mette  in  vece. della  ftradà  di  Tepeiacac  quella  di 
rezcuco  ,  la  quale  nel  luogo  dove  defcrive  Meffico,  fitua  verfo  Maefiro, 
;  dove  parla  de'pofti  dell'armata  Spagnuola  nell'affedio  di  quella  Capita- 
:,  verfo  Levante,  avendo  già  detto  che  verfo  Levante  non  v'era  ftra- 
a  veruna  fui  l'ago  ;  ma  non  vi  fu  ,  né  potè  mai  efsere  fi  rada  veruna  fui 
igo  da  Meffico  a  Tezcuco  a  cagione  della  fomma  profondità  deffuolet- 
*  in  quella  parte,  e  cafo  che  vi  fofse  fiata,  non  farebbe  di  tre  fole  mi- 
lia  ,  come  afferma  que-fto  Astore,  ma  di  quindici ,  quanto  è  Io  fpazio  dei 
ago  frappQfto.  ■  • 


ve  n* era  un'altra  alquanto  più  ftretta  per  li  due  acquietati 
Lib.  IX.  di  Chapoltepec.  L*ambito  della  Citta,  non  comprefi  i  fob 
borghi,  era  di  più  di  nove  miglia,  ed  il  numero  delle  caf< 
almeno  di  feflanta  mila,  (e)  Era  divifa  la  Citta  in  quattre 
quartieri,  e  ciafeun  quartiere  in  parecchie  contrade,  i  nom 
mellìcani  delle  quali  fi  confervano  finora  preflb  gì'  Indiani 
Le  linee  diviforie  dei  quattro  quartieri,  erano  le  quattro  lar 
ghe  ftrade  corrifpondenti  alle  quattro  porte  dell'atrio  de 
tempio  maggiore.  Il  primo  quartiere  appellato  Tecpan  (  og 
gidi  S.  Paolo  )  comprendeva  tutta  quella  parte,  che  v'er, 
tra  le  due  ftrade  corrifpondenti  alle  porte  meridionale,  e< 
orientale.  Il  fecondo  Mojotla  (  oggid\  S.  Giovanni  )  tra  1 
ftrade  meridionale  ed  occidentale.  Il  terzo  Tlaquechiubca* 
(  oggidì  Santa  Maria  )  tra  le  ftrade  occidentale  e  fettentno 
naie,  ed  il  quarto  Atzacualca  (oggidì  S.  Sebaftiano)  tra  1 
ftrade  fettentrionale  ed  orientale.  A  quefte  quattro  pan 
nelle  quali  fu  divifa  quella  Cina  infmo  dalla  lua  fondazion 
s'aggiunfe,  come  una  quinta  parte,  la  Città  di  Tlatelolc» 
fiutata  a  Maeftro  ,  reftando  dopo  la  conquida  del  Re  Axa 
jacatl  unita  a  quella  di  Tenochtitlan ,  e  comporta  di  tutt 
due  quella  di  Mefiìco* 

V  era- 


(c)  Torquemada  afferma,  che  la  popolazione  della  Capitale  era  di  no.  oo< 
cale  ;  ma  il  Conquifiatore  anonimo,  Gomara  ,  Herrera,ed  altri  Storici  cor 
vengono  nel  numero  di  60.  ©00.  cafe ,  non  già  di,  60.  000.  abitanti,  ce 
me  dice  Robertson  ;,  poiché  non  vi  fu  Autore  antico,  che  la  ftimalTe  ; 
piccola*  £.'  vero  che  nella  traduzione  italiana  della  relazione  del  conquida 
tore  Anonimo  fi  legge  jejfanta  mila,  abitanti;  ma  quefto  è  flato  fenza  dub 
bio  uno  sbaglio  del  Traduttore,  il  quale  avendo  forfè,,  trovato  nelForig 
naie  fefanta.  mil  Vecinos  traduce  6o_  000.  abitanti  >  dovendo  dire  60.  ooc 
fuochi^  poiché  altrimenti  fi  direbbe,  che  Cholollan  ,  Xochimilco,  Iztapj 
lapan,  ed  altre  sì  fatte  Città,  erano  piùgrandi  di  quella  di  Meffico.  Ma  m 
fuddetto  numero  non  fi  comprendono  le  cafe  de' fobborgh:  .  Ci  confla  p{ 
la  teftimonianza  d' Herrera  e  di  Bernal  Diaz,  che  verfo  Ponente  fi  cont 
nuavano  le  cafe  all' una ,  ed  all'altra  parte  della  firada  di  Tlscopan  infit 
al  Continente ,  cioè  per  uno  fpazio  di-  a.  miglia  «  Verfo  Libeccio  v'era 
fobborgo  di  Aztacalco,.  verfo  Mezzogiorno'  quelli  d' Acatlan»  di  Malcuitla 
pilco,  d'Ateneo*  e  d' Iztacalco,  e  verfo  Maeftra  ZancoDÌnca»  Huitzna 
huac,  Xocotitlan,  Cnltonco,  ed  altri.  E' da  crederli,  cheTcrquemada  ve 
ìefle  contar  anche  le  cafe  de'  fobborghi  ;  ma  con  tutto  ciò  mi  pare  eccef 
Hyq  il  numero  di  jao.  000»  cafe . 


V'erano  attorno  alla  Citta  molti  argini,  e  chiufe  per 
Utener  l'acque,  quando  era  d'uopo,  e  dentro  d'effa  tanti  LlB-  IX* 
nali,  che  appena  v'era  contrada,  dove  non  fi  poteffe  an- 
r  in  barca:  ciò  che  non  meno  contribuiva  ad  abbellir  la 
itta  ,  ed  a  render  più  agevole  il  trafporto  delle  vettova- 
ie ,  e  dì  tutte  l'altre  derrate  del  loro  commercio,  che  ad 
ìcurar  vieppiù  i  Cittadini  contro  a'  tentativi  de'  loro  ne- 
ici.  Le  ftrade  principali  erano  larghe  e  dritte.  Quanto  ali' 
:re  alcune  erano  meri  canali ,  dove  non  fi  poteva  andar  al* 
menti  che  in  barche  , altre  erano  felciate,e  fenza  verun'ac* 
a,  ed  altre  aveano  un  canaletto  tra  due  terrapieni,  i  quali 
vivano  alla  comodità  de' viandanti,  ed  allo  fcarieo  delle 
rche,  o  pur  erano  giardinetti,  con  alberi  piantativi,  e  fiori. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  edifizj  ,  oltre  a' molti  tempj  ed 
magnifici  palazzi  Reali,  di  cui  abbiamo  altrove  ragionato, 
erano  pure  altri  palazzi  o  cafe  grandi ,  che  aveano  fabbri- 
to  i  Signori  Feudatarj  per  loro  abitazione  in  quel  tempo, 
I  quale  erano  obbligati  di  rifedere  nella  Corte  .  Sopra  tut- 
le  cafe,  fuorché  fopra  quelle  de' poveri ,  v'erano  de'  ter- 
szi  co'  loro  parapetti ,  ed  in  alcune  ancora  de'  merli  ,  e  dei- 
torri,  benché  affai  più  piccole  di  quelle  de' tempj:  fioche 
Vlefficanì  provvidero  alla  loro  difefa  non  meno  nelle  (Ira- 
,  e  nelle  cafe,  che  ne' tempj. 

Oltre  alla  grande  e  rinomata  piazza  di  Tlatelolco ,  do- 
fi  faceva  il  principal  mercato,  v'erano  altre  piazzette di- 
ibuite  per  tutta  la  Citta, dove  fi  vendevano  i  viveri  ordi- 
rj.  V'erano   altresì   in    parecchj    luoghi    delle   fontane ,  e. 
|  vivaj,  maffìmamente  preffo  a' tempj,  e  molti  giardini  par- 
piantati  al  livello  della  terra,  e  parte  in  alti  terrazzi. 

I  molti,  e  grandi  edifizj  pulitamente  imbiancati  e  for- 
ti,  l'alte  torri  de' tempj  fparfi  per  li  quartieri  della  Citta, 
:anali,  l'alberete ,  ed  i  giardini  formavano  un  compleffo 
ito  bello,  che  gli  Spagnuoli  non  parevano  mai  paghi  di 
derlo,  maffìmamente  allorché  Foffervarono  dall'atrio  fupe- 
>re  del  tempio  maggiore,  il  quale, non  che  la  popolazione 
quella  Corte  ,  dominava  ancora  i  laghi ,  e  le  belle  e  gran- 
di 
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di  Cortes 

.per  la  Re 

bigione. 


di  Citta  che  v'erano  all'intorno.  Non  meno  maravigli 
recarono  nel  vedere  i  palazzi  Reali,  e  la  iorprendence  \ 
rieta  di  piante  e  d'animali,  che  vi  s'allevavano;  ma  nii 
altra  cola  empi  di  maggior  ftupore  i  loro  animi ,  che 
gran  piazza  del  mercato.  Non  vi  fa  Spagnuolo  ,  che  n 
la  celebrale  con  fingolari  lodi,  ed  alcuni  di  loro  ,  che  ai 
ano  viaggiato  per  quali  tutta  la  Europa,  proteftarono  ,  1 
come  ne  fa  fede  Bernal  Diaz,  di  non  aver  mai  veduta 
veruna  piazza  del  Mondo  né  un  sì  gran  numero  di  ne£ 
zianti,  né  tanta  varietà  di  mercanzie,  né  un  sì  beli'  ordi 
e  difpofizione  in  tutto* 

Allorché  gli  Spagnuoli  falirono  in  fui    tempio    maggi 
re,  vi  trovarono  il  Re,  il  quale  s'era  anticipatamente   pc 
tato  colà  per  impedire  colla    fui    prefenza    qualunque  atte 
tato,  che  far  fi  voleife  contra  i  fuoi  Dd  .  Dopo  aver  off 
vata    (limolatine    dal    Re  medefimo  da  quella  altezza  la  C 
tà,  Cortes  gli  domandò    permeflb   di    vedere  i    Santuarj ,  1 
egli  l'accordò  dopo  aver  confusati  i    Sacerdoti.  Entraron 
gli  Spagnuoli,  e  contemplarono  non   fenza  comparsone  e 
brezzo  la  cecità  di  quei  popoli  ,  e    l'orrenda    ftrage,   che 
loro  faceva  la  crudele  fuperftizione  dei   loro  facrifizj .  Cori 
allora  volgendofi    al    Re   gli  difle.-,,  Mi  maraviglio,    Sign 
„  re,  che  un   Monarca    tanto    favìo  come    fiete    voi,    ade 
„  come  Dei  q.uelte  abominevoli  fìgue  del  Demonio*  „  „ 
„  io  aveifi  faputo,  rifpofe  il  Re  ,  che  dovevate   fparlar    c< 
„  sì  fatto  difpregio  dei    noftri  Dei  ,   non  mi   farei   mai  pi 
M  gato   alle  voftre  domande  .„  Cortes    vedendolo   tanto    fd 
gnato  gli  addimandò  feufa  ,  e    fi  licenziò    per    riportarti 
quartiere. 5>  Andate  pur  in    pace,  difle   il  Re,  che  io  refi 
„  rò  qui  per  placar  la  collera  dei  noftri  Dei  provocata  col, 
„  voftre  beftemmie.,,, 

Malgrado  quello  difgufto  ottenne  .  Cortes  dal  Re  ne 
folamente  iL  permeffo  di  fabbricare  dentro  il  recinto  del  qua 
tiere  una  cappella  ad  onor  del  vero  Dio,  ma  ancor  gli  op 
mj  ed  i  materiali  per  la  fabbrica  ,  nella  quale  fi  celebrò  . 
Santa  Me  ila,  finché  vi  fu  del  vino,  e  giornalmente  vi  coi 

corre- 


ano  i  Soliati  a  far  le  loro  divozioni.  Piantò  altresì  nel 
ncipal  cortile  una  gran  Croce  >  acciocché  vedeflero  i  Mef-  Lu$.  IX. 
mi  la  Comma  venerazione,  in  cui  era  preflb  gli  Spagnuo- 
quel  fanto  frumento  della  noftra  redenzione.  Voleva  inol- 
confacrare  al  cuito  del  vero  Dio  lo  fteflb  fantuario  d* 
litzilopochtli,  ed  allora  fu  trattenuto  dal  rifpetto  del  Re 
in!  Sacerdoti;  ma  1'  efeguì  alcuni  mefi  dopo,  eflendofi  ac- 
iftatA  una  maggior  autorità  coli'  imprigionamento  del  Re, 
:on  altre  azioni  non  meno  temerarie ,  che  oramai  vedre- 
>.  Spezzò  gl'Idoli,  che  vi  fi  veneravano,  fece  ripulire  ed 
;onciare  il  fantuario,  vi  collocò  un  crocififlb ,  ed  una  im- 
gine  della  Madre  di  Dio,  (d)  e  merlo  inginocchione  .in» 
izi  a  quefte  facre  immagini  ringraziò  1'  Altiffimo  d'  aver 
o  accordato  di  adorarlo  in  quel  luogo  già  per  tanto  tem- 
deftinato  alla  più  abominevole,  e  crudele  idolatrìa.  Que- 
medefimo  zelo  per  la  Religione  1'  indufle  a  replicar  fpeflo 
Re  i  fuoi  ragionamenti  fulle  fantiffime  verità  del  Cnltia- 
fimo;  ma  quantunque  Motezuma  non  forte  difpofto  ad  ab- 
icciarle,  nondimeno  raoffo  dalle  ragioni  di  lui  comandò, 
;  d'allora  innanzi  non  fi  facrificaffero  più  vittime  umane; 
benché  non  compiacerle  al  Generale  Spagnuoio  nel  rinun- 
.r  alla  idolatria ,  lo  carezzava  ognora ,  e  non  v'  era  gior- 
,  nel  quale  non  faceffe  nuove  finezze  e  regali  agli  Spa* 
uoli.  L'ordine,  che  diede  il  Re  a' Sacerdoti  intorno  a'fa- 
fizj  non  fu  coftantemente  oifervato;  e  quella  grand' armo- 
ni ,  che  v'  era  fiata  fin'  allora  ,  fi  turbò  per  l' inaudito  atten- 
:o  del  Generale  Spagnuoio. 

Non  erano  fcorfi  più  di  fei  giorni  dopo  l'entrata  degli 
agnuoli  in  Meffico,  allorché  Cortes  trovandoti  iiolato  in 
Storia  del  Meffico  Tom.  III.  M  mez- 


d)  L'  immagine  della  Madre  di  Dio,  che  collocò  Cortes  nel  fantuario 
Huitzilopochtli  credefi  eflere  fiata  quella  medefìma,  che  p re fen temente 
tenera  col  titolo  della  Madonna  de  los  B^emedios ,  o  fia  del  Socco r fo ,  ia 

magnifico  tempio  difcofto  otto  miglia  in  circa  dalla  Capitale  verfo  Fo- 
lte.  Si  dice,  che  la  portò  feco  al  Meffico  un  Soldato  di  Cortes  appel- 
o  Villafuerte,  e  che  il  d\  appreffo  quella  terribil  notte,  nella  quale  fu- 
io  (confitti  gli  Spagnuoli,  ei  la  nafcofe  nel  luogo,  dove  alcuni  anni  do» 

fu  ritrovata  ,  cioè  in  quello  fteffo  ,  dove  oggidì  è  venerata  » 


fQ 


ma 


-  mezzo  ad  un  immenfo  popolo  ,  e  conoscendo  quanto  perle 
Lib.  IX.  |0  correrebbe  la  loro  vita,  fé  mai  fi  cangiaffe,  come  potre 
be  avvenire,  l'animo  del  Re,  fi  perfuafe,  che  non  v' e 
Imprigionerò  configlio  da  prenderfi  per  la  loro  ficurezza,  che  quel 
namento  d' impadronirfi  della  fteffa  perfona  del  Re  ;  ma  eflendo  i 
Motezu-  £a^  configli°  tanto  ripugnante  alla  ragione,  la  quale  da  li 
.efìgeva  ed  il  rifpetto  alla  Maefta  di  quel  Monarca ,  e  la  gr 
titudine  alla  fua  beneficenza,  cercò  de'preteiti  per  accheti 
la  fua  cofeienza,  e  per  mettere  il  fuo  onore  al  coperto,  (t 
e  non  ne  trovò  altro  più  confacente  di  quello  delle  rivoli 
zioni  della  Veracroce,  la  nuova  delle  quali  avuta  già  i 
Chololla  riferbata  avea  nel  petto  fin' allora;  ma  volendo  qi 
jfervirfene,  la  palesò  a' fuoi  Capitani,  acciocché  feriameni 
penfaffero  a  ciò  che  far  converrebbe  per  jottrarfi  da  sj  gr 
vi  pericoli:  e  per  giuftificar  vieppiù  il  fuo  attentato, e  mui 
vere  i  fuoi  Spagnuoli  ad  efeguirlo,  fece  chiamar  parecch 
perfone  principali  de'  fuoi  alleati ,  (  la  cui  informazione  d 

yreb- 


(e)  Che  1'  intento  di  Cortes  folle  quello  d'  impadronirfi  di  Motezuma 
qualunque  maniera  fi  foffe,  e  che  le  rivoluzioni  della  Veracroce  non  fc 
fero  altro  che  un  mero  pretefto  per  mettere  in  opera  il  fuo  difegno,  co 
ita  evidentemente  dalla  fua  lettera  a  Carlo  V.  de' 30.  Ottobre  1510.  ,,Pa 
„  fados ,  invi&iflìmo  Principe  (  dice  nei  cap.  13.  di  quefta  lettera,  o  i 
3,  ragguaglio  )  feis  dias  defpues  que  en  la  gran  Ciudad  de  Temiftitan  ei 
„  tré  (  dovea  dire  :  TmochtiUan  )  e  habiendo  vitto  algunas  cofas  de  eli 
„  aunque  pocas ,  fegun  lo  que  hai  que  ver  y  notar.-  por  aquellas  me  par 
„  ciò,  y  aun  por  lo  que  de  là  tiera  habia  vi  fio ,  que  convenìa  al  Re 
„  fervido,  y  à  nueftra  feguridad,  que  aquel  Senor  (  Motezuma  )  eiluvie 
,,  en  mi  poder,  y  no  eri  toda  fu  libertad;  porque  no  mudaffe  el  propo; 
„  to,  que  mofiraba  en  fervir  à  V.  Alteza,  mayormente  que  Ios  Efpanol 
,,  fomos  algo  incomportables  e  importunos  ,  e  porque  enojandofe  nos  pod 
„  hacer  mucho  dano,  y  tanto,  que  no  hubiefife  memoria  denofotros  fegi 
,,  fu  gran  poder;  e  tambien  porque  teniendole  conmigo,  todas  las  otr 
,,  tierras,  que  a  èl  eran  fubditas,  vendrian  mas  aina  al  cohocì mento  yfe 
„  vicio  de  V.  Ma  gè  fì  ad  ,  corno  defpues  fucediò.  „  Ancor  più  fdiiettame: 
te  il  palefa  nel  cap.  2.  della  fteffa  lettera  citando  un'  altra  da  lui  fcrit 
al  medefimo  Re  dalla  Veracroce.  „  Certifiquè,  dice  ,  a  V.  Alteza,  que 
„  habrìa  (  a  Motezuma  )  o  prefo ,  o  muerto  ,  o  fubdito  a  la  Corona  Re 
„  de  V.  Mageftad,  y  con  efie  propofito  y  demanda  me  parti  de  la  Ciudi 
,,  de  Cempoal.  ,,  Ora  allorché  Cortes  fi  partì  da  Cernpoalla  non  erai 
ancor  accadute  le  rivoluzioni  della  Veracroce,  né  avea  avuto  dal  Re  v 
run  torto,  ma  piuttofk»  delle  finezze  (ingoiati,  e  de' più  magnifici  prefent 


■■ 


91 

;bbe  fempre  mai  effergli  fofpettofa  a  cagione  della  capita- 
loro  nimiftà  co' Mefficani ,  )  e  addimandò  loro,    (é-  avea-  LlB-  Ut 

oflervato  qualche  novità  negli  abitatori  di  quella  Corte. 
*lino  rifpofero,  che  la  plebe  mefficana  era  allora  divertita 
ììq  pubbliche  allegrezze,  che  avea  ordinato  il  Re  per  ce- 
lare l'arrivo  di  sì  nobili  fìfranieri;  ma  che  nella  Nobiltà 
>rgevano  certo  contegno  fofpettofo,e  tra  l'altre  cofe  avea- 

fentito  dir  da  loro ,  che  farebbe  facile  il  levare  i  ponti 
'canali,  ciò  che  pareva  indicare  qualche  fegreta  cofpirazio* 

contro  gli  Spagnuoli. 

Non  potè  Cortes  dormire  quella  notte  per  l'inquietudl- 
,  e  pa  (folla  tutta  girando  penfierofo  pei  quartiere.  Una  fen- 
elfa  gli  fece  fapere  allora,  che  in  una  ftanza  v' era  un  ufcio 
frefco  murato.  Cortes  lo  fece  aprire,  ed  entrandovi  trovò 
)Ite  danze  dov'era  depositato  il  te-foro .  del  defunto  Re  Axa- 
atl .  Vide  quivi  molti  idoli,  v?na  gran  quantità  di  lavori 
argento,  d*  oro ,  di  gemme,  di  penne,  e  di  cotone,  e  pa- 
cchie altre  cofe,  che  pagavano  alia  Corona  le  Provincie  tri- 
tarle ,  o  pure  prefentavano  i  Signori  Feudatarj  al  loro  So- 
iflo .  Dopo  avere  offervato  con  iilupore  si  gran  ricchezza,, 
e  Cortes  murare  un'  altra  volta  F  ufcio  $  lafciando  allora 
:to  nello  (tato  di  prima. 

La  mattina  feguente  ragunò  i  fuoi  Capitani,  rapprefen- 

loro  le  oftilità  fatte  dal  Signor  di  Nauhtlan  contro  il  pre- 
io  della  Veracroce,  e  centra  i  Totonachi  loro  alleati  ,  le 
ali  fecondo  che  dicevano  gli  Melfi  Alleati ,  non  fi  fareb- 
no  fatte  fenza  l'ordine,  o  il  permeffo  del  Re  di  Medico, 
pofe  colla  maggior  energìa  il  gravifftmo  pericolo,  in  cui 
trovavano,,  e  dichiarò  loro  il  fuo  difegno  ,  efagerando  i 
maggi ,  che  doveanfi  afpettare  dalla  efecùzione,  e  dirai- 
endo  i  mali>  che  potrebbono  cagionarli  .  I  lor  fentimenti 
•ono  varj .  Alcuni  rigettavano  il  configlio  del  Generale, 
me  temerario  ed  impraticabile;  e  dicevano,  che  farebbe 
jglio  il  domandar  permeilo  al  Re  di  ritirarfr  dalla  Corte; 
ichè  chi  con  tanta  premura,  e  con  sì  gran  prefenti  avea 
-eat©  di  dlftornargli  dalla  rifolùzione  ài  portarli  a  Medico 
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facilmente  accorderebbe  loro  la  partenza.  Altri  ftimavan< 
Lis.  IX  bensì  neceffaria  la  partenza ,  ma  credevano  ,  che  fi  dove; 
far  di  nafcoflo,  per  non  dare  occafione  a' Medica  ni  di  qual 
che  tradimento;  ma  la  maggior  parte  di  loro  tirati  antici 
patamente  dal  medefimo  Generale  al  fuo  partito,  ficcome  • 
da  crederli ,  acconfenti  ai  configlio  di  lui,  ributtando  gli  al 
tri,  come  ignominiolì,  e  più  pericolo!!.,,  Che  fi  dira  di  no 
5,  dicevano,  vedendoci  ufcire  fubito  d'una  Corte, dove fiam< 
„  (lati  colmi  d' onore  ?  Chi  farà  che  non  fi  perfuada ,  che  1 
3,  paura  è  quella,  che  ci  caccia?  Or  fé  mai  perdiamo  lari 
5,  putazione  di  coraggiofi,  che  ficurezza  polliamo  prometter 
„  ci  o  in  que'  luoghi  de'  Meflicani ,  per  li  quali  dovremi 
;,  necelTariamente  parlare,  o  tra  i  noftri  Alleati,  che  non  fa 
„  ranno  più  trattenuti  dal  rifpetto  delle  noftre  armi  ?  „  S 
prefe  finalmente  la  rifoluzione  di  pigliare  Motezuma  nel  fui 
palazzo,  e  condurlo  prigione  al  loro  quartiere:  rifoluzion 
barbara  e  flravagante  fino  all'eccello  fuggerita  dal  timor 
della  loro  forte,  e  dalla  fperienza  della  loro  propria  felicita 
la  quale  più  d'ogni  altra  cofa  incoraggifce  gli  uomini  a< 
avanzarfi  alle  più  ardue  imprefe,  e  gli  manda  fovente  it 
precipizio  » 

Per  1' efecuzione  d'  un  sì  pericoloib  attentato  mife  Coi 
tès  in  arme  tutte  le  fue  truppe ,  e  le  diftribui  ne'  luoghi  con 
venienti .  Comandò  a  cinque  de'  fuoi  Capitani ,  ed  a  venti 
cinque  foldati,  di  cui  più  fi  fidava,  che  fi  portaflero  a  dui 
a  due  a  palazzo,  ma  in  tal  maniera,  che  vi  concorreffen 
tutti  ad  un  tempo ,  come  fé  ciò  fotte  a  cafo ,  ed  egli  v'  and< 
colla  interprete  Donna  Marina  ottenuto  avanti  il  benepla 
cito  del  Re  in  quella  ora,  nella  quale  foleva  vifitarlo.  Fi 
introdotto  cogli  altri  Spagnuoli  nella  fola  d'udienza,  dov« 
il  Re  affai  lontano  da  prefentire  ciò  eh'  era  per  accadergli 
gli  accolfe  colla  (olita  amorevolezza.  Gli  fece  federe,  lo: 
regalò  alcune  colè  d'oro  ,.  e  davvantaggio  prefentò  a  Corte: 
una  delle  fue  figlie ..  Cortes  dopo  avergli  lignificata  colle  piì 
cortei!  efprefiìoni  la  fua  gratitudine ,  fi  feusò  d' accettarla ,  al 
legando  eh'  egli  era  ammogliato  in  Cuba ,  e.  fecondo  la  leg 
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!  divina  de'Criftiatri  non  gli  era  permeffo  d'  aver  due  mo1 
li;  ma  alla  fine  l'ammife  nella  Tua  compagnia  per  non  dar  ti»  IXi 
ifgufto  al  Re  ,  e  per  avere  occafione  di  farla  Criftiana  ,fic- 
ome  in  fatti  l'ottenne.  Agli  altri  Capitani  diede    parìmèn- 
j  il  Re  alcune  figlie    di    Signori    Mefficani  di  quelle  ,  che 
vea  nel  fuo  ferraglio.   Si   trattennero    poi    un    pezzo    fopra 
arj  {"oggetti  ;  ma  vedendo  Cortes,  che    que'  difcorfi    lo    di- 
raevano  dal  fuo  intento, difle  al  Re,  che  quella  vifita  s' in» 
ìrizaava  a  dargli  parte  dell' andamento  del  Signor  di  Nauh- 
an  fuo  vaffalio:  lagnoffi  delle  oftilita  fatte  da  quel  Signo- 
;  contro  i  Totonachi  per  la  loro  amicizia  cogli  Spagnuolì, 
;lla  guerra   fatta   agli    Spagnuolì    della  Veracroce ,   e  della 
mrte  del  Governatore  Efcalante ,  e  di  fei  Soldati  di  quella 
uernigione.  „  lo,  foggìunfe,    debbo  render    conto   al  mio 
Sovrano  della  morte  di  quefti  Spagnuolì,  e  per  poter  dar- 
gli una  convenevole  fod  di  sfazione ,  ho  fatto  ricerca  intor- 
no ad  una  condotta   tanto   irregolare.    Tutti    v'incolpano5 
come  il  principale  Autore  di  si  fatte    rivoluzioni;  ma  io 
fon  lontano   da   immaginare    una    tal  perfidia   in    sì  gran- 
Monarca,  come  quella  di  perfeguitarci  da  nemico  in  quel- 
la provincia  nello  fteifo  tempo,  in  cui  ci   ricolma  di  gra- 
zie nella  Corte.  Io  non  dubito,  rifpofe  il  Re,  che  quelli,! 
che  m'incolpano  della  guerra  di  Nauhtlan  fono  iTlafcal- 
lefi  miei  giurati  nemici;  ma  vi  protetto  ,  che  non  vi  ho 
avuto  verun  influffo .  Quauhpopoca  s' è  avanzato   a    farla 
fenza  mio  ordine,  anzi  eontra  la  mia  propria  volontà:  ed 
affinchè    vi    coniti   della    verità,  io    il    farò  fubito  venire- 
alla  Corte,  e  ve  lo  darò  in  mano.  „    Chiamò    immedia- 
imente    due   fuoi   Cortigiani,   e  confegnando  a    loro   certa 
emma ,  in  cui  era  fcolpita  lf  immagine  del  Dio  della  Guer- 
i,  la  quale  portava  ognora  pendente   dal  braccio,   e- fervi- 
a  in  vece  di  figlilo  per  contraffegno  de' fuoi    comandi,    or- 
inò loro   d'  avviarli   colla    maggior   celerità    polfibile    verfo^ 
lauhtlan,  ed  indi  condurre  alla  Corte  Quauhpopoca, e  l'ai* 
F6  perfone  principali,  ch'erano  intervenute  nella  morte  de- 
li Spagnuolì,  e  lor  diede-  automa  di  levar  delle  truppe,  e 
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pigliarli  per    forza  ,    cafo    che     ricufaffero   d'    ubbidire, 

I  due  Cortigiani  fi  partirono  fubito  per  efeguir  la  lor 

eommemone,  ed  il  Re    difle   a  Cortes:    „  Che  poffo    far  e 

„  più-  per  aflkurarvi  della  mia  fin  ceriti'?  ìo  nondubitod' e 

„  fa,  rifpofe  Cortes;  ma  per  diffipar  1'  errore,  in  cut  fono  ar 

„  che  i  volt-ri  fteflì  vaflalli,  che  fia;  flato  efeguito    per   ordì 

n.  voftro  l'attentato  di  Nauhtlan,  vi  vuole  una  dimoftrazion 

„  ftraordinaria,.  la   qua!  faccia    palefe    la   voftra  benevolenz 

n  verfo  di  noi;:  e  niun'alrra  mi  pare  più  confacevole  a  qw 

fkvfiner  che  quella  di  degnarvi  di  venire  a  convivere  co 

,T  noi  finattantochè  fiano  condotti  i  rei,  e    per  la  loro  confe 

„  fione  fi   renda   manifefta   la  voftra  innocenza  .  Ciò    fervi r 

„  per  foddisfare  al  mio  Sovrano,  per  giufHficar  la  voftra  con 

n  dotta  ,  e  per  onorarci  $  e  metterci  al  coperto  fotto  1'  ombr 

„  di  voftra  Maefìà.   „  Malgrado  le   artifiziofe   parole,  coli 

quali   procurò  Cortes  di  orpellare  la   fiia   ardita   ed  ingiuriof 

pretenfione,  il  Re  fé  ne  accorte  fubito,  e   fi  turbò.  „  Dov 

3>  mai  s'è  veduto,  difle,  che  i  Re  fi  lafcino  eondur  prigioni 

„  ed  ancorché  io  voleflì  avvilire  in   si  fatta  maniera   la  mi 

„  perfona,  e  la  mia  dignità,  non  fi  metterebbono  incontanen 

n  te  in  armi  tutti  i   miei  Vaflalli  per  liberarmi  ?  Io  non  fo 

,r  no  uomo  da   potermi   nafeondere  o  fuggirmene  a*  monti 

3,  Seuza  fottoporrai  ad  una  tal  infamia  ,  fon  qui  tuttora  pron 

3,  to  a  foddisfare  alle  voftre  querele,,,  La  cafa  , Signore  , di kt 

5r  allora  Cortes,  alla  quale  v'invitiamo,  è  uno  de' voflri  palazzi 

„,  né  farà  maraviglia  a' voftri   fudditi    avvezzi  già   a   vederv. 

3r  fpeflb  cangiar  d'abitazione,  il  vedervi  ora  venire  ad  abita 

„  re  il  palazzo   del    voftro  defunto  Padre   Axajacatl  fotto  i 

„  prerefto  di  palefarci  la  voftra   benevolenza,   Cafa  poi  che  i 

„  voftri  fudditi  ardifeano  fare  qualche  cofa  contrai  voi  o  con- 

„  tra  noi,,  abbiamo  pure  affai  di   coraggio,  forti    braccia,  e 

>Y  buone  armi  per  reprimere  la  loro    temerità.   Del  re  fio  io 

5,  v'impegno  la  mia  fede,  che  da  noi  farete  tanto  onorato  ,- e 

3,  eosr  ben  fervito ,  come  da' voftri  proprj  fudditi.  Il  Re  per- 

?>  fé  vero  nella  fua  ripugnanza  e  Cortes  nelle  Tue  iftanze  fìnar« 

$  tantoché  uno  de'  Capitani  Spagnuoli  ttoppa  ardito ,  ed  ineoà- 

fide- 


derato,  avendo  amale,  che  s' indugiarle  1'  elocuzione  del  loro 
ifegno,  diiTe  con  collera,  che  lafciaffero  i  difcorfi ,  e  fi  rifol*  £**»  lu- 
cifero a  trarlo  per  forza,  o  ammazzarlo.  Il  Re,  il  quale  nel 
ìmbiante  dello  Spagnueio  fcorfe  il  propofito  di  lui,  addiman- 
ò  a  Donna  Marina,  che  diceva  quel  fu'riofo  ftraniero.  ,,  Io 
,  Signore,  rifpofe  difcretamente  coftei  ,  coinè  fuddita    voftra 
deiidero  la  voftra  felicita,  e  come  confidente  di   quefti   uo- 
mini  fo  i  loro  fegreti,  e  conofco  il  loro  genio.  Se  voi  de- 
gnate far  ciò,  che  richiedono,  farete  da  loro   trattato  còti 
tutto  quell'onore,  e  diftinzione ,  che  il  xlebbe  alla  voftra 
Real  perfona;  ma  fé  perfiftete  nella  voftra  renitenza  cor- 
re pericolo  la  voftra^ vita*  „   Queir  infelice  Re,   il  quale 
acche  ebbe  la  prima  nuova  dell'arrivo  degli  Spagnuoli  ,era 
ato  fopraifatto  da  un  timor  fuperftiziofo^  e  più  pufilìanime 
i  giorno  in  giorno  diveniva,  vedendoli  ora  in  tale  ftretto, 
pervadendoli  che  prima  che   giugnefsero  le   fue  guardie  a 
scorrerlo,  potrebbe  efser  già  perito  per  le   mani  di  quegli 
>mini  tanto  arditi  e  rifoluti,  cedette   finalménte    alle    loro 
tanze.  „  Io,  dirle,  mi  voglio  fidar  di  voi:  andiamo  pure, 
andiamo;  poiché  così  il  vogliono  gli  Dei,  e  fubito  ordì- 
3,  che    gli    appreftaffero  la  lettiga,   è  fi  mi'fè   in  éffa  pef 
aiportarfi  al  quartiere  degli  Spagnuoli. 

Io  non  dubito,  che  i  Leggitori  fentiranno  nel  leggere \ 
nel  confiderare  le  circoftanze  di  quello  ftraordinario  avve* 
imento  quei  medefimo  difpiacere ,  eh' io  fento  nello  fcriver- 
>;  ma  e  d'uopo  non  meno  in  quefto,  che  in  altri  avveni- 
lenti  di  quefta  ftoria  levar  la  mente  al  Cielo,  e  riverire 
)1  più  profondo  rifpetto  gf  altiflìmi  configl;  della  Divina 
'rovvidenza,  la  quale  prefe  gli  Spàgnuóli  per  iftronienti  del- 
i  iua  giuftizia,  e  della  fua  mifericordia ,  caftigando  in  alcu- 
i  la  fuperftizione  e  la  crudeltà,  ed  illuminando  gli  altri  col- 
b  luce  del  Vangelo.  Non  cederemo  mai  d'  inculcar  quella 
erità ,  e  di  far  conofeere  anche  nelle  azioni  più  fregolate 
elle  creature  la  bontà,  la  iapienza,  e  l'onnipotenza  del 
Creatore . 

Ufcì  finalmente  Motezuma  del  fuo  palazzo  per  non  ri* 
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*  tornarvi  più.  Ufci  proteftando  a' fuoi  Cortigiani,  che  pe 
Lib.  IX.  ccrte  cagioni  confukate  già  cogli Dii  fé  n'andava  di  fuo  buoi 
grado  a  vivere  per  alcuni  giorni  con  quegli  ftranieri  ,  co 
mandando  loro,  che  cosi  lo  pubblicalfero  per  tutta  la  Corte 
Portola*  con  tutto  quel  treno  e  magnificenza,  che  portar  fo 
leva  ogni  volta  che  fi  lafciava  vedere  in  pubblico,  e  gli  Spa 
gnuoli  andavano  preffo  a  lui  guardandolo  fotto  colore  d'  o 
norarlo.  Divolgofli  incontanente  per  tutta  la  Citta  la  nuo 
va  di  quello  ftraordinario  avvenimento,  e  vi  concorfe  il 
folla  il  popolo:  alcuni  inteneriti  piangevano , ed  altri  fi  met 
levano  per  terra  come  difperati.  Il  Re  procurava  acchetar 
gli,  lignificando  loro  il  piacere,  col  quale  andava  a  (lari 
tra  que'fuoi  amici;  ma  temendo  qualche  grande  fcompiglio 
diede  ordine  a'  fuoi  Miniftri  di  fcacciar  dalla  ftrada  la  ciur 
maglia,  ed  impofe  pena  di  morte  a  chiunque  cagionafle  qual 
che  inquietudine.  Giunto  al  quartiere  carezzò  gli  Spagnuoli 
che  vennero  ad  incontrarlo ,  e  prefe  per  la  fua  abitazioni 
l'appartamento,  che  più  gli  piacque,  il  quale  addobbaron* 
prontamente  i  fuoi  dimeitici  co' più  fini  tappeti  dì  cotone 
e  di  penne  e  co'  migliori  mobili  del  Real  palazzo  .  Corte 
pofe  guardia  nella  entrata  di  quell'appartamento,  e  raddoppi 
quelle  ,  che  ordinariamente  v'  erano  per  la  ficurezza  del  quai 
tiere.  Intimò  a  tutti  gli  Spagnuoli  ed  Alleati,  che  lo  trat 
tarlerò,  e  gli  fervilfero  con  tutto  quel  rifpetto,  che  fi  con 
veniva  alla  fua  Maefta  ,  e  permife,  che  entraflero  de'  Melica 
ni  a  vifitarlo,  quanti  voleflfero,  purché  foifero  pochi  per  vo] 
ta  :  fioche  nulla  di  quanto  avea  nel  fuo  palazzo  gli  mancava 
fuorché  la  liberta 
^  Dava  quivi  Motezuma  liberamente  udienza  a' fuoi  Vaf 

Vita  del  falli,  udiva  le  loro  queftioni,  pronunziava  delle  fentenze,  < 
Re  nella  reggeva  il  Regno  coll'ajuto  de'  fuoi  Miniftri  e  Configlieri .  Ser 
pngione.  vjvaUg^  \  (UQ[  dimeftici  colla  ftefla  diligenza  e  puntualità 
che  da  loro  foleva  adoperarli.  Servivagli  alla  tavola  una  fchie 
ra  di  Nobili  ordinati  a  quattro  a  quattro ,  e  portando  in  alt( 
i  piatti  per  maggior  oftentazione  .  Dopo  avere  fcelto  queli 
die  gli  piaceva,  partiva  il  tefto  tra  gli  Spagnuoli,  che  gli  ai 
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levano,  e  tra  i  Nobili  Mefficani,  che  lo  fervivano .  Non 
intenta  di  ciò  la  (uà  generofità  faceva  frequenti  e  magnifici  LlB°  IX" 
igali  agli  Spagnuolt. 

Cortes  dalla  fua  banda  moflrava  tal  zelo,  perchè  la  fua 
ente  gli  portale  il  rifpetto  ,  che  gli  fi  doveva ,  che  fece  fru- 
are  un  Soldato  Spagnuolo,  perchè  gli  rifpofe  brufeamente, 
T  avrebbe  fatto  impiccare  ,  fecondo  che  affermano  alcu- 
i  Storici  ,  fé  lo  ftefib  Re  non  fi  foffe  interpolo  in  fa- 
or  del  reo.  Ma  fé  quelli  era  degno  d'un  tal  gaftigo  per 
ver  mancato  con  si  fatta  rifpofta  al  rifpetto  dovuto  alia 
[aefta  di  quel  Re ,  che  pena  meritava  chi  1*  avea  privato 
merariamente  della  fua  libertà?  Ogni  volta  che  Cortes  en- 
ava  a  vifitarlo,  gli  faceva  la  iteffa  riverenza,  e  gli  fteiTì 
)mplimenti,  che  far  foleva  quando  andava  a  palazzo.  Per 
Piazzarlo  nella  prigione  faceva  fare  a  foidati  fi  efercizio  dell* 
mi ,  o  pure  facevagli  giocare  innanzi  a  lui ,  ed  il  medefi- 
10  Re  fi  degnava  talora  giocare  con  Cortes,  e  col  Capita- 
5  Alvarado  ad  un  giuoco,  che  gli  Spagnuoli  chiamavano 
bodoque^  e  moftrava  piacere  di  perdere  per  aver  occafioni 
i  efercitare  la  fua  liberalità.  Una  volta  perdette  dopo  il 
ranzo  quaranta  pezzi  d'oro  non  lavorato,  cioè,  per  quan- 
)  pofTiamo  congetturare,  cento  e  feflanta  oncie  almeno.  Co- 
factlmente  fcialacquano  le  loro  ricchezze  coloro,  che  ì'han- 
y  acqui  (late  fenza  propria  fatica  . 

Vedendo  Cortes  la  liberalità,  o  piuttofto  prodigalità  di 
il ,  gli  diiTa  un  giorno ,  che  alcuni  foidati    furfanti   aveano 
)lto  dal  teforo  del  fuo  defunto  Padre  Axajacatl  certi  pezzi 
oro;  ma  che  gli  farebbe  fubito  riporre,  dov'erano.,,  Pur- 
ché non  tocchino  diffe  il  Re ,  le  immagini  degli  Dei ,  né 
ciò  che  è  deftinato   al  loro   culto  ,    prendano  quanto   vo- 
gliono. „  Avutone  un  tal  permeflb  trafóro  quindi  gli  Spa- 
nuoli  più  di  mille  abiti  fini   di    cotone.   Cortes   comandò, 
he  vi  fi  riponeffero;  ma  Motezuma  s' oppofe  dicendo  , ch'e- 
li non  riprendeva  giammai  ciò,  che  una  volta  avea   dato. 
'ece  altresì  Cortes  imprigionare  alcuni  Soldati,  perchè  avea- 
o  pigliato  dai  medefimo  teforo  certa  quantità  di  fliquidam- 
Storia  Antica  del  Me/fico  Tom.  III.  N  bra 
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bra;  ma  a  richieda  del  Re   furono    rotto    raeffi    in  liberti 

Uu.  IX.  Né  contento  Motezuma  di  concedere   le   fìie   ricchezze'   ag 

Spagnuoli,  prefentò  a  Cortes    un'  altra    fua    figlia,  la    qua 

accettò  quefto  Generale  per  maritarla  con  Crilrofano  d' Ol 

Maeftro  di  campo  delle  truppe  fpagnuole .  Quefta  Principef 

ficcome  l'altra  già  prefentatagli ,  furono  prontamente  inftru 

te  e  battezzate  fenza  veruna  contraddizione  del  lor  Padre  . 

Non  dubitando  più  Cortes  della  buona  volontà  del  R< 

renduta  già  palefe  non  meno  nelle  ftraordinarie  dimoftrazie 

ni  di  liberalità,  che   nel    piacere   che    inoltrava  d'eflere    ti 

gli  Spagnuoli,  dopo  alcuni  giorni  di  prigione  gli  accordò  l'i 

fcire  del  quartiere,  e  l'efortò  ad  andare  ogni  volta  che    ve 

leffe  a  divertirti  nella  caccia ,  alla  quale  era  oltremodo  affi 

zionato.  Non  rifiutò  quell'avvilito  Monarca  queft'  ufo  mifi 

rabile  della  fua  libertà  ,  che  gli  fi  accordava:  ufeiva  fpeflì 

e  fi  portava  ora  a'tempj  a  far  le  fue  divozioni, ora  al  lag 

a  caccia  d'uccelli  acquatici,  ora  al  bofeo  di Chapoltepec ,  o 

a  qualche  altro  luogo  di  diporto  guardato  fempre  da  un  buo 

numero  di  Soldati  Spagnuoli.  Quando  andava  pel    lago,   I 

feortavano  moltifTime  barche,  o  pure  due  brigantini  fatti  fa 

da  Cortes ,  torto  che  entrò  in  quella  Corte .  (*)   Quando 

portava  a  qualche  bofeo,  l'accompagnavano  due    mila   Th 

fcallefi  oltre  alia  numerofa  comitiva  di    Mefficani ,   che  ar 

dava  ognora  per  fervigio    di   lui;  ma   non   pernottava   ma 

fuor  del  quartiere . 

?  S.  7.  -  "  d!  <lumcìici  §ìomì  eran°  già  feorfi  dopo  l' imprigic 

Supplizio  «amento  di  Motezuma,  allorché  ritornarono  que'due  Corti 
d?Nauh  S'anì  mandati  a  Nauhtlan ,  conducendo  feco  loro  Quauh 
tlanfe  "P°poca,  un  figliuolo  di  lui,  ed  altri  quindici  Nobili  compii 
nuovo  ci  della  morte  del  Capitano  Efcalante.  Quauhpopoca  veni 
Ì5aUMae-va  Reamente  veftito  fopra  una  lettiga.  Allorché  arrivò  a 
fxà  dei  Re  quartiere,  fi  fcalzò  giufta  il  ceremoniale  di  palagio,  e  fico 

prì 


(  )  Per  efporre  tutta  in  un_a  volta  la  vita  di  Motezuma  nella  prigioni 
rammemoriamo  qui  alcuni  avvenimenti  di  molto  pofteriori  a  quelli  ci 
fiamo  per  raccontare. 
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ì  d'un  abito  groffolano":  fu  introdotto  all'udienza  del  Re,! 
fattevi  le  folite  cereraonie  di  rifpetto  gli  diffe  :  „  Eccovi,  Lib.  IX. 
molto  grande  e  polfente  Signore,  il  voftro  fervo  ubbidien- 
te a'  voftri  ordini ,  e  pronto  a  compire  in  tutto  la  voftra 
volontà.  „  „  Affai  male  vi  fiete  condotto  quefta  volta, 
gli  rifpofe  con  ifdegno  il  Re,  nel  trattar  come  nemici 
quegli  ftranieri,  ch'io  ho  accolto  amichevolmente  nella 
mia  Corte ,  ed  è  ftata  affai  grande  la  voftra  temerità  neli' 
incolparmi ,  come  autore  di  sì  fatto  attentato  :  farete  per- 
tanto punito,  come  traditore  al  voftro  Sovrano,  „  e  vo- 
tido  Quauhpopoca  fcufarfi,  non  volle  afcoltarlp ,  e  lo  fece 
biro  confegnare  a  Cortes  infieme  coi  complici  acciocché  do- 
i  difaminato  il  delitto  gli  caftigaffe  colla  pena, che  fi  con- 
diva. Cortes  lor  fece  le  dovute  interrogazioni,  ed  eglino 
nfeffarono  fchiettamente  il  fatto  fenza  incolpar  da  princi- 
a  il  Re ,  finché  vedendoli  minacciati  di  tormenti ,  e  ere-  . 
ndo  inevitabile  il  loro  fupplizio,  dichiararono ,  che  quanto 
eano  fatto  era  loro  flato  comandato  dal  Re,  fenza  i  cui 
dini  non  avrebbono  mai  avuto  ardire  d'  intentar  che  che 
,  contro  agli  Spagnuoli. 

Cortes  fentita  la  loro  confezione,  e  facendo   fembianza 
non  credere  la  loro  feufa  ,  gli  condannò  ad  effere  brucia- 
vivi  avanti  il  Real  palagio  come  rei  di  lefa  maefta.Por- 
ffi  immediatamente  all'  appartamento  del  Re  con  tre  o  quat> 
3  de'  fuoi  Capitani  ed  un  Soldato ,   che    portava    in  mano 
ì  ferri  e  fenza  tralafciare  neppur  quefta  volta    le  folite  ce- 
monie  e  complimenti,  diffe  al  Re:  „  Sono  già  fiati,   Si- 
gnore, efaminati  i  rei ,  e   tutti   hanno    confeffato  il  loro 
delitto,  ed  incolpano  voi,  come  autore  della  morte  de' miei 
Spagnuoli.  Io  gli  ho  condannati  al  fupplizio,    che   meri- 
tano, e  che  meritate  anche  voi  attefo  la  loro  confeffione; 
ma  avendo  peraltro  riguardo  a' grandi  benefizj,  che  fino- 
ra  ci  avete  fatto ,  ed  all'  affezione   che  avete  manifeftata 
verfo  il  mio  Sovrano  e  verfo  la  mia  Nazione,  voglio  ac- 
cordarvi la  grazia  della  vita;    ma   non    poffo    fchivare    il 
farvi  fentire  una  partt  della  pena,  che  meritate   pel   vo- 
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„  ftro  delitto.  ,  Ciò  detto  comandò  adiratamente  al  Solda 
te  IX  to,  che  gli  metterle  i  ferri  a' piedi,  e  fenza  voler  fentir  nul 
la ,  voltò  le  fpalle ,  e  fé  n'  andò  .  Fu  si  grande  lo  ftupor 
dei  Re  nel  veder  fottopotta  a  tanto  oltraggio  la  fua  perfc 
na,  che  né  gli  lafciò  verun  moto  per  la  refiftenza,  né  ve 
runa  parola  per  efprimere  il  fuo  dolore. Stette  un  buon  pez 
zo  quafi  privo  di  fenfo ,  I  dimettici ,  che  gli  affifìevano  dì 
chiaravano  con  mute  lagrime  il  lor  dolore,  e  gittandofi  a 
fuoi  piedi, gli  alleggerivano  colle  loro  mani  il  pefo  de  ferri 
e  fi  ftudiavano  di  rifparmiargli  il  contatto  d'etti  frapponec 
dovi  delle  fafcie  di  cotone.  Ritornato  a  fé  dallo  lì upore  prc 
ruppe  in  alcune  azioni  d' impazienza ,  ma  prontamente  i 
rarTerenò,afcrivendo  la  fua  difavventura  alla  fovrana  difpofì 
zion  degli  Dei. 

Appena  fatta  quetta  azione  tanto  ardita,  pafsò  Corte 
ad  efeguire  un'altra  imprefa  non  meno  temeraria.  Dopo  ave 
dato  ordine  alle  guardie  del  quartiere  di  non  permettere 
che  v  entrafse  verun  Mefiicano  a  veder  il  Re  ,  comandò ,  ch< 
fofse  condotto  al  fupplizio  Quauhpopoca  col  fuo  figliuolo,  | 
cogli  altri  rei .  Gli  conduflero  gli  fletti  Spagnuoli  armati ,  i 
pofti  in  ordine  di  battaglia  per  far  retta  al  popolo,  fé  forfè  va 
lefse  impedir  la  efecuzione  ;  ma  che  potrebbe  far  quella  pie 
cola  truppa  contra  all'  immenfa  moltitudine  de  Meflìcani ,  chi 
doveano  efsere  fpettatori  di  quel  gran  fuccefso,  fé  Iddio  y  i 
quale  tutto  difponeva  per  i' efecuzione  de  fuoi  altiflìmi  difegni 
aon  avefse  impedito  gli  effetti ,  che  doveano  cagionar»"  dall'in, 
audito  attentato  di  que'  pochi  uomini?  Il  fuoco  s'-accef< 
davanti  al  palagio  principal  del  Re.  Le  legna,  che  vi  s'a 
doperarono  furono  una  gran  quantità  d'  archi >  di  frecce,  di 
dardi,  di  lance,  di  fpade,  e  di  feudi ,  eh'  erano  ia  un'arme^ 
s'ja;  perché  il  richiefe  dal  Re  Cortes  per  liberarti  dalla  in- 
quietudine, che  gli  cagionava  la  vifta  di  tante  armi. Quauh- 
popoca legatigli  i  piedi  e  le  mani  e  pofto  fulle  legna  nelle 
quali  doveva  abbruciarli,  protetto  di  nuovo  la  fua  innocen- 
za, e  ridifse,  che  quanto  avea  fatto,  era  flato  per  efprefsa 
colando  del  fao  Re  :  fece  poi  delle  preghiere  a'  fuoi  Dei , 

e  fé- 
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fece  coraggio  a'fuoi  compagni  per  (offrir  la  morte.   S'ac-- 
re  il   fuoco,  ed  in  pochi  minuti  furono  confunti  (/)  a  vifta  Lis* IX- 
un  immenfo  popolo,  il  quale  non  fi  morse,  perchè  fi  per- 
ife,come  è  da  crederfi,    che  quel  fupplizio  s'efeguiva  per 
dine  del  Re  ;   ed    è  afsai  verifimile  >  che  a  nome  di  lui 
se  pubblicata  la  Temenza. 

Non  fi  può  giuftificare  in  verun  modo  la  condotta  di 
>rtès ,  poiché  oltre  all'  arrogarfi  un'autorità,  che  non  gli  con- 
niva,  fé  egli  credette  daddovero,  che  il  Re  era  flato  au- 
re delle  rivoluzioni  della  Ve racroce ,  perchè  condannare  a* 
3rte ,  e  ad  una  morte  tanto  acerba  quegli  nomini ,  che 
n  aveano  altro  delitto ,  che  quello  d' efeguire  puntualmen- 
gli  ordini  del  loro  Sovrano?  Se  non  credeva  colpevole  il 
!,  perchè  fottoporlo  a  tanta  ignominia,  mettendo  in  non- 
e  il  rifpetto  dovuto  al  fuo  carattere,  la  gratitudine,  che 
conveniva  alla  fua  beneficenza,  e  la  indennità, che  fi  do- 
va alla  fua  innocenza?  Io  congetturo,  che  Quauhpopoca 
be  dal  Re  1'  ordine  precifo  di  rimettere  i  Totonachi  (otto 
ibbidienza  di  quella  corona ,  e  per  non  poter  compiere 
tal  ordine  fenza  imbrogliarli  cogli  Spagnuoli,come  quel- 
che  proteggevano,  i  ribelli,  portò  le  cole  agli  eftrcmi,che 
biamo  veduti . 

Tofto  che  furono  giufriziati  i  rei ,  fi  portò  Cortes  all'ape 
rtamento  di  Motezuma,  e  (aiutandolo  amorevolmente,  e 
ntando  la  grazia  che  gli  faceva  nell' accordargli  la  vita  9. 
i  fece  levare  i  ferri.  Il  giubilo,  che  ebbe  allora  Motezu- 
i,  fu  proporzionato  al  cruccio, che  gli  avea  cagionata  l'i" 

gno- 

—  -         --,-■■■  r-  -, ■  -       t  m     _      I        I. ■'      TTTI —       I * --,— .^— .  ■  i    ■   «ti  . 

f)  Solis,  dove  fa  menzione  della  fentenza  di   Cortes  contro   Quauhpo- 
:a,  dice  cosi:  „  Juzgofe  militarmente  la  caufa,y  fe-Ies  diofentencia   de 
nuerte  con  la  circunftancia  de  que  fueffen  quemados    publicamente   fua 
:uerpos .  ,.,  Nel  che  fenza  esprimere  la  fpezìe  di  fupplizio,   a  cui  furo= 
condannati,  dà  ad  intendere,  che  non  furono  i   rei  bruciati  ,   ma   (ol- 
ito  i  loro   cadaveri  :  c'ò  che  non  conviene  alla  fìncerità ,  che  fi  richie- 
da uno  ftorico.  Egli  G  ftudiò  di  diffimulare  ciò,  che  non  fi  confaceva 
panegirico  del  fuo  Eroe;,  ma  poco,  giova  la  fua  diffimulazione  ,  mentre 
i  folamente  gli  altri  fiorici,    ma   anche   il    medefimo  Cortes   1'  afferma 
nèttamente  nella  fua  lettera  a  Cariò  V.  Vedafi   fpez.ialrhente  il  Croni» 
ifta.  Herrera  nella;  fua  Decada  *i  Iib.  8»  cap.  & 
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gnominia.  Dileguoffi  affatto  il  timore,  che  avea  di  perde 
la  vita  ,  e  ricevette  la  liberta ,  come  un  benefizio  imparej 
gjabiie.  Tanto  s'era  avvilito  l'animo  di  quel  Re  J  Abbrai 
età  con  fomma  amorevolezza  Cortes,  fignificogli  con  fing< 
lari  dimoftrazioni  la  fua  gratitudine,  e  quel  giorno  fece  ftr; 
ordinarie  finezze  agli  Spagnuoli,  ed  a'  fuoi  proprj  vaffalli 
Cortes  levò  le  guardie,  che  v'erano,  e  dirle  al  Re,  eh 
qualora  volerle,  poteva  reftituirfi  ai  Tuo  palagio,  ben  fìcur 
che  il  Re  noi  farebbe  ;  poiché  avea  fpeffo  fentito  da  lui,  et 
non  gli  conveniva  ritornare  al  fuo  palagio,  mentre  foffer 
nella  Corte  gli  Spagnuoli.  In  fatti  non  volle  lafciare  il  qua 
tiere,  proteftando  il  pericolo,  che  correvano  gli  Spagnuoli 
qualora  gli  abbandonane  ;  ma  può  crederfi,  che  ancora  ild 
ìlornafle  dal  riprendere  la  fua  libertà  il  fuo  proprio  pericolc 
poiché  non  ignorava,  quanto  avevano  a  male  i  fuoi  vaffa 
li  l'avvilimento  del  fuo  animo,  e  la  troppa  fua  condifeer 
denza  verfo  gli  Spagnuoli . 

E'  affai  verifimile,  che  il  fupplizio  di  Quauhpopoca  a 
gionaffe  qualche  fermentazione  infra  la  Nobiltà  ;  poiché  ir 
di  a  pochi  giorni  Cacamatzin  Re  d' Acolhuacan,non  poter 
do  più  comportare  l'autorità,  che  andavano  acquiftando  gì 
Spagnuoli  nella  Corte  di  Medico,  e  vergognandoli  di  ved< 
re  in  sì  miferabile  (tato  il  Re  Motezuma  fuo  Zio,  gli  mar 
dò  a  dire,  che  fi  ricordarle  d'effere  Signore,  e  non  volefl 
farfr  fchiavo  di  quegli  ftranieri  ;  ma  vedendo,  che  Motezt 
ma  rifiutava  d' arrenderti  al  fuo  configlio,  fi  rifolvette  di  fa 
egli  medefimo  la  guerra  agli  Spagnuoli.  La  rovina  di  colle 
ro  farebbe  ftata  inevitabile,  fé  la  ftima  in  cui  era  Cacami 
tzin  preffo  i  Mefficani,  ed  i  Tezcocani,  foffe  ftata  ugual 
alla  fua  intrepidezza,  e  rifoluzione;  ma  i  Mefficani  fofpet 
tarono ,  che  lotto  color  di  zelo  per  l'onor  di  fuo  Zio,  na 
feondeffe  qualche  fina  ambizione  ,  ed  il  difegno  d'  ufurpar  1, 
corona  di  Meffico.  Appo  i  Tezcocani  fuoi  fudditi  non  er; 
molto  accetto  a  cagione  del  fuo  orgoglio,  e  del  male  di 
lui  fatto  a  fuo  fratello  il  Principe  Cuicuitzcatzin,  il  quali 
per  ifchivar  la  perfecuzione  era  rifuggito  in  Meffico,  ed  en 
più  accetto  per  la  fua  indole  piacevole  e  popolare .  An- 
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Andorfene  dunque  Cacamatzln  a  Tezcuco,  e  convocati  c 


fuoi  Configlieri ,  ed  i  più  riguardevoli  perfonaggj  della  fua  Lib.  IX. 
me,  lor  rapprefentò  il  lagrìmevole  ftata,  in  cui   fi  trova- 
la Corte  di  Meflìco  pel  foverchio  ardire  degli  Spaga uoli, 
per  la  pufiilaniraita  del  Re  fuo  Zìo:  l'autorità,  che  que* 
chi  ftranieri  s'andavano  arrogando,  le  graviffime    ingiurie 
loro  fatte  alla  perfona  del  Re  imprigionandolo,  come  fé 
fé  un  vile  fchiavo,  ed  anche  agli  ftefft  Dei,  introducendo 
quel  Regno  il  culto  d'altri  Numi  ftranieri:  efagerò  i  ma- 
che  da  tali  principj  potrebbono  rifultare  contra  la  Corte 
centra  il  Regno  d' Acolhuacan .  „  E'  tempo  ormai,    dice- 
va, di  combattere  per  la   noftra  Religione,    per  la  noftra 
patria,  per  la  noftra  liberta,   e    pel    noftro   onore,  prima 
che  s'accrefea  la  poffanza  di  quefti  uomini    ó    con    nuovi 
rinforzi  venuti  dal  loro  paefe,  o  con  nuove    alleanze  nel 
noftro  contratte  .   „   Finalmente   impofe   loro   di   palefare 
eramente  il  loro  fentimento.  I  Configlieri  per  la  maggior 
rte  fi  dichiararono  pei  partito  della  guerra,  o  per  compia  - 
r  al  Re,  o  perchè  in  fatti  erano  dello  fteffo  fentimento  , 
ì  certi  anziani  affai  autorevoli  differo  al  Re   con  liberta  , 
i  non  fi  lafciaffe  così  facilmente   portare    dall'ardore   gio- 
«ile  :  che  avanti  di  prender  alcuna    rifoluzione   avvifaffe , 
e  gli  Spagnuoli  erano  uomini   guerrieri  e    rifoluti,  e  pu- 
avano  con   arme   affai   fuperiori,  che   non   poneffe  mente 
ho  al  fuo  parentado  con  Motezuma ,  quanto  all'  alleanza 
amicizia  d'  eflb  lui  cogli  Spagnuoli  :  che   sì   fatta  amici- 
i,  della  quale  v'erano  certi  e  chiari  argomenti ,  gli  fareb- 
facrificar  coli'  ambizione  di  quegli  ftranieri  tutti   gì'  inte- 
(u*  del  fangue ,  e  della  patria . 

Malgrado  quefte  rapprefentazioni  fu  rifoluta  la  guerra, 
immediatamente  fi  cominciarono  a  fare  i  preparativi  col 
aggior  fegreto;  non  però  con  tanto,  che  non  arrivaffe  la 
tova  ed  a  Motezuma ,  ed  a  Cortes .  Quefto  Generale  en- 
3  in  una  graviffima  inquietudine,  ma  confiderando  peral- 
o,  che  tutte  le  imprefe  temerarie  gli  riufeivano,  deliberò 
prevenire  il  colpo ,  marciando  colle  fue  truppe  a  dare  un 

affai- 
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faflfalto  a  Tezcucoi  Diftornollo  Motezuma  da  un  sì  ardi 
Lib.  IX  configli©,  informandolo  delle  forze  di  quella  Corte,  e  del 
immenfa  moltitudine  de'  fuoi  abitatori .  Determinoffr  dunqi 
Cortes  di  mandare  un'  ambafciata  a  quel  Re ,  ricordando^ 
l'amicizia  contratta  già  in  Ajotzinco,  allorché  v'andò  ; 
incontrarlo  a  nome  del  Re  fuo  Zio,  e  dicendogli  che  poi 
derafle  che  quanto  è  facile  i'  intraprendere  la  guerra ,  tani 
è  difficile  il  riufcirne  :  che  a  lui  tornerebbe  più  a  conto 
mantenerli  in  una  buona  corrifpondenza  col  Re  di  Cartigli; 
e  colla  Nazione  Spagnuola.  Cacamatzin  rifpofe,ch'egli  ne 
poteva  aver  per  amici  coloro,  che  gli  toglievano  l'onon 
che  opprimevano  la  fua  patria ,  che  oltraggiavano  il  fi 
fangue,  e  che  fpregiavano  la  fua  Religione:  che  né  fape) 
chi  forte  il  Re  di  Cartiglia, né  gì' importava  ilfaperio:  ci 
fé  volevano  fchivare  il  colpo ,  eh'  era  per  venire  fulle  lor 
tefte,  ufeifìero  incontanente  da  Menico,  e  ritornaffero  ali 
loro  patria . 

A  difpetto  d'una  rifporta  si  forte ,  replicò  Cortes  l'an 
bafeiata;  ma  eflendogli  rtato  rifpofto  in  fullo  fteflb  tuono, 
lagnò  con  Motezuma  ,  e  per  impegnarlo  in  quell'  affare  fii 
fé  di  fofpettar  d' elfo  lui ,  che  averle  qualche  influlTo  neg 
odili  difegni  del  fuo  nipote  .  Motezuma  6  purgò  del  fofpe 
to  colle  più  fincere  proterte,  e  s'elìbi  d' interporvi  la  fi 
autorità.  Mandò  pertanto  a  dire  a  Cacamatzin,  che  venif 
a  Mefllco  a  vifitarlo:  ch'egli  troverebbe  maniera  d' accom< 
dar  quelle  differenze .  Cacamatzin  fdegaato  di  veder  Mot 
zuma  più  impegnato  in  favor  di  coloro,  che  opprimeva* 
la  fua  libertà,  che  di  colui  ,  che  s'adoperava  per  reftitui 
gliela,  gli  rifpofe,  che  fé  dopo  tanta  infamia  foffe  reftaj 
in  lui  qualche  fentimento  d'onore,  li  vergognerebbe  di  vi 
derrt  fatto  fehiavo  di  quattro  furfanti ,  i  quali  mentre  Vi 
defeavano  con  buone  parole,  1'  oltraggiavano  co'  fatti:  ci 
poiché  non  ballava  a  muoverlo  né  il  zelo  della  Religion 
Me(ficana,e  degli  Dei  Acolhui  difpregiati  da  quegli  ftranì 
ri,  né  la  gloria  de' fuoi  Antenati  ofeurata  ed  avvilita  per] 
fua  codardìa,  egli  voleva  dare  ajuto  alla  Religione ,  vendici 

gli 
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li  Dei,  cotìfervare  il  Regno,  ricuperar  l'onore  e  la  libertà s=s£ 
i  lui,  e  di  tutta  la  Nazione:    che   però   egli   verrebbe   inLr*-  IX* 
atti,  ficcome  lo  pregava,  a  Meflico  non  già  colle  mani  nel 
»no,  ma  impugnando  la  fpada  per  cancellar  col  fangue  de- 
li Spagnuoli  l' obbrobrio  de'  Meflicani . 

Coftemoflì  il  Re  Motezuma    per   una   tal    rifpofta,  te- 
nendo d'  eifer  vittima  in  quella  tempefta   o   della  vendetta  impriglo- 
egli  Spagnuoli,  o  del  furore  del  Re  Gacamatzin  :   onde    fi  namento 
ifolvette  di  adoperarvi  un  rimedio  eftremo  per  impedirla, e  ^elA^Qj„ 
i  falvar  la  Tua  vita  con  un  tradimento .  Diede    però  fegre-  huacan , 
unente  ordine  a  certi  Uffiziali  Meflicani ,  che  fervivanonel-  |.da!t.ri 
i  guardia  del  Re  fuo  nipote ,   di  procurare   con    ogni   loro  ed^efal- 
iligenza   e   fenza    indugio  di   prendere   la  Rea!  perfona  di  tazìone 
li ,  e  condurla  colla  maggior  cautela  a  Meflico  ;  perchè  ciò  djeI^oJ£ 
nportava  affai  al  ben  pubblico  del  Regno.  Suggerì  loro  la  cuitzca* 
laniera  di  farlo ,   e  forfè   anche   lor  fece  qualche   dono ,   e  tzin  * 
ir  promife  qualche  premio  per  incoraggirlì  all' imprefa .  Co- 
oro  poi  follecitarono  altri  Uffiziali  o  dimettici  del  Re  Ca* 
imatzin,  che  riconobbero  più  difpofti    a  quella   fazione,  e 
ol  loro  ajuto  ottennero  tutto  ciò,  che  voleva    Motezuma. 
?ra  gli  altri  palazzi  il  Re  d' Acolhuacan  uno  ne  aveva  fabbri* 
ato  fulla  fponda  del  lago  in  tal  maniera, che  per  un  canale, 
he  fcorreva  fotto,   potevano  entrare   ed   ufcire   le   barche. 
£uivi,  dove  allora  rifedeva  il  Re  Gacamatzin,  difpoferoun 
uon  numero  di  barche  con  gente  armata,  e  nel  bujo  della 
otte,  col  quale  fi  coprono  i  più  gran  delitti,   diedero    ad- 
oflb  improvvifamente  al   Re,    e   prima    che    venir  poterle 
ualche  gente  a  difenderlo,  lo  pofero  in  una  barca,  e  colla 
maggior  preftezza  lo  portarono  a  Meflico.  Motezuma  fenza 
erun  riguardo  al  carattere  di  Sovrano ,  né  al  parentado  di 
Gacamatzin ,  io  diede  fubito  in  mano  a  Cortes.  Quefto Ge- 
nerale,  il  quale  per  quanto  appare  dalla  fua  condotta,   non 
veva  veruna  idea  di  quel  rifpetto,  che  fi  debbe  alla  mae* 
là  Reale  anche  nella  perfona  d'  un  barbaro ,  Io  mife  in  fer- 
i,  e  lo  rinchiufe  fotto    la   cuftodìa   di   buona   guardia.  Le 
ifleflìoni  da  fari!  fopra  quarto,  ficcome  fopra  altri    iìraordi- 
Storia  Anitca  del  MeJJìco  Tom*  IH,  O  narj 
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?narj  avvenimenti  della  noftra  Storia  ,  fono  troppo  facili 
Lib.  IX.  triviali  per  doverci  trattenere  nel  corfo  della  narrazione . 
Gacamatzin,  il  quale  avea  cominciato  il  fuo  infaufl 
"Regno  colle  diflenzioni  del  fuo  fratello  Ixtlilxochitl ,  e  col 
fmembramento  dello  ftato,lo  fini  colla  perdita  della  coror 
della  liberta,  e  della  vita.  Determinò  Motezuma,  acconfei 
tendovi  Cortes,  che  la  corona  d'Acoihuacan  fi  deffe  al  Prii 
cipe  Cuicuitzcatzin ,  il  quale  era  irato  da  Motezuma  tratti 
nuto  nel  fuo  palagio,  dacché  per  ifchivare  le  perfecuzioi 
del  fuo  fratello  Cacamatzin,  (g)  s'era  ricoverato  in  Meflìc 
e  meffofi  lotto  la  fua  protezione .  In  quefta  elezione  fi  fe< 
torto  a' Principi  Coanacotzin,  ed  Ixtlilxochitl,  i  quali  p( 
eifere  nati  dalla  Regina  Xocotzin ,  aveano  maggior  diritt 
alla  corona.  Non  fi  può  fapere  il  motivo,  ch'ebbe  il  Re  e 
Meflìco  per  rifiutare  Coanacotzin ,  giacché  per  ciò  che  r 
guarda  Ixtlilxochitl  apparifee,  che  non  volle  accrefeere  I 
portanza  d'un  nemico  tanto  terribile.  Checchefifia ,  Motezi 
ma  fece  riconofeere  Re  Cuicuitzcatzin  dalla  Nobiltà  Tezci 
cana ,  e  l'accompagnò  infieme  con  Cortes  infino  alla  bare 
fulla  quale  dovea  valicar  il  lago,  e  gli  raccomandò  l'amie 
zia  collante  de' Meflicani ,  e  degli  Spagnuoli;  poiché  ag 
uni  ed  agli  altri  era  debitore  della  corona. 

Portoflì  Cuicuitzcatzin  a  Tezcuco  accompagnato  da  mo 
ti  Nobili  dell'una  e  dell'altra  Corte,  ed  ivi  fu  ricevuto  co 
acclamazioni,  con  archi  trionfali,  e  con  balli.,  trafportand< 
lo  la  Nobiltà  in  una  lettiga  dalla  barca  al  real  palagio ,  de 
ve  il  Nobile  più  anziano  gli  fece  un  lungo  ragionamento 
iiome  di  tutta  la  Nazione  .congratulandoti  con   lui,  efortat 

dolo 


(g)  Cortes  nella  fua  lettera  a  Carlo  V.  dice ,  che  Cuicuitzcatzin  era  f 
gliuolo  di  Gacamatzin:  ma  queflo  fu  uno  sbaglio  del  copifta  di  quella  lei 
tera,  o  pure  del  .medefimo  Cortes,  poiché  ci  confta ,  ch'erano  fratelli 
benché. iòltanto  dalla  parte  del  Padre:  né  poteva  effere  ciò  che  dice  Co: 
tès;  poiché  egli  medefimo  afferma  in  un'  altro  luogo,  che  Cacamatzin  ei 
un  giovane  di  venticinque  anni,,  e  peraltro  rapprefenta  Cuicuitzcatzin  i 
età  da  poter  reggere  il  Regno.  Oltracciò  lo  fteflò  Cortes  in  un'  altra  letti 
ra  fcritta  addì  15.  Maggio  xjn,  dice  chiaramente,  che  que' due  Signo 
erano  fratelli. 
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olo  all'amore  de' fuoi  vaflfalli  ,  ed  efibendoft  ad  amarlo  co- 
lie Padre,  ed  a  riverirlo  come  lor  Signore»  Nefluno   è  ca-  Lns.  IX» 
lace  d' efprimere  il  dolore ,  che  sì  fatte  nuove   cagionarono 

Cacamatzin  vedendoli  nella  più  frefca  età  (  poiché  non 
veva  più  di  venticinque  anni  )  privato  della  corona ,  che 
re  anni  innanzi  avea  ereditata  da  Tuo  Padre,  e  ridotto  alla 
nettezza  edalla  folitudine  d'una  carcere  dallo  fteffo  Re, cui 
oleva  liberare  r  e  dagli  itetti  ftranieri,,  che  avea  voluto  fcac- 
iar  dal  Regno  * 

Aveva  oramai  Cortes  nel  fuo  potere  i  due  più  portenti 
Le  d'Anahuac,  e  non  iftette  guari,  che  pigliò  ancora  il 
te  di  Tlacopan,  i  Signori  d'Iztapalapan,  e  di  Gojohuacan, 
rateili  tutti  e  due  del  Re  Motezuma,  due  figliuoli  di  que- 
ìo  medefimo  Re,  Itzquauhtzin-  Signor  di  Tlatelolco,  un 
icmmo  Sacerdote  di  Meffico,  e  parecchj  altri  de' più  rag- 
guardevoli perfonaggj,  benché  ignoriamo  le  circoftanze  di 
uefti  imprigionamenti;  ma  è  da  crederli,  che  gli  andaffe 
igliando  ad  uno  ad  uno3  allorché  entravano  a  far  vifita  al 
Le  Motezuma.. 

Incoraggito  quel  Generale  con  sì  profperi  {uccelli  r  e 
-edendo  il  Re  di  Meffico  tutto  facrificato  alle  voglie  di  lui,  Sottoméf- 
li  difle,  ch'era  ormai  tempo  di  far  che  i  fuor  fudditi  ri-  fione  di 
onofcerTero  il  Re  di  Spagna  lor  legittimo  Sovrano,  come  Motezu~ 
uello  che.  difcendeva  dal  Re  e  Dio  Quetzalcoath  Mote- delia  Np- 
uma,  al  quale  non  badava  l'animo  di  contraddirgli,  con- biltà ™r- 
ocò  la  principal  Nobiltà,  della  Corte,  e  delie  Citta  circon-  RCealdja 
icine.  Vennero  tutti  prontamente  a  ricevere  i  Tuoi  ordini,  Spagna. 

ragunatt  in  una  gran  fala  del  quartiere,  ed  intervenendo- 
i  Cortes  con  alcuni  altri  Spagnuolir,  fece  loro  il  Re  un 
ungo  difcorfo,  nel  quale  protetta  l'amore,  che  a  loro  por- 
ava  come  Padre  ^  da  cui  non  doveano  temere ,:  che  lor  pro- 
•oneffe  veruna  cofa ,  che  non  forte  giuda  e  vantaggiofa .  Ri- 
©rdò  loro  l'antica  tradizione  fulla  devoluzione  dell'Imperio 
vlefficano  ne* difendenti  di  Quetzalcoatì ,  i  cui  luogotenenti 
rano  flati ,  ed  egli,  ed  i  fuoi  anteceflrori,ed  i  fenomeni  oifer- 
rati  negli  elementi,  i  quali  giuda  Y  interpretazione  de'Sacer- 

O  2  doti , 
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doti,  e  degl'Indovini  lignificavano ,  eh'  era  oramai  arrivati 
Lib.  IX.il  tempo  in  cui  fi  corapiefler  gli  oracoli.  Io  non  dubito, che 
faceffe  anche  menzione  del  memorabile  avvenimento  e  vatici- 
nio della  fua  Sorella  Papantzin  ,  da  noi  nel  libro  V.  ramme» 
morato,  il  quale  verifimilmente  farà  fiata  la  principai  cagio- 
ne  dell' avvilimento  del  fuo  animo.  Indi  pafsò  a  paragonare 
i  contraffegni  offervati  negli  Spagnuoli ,  con  quelli  della  tra- 
dizione: onde  conchiufe  che  il  Re  di  Spagna  era  appunto 
il  legittimo  difendente  di  Quetzalcoatl ,  cui  però  cedeva  il 
Regno ,  e  dava  l' ubbidienza  ,  ed  efortava  tutti  a  far  lo  ftef- 
fo  .  (h)  Nel  dirfi  fuddito  d' un  altro  Re  fentà  cosi  gran  pe- 
na. 


(h)  Le  circottanze  della  fuddetta  affemblea  ,  dell'  omaggio  renduto  al 
Re  di  Spagna  ,  e  dell'  ordine  intimato  da  Motezuma  a  Cortes  d'  ti- 
fare dalla  Corte  fi  raccontano  dagli  Storici  con  tal  varietà  ,  ebe  nep- 
pure due  di  loro  fi  troveranno,  che  fieno  perfettamente  d'accordo.  Io  nel- 
la narrazione  di  quefti  avvenimenti  tengo  dietro  principalmente  ai  raccon- 
ti di  Cortes,  e  di  Bernal  Diaz  tutti  e  due  teftimonj  oculati.  II  Solìs  af- 
ferma, che  il  riconofeimento  di  Motezuma  fu  un  mero  artifizio:  che  non 
ebbe  mai  intenzione  d%  adempiere  ciò ,  che  prometteva  :  che  V intento  di  lui  eu 
quelle  di  sbrigarjì  dagli  Spagnuoli,  e  dì  temporeggiare  per  intender/eia  poi  cel- 
ia fua  ambizione  fenza  curarfi  della  fua  parola.  Ma  fé  l'  atto  di  Motezuma 
fu  un  mero  artifizio,  e  non  penfava  ad  effettuare  ciò  che  prometteva; 
perchè  nel  dirfi  vaffallo  d'  un  altro  Monarca  ebbe  tanto  dolore,  che  gli 
troncò  la  voce,  e  gli  cavò  le  lagrime,  ficcome  dice  lo  ftefib  Autore?  Sa 
non  penfava  ad  altro,  che  a  sbrigarfi  dagli  Spagnuoli,  non  era  d'  uopo  di 
sì  fatta  finzione.  Quante  Yolte  potè  con  fare  un  fol  cenno  a'  fuoi  v affai* 
li,  fé  aveffe  voluto,  o  facrificar  tutti  gli  Spagnuoli  a' fuoi  Dei,  o  pure  la- 
nciando loro  la  vita  fargli  condur  legati  al  porto,  acciocché  quindi  ripretv 
«effero  la  firada  per  Cuba?  Tutta  la  condotta  di  Motezuma  fu  affattoop- 
pofia  alle  intenzioni,  che  in  lui  fuppone  il  Solìs;  ma  nulla  "fmentifee  tan> 
to  la  fua  accufa,  quanto  la  chiara  teftimonianza  data  dalla  Corte  di  Spa- 
gna, la  quale  in  parecchi  referitti  f pedi  ti  in  favor  della  Real  dipendenza 
di  Motezuma,  accordandole  delle  efekzioni  e  de' privilegi  ftraordinarj,  di- 
chiara ,  che  tali  privilegi  non  poffono  fervir  d'  efempio  a  verun'  altra  ca^ 
fa  ;  perchè  fiiun'  altra  ,  foggiunge  ,  ha  fatto  a  Spagna  sì  gran  fervi- 
zio  ,  come  quello  che  le  fece  1'  Imperatore  Motezuma  nel!'  incorporai 
colla  fua  volontaria  ceffione  in  quella  corona  ,  un  Regno  tanto  riccc 
e  tanto  grande  ,  quanto  quello  del  Meffico  .  Se  V  ubbidienza  data  dì 
Motezuma  al  Re  Cattolico  fotte  fiata  tale, quale  celarapnrefenta  il  Solìs, 
fi  direbbe,  che  la  Corte  di  Spagna  credeva  incorporato  ilRe?no  del  Mef- 
fico  nella  Corona  di  Gattiglia  mercè  d'  una  cefiìone  finta  ed  ingannevo- 
le, e  d'  un  mero  artifizio  di  Motezuma:  ciò  che  f':rebb«  un  gravifllna 
torto  alla  CriftiaRa  dirittura  de'  Re  Cattolici  ..Il  Berancurr  nella  pan.  a  tratt 
t.  del  fuo  Teatro  Mefficano  cita  i  fuddetti  refentti ,  i  ru;  originali  faranifl 
fenz'  altro  neU"  archivio  de'  Signori  Conti  di  Motezuma  e  di  Tuia . 
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,  che  gli  troncò  il  difcorfo  e  gli  fece  fuflituir  le  lagrime 
e  voci. Il  pianto  del  Re  fu  feguito  da  sì  amari  fmghioz-  L1B*  IX- 
di  tutta  l'affemblea,  che  intenerirono,  e  moflero  a  pietà 
Spagnuoli .  A'  finghiozzi  poi  fuccedette  un  malinconico 
•nzio,  il  quale  fu  rotto  da  uno  de' più  autorevoli  Signori 
elficani  con  quefte  parole.  „  Poiché,  Signore,  diffe  ai  Re, 
è  arrivato  il  tempo,  che  fi  compiano  gli  oracoli  antichi, 
e  gli  Dei  vogliono,  e  voi  cel  comandate ,  che  fiamo  fud- 
diti  d' un  altro  Signore ,  che  abbiamo  noi  a  fare ,  fé  non 
che  fottometterci  alle  fovrane  difpofizioni  del  Cielo  inti- 
mateci per  la  voftra  bocca?  „ 

Cortes  allora  ringraziò  il  Re ,  e  tutti  i  Signori,  che 
srano  prefenti  della  pronta  e  fincera  loro  fommeifione,  e 
neftò,  che  il  fuo  Sovrano  non  pretendeva  toglier  la  co- 
la al  Re  di  Menico ,    ma   fol tanto    far    riconofcere  il  fuo 

0  dominio  fovra  quel  Regno,  che  Motezuma  non  fola- 
:nte  feguiterebbe  a  comandare  a'  fuoi  fudditi ,  ma  eziandìo 
^citerebbe  la  ftefla  autorità  fopra  tutti  que' popoli,  che 
fero  per  fottometterfi  agli  Spagnuoli.  Congedata  l'affem- 
:a  fece  fare  Cortes  un  pubblico  (frumento  di  quell'  atto 
n  tutte  le  folennita,  che  gli  parvero  aeceffariej  per  man- 
rio  alla  Corte  di  Spagna  . 

Or' avendo  fatto  cosi  felicemente   quefio    paflb,  rappre- 
so a  Motezuma  ,  che  poiché  aveva  già  riconofciuto  il  do-    prjmo 
inio  del  Re  di  Caviglia  fopra  que'paefi,  era  d'uopo  pale-  omaggia 
e  la  fua  fubordinazìone  con  qualche  contribuzione    d'oro,  Ìe  ^e(~ 
a  argento,  allegando  per  eie  il  diritto,    che  aveano  i  So-  ja  coro- 
ani  d'efigere  sì  fatto  omaggio  da' loro    vaffallì  per  mante-  ^ai.Ca~ 
re  lo  fplendore  della  corona,   per   fuftentare   i  loro  Mini-    lgUa 
i ,  per  le  fpefe  della  guerra ,  e  per    gli   altri   bifogni  dello 
ito.  Motezuma  con  regia  .magnificenza  gli  diede  il  teforo 

1  Padre  fuo  Axajacatl^  che  fi  confervava,  come  abbiam 
t  detto,  in  quel  raedefimo  palagio,  del  quale  niente  avea 
ito  finora  Cortes ,  contuttoché  gli  forfè  fiato  efpreflamente 
rmeffo  dal  Re  il  prenderne  tutto  ciò,  che  volefle.  Tutto 
ledo  teforo  venne  nelle  mani  degli  Spagnuoli  ìafieme  eoa 

tut- 
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tutto  quello  che  contribuirono  i  Signori  Feudatarj  di  quel 

Lib.  1X°  corona  :  il  che  fa  tanto  ,  che  con    ciò ,   dopo   aver    fepara 

la  quinta  parte  pel  Re  di  Spagna ,  ebbe  Cortes   quanto   a 

bifognava  per  pagare  i  debiti  da  lui  fatti  in  Cuba  nell'ali 

fìimento    dell'  armata,,  e    per  rimunerare   i    fuoi    Uffiziali 

Soldati  5  reftando  ancora  affai  per  le  fpefe   da    fare  nell*  a 

venire  «  Pel  Re  fi  desinarono,  oltre  alla  quinta  parte  dell' 

ro  e  dell'  argento  ,  che  fuffero,  certi  lavori ,,  che  confervar 

no  interi  per  riguardo  al  loro  maravìgliofo  artifizio,  i  qu< 

giuda  il  computo  di  Cortes  importavano  più  di  cento    mi 

ducati;  ma  la  maggior  parte  di  quefta  ricchezza  fi  perdett 

ficcome  appreifo  vedremo,, 

§   I2a  Trionfavano  gli  Spagnuoli  nel  vederli  padroni  a  si  p 

Inquie-  ca  fpefa  di  tante  ricchezze  ,,  e  nell'  aver  fottomeffo  fenza  v 

j  nnxr«  runa  fatica  al  loro  Sovrano   un  Regno  cosi   grande  ed  op 

della  No-  .  &  .    =>  r 

biltàMef-Iento;  ma  la  loro  felicita  era  ornai  ioverchia,  ed  era  d  u 
fìcana,e  p0  fecondo  la  condizione  delie  cofe  umane,  che  andaflfero 
mori  di  vicenda  i  fuccefii  profperi  cogli  avverft.La  Nobiltà  Meffic 
Motezu-  ria  y  la  quale  fin*  allora  s'era  tenuta  in  un  rifpettofo  filenz 
per  la  fomma  loro  deferenza  alla  volontà  del  lor  Signore 
vedendolo  ora  in  tanto  avvilimento,  ri  Re  d' Acolhuacan  ,< 
altri  riguardevoli  perfonaggj  meflfi  in  ferri ,.  e  la  Naziot 
fottopofta  al  dominio  d'  un  Monarca  ftraniero ,  che  non  e 
nofcevano^  cominciò  prima  a  bisbigliare,  e  poi  a  fparlarcc 
maggior  liberta,  a  biafimare  la  loro  tolleranza y  a  far  rag 
nanze  ,,  ed  anche,  per  quel  che  il  dice,  a  levar  delle  trupj 
per  liberar  da  quella  ignominiofa  oppreflione  il  lor  Re, 
la  loro  Nazione.  Parlarono  a  Motezuma  alcuni  de' fuoi  i 
voritì,  rapprefentandogli  il  dolore,  che  della  fua  difgraz 
aveano  i  fuoi  vaffalli ,  considerando  feemato  il  fuo  potere 
ed  ofeurato  lo  fplendore  della  fua  dignità,,  e  la  fermentazi 
ne  che  oramai  cominciava  a  fentirfi  non  meno  tra  la  N 
bilia,  che  tra  il  baffo  popolo,  impazienti  di  vederli  fott 
pofti  ad  un  Re  (tramerò, e  condannati  a  facrificargli  il  fri 
to  delle  loro  fatiche.  Efortaronlo  a  fcuotere  il  timore,  ci 
s'era  impadronito  di  lui,  ed  a  ricuperar  la  fua  autorità  :  pc 

che 


ma 


IH 

è  fé  egli  noi  faceva,  il  farebbono  i  fuoi  vaffaili,   i  quali 

irano  determinati   di   fcacciar   dalla   Corte ,   e   dal  Regno  *-ib.  IX. 

egli  ofpiti  tanto  infoienti,  e  perniciofi .  Da  un'altro  can- 

i  Sacerdoti  gli  efageravano  il  detrimento,  che  fofFriva  la 
ìligione,  e  l'impaurivano  colle  minacce,  che  dicevano  (ar- 
da'loro  Dei  fdegnati,e  rifoluti  di  negar  la  pioggia  a'cam- 
(  e  la  loro  protezione  a'  Meflìcani,  fé  non  mandava  via 
egli  uomini  tanto  contrarj  al  loro  culto.  Parecchj  Storici 
ppo  facili  nel  credere  le  apparizioni  degli  fpiriti  aggiun- 
10,  che  il  medefimo  Demonio  fi  fece  vifibile  al  Re,  mi- 
niandolo di  moki  mali, che  fuila  fua  perfona,  e  fui  Re- 
)  piombar  farebbe,  fé  fofferiva  più  a  lungo    gli  Spagnuo- 

e  promettendogli,  fé    gli   cacciava,   di    perpetuare    nella 

famiglia  la  corona  di  Meffico ,  e  di  rendere  fommamen- 
felici  i  Tuoi  vaffaili, 

Moffo   Motezuma  da   tante  rapprefentazioni    e   minac» 
,  vergognandoli,  che  gli  fofle  rinfacciata  la  fua  codardia, 

intenerito  per  la  difgrazia  del  fuo  nipote  Cacamatzin,  cui 
ipre  avea  amato  con  fmgolar  tenerezza,  e  per  quella  del 

fratello  Cui tlahuatzin,  e  di  altri  perfonaggi  della  prima 
bilta,  benché  non  acconfentifle  al  partito  di  toglier  la  vi- 
agli  Spagnuoli,  ficcome  alcuni  gli  configliavano,  fi  rifol- 
te pure  a  dir  loro  apertamente,  che  fé  n'andaffero  da  quei 
gno.  Fece  pero  un  di  chiamar  Cortes,  il  quale  confapevo- 
delle  conferenze  fegrete  ,  che  ne'  giorni  precedenti  avea 
ito  il  Re  co5  fuoi  Miniftri ,  co'  Nobili  ,l  e  co'  Sacerdoti ,  fen- 
una  gran  turbazione  nell'  animo  fuo  ;  ma  diffimulando 
unto  gli  fu  poffibile,  fi  portò  incontanente  al  Re  accom- 
unato da  dodici  Spagnuoli.  Motezuma  l' accolfe  con  mi- 
re amorevolezza  di  quella  che  foleva  inoltrargli  ,  e  gli 
esò  fchiettamente  la  fua  rifoluzione.  „  Non  potrete  met- 
tere in  dubbio,  gli  diffe,  il  grand' amore  che  v'  ho  portato 
lopo  tante,  e  si  chiare  dimoftrazioni»  Finora  v'ho  tenuto 
volentieri  nella  mia  Corte,  anzi  ho  voluto  rimanervi  qui  a 
convivere  con  voi  pel  Angolare  piacere,  che  ho  della  vofìra 
Famigliarità  e  converfazione.  Per  quanto  a  me  appartiene, 

5,  vi 
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r,j  vi  riterrei  tuttora  fenza  veruna  novità,  ogni  giorno  fomn 
Lis.  IX.  .    mitrandovi  Tempre  maggiori  ripruove  della  mia  benevolenti 
ma  non  fi  può  ;  perciocché  né  i  miei  Dii   lo  permettont 
né  lo  tollerano  i  miei  vaffalli .  Mi  trovo  minacciato  de'  p 
terribili  gaftighi  del  Cielo ,  fé  vi  lafcio  Ilare  pia  tempo  n 
mio  Regno,  e  ne' miei  valfalli  è  cominciata  a  ientirfi  ta 
inquietudine ,  che  fé  non  ne  levo  prontamente   la  cagioni 
mi  farà  poi  affatto   impofììbile    l'acchetarli:  onde  bifogi 
5,  tanto  pel  mio^ quanto  pel  veltro  bene,  e  per  quello  di  ti 
,5  to  tjuefto  Stato,  che  voi  v'apparecchiate  per  ritornare  al 
„  voftra  patria .  „  Cortes  quantunque  trafitto  dal  più  aceri 
dolore,  nondimeno  affettando  una   gran  ferenità  nel  fuo  fer 
biant«  rifpofe ,  che   il  fuo  animo  era   pronto   ad   ubbidirgl 
ma  che  mancandogli  vafcelli  pel  trafporto  a  cagione  d'effe 
fi  rovinati  quelli,  fu  quali  era  da  Cuba  venuto ^  vi  bifogna< 
del  tempo,  de' lavoratori,  e  de' materiali  per  farne  altri,  M 
.tezuma  allora  pieno  di  giubilo  per  la  prontezza ,  con  cui  s' e 
biva  ad  ubbidire,  ed  abbracciandolo  gli  dirle,  che  non  face' 
meftiere  di  precipitar  la  partenza  :  che  fabbricante  pure  i  fu 
vafcelli  .■  ch'egli  gli  fomminiftrerebbe  il   legname    neceffari< 
e  la  gente  per  tagliarlo,  e  per  trafportarlo  al  porto.  In  fi 
ti  diede  fubito   l'ordine  ad   un  buon  numero   dì  legnajuol 
acciocché  tagliaffero  il  legname  necefsario  <la   un  pineto,   ci 
v'era  poco  difcofto  dal  porto  di  Chiahuitztlan ,  e  Cortes  d 
fuo  canto  vi  mandò  alcuni  Spagnuoli ,  affinché  foprantendt 
fero  al  taglio,  afpettando  che  frattanto  fi  cangiaffe   lo   ffa 
delle  cofe  in  Medico ,  o  pur  gli  capitaffero  de'  nuovi  foccc 
fi  di  Spagnuoli  mandatigli  dalie  Ifole,  o  da  Spagna.  (>)^ 

Otto 


(i)  Qiiafi  tutti  gli  fiorici  j  Spagnuoli  dicono,  che  allorché  il  Refe 
chiamar  Cortes  per  intimargli  l'ordine  di  partire,  avea  alleftito  un  efer< 
to  per  farfi  ubbidir  per  forza,  fé  mai  vi  forfè  qualche  refiftenza ,  ma 
è  una  gran  varietà  fra  loro,  poiché  alcuni  affermano,  eh'  erano  in  air 
cento  mila  uomini,  altri  feemano  quefto  numero  della  metà,  ed  altri 
nalmente  il  riducono  a  cinque  mila .  Io  mi  perfuado  che  vi  fia  ftata 
fatti  qualche  truppa  alleftita,  non  però  per  ordine  del  Re,  ma  foltan 
d'alcuni  Nobili  di  quelli,  che  aveano  pref»  un  più  grand' impegno  inqi 
ito  affare. 


iì3 


Otto  giorni  dappoiché  fu  preia  quella  riiolusione  fece 
otezuma  di  bel  nuovo  chiamare  Cortes,  e  quello  Gene- 
re entrò  in  nuova  inquietudine.  Il  Re  gli  diffe  ,  che  non 
i  più  d'  uopo  di  fabbricar  de'  vafcelli ,  perchè  poco  ìnnan- 

erano  approdati  al  porto  di  Chaìchiuhcuecan  diciotto  ba* 
menti  (imiti  a'fuoi  già  diltrutti,  ne' quali  potea  imbarcarli 
Ila  fua  petite:  che  affrettale  per  tanto  la  fua  ".partenza, 
rciocchè°ciò  conveniva  al  bene  del  Regno.  Cortes  didìmu- 

il  giubilo,  che  ebbe  per  una  tal  nuova,  e  ringraziando 
io  nel  fuo  cuore  d'  avergli  mandato  un  sì  opportuno  foc 
rfo,  rifpofe  al  Re,  che  fé  que' vafcelli  dovevano  far  viag- 
3  verfo  Cuba,  egli  era  pronto  a  partire;  ma  che  altri- 
ente  farebbe  d'uopo  dì  continuare  la  fabbrica  de  tuoi  va- 
•lli.  Vide  pure,  e  difaminò  le  pitture  di  quell' armata  man- 
te al  Re  da' Governatori  della  Coìta,  e  non  dubitò  ch'ef- 
'  foffe  di  Spagrruoli  ;  ma  affai  lontano  da  penfare,  che  def- 

foffe  mandata  contro  luì,  fi  perfuafe  piuttoflo,  eh  erano 
tornati  i  fuoi  Procuratori  inviati  1'  anno    feorfo   alla  Corte 

Spagna ,  e  che  portavano  feco  loro  i  regj  difpaccj ,  e  coa- 
icevano  un  buon  numero  dì  truppe  per  la  conquifla. 

Quella  gran  confolazione  gli  duròjfinattantoche^gh  ar- 
varono  le  lettere  di  Gonzalo  di  Sandoval  Governatore  del- 
i  Coionia  della  Veracroce ,  nelle  quali  gli  faceva  fapere , 
be  quell'armata  comporta  d'undici  vafcelli  e  fette  briga* 
ni,  d'ottanta  cinque  eavalli,  d'ottocento  pedoni,  e  più  di 
inquecento  uomini  da  mare,  con  dodici  pezzi  d'artiglierìa 
d  abbodanti  munizioni  da  guerra  fotto  il  comando  del  Ge- 
erale -Panfilo  Narvaez,  era  mandata  da  Didaco  Veiafquez 
ìovernatore  di  Cuba  contro  lo  fteffo  Cortes ,  come  vaflàllo 
ibello  e  traditore  al  fuo  Sovrano  .  Ricevè  quello  forte  col* 
o  alfa  prefenza  del  Re  Motezuma;  ma  fenza  moftrar  nel 
io  fembiante  veruna  tutbazione,  diede  ad  intendere  al  Re, 
he  coloro,  i  quali  erano  approdati  a  Chaìchiuhcuecan ,  era- 
o  nuovi  compagni  mandatigli  da  Cuba.  Della  fteffa  diffi- 
[ìulazione  usò  verfo  i  fuoi  Spagnuoli ,  finché  non  ebbe  i 
Dro  animi  preparati . 

Storia  del  MeJJìco  Tom.  Ili*  $  E 
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£'  fuor  di  dubbio, che  quefta  occafione  fu  una  di  qu< 

*-"•**  le,  nelle  quali  fece  fpiccar  Cortes   la  fua  invitta  coitala 

magnanimità.  Trovavafi  da  una   parte   minacciato    di    tur 

la  potenza  de'  Mefficani ,  fé  reiìaVa  nella  Corte;  e  da  un  a 

tra  parte  vedeva  allenita  contro  fé  fteffo  un'armata    de' fui 

medefimi  Nazionali  fuperiore  di  lunga  mano   alla   fua;    m 

la  fua  accortezza,  la  fua  induftria  angolare ,  ed  il  fuo'  m; 

rayigliofo  coraggio  cangiarono  in  bene   tutto   il    male,    eh 

gli  fopraftava.  Procurò   cosi   per   lettere,   come    per  alcur 

mediatori,  di  cui  più  fi  fidava,  conciliarli  l'animo   di  Nai 

vaez ,   e    metterlo   alla   ragione ,    facendogli    varj  partiti , 

rapprefentandogli  i  vantaggj,  che    avrebbero   gli    Spagnuoli 

fé  s'unsero  ambedue  l'armate,  ed  operaifero   d'accordo; 

per  Foppofto  i  mali,   che   dovrebbe   cagionar   agli    uni /e 

agli  altri  la  difeordia.  Narvaez  per  configlio  di  tre  diferroi 

di  Cortes  era  già  sbarcato   con    tutta   la    fua   armata   nell; 

Colta  di  Cempoalla,   e   s'era    meffo    in  quartieri    in  quelli 

Citu;  il  Signor  della  quale,  conofeendo    che    i    nuovi    fuo 

Ofpiti  erano  ancora  Spagnuoli,  e  credendo  che  venivano  a< 

umrfi  col  fuo  amico  Cortes,  o  pur  temendo  la  loro   poffan 

za ,  gli  accolfe  con  fommo  onore ,  e   gli  provvide    di    tutte 

ciò  che  abbisognavano .  Motezuma  credendo  da  principio  ì 

fleffo,  mandò  a  Narvaez  4é'  ricchi  preferiti,  e    diede    ordina 

a  fuoi  Governatori  di  fargli    gii  fleffi  offequj,    che   aveanc 

già  fatto  a  Cortes;  ma  indi  a  pochi  giorni    s'accorfe    delia 

difeordia,  che  jv-  era  fra  loro  a  difpetto  della  gran  diflìmula« 

zione  di    Cortes,  e  de  fuoi  sforzi  per  impedirebbe  una  tal 

nuova  arrivafle  al  Re,  od  a'  Puoi  vaflalli. 

Ebbe  allora  Motezuma  la  più  bella  occafione  del  Mon. 
do  per  diftmggere  e  gli  uni,  e  gli  altri,  fé  egli  aveffe  cova- 
ti  nel  cuore  que'fanguinofi  configli, che  parecchj  Storici  vel- 
iero imputargli.  Narvaez  s'adoperò  per  alienarlo  da  Cortes, 
e  da  quelli  del  fuo  partito,  incolpando  tutti  di  tradimento! 
e  promettendo  di  caftigar  l'inaudita  loro  temerità  ne'l' im- 
prigionar si  gran  Re,  e  di  liberar  tanto  lo  fteifo  Re, Quan- 
to tutta  la  Nazione  dalla  loro  oppreffione;    ma    Motezuma 

fu 


— 
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si  lontano  da  macchinar  qualche  cofa  per  sì  fatte  fugge^ 
jni  contro  Cortes ,  che  anzi  quando  quello  Generale  gli  Lib.  IX. 
!  fapere  la  fua  fpedizione  contro  Narvaez,  moftrò  Mote- 
ma  un  gran  difpiacere  dei  rifchio,  a  cui  s' efponeva  con 
jppe  s\  inferiori ,  e  s  efibì  a  levar  prontamente  un  buon, 
:rcìto  per  mandarlo  in  ajuto  di  lui  * 

Avea  già  Cortes  adoperate  tutte  le  diligenze  poffibili 
r  venire  ad  un  accomodamento  pacifico,  e  ad  ambedue 
innate  vantaggiofo  fenz' altro  effetto  ,  che  quello  di  rice- 
re nuovi  difpregj  e  minacce  dalT  arrogante  e  fiero  Narvaez» 
sdendoli  dunque  corretto  a  far  la  guerra  a'fuoi  Nazionali, 
non  volendo  per  la  fua  diffidenza  prevalerli  del  foccorfo  , 
le  gli  efibiva  il  Re  di  Meliico,  pregò  il  Senato  di  Tla- 
illa  d'  alleflire  quattro  mila  uomini  di  guerra  per  condur- 

feco,  e  mandò  a  Chinantla  un  fuo  Soldato  appellato  To- 
lta uomo  affai  pratico  del  meftier  della  guerra,  acciocché 
)mandaffe  due  mila  uomini  a  quella  bellicofa  Nazione,  e  fi 
■ocacciaffe  trecento  picche  di  quelle  ,  che  ufavano  gli  fteffi 
hinantechi  per  far  refiftenza  alla  cavallerìa  di  Narvaez,  poi» 
ìè  erano  più  lunghe  e  più  forti  di  quelle  degli  Spagnuoìi  * 
afciò  in  Meffico  cento  quaranta  (/)  Spagnuoìi  con  tutti  i  loro 
leati  fotto  il  comando  del  Capitano  Pietro  d' Al varado,rac- 
jmandando  a  loro,  che  guardafsero,  e  trattafsero  bene  il  Re, 

procurafsero  mantenerli  in  buon'armonìa  co' Mefficani ,  maf- 
mamente  colla  famiglia  Reale,  e  colla  Nobiltà.  Nel  pren- 
sr  congedo  dal  Re  gli  diffe,  che  vi  lafeiava  nel  fuo  luogo 

Capitano  Tonat'mh  (  con  quello  nome  del  Sole  era  ap- 
ellato  da' Mefficani  Alvarado,  perch'era  biondo  )  incarica- 
ci di  fervire  in  tutto  a  fua  Maeftà:  che  la  pregava  di  con- 
inuar  la^fua  protezione  fugli    Spagnuoìi:    ch'egli    andava  a 

P  2  tro- 


ll) Bernal  Diaz  dice,  che  gli  Spagnuoìi  che  recarono  in  Meffico  furono 
ttantatre.  Nell'edizioni  moderne  delle  lettere  di  Cortes  fi  dice,  che  fu- 
mo cinquecento,  ma  in  un'edizione  antica   fi   mette   il  numero  di   140, 

quale  mi  pare  il  vero  attefo  il  numero  totale  delle  truppe  fpagnuole . 
I  numero  di  500.  è  evidentemente  falfo,  e  contraddice  al  ragguaglio  del 
r.edefimo  Cortes. 


lltf 

—trovar  quel  comandante  di  frefco  venuto,  ed  a  far  quant 
L«.  IXgii  foffe  poffibile  per  mette  re  in  efecuzione  i  fuoi  regj  ordì 
ni.  Motezuma  dopo  avergli  fatto  nuove  protette  della  fu 
benevolenza,  lo  fece  provvedere  abbondantemente  di  vette 
vaglie, e  d'uomini  da  foma  pel  trafporto  del  bagaglio,  e  l 
licenziò  con  fomma  amorevolezza . 

Partì  Cortes  da  Meffico  fui  principio  di  Maggio  dell'  an 
no  1520.  dopo  effere  flato  fei  mefi  in  quella  Corte,  con  fé 
tanta  Spagnuoli,  ed  alquanta  Nobiltà  Mefficana,  che  voi] 
accompagnarlo  per  qualche  tratto  di  flrada.  Parecchj  Storie 
fi  fon  perfuafi,  che  i  Mefficani  andavano  per  far  le  fpie, 
dar  contezza  al  Re  di  quanto  vi  avveniffe;  ma  Cortes  no 
gli  credette  tali,  benché  peraltro  non  fi  fidaffe  di  loro.  Fé 
ce  il  viaggio  per  Chololla,  dove  s'unì  con  lui  il  Capitan 
Velafquez,  il  quale  ritornava  da  Coatzacualco ,  effendovi  fit- 
to mancato  con  qualche  truppa  da  Cortes  per  cercare  u: 
porto  più  comodo  pe'vafcelli.  Quivi  ancora  ricevette  Coi 
tès  una  buona  provvifione  dì  viveri  mandatagli  dal  Senat 
ài  Tlafcalla;  ma  non  ebbe  i  quattro  mila  uomini, che  ave 
domandato:  o  perchè  non  ardiflero  entrar  in  nuove  zuffe  ce 
gli  Spagnuoli,  come  afferma  Bernal  Diaz;  o  perchè  non  ve 
letìfero  allontanare  canto  dalia  loro  patria,  come  dicono  al 
tri  Storici  ;  0  perchè  vedendo  Cortes  con  forze  si  inferior 
a  quelle  del  fuo  nemico,  temeffero  di  reftar  vinti  in  quelli 
fpedizione.  Alcune  giornate  prima  d'arrivare  a  Cempoalla  f 
Cortes  raggiunto  dal  Soldato  Tobilla  colte  trecento  picch 
di  Chinantla ,.  ed  in  Tapanacuetla ,  villaggio  difeofto  trenti 
miglia  in  circa  da  quella  Città  ,  gli  fi  unì  il  famofo  Capi 
tano  Sandoval  con  feuanta  Soldati  del  prefidio  della  Veracroce 
%  14.  Finalmente  dopo  aver  fatte  nuove  richiefte  al  Narvaez 

JìConès  ed  aver  dmribuit0  alquant'  oro  tra  i  partigiani  di  quello  ar 
contro  rogante  Generale,  entrò  Cortes  in  Cempoalla  a  mezza  not 
Narvaez.  je  c<yi  dugento  cinquanta  uomini,  (m)  fenza  cavalli,  ne  coi 

altre 


(m)  Bernal  Diaz  dice,  che  Cortes,  arrdò  a  Cempoalla  con  206.  uomini 
torquemada  numera  iW.  oltre  a  cinque  Capitani  ;  ma  Cortes,  che  il  fep 
pe  meglio  di  loro,  afferma,  che  furono  &50. 
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e  arme,  che    picche,  fpade,,  rotelle,  e   pugnali,  ed   in- 
iminandolì  pian   piano,,  e  fenza  verun  rumore   ai   tempio  Li».  IX; 
ggiore    dj  quella    Citta ,   dove   aveano    i    nemici   il   loro 
irtiere,  vi  diede  un  si  furiofo  affaire,  che  prima   di  fpun- 
la  luce   dei  dì  s'era  già  renduto  padrone-  del  quartiere, 
tutti,  i  fuoi  nemici,,  dell'artiglierìa,  dell'  arme,   e  de' ca- 
li y  redando  morti  quattro  foltanto  de' fuoi  Soldati,. e  quin- 
i  de'  nemici  ,e  molti  dell'  una  ?e  dell'  altra  parte  feriti .  («) 
fece  riconofcere  da  tutti  Capitano   Generale,    e    fupremo 
igiftrato ,    mife   in   ferri   nella  fortezza  della  Veraeroce    e 
rvaez,e  Salvatierra  perfona  riguardevole,,  e  nemico  giura- 
di  Cortes,  e  {qcq  levar  da'vafcelli  le  vele,,  i  timoni,   e  le 
fole .  Appena  cominciava,  la  luce,   di  quel   di,  (   il   quale 
la  Domenica  di  Pentecofte  27.  Maggio  )  che  arrivarono 
lue  mila  Chinantechi  in  buon  ordine ,  e  bene  armati,  (0) 
[uali  vennero    foltanto    ad    effer   teftimonj,  del    trionfo   di 
rtès  y  e  del    roffore    de'  partigiani   di    Narvaez:,   vedendoli 
iti  da  sì  pochi  nemici  r  e  meri  armati  di  lora.  La  felici- 
di  quella  fpedìzione  fi  dovette  in  gran  parte  ali'  impareg- 
bile  bravura  di  Sandoval ,,  il  quale  con  ottanta  uomini  fa- 
lui  tempio  in  mezzo  ad  una  tempefta  di  faette  e  di  palle  ? 
ili  il  Santuario ,  dove  s'era  fortificato  Narvaez,  e  s'impa- 
)nì  della  perfona  di  lui  - 

Or  trovandofi  Cortes  con  diciotto  vafcelli,  con  preffochè 
e  mila  uomini  di  truppa  Spagnuola,  con  cento  cavalli  in 
ca ,  e  con  fuffkiente  copia  di  munizioni  da  guerra ,  pensò  a 
e  nuove  fpedìzioni  nelle  Cofte  del  Golfo  Mefficano  ,ed  avea^ 
irdeftinati  ì.  Capi,  che.  doveano  comandarle ,  e   la  gente 

che 


a)  Eyvi  ancora  della  varietà  preffo    gli   Autori    intorno   al    numero   àer 

rti  in  queir  affalto  ;  io  metto  quello,  che  mi  pare  più.  varifimile   attefo- 

agguaglio  degli  fteffi  Autori. 

i)  Alcuni  Autori  dicono,  che  ì  Chinantechi  intervertnero  nell'afialto 
quartiere  di  Narvaez;  ma  Bernal  Diaz,  il  quale  vi  fu  prefente  ,  affer- 
T'oppofto.  Cortes  non' fa  menzion  di  loro.  Chi   volerle   informarli   di 

tele  circoftanze  di  quefla  gloriofa  fpedizione  di  Cortes,    potrà   conful- 

:  gli  Storici  della  conquida;  poiché,  noi  le  tralasciamo,  come  non  eon- 

cnti  alla  fiorita  Storia. 
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Lia:  IX 


§.  i?. 

Strage 
della  No- 
biltà Mef- 
fìcana,  e 
folleva- 
zione  del 
Popolo 
contro  gli 
Spagnuo- 


che  dovea  andar  Cotto  ì  loro  ordini ,  allorché  gli  vennero  da 
•Medico  delle  infaufte  nuove,  che  fraftornarono  i  Tuoi  prò 
getti,  e  lo  coftrinfero  a  ritornare    in  fretta  alla  Capitale. 

In  quel  tempo,  in  cui  Cortes  era  affante  da  Medico 
venne  la  fella  dell' incenfamentod'  Huitzilopochtli ,  che  fi  fa 
ceva  nel  mefe  Toxcatl,  il  quale  in  quell'anno  cominciò  ad 
di  13.  del  noftro  Maggio.  Celebravafi  quefta  fetta,  la  piì 
folenne  di  quelle  che  fi  facevano  ogni  anno ,  con  balli  de 
Re,  e  della  Nobiltà,  de' Sacerdoti ,  e  del  Popolo.  Pregò  li 
Nobiltà  il  Capitano  Alvarado  d'acconfennre,  che  il  Re  { 
portaffe  ai  tempio  a  fare  il  fuo  dovere.  Scufoffi  Alvarado,  1 
per  gli  ordini  datigli  da  Cortes,  o  perchè  temette,  che 
Mefficani  macchinaiTero  qualche  novità  avendo  feco  loro  i 
Re,  ben  confapevole  quanto  fieno  facili  a  cangiarfi  in  tu 
multi  le  pubbliche  allegrezze.  Si  prefe  pertanto  il  partito  e 
far  quel  ballo  religiofo  nel  cortile  del  palazzo,  (p)  o  quai 
tiere  degli  Spagnuoli  o  per  difpofizione  di  quel  Capitano, 
per  ordine  dello  fteffo  Re  per  poter  intervenirvi  fecondo  i 
loro  coflame .  Venuto  il  giorno  della  fetta  concorfero  in  que 
cortile  molti  uomini  delia  prima  Nobiltà  (  del  cui  numi 
xo  (q)  non  conila  )  ben  fregiati  di  parecchj  ornamenti  d' e 
ro ,  di  gemme,  e  di  penne.  Cominciarono  a  cantare  e  bai 
lare  in  fui  fuon  degli  (frumenti,  e  frattanto  fece  Alvarad 
occupar  da  alcuni  Soldati  le  porte .  Quando  poi  vide  i  Me; 

ficani 


(p)  Gli  Storici  della  conquifta  dicono  comunemente,  che  il  ballo  fi  fe< 
nell'atrio  del  tempio  maggiore,  ma  non  è  verifimile,  che  l'immenfa  foli 
di  Popolo,  che  vi  concorreva,  permettefTe  di  fare  si  orrenda  ftrage  neli 
Nobiltà,  maffimamente  effendo  quivi  l'armerie,  onde  potevano  prendi 
quante  arme  voIeGTero  per  opporli  alla  temerità  di  que' pochi  ftranieri,  nen 
meno  può  crederli..,  che  gli  Spagnuoli  volefiero  metterli  in  un  si  eviden 
rifc'hio  di  perire.  Cortes  e  Bernal  Diaz  non  fanno  menzion  del  luogo  d 
ballo.  Il  P.  Acorta  dice,  eh' efìb  fi  fece  in  palazzo,  né  potè  eflTere  altre 
fé  non  quello,  dove  allora  abitava  il  Re.  L'inverifimiglianzajChe  fi  feo: 
gè  nel  ragguaglia  di  quegli  Storici, ed  il  giudizio  e  l'antichità  del  P.  Ad 
fta  ci  fanno  anteporre  la  teftimonianza  di  quello  folo  fcrittore  a  quelk  1 
tutti  gli   altri. 

(q)  Preffo  Gornara  furono  feicento  i  Nobili ,  che  intervennero  nel  balli 
pretto  altri  Storici  furono  più  di  mille,  e  pretto  Monfignor  de  las  Caf 
più  di  due  mila  . 


Ilp 

mi  più  rifcaldatì,  e  forfè  anche  fiancati  dal   ballo,  diede 

ino  a  Tuoi  d'affaiirli,  e  coftoro  fi  fcagiiarono  torto  con  fu-Lw.  IX« 

contro  a  quegli  fventurati,  i  quali  né  poterono  far  refi- 
iza,  perch'erano  dirarmati,  e  [tracchi,  ne  fu  a  loro  pofti- 
2  lo  fcampar  colla  fuga,  perchè  erano,  occupate  le  porte. 

terribile  la  ftrage,  lagrimevoii.  i.  gridi,  che  mandavano 
Cielo  1  moribondi,  e  copiofo  il  fangue,  che  vi  lì  fparfe. 
erto  fatai  colpo  fu  uno  do' più  fenfibili  a'  Mefficani;  im- 
ciocchè  vi  perdettero  il  fiore  della  lor  Nobiltà, e  pe'rper- 
uarne  preffo  i  loro  difendenti  la  memoria,  compofero  fo- 

un  tale  argomento  decantici  flebili,  o  fia  elegie,  le 
di  fi  confervarono  molti  anni  dopo  la  conquida.  Termi- 
a  quella  tragica  ed  orrenda  funzione,  fpogliarono  gliSpa- 
10I1  i  cadaveri  dì  tutta  la  ricchezza,  di  cui  erano  f re- 
ti.   .  . 

Non  fi  fa  il  motivo  che  induffe  Alvarado  ad    un  fatto 
:emerano  ed  inumano.  Alcuni  dicono,  che  altro  non  fu 
non  quello  della  maledetta  fame  dell'oro,  (r)  Altri  affar- 
io, e  ciò  pare  più  verifimiìe,.  eh' effendogli    flato  detto» 

i  Mefficam  volevano  in  quella  fefta  dafè  un  colpo  mae- 
1  agli  Spagnuoli,  per  fottrarli  dalla  loro  oppreffione ,  e 
ettere  m  liberta  il  loro  Re  e  Signore,  che  gii  Spagnuoli 
ano  in  prigione,  egli  gli  prevenne  (rimando  vero  quel 
:o  volgare,  chi  aflàlifce  vince.  (/)  Checcheifia,  la  fua  con- 
ca non  può  feufarfi  d'imprudenza,  e  di  crudeltà.- 

La 


a  C^  '  i Mr  m?n,'-l]£-  S/hagun,  nelIa  fua  Storia  ***  Monfignor 
n-II  i  ^^  formidabile  fcmto  della  dazione  delle  Indie,  e  Go- 
in  Jla  ina  Cronaca  dell*  N.  Spagna  affermano,  che  1' avarizia  d' Al- 
J  r,ÌL1  Crg,0ne  d6la  iìra?e  fa"a  neIIa  Nobiltà  msfficana;  ma  io  non 
e  ^  rfnZr  pr?°,Ve  p*?  ^efficacì-  Gomara  e'  Monfignor  de  las  Ca- 
■ennero  dietro  fenz  altro  al  bahagun,e  coftui  all' informazione  de'Mef- 
pgn^di  fede™  *  ch'erano  nemici  deg[i  Spagnuoli,    non  foi,0  g 

ESS^^    i  Mefficanì    macchinale™   nelf  occafione 

hi    -  mlr  Sh,  SPfgnt'ol.    nuel    tradimento   che    fuppongono    parecchj 

ci,  e  moUo  p,u  che  avellerò  già  apparecchiare  le  pignatte  per  cuocer- 

inventi3     S^"oli  >  ficAS°me  dice  il  Torquemada  .  Quefte  fono  fa- 

inventate  per  giufMcare  Alvarado.  Ciò  che  mi  pare  più  verifimileè 

che 
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La  Plebe  irritata  con  un  colpo  tirato  fenfibile ,  trattò  d' j 
Lia.  I&  lora  innanzi  gli  Spagnuoli,  come  nemici  capitali  della  patri 
Affalirono  alcune  truppe  meflicane  con  tal  impeto  il  quarti 
re ,  che  rovinarono  una  parte  del  muro  ,    minarono    per    < 
verfe  parti  il  palazzo,  e  bruciarono  le  munizioni;  ma  fur 
no  rifpinti  col  fuoco  dell'artiglieria  e  degli  fchioppi,  ond'e 
bero  agio  gli  Spagnuoli  di  rifare  il  muro.  Quella    notte  i 
pofarono  pure  dalla  fatica  della  giornata ,  ma  H  giorno  appr< 
fo  fu  si  furiofo  l' affatto  ,   che  gli   Spagnuoli   fi  credettero 
dover  perire ,  ed  in  fatti  non  farebbe  reftato  né  anche  uno 
loro  in   vita,  ficcome  erano  già  itati  uccifi  fei  o  fette,  fé 
Re  moftratofì  alla  ciurma  degli  aflalitori  non  aveffe  colla  f 
autorità  raffrenato  il  loro  furore.    Il  rifpetto  alla  Maefla  d 
loro  Sovrano  dtenne   la  Plebe  ,  che  non  affaliffe  colf  arme 
quartiere;  ma  non  la  diftolfe  da  altre  forti  d' oftilka  :  bruc 
pure  i  quattro  brigantini,  che  avea  fatto  fare  Cortes   per  f; 
vari!  in  effi,  cafo  che  non  poteffe  fcampare  per  le  ftrade  fat 
fui  lago,  e  fi  rìfqlxette  di  diftruggere  colla  fame  gli  Spagnu 
li,  negando  a  loro  i  viveri ,  e  procurando   impedire   l'ina 
dazione  d'elfi  con  un  foffo  fcavatoj  attorno  al  quartiere. 

In  tale  flato  fi  trovavano  gli  Spagnuoli  in  Mefitico, ì 
lorchè  Alvarado  avvisò  Cortes,  pregandolo  per  due  meffag 
Tlafcallefì  d'affrettare  il  fuo  ritorno,  fé  non  voleva  trov 
tutti  morti.  Lo  fìeffo  gli  addimandò  il  Re  Motezuma,  1 
cendogii,  fapere,  quanto  rinerefcevole  gli  era  fiata  quella  fc 
levazione  de'  fuoi  vafìaili  cagionata  dai  temerario  e  fangu 
Kiofo  attentato  del  Capitano  Tonatiuh. 

Cortes ,    dopo  aver  dato  i  fuoi  ordini   di    trasferire 
Colonia  della  Veracroce  ad  un  altro  fito  più  vicino  al  por 
di  Chalchiuhcuecan  (  benché  non   il    mile  allora    in  efecuzi 
ne  quello  difegno  )    marciò  colla  fua  gente  a  gran    giorna 
verfo  la  Capitale.  In  Tlafcalla  fu  magnificamente  alberga 

nel 


che  i  Tlafcallefì  per  quel  gran  odio,  che  portavano  a' Mefficani  ,  mife 
in  tefia  ad  Alvarado  il  pretefo  tradimento.  Nella  Storia  della  Conquv 
abbiamo  parecchj  efempj  di  sì  fatte  fuggeftioni  de' Tlafcallefì  contra  i  1 
to  nemici» 
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palazzo  del  Principe  Maxixcatzin  .  Quivi  fece  la   rafie-' 
i  delie  fue  truppe ,  e  trovò  novanta    fei  cavalli ,   e  milleLis.  IX. 
cento   pedoni    Spagnuoli,  a' quali    s' aggiunfero   due  mila 
afcallefi  datigli  da  quella  Repubblica.  Con  quefto  efercito 
:rò  in  Medico  a'  24.  Giugno .  Non  vi  trovò  verun  contra- 
nell'  entrata  ;  ma  Cubito  s'  accorfe  della  fermentazione  pò* 
lare,  che  v'era  tanto  per   la    poca   gente,   che  fi    vedeva 
Ile  ftrade  ,  quanto  per  alcuni  ponti,  ch'erano   flati    levati 
canali .  Allorché  entrò  nel  quartiere  con  quel  giubilo  de- 
uni  e  degli  altri ,  che  è  facile  ad  intenderti  ,  Motezuma 
ine  ad  incontrarlo  nel  cortile  colte  più  oifequiofedimoftra- 
ni   d'amicizia;  ma  Cortes  0  infolentito  per  la  vittoria  ot- 
iuta    contro  Narvaez,  e  per  la  gran  gente,  che   avea  fot- 
i  fuoi    ordini,  o  perfuafo  eh'  era  d'uopo  il  far  fembianza 
credere    il  Re  colpevole  dell'inquietudine  de' fuoi  vaffalli, 
so  a  dilungo  e  fenza  badar  a  lui.  Il  Re  trafitto  dal    più 
ro  dolore  in  vedendofi  sì  indegnamente  difpregiato  ,  fé  n'an- 
ai  fuo  appartamento,  dove   gli   fi   accrebbe   il   cordoglio 
la  nuova ,  che  immediatamente  gli  portarono  i  fuoi  fervi- 
li delle  parole  ingiuriofe  ,che  avea  detto  contra  fua  Mae- 
il  Generale  Spagnuolo.  (t) 

Riprefe  Cortes  colla  maggior  fé  verità  il  Capitano  Al  va- 
io, e  gli  avrebbe  dato  fenz' altro  il  gàftigo ,  che  meritava, 
il  permetreffero  le  circofìanze  del  tempo  e  del  reo.  Pre- 
itiva  la  gran  tempefta,  ch'era  ormai  per  piombare  fulle 
Storia  del  MeJJico  Tom.  III.  Q  loro 


t)  Lo  Storico  Solìs  non  vuol  credere  il  difpregio  di  Motezuma  fatto  da 
rtès,  e  per  difender  quefto  Generale  fa  torto  a  Bernal  Diaz,  che  after- 
ciò,  come  teftimonio  oculato,  ed  al  Cronichifta  Herrera,  che  il  rec- 
ita dietro  a  buoni  documenti.  Accufa  immeritevolmente  Bernal  Diaz 
parzialità  contro  Cortes,  e  d'  Herrera  dice,  che  può  fofpettarfi  ,  che 
effe  adottar  il  ragguaglio  di  Diaz  per  poter  adoperarvi  una  fentenza  ài 
cito:  Ambiziose,  foggiunge,  pericolosa,  negli  Storici;  ma  in  niun  altro 
iche  nel  medefimo  Solìs  ;  poiché  ogni  perfona  imparziale  e  bene  in- 
lita  nella  Storia  di  Meffico  vedrà  in  leggendo  quella  del  Solìs , cheque- 
Autore  in  vece  d'  aggiuftar  le  fentenze  alla  narrazione ,  aggiufta  ai 
erario  la  narrazione  alle  fentenze.  Finalménte  qualora  egli  non  alleghi 
le  ragioni  migliori  di  quelle  che  adopera  contro  Bernal  Diaz  ,  dobbia- 
1  dar  fede  alla  teflimonianza  di  quello  Autore  ,che  fu  prefente  al  fatto. 
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loro  te$e,  e  non  gli  parve  favio  confìglio  il  farli  nemico  ii 
Lia.  I&occaiìone  di  tanto  pericolo  uno  de  più   prodi   Capitani,  eh 
aveva  nella  l'uà  armata. 

Colle  nuove  truppe  eondntte  a  Meffìco  da  Cortes  v'  a 
vea  un  efercito  di  nove  mila  uomini ,  e  non  potend©  ftar  tui 
Xi  nel  quartiere,  occuparono  ancora  alcuni  edifizj  di  quelli 
eh'  erano  dentro  il  recinto  del  tempio  maggiore  nella  part 
più  vicina  al  quartiere.  Colla  moltitudine  s'accrebbe  par: 
mente  la  penuria  de' viveri  già  cagionata  dalla  mancanza  e 
mercato;  poiché  per  l'odio  degli  Spagnuoli  non  volevan 
farlo  i  Medicarli.  Mandò  però  Cortes  a  dire  con  grandi  m 
nacce  a  Motezuma ,  che  defle  ordine  di  far  fi  il  mercato,  a< 
ciocché  eglino  vi  fi  provvedendo  di  tutto  il  bifogneyole 
ÌRifpofe  Motezuma,  che  i  perfonaggi  più  autorevoli,  di  ci 
potrebbe  fidarfi,  per  far  efeguire  un  tal  ordine,  fi  trovavi 
no,  ficcome  lui,  in  prigione:  che  metteffe  qualcuno  di  loi 
in  libertà,  affinchè  a  ciò  potette  badar.  Cortes  traile  dal 
prigione  il  Principe  Cuitlahuatzin  fratello  di  Motezuma, a 
fai  lontano  da  prevedere,  che  la  libertà  di  quel  Principe  di 
vrebbe  cagionar  la  rovina  degli  Spagnuoli,  Cuitlahuatzin  ne 
ritornò  mai  al  quartiere,  né  rimife  il  mercato,  o perchè  ne 
volle  favorire  gli  Spagnuoli,  o  perchè  non  vi  aceonfentiror 
i  Mefficani ,  anzi  lo  coftrinfero  ad  efercitare  la  fua  carica  i 
Generale.  In  fatti  egli  fu  colui, che  d'allora  innanzi  cornai 
dò  le  truppe,  e  foprantefe  alle  oftilità  contra  gli  Spagnuol; 
finattantochè  per  la  morte  del  fuo  fratello  fu   eletto   Re  i 

Meffìco. 

§.  iS.  Quei  giorno,  nel  quale  entrò  Cortes  m   Menico,  ne 

f  Meffi-  fece  verun  moto  la  Plebe  ;  ma  nel  dì  appretto  cominciaror 

cani  e  gli  a  tirar  con  frombole  tanti    faCi   contra   gli   Spagnuoli,  ci 

SPagnuc-remt)rava  ?  fecondo  che  dirle  Cortes,  una  tempefta^  e  tan 

Cantale. frecce,  che  coprirono   tutto   il   pavimento   del  cortile,  ed 

*  terrazzi  del  palagio,  ed  erano  tanti  gli  atfalitori  ,  che  non 

vedeva  il  fuolo  delle  ftrade.  Non    parve   bene  a   Cortes  i 

ftar  fulla   difefa;    perchè   non   s'aferiveffe    a    codardìa,   01 

de  maggior  coraggio  pendettero  i  nemici .  Fece   per   tan 

una 
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la  fortita  contro  loro  con  quattrocento  uomini   parte  Spa- 
ludi, e  parte  Tlafcalleft.  I  Mefficani  s'andarono  ritirando  LlB-  IX- 
n  poco  loro  danno,  e  Cortes  dopo  aver  fatto  appiccar  il 
oco  ad  alcune  cafe  ,  ritorno  al  quartiere;  ma  vedendo ,  che 
nemici  continuavano  le  lor  oftilkà,  fece  fortire   il  Capita- 
>  Ordaz  con  dugento  Soldati.   I  Mefficani   fecero    vi  fra  di 
ompigliarfi  e  di  fuggire  per  allontanarli  dal   quartiere,  fis- 
ime in  fatti    l'ottennero  ;   ma  improwifamente   fi    videro 
i  Spagnuoli  da  ogrÈ  parte  circondati  da' Nemici ,  ed  attac- 
ti  da  un  corpo  di  truppe  alia  fronte,    e   da  un  altro  alle 
alle,  benché  tanto  tumultuariamente,  e  con  tal  difordine, 
le  gli  uni  davano  impaccio  agli  altri.  Allo  fteffo  tempo  lì 
fciò  vedere  fopra  i  terrazzi  una  gran    ciurmaglia,  la    quale 
cefl&ptemente  tirava  de' falli  e  delle  frecce*  Trovarono  al- 
ia gli  Spagnuoli   in  gran   pericolo  r  e  quefta  oecaflone  f\g 
nz  altro  una  di  quelle,  nelle  quali  fece  fpiccar  più  la  fua 
■avara  il  prode  Ordaz.  Il  combattimento  fu  molto  fangui- 
jfo,  ma  fenza  gran  danno  degli  Spagnuoli,   i   quali    cogli 
hioppi ,  e  le  baleftre  fgomberarono  i  terrazzi ,  e  colle  pie- 
le  e  le  fpade    riipinfero   la   moltitudine,    che   inondava  la 
rada ,  e  cosV  poterono  finalmente  ritirarli  al   quartiere ,  la- 
iando  morti  molti   Mefficani,  e  de'fuoi   non    più  d'otto; 
la  ufeirono  quali  tutti  feriti  ed  anche  lo  fkHb  Ordaz. Tra 

mali>  che  fecero  in  quello  dì  i  Mefficani  agli  Spagnuoli  y 
i  quello  d' attaccar  fuoco  a  diverfe  parti  del  quartiere ,  ed  in 
na  d'effe  fu  tal  l' incendio y  che  gli  Spagnuoli  furono  coftret- 
i  a  gittar  giù  la  muraglia ,  ed  a  difender  quella  breccia  col- 
artiglierìa ,,  e  con  molla  gente,  che  vi  pofero  fin' alla  notte 
ella  quale  i  nemici  diedero  loro   luogo  di  rifar  la  muraglia , 

di  curare  i  feriti. 

Il  di  vegnente  (  26".  Giugno  )  f u  più   terribile  l'aflalta 

più  grande  la  furia  de'  Mefficani  »  Gli  Spagli uoli  fi  difende- 
ano  con  dodici  pezzi  d'artiglieria,  i  quali  faceano  una  graf- 
ie ftrage  nella  folla  degli  affalitori;.  ma  ficcome  quelli  erana 
n  s'i  gran  numero,  s'occultavano  i  morti  fotto  i  piedi  di  quel- 
i,  che  fottentravano  nel  loro  luogo.  Cortes  in  vedendo   la 

Q  2  loro 
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loro  oftinazione  ,  forti  colla  maggior  parte  delle  Tue  truppe 
ut.  ìx^  s  incamminò  combattendo  per  una  delle  tre  principali  ftr; 
de  della  Città;  efpugnò  alcuni  ponti,  appiccò  il  fuoco  ad  a 
cune  cafe,  e  dopo  aver  combattuto  quali  tutto  il  dì,  ritorn 
al  quartiere  con  più  di  cinquanta  Spagnuoli  feriti ,  lafciand 
Kiorti  innumerabili  Meflìcani . 

La  fperienza  fece  conofcere  a  Cortes,  che  il  maggior  dar 
no  veniva  alle  fue  truppe  da  terrazzi  ,onde  per  ifchivarlo  f< 
ce  fare  tre  macchine  da  guerra  (  dagli  Spagnuoli  appellai 
Mantas  )  sì  grandi  che  ognuna  potette  portar  venti  Soldati  a 
mati ,  coperte  con  un  forte  tavolato  per  difendere  i  Soldati  d 
faflì  de'  terrazzi ,  fornite  di  ruote  per  agevolare  il  moto , 
colle  loro  fineftrelle  0  cannoniere  per  lo  fparo  degli  fchioppi 
Mentre  fi  conftruivano  quelle  macchine ,  avvennero  de 
le  novità  grandi  in  quella  Corte .  Motezuma  falito  (opra  un 
torre  di  quel  palazzo,  avea  indi  offervato  uno  da  fuddet 
£ombattimenti ,  ed  avea  veduto  tra  la  folla  del  popolo  il  fu 
fratello  Cuitlahuatzin  comandando  le  truppe  Meflìcane.  A  v 
ita  di  tanti  oggetti  lagrime  voli  fu  affalito  1'  animo  di  lui  d 
una  turba  di  penfieri  malinconici.  Vedeva  da  una  parte 
pericolo  che  correva  di  perder  la  corona  e  la  vita,  e  <3 
un'altra  gli  fi  prefentavano  la  diftruzione  degli  edifizj  dell 
Capitale,  1' uccifione  de'fuoi  vaflalli  ,  e  la  felicità  de'fuc 
nemici  ,  e  non  trovava  altro  rimedio  a  tanti  mali,  Ce  no 
quello  delia  pronta  ulcita  degli  Spagnuoli.  In  sì  fatri  per 
fieri  pafsò  quella  notte  ,  ed  il  dì  feguente  a  buon  ora  chiam 
Cortes,  e  gli  parlò  fullo  fteffo  propofito,  pregandolo  inftar 
temente  di  non  differir  più  la  fua  partenza  da  quella  Corte 
Non  avea  d'  uopo  Cortes  di  sì  fatte  preghiere  per  rifolver 
al  partito  del  viaggio.  Trovavafi  oltreraodo  bifognofo  di  v 
veri:  il  cibo  fi  dava  già  per  mifura  a' Soldati,  ed  era  sì  p< 
co,  che  badava  foltanto  a  mantener  la  vita,  non  già  la  foi 
za  neceffaria  per  opporfi  a  tanti  nemici ,  da  quali  erano  ir 
ceffan  temente  travagliati.  Finalmente  vedeva,  ch'era  tani 
impoffibile  per  lui  il  renderfi  padrone  di  quella  Città,  com 
VQrr«bbe?che  né  anche  vi  potrebbe  fuffiftere.  Da  un  altr 
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to  gli  rincrefceva  affai  L'  abbandonar  1*  imprefa  cominciata, 
dendo  in  un  momento  colla  Aia  partenza,  tutti  que' van- 
gj,  che  s'  era  procacciati  col  fuo  coraggio,  colla  fua  indu- 
a,  e  colla  fua  felicità;  ma  cedendo  al  tempo,  nfpofe  al 
,  ch'egli  era  pronto  a  partire  per  la  pace  del  Regno  ,pur- 
:  i  fuoi  vaffalli  deponeffero  1'  arme . 

Appena  terminata  quefta  conferenza  gridarono  all'  ar- 
i  nel  quartiere  per  un  affalto  generale  dei  Meflicani .  Da  mentoli 
■  tutto  procuravano  di  falir  fulla  muraglia  per  entrarvi,  -oIoe 
ntre  che  alcune  truppe  d'arcieri  pofte  in  convenevole  di-  fuoi  ef- 
nza  tiravano  una  immenfe  moltitudine  di  frecce  per  fupera-  fettl* 
l' oppofizione  degli  alfediati ,  ed  alcuni  affalitori  s' innoltra- 
io  tanto,  che  malgrado  il  fuoco  dell'  artiglierìa ,  e  degli 
ùoppi  mifero  piede  dentro  il  (  quartiere,  e  combatterono  a 
rpo  a  corpo  cogli  Spagnuoli  .  Coftoro  ftimandofi  oramai 
afi  vinti  e  fopraffatti  dalla  moltitudine,  pugnavano  da  di- 
irati.  Motezuma  in  vedendo  il  loro  conflitto,  ed  il  fuo  prò- 
o  rifchio,fi  rifolvetts  di  far  fi  vedere  per  trattener  colla  fua 
ìfenzae  colla  fua  voce  il  furor  dei  fuoi  vaffalli.  Meffefi  però 
nfegne  regie r  e  fcortato  da  alcuni  fuoi  Miniftri,  e.  da  du- 
rilo Spagnuoli  falì  fui  terrazzo,  e  fi  prefentò  al  Popolo, in- 
nando  filenzio  i  Miniftri ,  acciocché  poterle  fentirfi  la  voce 
l Sovrano.  Sul  comparir  di  lui  eefsò  l' affalto,  ammutolirono 
:ti,  ed  alcuni  s'inginocchiarono  per  riverirlo.  Parlò  ad  aita 
ce,  e  fece  loro  in  fuftanza  quefto  brieve  difcorfo.-  „  Se  il 
motivo,  che  v'induce  a  prender  l'arme  contro  quefti  Stra- 
nieri, è  il  zelo  per  la  mia  libertà,  ho  pur  caro  l'amore 
e  la  fedeltà,  che  mi  moftrate;  ma  v'ingannate  nel  cre- 
dermi prigioniere  di  loro»,  mentre  è  in  mia  balia  il  lafciar 
quefto  palazzo  del  mio  defunto  Padre,  ed  andarmene  al 
mio,  qualora  mi  piaccia.  Se  poi  il  voftro  fdegno  è  cagio- 
nato dalk  lor  dimora  in  quefta  Corte  >  vi  fo  fapere,  eh 
eglino  m'hanno  dato  parola  di  partire,  ed  io  vramcuro, 
che  fenz  altro  partiranno  torio  che  voi  ponghiate  giù  1 
arme.  Ceffi  dunque  la  voftra  inquietudine:  fatemi  in  ciò 
paiefe  la  voftra  fedeltà ,  fé  già  non  è  vero  quello,  che  ho 
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\  fentito  dire»  cioè  che  avete  ad  un  altro  Signore  giur 
»  quella  ubbidienza,  che  a  me  dovete:  il  che  né  io  pc 
„  perfuadermi,  né  voi  far  potrete  fenza  tirarvi  addotto  t 
M  ta  la  collera  del  Cielo.,, 

Reftò  il  Popolo  per  un  poco  muto,  finché  un  uomo  ] 
ardito  (u)  degli  altri  alzò  la  voce,  chiamando  il  Re  cod 
do  ed  effeminato,  e  più  atto  a  maneggiare  il  fufo  e  la  fi 
la  ,  che  a  reggere  una  si  coraggiofa  Nazione ,  come  la  M 
ficana ,  e  rinfacciandogli ,  che  per  la  Tua  codardìa  fi  fotte;  ì 
to  con  tanta  viltà,  prigioniere  dei  fuoi  nemici,  e  non  a 
tento  d'ingiuriarlo  con  parole  prendendo  in  mano  Farco 
tirò  una  frecda.  La  plebe,  come  quella  eh' è  tanto  facih 
muoverti  col  primo  impulfo,  che  le  fi  dk,  fegui  prontam 
te  il  fuo  efempio:  cominciarono  a  fentir  da  per  tutto  d( 
improperi,  ed  a  piover  dei  faffi  e  delle  frecce  verfo  que 
parte,  dov'era  il  Re»  Gli  Storici  Spagnuoli  dicono,  che  e 
tutto  che  la  perfona  Reale  coperta  foffe  con  due  rotelle  , 
pur  ferita  da  una  fafiata  nel  capo ,  da  un'  altra  in  una  ga 
ba,  e  da  una  frecciata  in  un  braccio.  Quindi  fu  dai  Mi 
ibi  alla  fua  camera  portato,  travagliato  aliai  più  dallo  s 
gno,  e  dalla  rabbia,  che  dalle  ferite. 

Frattanto  i  MefSicani  perfiftevano  nel  loro  affatto ,  e 
Spagnuoli   nella   loro   difefa  ,  infinattantoché  alcuni    Noi 
chiamarono  Cortes  a  quel  medefimo  luogo,  dov'era  fiato 
rito  il  Re  per  difeorrere  con  lui  intorno  a  parecchj  artico 
che  non  troviamo  dichiarati  preflb  gli  Scorici.  Cortes  ad 
mandò  loro,  perchè  voleano  trattarlo  da  nemico,  non  av 
do  ricevuto  verun  "torto  da  lui  .„  Se  volete,  gli  differo,  fc 
„  var  le  noftre  oftilita,  ufeite  fubito  di  quefta Citta;  fé  e 
„  noi  fìamo  rifoluti  di  morire,  o  pur  di  farvi  morir  tutti 
Cortes  foggiunfe,  ch'egli  non  fi  lagnava  di  loro,   perchè 
vede  paura  delle  loro  arme ,  ma  perchè  gli  rincrefeeva  d' 

fere 


(u)  Il  P.  Acofla  dice,  che  il  MeiTìcano,  che  ditte  quelle  villanie  al 
h.  Quauhtemoui»  nipote  di  lui.»  e  poi  ultimo  Re  di  Meffico;,  ma  io 
credo . 
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da  loro  fteflì  coftretto  a  dar  loro  la  mòrte ,  ed  a  diftrug- 
ì  una  sì  bella  Città .  I  Nobili  fé   n'  andarono   replicandoci.  IX* 
oro  minacce .  / 

Compite  finalmente  le  tre  macchjde  da  guerra,  ufci  eoa 

a  buon'ora  Cortes  ai  28. ,  o  v$.  Giugno  («) ,  e  s' in» 
trainò  per  una  delle  tre  ftrade  principali  della  Citta  con 
mila  Tlafcallefi ,  ed  altre  truppe  ausiliarie  s  colla  mag- 
•  parte  degli  Spagnuoli ,  e  con  dieci  pezzi  d' artiglierìa . 
ivati  che  furono  al  ponte,  ch'era  fui  primo  caaale ,  ap- 
iro  alle  cafe  le  macchine  e  le  fcale  per  ifeacciare  la  ciur- 
,  ch'era  fopra  i  terrazzi;  ma  furono  tante  e  sì  groffe  le 
uè  quindi  tirate  contra  le  macchine,  che  le  fracaflarono. 

Spagnuoli  combatterono  coraggi ofamen re  infin'  al  mezzo 
fenza  poter  mai  efpugnar  il  ponte  :  per  lo  che  ritomaro» 
vergognati  al  quartiere,  lafciando  un  di  loro  morto,  e 
ducendo  feco  molti  feriti . 

Incoraggiti  per  tanto  i  Mefficani ,  fi  fortificarono  cin- 
cento  Nobili    nell'atrio   fuperiore    del   tempio   Maggióre 'oJmbat* 

forniti  d'arme  e  di  vettovaglie,  e  quindi  cominciarono  timento 
ir  gran  danni  agli  Spagnuoli  con  fatiate  e  frecciate,  men-  terribile 
che  altre  truppe  mefficane  gli  affalivano   per    la   ftrada .  pf0  atcm° 
ndovvi  Cortes  un  Capitano  con  cento  Soldati    per  ifeac- 
e  i  Nobili  da  quel  luogo ,  il  quale ,  perchè    troppo  alto 
ìcino,  dominava   il   quartiere  ;    ma   avendo    tentato    per 
1  tre  volte  la  falita,  furono   vigorofamente   rifpinti.   De- 
tninoffi  però  quel  Generale  a  dar  lui  medefimo  l'affalro, 
1  tuttoché  averte  infin  dal  primo  combattimento  una  buo- 

ferita  nella  mano  finiftra:  legoffi  la  roteila   nel  braccio, 

avendo  fatto  cerchiar  il  tempio  da  un  numero  competen- 
dr  Spagnuoli   e    di    Tlafcallefi,   cominciò   a   falir    per  le 
té  con  una  gran  parte  della  fua  gente.  I    Nobili   aifedia- 
contraftavano  loro  con  gran  coraggio  la  falita  ,e  rovescia- 
rono 


p  E  indicibile  la  varietà  degli  Autori  intorno  all'ordine,  ed  alle  circo- 
'ze  de' combattimenti,  che  vi  furono  in  que'giorni .  Io  tengo  dietro  a! 
Suaglio  di  Cortes,  che  mi  pare  in  ciò  il  piìi  autorevole. 
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5?rono  alcuni  Spagnuoli;  frattantochè  altre  truppe  meflic 
.  IX.  entrate  nell'atrio  pugnavano  ^furiofamente  con  quelli, 
cerchiavano  il  tempio .  Cortes ,  febbene  con  fomma  fa 
e  difficolta,  mife  pur  piede  colla  fua  gente  nell'atrio  fi 
riore .  Quivi  fa  la  maggior  forza  ,  ed  il  maggior  pericolo  d< 
zuffa,  la  quale  durò  più  di  tre  ore.  I  Mefficani^  parte 
morirono  a  fil  di  fpada,  e  parte  fi  giuarono  ai  piani  ii 
fiori  dei  tempio,  dove  continuarono  la  pugna  finché  ti 
furono  uccifi.  Cortes  fece  attaccar  fuoco  ai  Santuarj,  < 
reftitui  in  buon  ordine  al  quartiere .  Vi  perirono  quaranti 
Spagnuoli,  e  tutti  gli  altri  ufcirono  feriti  e  bagnati  di  i 
gue.  Quefto  -famofo  combattimento  fu  uno  di  quelli, 
quali  fi  pugnò  con  maggior  coraggio  dall'  una  e  dall'  a! 
parte;  e  per  ciò  il  rapprefentarono  dopo  la  conquifta  ta 
ì  Tlafcallefi  ,  quanto  i  Mefficani  nelle  loro  pitture. 

Alcuni  Storici  aggiungono  a  ciò  la  circoftanza  del  g 
rifchio,  in  cui  fi  trovò  fecondo  che  efH  dicono,  Cortes 
effere  precipitato  da  due  Mefficani,  i  quali  rifolutifi  di  fai 
fìcare  la  propria  lor  vita  pel  bene  della  patria ,  afferrare 
Cortes  neir  orlo  dell'atrio  fuperiore  per  trarlo  feco  loro  e 
la  caduta  credendofi  di  por  fine  alla  guerra  colla  morte 
quel  Generale  ;  ma  quello  fatto.,  del  quale  non  fanno  m< 
?ione  né  Cortes,  né  Bernal  Diaz,  né  Gomara  ,  né  vei 
altro  degli  Storici  più  antichi,  s'è  renduto  più  inverifisr 
per  le  circoftanze  aggiuntevi  da  alcuni  Scrittori  moderni,  i 
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(y)  Solìs  dice  ,  che  i  due  Mefficani  s'  accordarono  inginocchiane  a  ^  Co, 
in  atto  a"  implorar  la.  fua  clemenza ,  e  fenza  indugiare  fi  buttarono  giù  e 
preda  nelle  mani  aumentando  la  violenza  dell'  impulfo  colla  forza  nttu, 
del  lor  proprio  pef.o  ;  che  Cortes  fi  sbrogliò  da  loro ,  e  gli  ributtò  con  qua 
difficoltà.  Io  pure  la  trovo  affai  grande  per  credere  una  forza  sì  iorpr 
dente  in  Cortes.  Gli  umanìflìmi  Signori  Rainal,e  Robertfon  moffì  a  \ 
tà,  per  quanto  appare,  pel  pericolo  di  Cortes  lo  provvidero  quelli  di  : 
fo  Che  merli,  e  quegli  d'una  inferrata,,  dove  s'  appigliale  per  isbrogli 
da' Mefficani  ;  ma  né  i  Mefficani  fecero  mai  dell'inferrate,  ne  in  e 
tempio  erano  de' merli.  E'  da  maravigliare,  che  queffi  Autori  tanto  in< 
duli  rapporto  a  ciò,  che  viene  teftificato  e  dagli  Spagnuoli,  e.  dagl'  im 
ni,  .credano  poi  ciò,  che  tiè  fi  trova  preffo  gli  Autori  antichi ,  _e  neppu 
>rifìmile. 
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Ritornato  Cortes  al  quartiere,  s'abboccò  di  bel  nuovo 
5n  certi  Meflìcani  ragguardevoli,  rapprefentando  loro  il  La.  IX. 
inno  che  ricevevano  dall'armi  Spagnuole.  Coloro  rifpofero, 
ìe  ciò  nulla  importava,  purché  foffero  rovinati  gli  Spa- 
ludi, che  caio  che  non  foriero  da'  Meflìcani  ammazzati  j 
)vrebbono  infallibilmente  perire  della  fame  rinchiufi  nei 
cartiere.  Cortes  avendo  offervato  quella  notte  qualche  tra- 
uraggine  ne'  Cittadini ,  forti  con  alcune  compagnie  di  Sol- 
iti, ed  incamminandofi  per  una  delle  tre  ftrade  principali, 
•piccò  il  fuoco  a  più  di   trecento  cafe.  (*) 

Il  di  vegnente  poiché  furono  racconciate  le  macchine, 
rti  con  effe ,  e  colla  maggior  parte  delle  fue  truppe ,  e 
avviò  per  la  grande  ftrada  d' Iztapalapan  con  miglior  ri- 
cita della  prima  volta;  imperocché  a  difpetto  della  vigo- 
fa  refiftenza,  che  faceano  i  nemici  nelle  trinciere  da  lorp 
tte  contro  il  fuoco  degli  Spagnuoli,  efpugnò  i  quattro  pri- 
i  ponti,  ed  attaccò  fuoco  ad  alcune  cafe  di  quella  ftrada, 
fi  approfittò  de' materiali  d'effe  per  empierne  i  foffi  o  ca- 
lli ,  acciocché  non  vi  fofle  difficoltà  nel  paffaggio ,  cafo  che 
Meflìcani  levaffero  i  ponti .  Lafciò  ne'  pofti  efpugnati  una 
fficiente  guernigione  ,  e  ritornò  al  quartiere  con  molti  Sol» 
ti  feriti ,  lafciando  dieci  o  dodici  morti . 
■  Nel  di  appreflb  continuò  i  fuoi  attacchi  per  la  medefl* 
a  ftrada,  efpugnò  i  tre  ponti,  che  gli  mancavano,  ed  in- 
Izando  i  nemici,  che  gli  difendevano,  arrivò  infili'  a  terra 
rma.  Mentre  che  badava  a  far  empiere  gli  ultimi  foffi  per 
jevolare ,  com'è  da  crederfi,la  fua  ritirata  dalia  Corte  per 
iella  fletta  ftrada,  per  dov'era  già  entrato  fette  mefi  in- 
mzi,  gli  fu  detto  che  i  Meflìcani  volevano  capitolare  ,  e 
r  fentir  le  loro  propofizioni  ritornò  in  fretta  al  quartiere 
m  la  cavalleria,  lafciando  tutta  l'infanteria  per  guardare  i 
Storia  Antica  del  MeJJico  Tom.  Ili,  R  pon- 


jjf)  Cortes  dice,  che  bruciava  le  cafe;  ma  eiò  non  vuol  dire, che  arde~ 
no  tutte,  e  reftavano  incenerite;  ma  foltanto,  che  appiccava  ad  effe  il 
)C0,  il  quale  in  alcune  faceva  molto  male,  in  altre  poco,  ed  in  altre 
ano.  Bernal  diaz  dice,  che  fi  durava  fatica  per  farle  ardere , perchè  era- 
coperte  di  terrazzi,  e  feparate  l'  una  dall'altra. 
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'ponti  efpugnati.  Gli  propofero  i  Meflìcani,  ch'erano  proi 
Lib.  ix-a  far  ceffare  tutte  l'oftilita  ;  ma  die  per  far  la  capitolazi 
ne  aveano  d'uopo  ideila  perfona  d'un  Sommo  Sacerdot 
ch'era  flato  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli,  allorché  diede 
Taffalto  .al  tempio.  Cortes  lo  mife  fubito  in  liberta,  e  fi  < 
pitolò  lVarmiftizio,  Ciò  pare  effere  flato  un  mero  ftratagei 
ma  degli  Elettori  per  ricuperare  quel  capo  della  Religion 
della  cui  perfona  aveano  bifogno  per  l'unzione  del  nuo 
Re,  che  aveano  già  eletto,  o  erano  ornai  per  eleggere,  p< 
che  appena  ebbe  Cortes  il  piacere  della  fofpenfion  dell'  arn 
che  v'arrivarono  alcuni  Tlafcallefi  portando  la  nuova.,  chi 
Mefficaai  aveano  riprefi  i  ponti ,  ed  uccifi  alcuni  Spagnuo 
e  che  veniva  una  gran  folla  di  guerrieri  contro  il  quartiei 
Cortes  andò  ad  incontrarli  colia  cavallerìa ,  e  rompendo*: 
con  fomma  fatica  e  pericolo  per  farfi  ftrada ,  ricuperò  i  pò 
ti  ;  ma  nel  tempo ,  in  cui  efpugnava  gli  ultimi ,  aveano  g 
tolto  i  Meflìcani  agli  Spagnuoli  i  quattro  primi ,  ed  aveai 
cominciato  a  trar  fuori  i  materiali ,  con  cui  aveano  colo 
empito  i  foffi.  Tornò  finalmente  Cortes  ad  efpugnarli,  e 
ritirò  al  quartiere  con  tutta  la  /uà  gente  fianca,  malconci; 
e  ferita., 

^  Cortes  nella  fua  lettera  a  Carlo  V.  gli  rapprefenta  ìlgra 
pericolo,  che  in  quel  giorno  corfe  di  perder  la  vita,  ed  I 
fcrive  ad  una  particolar  provvidenza  del  Signore  l'averla  fcan 
pata  fra  una  sì  gran  moltitudine  di  nemici.  Egli  è  certe 
che  da  quel  momento,  nel  quale  i  Meflbani  fi  follevaron 
controlli  Spagnuoli,  avrebbono  potuto  rovinarli  tutti  infi 
me  xo'loro  alleati,  fé  avellerò  offsrvato  un  miglior  ordir 
nel  combattere,  e  fé  vi  foffe  irata  una  maggior  concordi 
tra  i  Capi  fubalterni  ,  ^  che  foprantendevano  agli  attacchi 
ma  i  capi  non  erano  d'accordo,  come  poi  vedremo,  ed 
popolaccio,  era  portato  foltanto  dall' impera  del  fuo  furor 
tumultuano.  Da  un'altra  parte  non  può  dubitarfi,  che  gì 
Spagnuoli  parevano  elfer  di  ferro,  mentre  né  cedevano  2 
rigor  della  fame,  né  alla  neceffitk  del  fonno ,  ne  alla  cont 
mia  fatica  ,  né  alle  ferite.  Dopo  aver  impiegato  tutto  il  e 

nel 
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[  combattere  co' loro  nemici  pacavano  la  notte  feppellendo' 
norti,  curando  i  feriti,  e    riparando,  a' mali    cagionati  da'  Lib.  IX. 
efficani  durante,  il  di  nel  quartiere,  ed  anche  in   quel  pò- 

tempo,  che  davano,  al  neceflfario,  ripofo,  non  lafciavano 
li  l'arme,  pronti  tuttora  a  prefentarfi  a'  nemici *Ma  ancor 
ì  palefe  fi,  farà,  la  durezza,  di  quegli  uomini,  ne' terribili, 
sbattimenti  ,,  che  frappoco  efporremo  „ 

In.  uno  di  quefti  giorni,  verifimilmente  il  30^  Giugno, 
Dri  dentro  il  quartiere  degli  Spagnuoli  il  Re  MotezumaM'"  g9je|. 
I  ci  n  quante  fimo  quarto  anno  della,  fua.  età,  nel  decimot-  Re  Mo- 
vo del  fuo  Regno ,  e  nel  fettimo  mefe  della  fua  prigione .  z™ Il; 
torno,  alla  cagione,  ed  alle  circoftanze  della  fua  morte  vi  signori* 
tal  varietà,  e.  contraddizione  preffo  gli  Storici ,,  eh'  è  affat- 

impoflibile  di  rintracciare  il  vero.  Gli  Storici  Mefficani 
incolpano  gli  Spagnuoli ,  e  gli  Spagnuoli  incolpano  i  Mef- 
ani.  (z)  Io.  non  poflb  perfuadermi ,  che  gli.  Spagnuoli  fi 
blveflero  a.  toglier  la  vita  ad.  un  Re,  a  cui.  doveano   tan- 

beni,  e  dalla,  cui  morte  non,  potevano  afpettarfi ,  fé  non 
olti  mali..  La  'perdita,  di  luì  fu,  compianta,  fé  diamo  fede, 
Bernal  Diaz  autore  oculata  e  Gnceriffimo ,  non  meno  da 
ortès,  che  da  ciafeuno^  de  Capitani  e  de' Soldati,  come  fa- 
bbe  quella  del  lor  proprio..  Padre.  Egli,  infinitamente  lì 
vorì  ò  foffe,  in,  tutto  per  la  fua  propria  inclinazione,  o  in 
irte  ancora  per  paura  *  fempre  mai  fi  moftrò  verfo  loro  di 
ìon  cuore;  almeno  non  v'  è  ragione  di  creder  1'  op porto, 
?  fi  fa,  che  mai  fparlalfe  contro  agli  Spagnuoli,  com'egli» 
)  fteffi  il  proteftarono., 

R  %:  Le 


(2)  Cortes  v  e  Gomara  affermano,  che  Mòtezuma  morì  della  fafiata,  che 
i  diedero  nel.  capo  i  fuoi  vaffalli.  Solìs  dice ,  che  la  morte  gli  fi  cagio- 
>  da  non  averli  voluta  curar  la  ferita.  Bernal  Diaz, aggiunge  a  si  fatta 
a.miffione;  la.  volontaria  inedia.  Il:  Cronichifta  Herrera  dice ,  che  la  ferita 
>"n  era  mortale ,  ma  ehe  morì,  del  crepacuore  e  della  rabbia ...  IL  P.  Saha- 
in,  e- gli,  Storici  Mefficani,  e.  Tèzcucani  affermano,  che  gli  Spagnuoli 
ammazzarono,  ed.  un,  di  loro  ,  efprime  la  circostanza  d'avergli:  un  Solda- 

traffitto  colla;  fpada  ranguinaglià  .Tra .-quelli  ultimi  Storica  alcuni  di- 
monche  la  morte  di  lui  accadde  la  notte  della  (confitta  degli  Spagnuoli, 
tri  affermano,  che  avvenne,  innanzi.   .Acofta^  Torquemada,  e  betancurt. 

rifervano  al  Divino  giudizio. 


I$Z 


Le  Tue  buone  e  cattive  qualità  poffono  intenderli  dal  n 
Lib.  IX.  conto  delle  Tue  azioni.  Egli  fu  circofpetto,  magnifico,  lib 
rale,  zelante  della  giuftizia,  e  grato  a'ferviz;  de' fuoi  fuddi 
ma  la  fua  ritrofa  circofpezìone  rendeva  inacceffibile  il  tror 
a'  lamenti  de'  vaffalli .  La  fua  magnificenza,  e  la  fua  libsr 
liti  s'appoggiavano  alle  gravezze  del  Popolo,  e  la  fua  giulì 
zia  degenerava  in  crudeltà.  Fu  efatto  e  puntuale  in  ciò,  ci 
apparteneva  alla  Religione  ,  ed  affai  zelante  del  culto  de'  fu 
Dei ,  e  dell'  cffervanza  de'  riti .  (A)  Nella  fua  giovinezza 
portato  per  la  guerra,  e  coraggiose  reftò  vincitore  ,  feco 
do  che  fi  dice,  in  nove  battaglie;  ma  negli  ultimi  an 
del  fuo  Regno  le  delizie  domeniche,  la  fama  delle  prin 
vittorie  degli  Spagnuoli,  e  fopratutto  la  fuperftizione  avvi 
rono  a  tal  fegno  il  fuo  animo,  che  pareva  aver  cangiato 
feffo,  ficcome  dicevano  i  fuoi  fudditi .  Dilettavalì  affai  del 
mufica ,  e  della  caccia,  ed  era  deftro  tanto  nell'  efereiz 
dell'arco  e  delle  frecce,  quanto  in  quello  della  cerbottan 
Era  di  buona  datura,  e  di  poco  buona  carnagione,  di  fa 
eia  lunghetta,  e  d'  occhi  vivi. 

Lafciò  in  morendo  parecchj  figliuoli,  de' quali  tre  p 
rirono  nella  infaufta  notte  della  feonfitta  degli  Spagnuoli, 
per  le  mani  degli  fteflì  Spagnuoli,  come  affermano  i  Mef 
cani ,  o  per  le  mani  de'  Meflìcani  fecondo  che  dicono  gli  Sp 
gnuoli.  Di  quelli ,  che  fopravviffero ,  il  più  grande  fu  Jofau 
licahuatzin  ,  il  quale  nel  hattefìmo  s'appellò  Don  Pietro  M 
te-zuma ,  e  da  coftui  difeefero  i  Conti  di  Motezuma,  e  i 
Tuia.  Ebbe  Motezuma  quefto  figliuolo  da  Miahuaxochitl  ( 

figlia 


(A)  Solìs  dice,  che  Motezuma  appena  piegava  la  cervice,  cioè  china' 
il  capo,  ai  fuoi  Dei,  che  avea  una  più  grande  idea  di  fé,  che  degli  D 
&c.  Ma  quelle,  ed  altre  rimili  cofe ,  che  afferma  quefta  Storico,  fono  i 
fatto  contrarie  alla  verità,  ed  alla  teftimonianza  degli  Autori  Indiani, 
Spagnuoli ,  che  conobbero  quel  Re.  11  medefimo  Solis  foggiunge ,  che 
Demonio  lo  favoriva  ceri  frequenti  vi/ite.  Ma  come  favorir  tanto  coki 
che  il  difpregiava?  Sì  fatta  credulità  non  fi  conviene-  ad  un  Cronichif 
maggior  deli1  Indie. 

(*)    Solìs    alterando t  come   fuole,    il    nome   di   quefta   Regina    V  appel 
Nìagua  Sucbil.  Coftei  fappravviUe  alla  conquida  }  e  prefe   nel  battefimp 
morne  di  Donna  Maria  Miahuaxochitl.. 
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i  d'Ixtlilcuechahuae,  Signor  diTollan.  Da  un  altra  mo- 
ebbe  Tecuic&patzin  Principeffa  bella,  dalla  quale  difcen-  L1*-  *x» 
o  le  due  nobilhTime  cafate  di  Cano  Motezuma,  e  d'  An- 
ta Motezuma.  Olire  a  quelli  fappiamo,  che  avea  un  altro 
uolo  ch'era  Signor  di  Tenajoccan  ,  il  quale  effondo  fcam- 
),  e  ricoveratofi  in  Tepozotlan  ,  allorché  gli  Spagnuoli 
rono  fconfitti  di  Meflìco,  fu  poi  (biennemente  battezzato, 
ido  vicino  a  morte,  £ul  fine  dell'anno  1524. ,o  fulprin- 

0  del  1325.  (B)  I  Re  Cattolici  accordarono  Tmgolari  pri- 
gj  alla  posterità  di  Motezuma  per  riguardo  all'  impareg- 
>ile  fervizio  loro  fatto  da  quei  Monarca  nel!'  incorporare 
a  Corona  di  Cartiglia  colla  fua  volontaria  ceflìone  un  Re- 
si grande,  e  si  ricco,  come  quello  dei  Medico.  Felice 

1  fé  dopo  aver  ceduto  il  fuo  Regno  ai  Re    di  Spagna,  lì 
1  procacciato  il  Regno  dei  Cielo;  ma  né  le  replicate  in* 
ze  fattegli  da  Cortes  in  tutto  il  tempo  della  Tua  prigio- 
ne   le.  continue   efortazioni  impiegate' dal    P.  Olrnedo5 

[fimamente  negli  ultimi  giorni  della  vita  di  lui  ,  baftaro- 
per  indurlo.,  ad  abbracciar  la  fède  di  Gesù  Crifto ,  (C)  la 
le  indi  a  poco  fu  si  facilmente  abbracciata  da'  Tuoi  vaf- 
i*  Configlj  altiffimi  della  predeftinazione,  che  non  poftV 
indagarti  da  mortali  K-: '*■  *« 

Torto 


>)  Queflo  figliuolo  di  Motezuma,,  Signor  di  Tenajoccan  prefe  nel  bat- 
tio il  nome  del  fuo  patrino  Rodrigo  di  Paz ,  cugino  del  Conquiftatore 
tès .  Intervennero  al  baKefimo  r  Magiftrati  Spagnuoli  di  quella  Corte, 
iferpellito  il  cadavero  del  fuddetto  Principe  con  h  pompa ,  che  fi  corr- 
iva,, nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  dei  PP»  FrànCefcani,  prima  parrocchte 
a  Nuova  Spagna .    .  j  ,<■ 

1}  Dida.oo  Mugnòz  Camargo,  nobile  Tlafeallefe  dice  nei  fuoi  mano- 
iti,  che  Motezuma  poco  prima  di  morire  fu  battezzato,  ed  anche  no- 
a  coloro,  ehe:  lo  tennero  a-  battefimo ,  cioè Cortes ,    Alvarado,    ed  O- 

ma  ciò  è  fenz:' altro,  falfo;  poiché  non:  può  crederli ,.  che  Cortes  non 
face/Te  menzione  nella  fua  lettera  a  Carlo   V.  mentre   tanto  importavi 

la  fua  giuftificazione.  Bernal  Diaz  teftimonio  oculato  rammemora  il 
imarico  del.P.  Olmedo  per  non  aver  potuto  ridur  quel  Re  al  Criftia- 
mo.  Gomara  dice,  che  Motezuma  addimandò  il  battefimo  nel  Carno- 
s  di  quell'anno:  che  fi, differì  fin' alla  pafqu-a  acciocché  foffe  più  folem- 

ed  allora  fi  fraftornò:  per  l'arrivo  di  Panfilo  Narvaez  ;  ma  è  fuor  dì 
>bio,  che  per  la  pafqua  non  era.  ancor  arrivata  a  Meflìco  la  nuova  dell' 
tata  di  Narvaez  :  non  potè  dunque;  fua  fiornarfi  per  effa  il  battefimo.-. 
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Torto  che  morì  il  Re,  il  fece  Cortes  fapere  al  Pri 
IX,,  pe  Cuitlahuatzin  per  mezzo  di  due  illuftri  prigioni,  eh' 
no.  Rati  preferiti  alla  morte  di  lui ,  ed  indi  a  poco  fece  r 
ter  fuori  il  Rea!  cadavero  da  fei  Nobili    Mefficani,    acci 
pagliati  da  parecchj  Sacerdoti,    ch'erano    ùmilmente    in 
gione.,  (D)  La  vifta  d'efla  eccitò  un.  gran  pianto    nel  Pc 
lo  (  ultimo  omaggio,  che  faceano  al  ior-  Sovrano  )  inaiz 
do  con  le  lodi  le  fue  virtù    infin'  alle    (ielle    qua'  medefi 
che  poco  innanzi  non  trovavano  in  lui,  fé  non,  vizj  da 
firn  ve..  La  Nobiltà,  poiché  ebbe  fparfe  copiofe    lagrime 
freddo,  corpo,  del  fup.  (yen turato    Re,    il   portò    ad  un  lu 
della.  Citta  appellato,  da  loro  Copalco  (E)  dove    lo  brucia 
no  colle  folite.  ceremonie,  e  feppellirono  con  fornmarivei 
za  le  ceneri ,  febbene  non  mancarono  alcuni  uomini  inde* 
e  ribaldi,  che  rinfultarono,  con   villanie.. 

In  quella,  medefima  occafione,   fé    mai    è  vero  ciò 
raccontano,  parecchj  Storici ,  fece  Cortes  gettar   dal    quart 
in  un  luogo,  chiamato  Tehuajoc  i    cadaveri,    d' Itzquauhtz 
Signor  di,  Tlatelolco ,  e  d'altri  Signori  prigionieri  ,i  cui 
mi  ignoriamo,  uccifi  tutti,  fecondò  che  coloro  affermano: 
ordine  di  Cortes,  benché  niuno  efprima  il  motivo  di,  sì 
ta,  rjfoluzione,  la  quale  cafo  che  fofle  ftata  giufta,  non  p 
potè  feufarfi  d'imprudenza;  poiché  la  vifta    di    quella  ftr 
dovea  necelTariamente  irritar  lo  fdegno  de'MelTicani,   ed 
durgli  nel  fo.fpetto  d'  elTere  ftatp  fimi.Ina.ente  uccifo  dagli  S 

gnuo 

(D)  'Torquernada  ,  ed  altri  Autori  dicono,  che.  il  Cadavero  di  Mote 
ma  fu  gettato  nel  Tehuajoc  infieme- cogli  altri  cadaveri;  ma  dal  rag; 
glio  di  Cortes,  e  da  quello,  ancora,  di  Bernal  Diaz  confta,  che  fu  merlò  S 
del  quartiere  fulle  fpalle  dei.  Nobili.. 

■  (E) 'Herrera,  congettura,,  che  Motezuma  ih.  flato,  feppell ito  in  Chapc 
pec,  perchè  gli  Spagnuoli.  fentirono  un.  gran  pianto  verfo  quella  parte. 
I.is  afferma  pofuivamente .,.  ch'effo.  fu  feppellito.  in  Chapoltepec,  e  che 
era  il  fepolcro  dei  Re.;  ma.  tutto  ciò  è  affatto,  contrario  al  vero  ,  pei 
Chapoltepec  non  era  dittante  meno  di  tre  miglia  dal  quartiere  :  ficchè 
-imponibile.,,  che  gli  Spagnuoli.  fen  ti  fiero  il  pianto,  che  vi  fi  faceva,  n 
fimamente  trovandoti  nel  centro,  d'una;  Città  tanto  pò  polo  fa,  ed  in  ter 
di  tanta  turbolenza  e:  rumore.  I  Re  poi  non  aveano  un,  luogo,  fi ffo  per 
foro  fepoltura,  e  particolarmente  ci  confta  per  la  depofizione  dei  Meffi 
che  le  ceneri  di  Motezuma  furono  feppellite  in  Copalco,, 
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ili  il  lor  Sovrano.  (F)  Checcheffia  di  tal  fatto,   i  Tla-  e 
chi  portarono  (opra  una  barca  il  cada  vero   del   loro    Si-LlB-  IX- 
e,  e  celebrarono  con  gran  pianto  di  quel  popolo  le  fue 


uie 


Frattanto  continuavano  i  Memcani  con  maggior   ardo- 

loro  attacchi.  Cortes  Contuttoché  facefle  una  grande 
e  di  loro,  è  fofle  quali  fempre  reftato  vincitore,  pure 
ya  bene,  ch'era  più  il  fangue  fparfo  da' Tuoi  Soldati  -, 
i  vantaggi  provegnenti  dalle  lue  vittorie,  e  che  alla  fi- 
a  mancanza  di  viveri  e  di  munizioni  ,  e  la  moltitudine 
emicì  doveano  neceifarìamente  prevalere  alla  bravura  deU 
ie  truppe,  e  alla  fuperiorita  delle  fue  arme.  Credendo 
tanto  alfolutamente  necèffarìà  la  pronta  partenza  degli 
;nuoli,  chiamò  a  coniìglio  i  fuoi  Capitani  per  deliberar 
tempo  ed  il  modo  d' efeguirla .  I  loro  pareri  furono  di- 
i.  Chi  diceva,  che  doveano  partir  di  giorno  facendoli 
a  coli' armi,  fé  i  Meffieani  vi  s'oppon efiero  *  Chi  voleva, 
ciò  fi  faceffe  di  notte -.  Quello  appunto  fu  il  parére  d'un 
ato  appellato  Botello,  che  fi  Vantava  d' A  Urologia,  a 
deferiva  Cortes  più  di  quello,  che  fi  conveniva,  ingan- 
»  dall' aver  vedute  certe  fue  predizioni  carnalmente  avve- 
»  Si  rifolvette  dunque,  anteponendo  le  vane  ortefvazio- 
li  quel  mefchino  Soldato  alla  luce  della    prudenza    mili- 

d' ufcir  di  notte  tempo  col  maggior  fecreto  poffibiie -, 
e  fé  badar  poieflero  tutte  le  loro  diligenze  per  occultare 

vigilanza  d'un  si  gran  numerò  di  nemici  la  marcia  di 
e  mila  uomini  colle  loro  arme,  Co' loro  cavalli*,  coli'ar- 
ieria,  e  col  bagaglio.  Fu  pur  efla  prefifia  per  la  notte 
.1.  Luglio  (G)  notte  infaufta  e  memorabile  per  gli  Spa- 

gnùo- 


)  Intorno  alla  morte  di  quei  Signori  nulla  dicono  Cortes ,  Bernal  Diaz, 
ara,  Herrera  e  Solis;  ma  la  rapportano,  come  certa,  Sahagun ,  Tor- 
nada,  Betaftcurt,  e  gli  Storici  Meffieani.  Io  per  riguardo  a  quéfti  ,  e 
la  fedeltà,  che  debbo  al  Pubblico  la  racconto  purè;  ma  con  qualche 
lenza  a  cagione  dell'  inverifimiglianza*  che  vi  trovo. 
ì)  Bernal  Diaz  dice,  che  la  f confìtta  degli  Spagnuoli  accadde  la  notte 
il  io.  Luglio;  ma  io  credo  *  che  ciò  fia  flato  uno  sbaglio  delio  Stampa- 
tore 
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'gnuoli  a  cagione  della  grande  ftrage ,  che  (offrirono,  pe 

j-ib.  L?Lcne  je  diedero  il  nome  di  noche  tnfte ,   col  quale   è  fin 

ora  conofciuta  nelle  loro  ftorie.  Fece  Cortes  far  un  pont 

legno,  che  fi  potente  portare  da  quaranta  uomini  per  tei 

fi  d'effo  nel  paffaggio   de'foffi.   Fece  poi  metter  fuori  ì 

l'oro,  l'argento,  e  le  gemme,  che  fin  allora  aveano  ami 

fato:  ne  cavò  la  quinta  parte,  che  apparteneva  al  loro 

e  la  contegno  agli  Uffiziali  di  fua  Maefta',  proteftando   l* 

pofifibilita,  in  cui  fi  trovava,  di  contentarla  e  falvarla  . 

fciò  il  redo  a'fuoi  Uffiziali  e  Soldati,  acciocché    ognuno 

gliafte  ciò  che  volente;  ma  infieme  gli  avverti,    quanto 

glio  farebbe  l'abbandonar  tutto   a' nemici;    poiché    liberi 

quel  pefo  potrebbero  con  minor  difficolta  falvar  le    loro 

te.  Molti  di  loro,    non    volendo   reftar    privi  del  princii 

oggetto  delie  loro  brame,  e  dell'unico  frutto  delle   loro 

fiche,  s' addogarono  quella  preziofa  foma,  fotto   il   cui  p 

perirono  vittime  non    meno   della    loro   avarizia,   che  di 

vendetta  de'  lor  nemici . 

s.  io.  '        Ordinò  Cortes  la  fua  marcia  nel  maggior  filenzio  d 

Terribile  lotte,  la  quale  rendevafi  più  ofcura  per  le  nuvole, che  \ 

deg"fspa-^n0,Ve  ^la  molefta  e  pericolofa  per  cagione    d'una    picc 

gnuoliP  "pioggia?  che  non  cefifava.  Diede    la    vanguardia    all'invi 

nella  lor  Sandoval  con  altri  Capitani,  e  con  dugento  pedoni,  e  v 

«tirata'.  t\  cavalli,  la  retroguirdia  a  Pietro  Alvarado   colla    magg 

parte  delle  truppe  Spagnuole-  Nel  corpo  dell' efercito  fi  e 

ducevano  i  prigionieri,  la  gente  di  tervizio,   il    bagaglio 

Cortes  con  cinque  cavalli  e  cento  pedoni  per  dar  pronto  a 

to,  dovunque  folte   maggior  bifogno.    Le  truppe  aufiliarie 

Tlafcalla ,  diCempoalla,  e  di  Gholulla,  nelle  quali  erano 

lora  più  di  fette  mila  uomini ,   fi  compartirono  nelle  tre  p 

ti  dell' efercito.  Avendo  poi  implorata  la  protezione  del  Cu 

cominciarono  a  marciare  per  la  ftrada  di  Tiacopan.  La  m 

gioì 


tare;  perchè  Cortes  afferma ,  ch'eglino  nella  lor  ritirata  arrivarono  a  1 
folla  il  di  io.  Luglio,  e  dal  diario  della  loro  marcia  fcritto  da  quefto  C 
quiftatore  fi  feorge,  che  la  (confitta  non  potè  accadere,  fé  non  nel  x.ì 
gho. 
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■  parte  di  loro  pafsò  felicemente  il  primo  foffo,  o  fia  ca-  = 
;  coli' ajuto  del  ponte,  che  feco  portavano,  fenza  trovare^18*  IX- 
a  refi  (tea  za  ,  che  quella  poca,  che  far  poterono  le  fenti- 
e  dalle  quali  era  guardato  quel  pofto  ;  ma  accortili  i 
erdoti,  che  vegliavano  ne  tempj,  gridarono  all'armi,  e 
e  loro  cornette  eccitarono  il  popolo.  In  un  momento  iì 
»ro  gli  Spagnuoli  affaliti  e  per  acqua  ,  e  per  terra  da  un 
aero  infinito  di  nemici ,  i  quali  colla  fteffa  loro  moltitu- 
e  e  difordine  s'impacciavano  nell'attacco.  Fu  affai  terri* 
i  e  fan^uinofo  il  combattimento  nel  fecondo  foffo ,  eftre- 

il  pencolo  ,  e  ftraordinarj  gli  sforzi  degli    Spagnuoli  per 
impare.  Il  bujo  della  notte,  lo  itrepito   dell'arme,  i  ela- 
fi minacciofi    de'  combattenti ,    i    lacrimevoli  lamenti  de' 
'ionieri,  ed  i  languidi  ibfpiri  de' moribondi  formavano  un 
npleffo  non  men  compaffionevole  ,   che    orribile .    Qui   la 
;e  fentivafi  d' un  Soldato ,   che   domandava    ajuto    a    fuoi 
npagni ,  e  la  quella  d'un  altro,  che  chiedeva  a  Dio  mife- 
Drdia.  Tutto  era  confusone  ,  clamori ,  ferite,  ed  ucci  fi  on  e. 
irtès  da  buon  Generale  (correva  intrepidamente  qua,  e  ìa, 
fondo  fpeffo  e  ripaffando  a  nuoto  i  foffi ,  incoraggendo  gli 
i,  ajutando  gli  altri,  e  dando  agli  avanzi  del    fuo   {com- 
miato efercito   tutto   quell'ordine    che   petevafi    non  fenza 
in  rifehio  d' effe  re  uccifo,  o  fatto  prigione.  Il  fecondo  foffo 
;mpi  a  tal  fegno  di  cadaveri ,  che  fopra  effi  paffarono  que- 
ì;  della  retroguardia.  Alvarado,che  ìa  comandava-,  trovofli 
1  terzo  foffo  cosi    furiofamente   incalzato    da'  nemici ,   che 
m  potendo    a   loro   far   fronte,  né  paffarvi  a  nuoto  fenza 
idente  pericolo  di  perire  per  le  lor  mani,  ficcò    la  lancia 
!  fondo  del  foffo,  ed  afferrò  il  piede  d'ella  colle    braccia^, 
dando  uno  itraordinario    irapulfo   al    fuo    corpo,   fi  lanciò 
un  falto  di  la  dai  foffo.  Quefto  falto  ftimato    da  tutù  un 
odigio  d'agilità  diede    a  quel   luogo  il  nome,  che  fin    ad 
a  conferva,  del  Salto  cT  Alvarado  . ■  (I) 

Storia  del  Me /fico  Tom.  III.  S  La 

(l)  Bernal  Diaz  fi  beffa  di  coloro,  che  credevano  si  fatto  falto  d'  Alva- 
ro- e  dice  T  eh' era  atfauo  imponibile  attefo  la  larghezza  e  la  profondu* 

4i 
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La  perdita  de'  Mefficanf  in  quefta  infaufta  notte  fu  f 

Lts.  IX.2'altro  grande.  Di  quella  degli  Spagnuoli    parlano,    ficco 

in  altri  computi ,  con  fomma  varietà  gli  Autori .  (L)  Io 

mo  vero  il  computo,  che  rapporta  Gomara,   come   queg 

che   inoltra   averne    fatto   diligenti  ricerche   ©d  efferfi  inf 

mato  tanto  dal  medefimo   Cortes,   quanto   da  altri  Conq 

ftatori,  cioè,  che  perirono  oltre  a  quattrocento  e  cinquai 

Spagnuoli,  più  di  quattro  mila  uomini  di  truppe  aulìliari 

e  tra  elfi,  fecondochè  dice  Cortes,  tutti  ì  Cholullefi .  Fu 

no  ancora  ammazzati  tutti ,  (M)  o  quafi  tutti  i  prigionie 

tutti  gli  uomini  e  le  donne,  ch'erano  al  fervizio  degli  S 

gnuoli ,  e  quaranta  fei  cavalli,  «  fi  perdettero    tutte  le  i 

chezze  da  loro  ammalate ^  tutta  l'artiglieria,  e  tutti  i  n 

nofcritti  di  Cortes  contenenti  il  ragguaglio  di    ciò ,    eh*  t 

avvenuto  fin' allora  agli  Spagnuoli.  Tra  gli  Spagnaoli,   e 

mancarono,  i  più  riguardevoli  furono  i    Capitani    Giovar 

Velafquez   di  Leon,  intimo   amico   di   Cortes,   Amador 

Lariz  ,  Francefco  Moria ,  e  Francefco    di    Saucedo  ,  uom 

tutti  e  tre  di   gran   coraggio,  e  merito.    Fra   i  prigionie 

perirono  lo  fventurato    Re  Cacamatzin,  ed   un  fratello,  i 

figliuolo,  e  due  figlie  del  Re  Motezuma.   (N)  Accompagi 

que- 


dj  quel  foflo;  ma  gli  altri  Autori  il  rapportano  come  certo,  e  noi  Io  g 
viamo  confermato  da  una  coftante  tradizione. 

(L)  Cortes  dice,  che  perirono  1*0.  Spagnuoli;  ma  o  egli  fmìnuì  a  be 
pofta  il  numero  per  particolari  intereffi ,  o  vi  fu  sbaglio  dei  copi/ti ,  o  ( 
primo  ftampatore  di  quella  lettera.  Bernal  Diaz  numera  870  Sp'agnu 
morti;  ma  in  quello  numero  comprende,  come  egli  fletto  afferma,  non  I 
temente  quelli,  che  furono  uccifi  in  quella  infaufta  notte,  ma  eziand 
quelli,  che  perirono  nei  giorni  Tegnenti  fin' al  loro  arrivo  a  Tlafcalla  .  S 
lìs  non  ne  numera  più  di  200, e  Torquemada  190,  Nel  numero  delle  truj 
pe  ausiliarie,  -che  vi  perirono,  fono  d'accordo  Gomara,  Herrera ,  Torqm 
nuda,  e  Betancurt.  Solàs  dice  fofamente  ,  che  mancarono  più  di  mil 
Tlafcallefi  ;  ma  ciò  non  s'accorda  col  computo  di  Cortes,  né  con  quel 
d'altri  Autori.. 

(M)  Cortes  afferma ,  che  Furono  uccifi  tutti  i  prigionieri  ;  ma  fi  deb) 
eccettuare  Cuicuitzcatzin  metto  già  da  Cortes  fui  trono  d'  Acolhuacar 
poiché  Tappiamo  pel  ragguaglio  dello  fletto  Cortes,  che  colui  era  prigioni 
benché  ignoriamo  la  scagione,  e  da  un'altra  porteci  confh,  ch'egli  i 
poi  uccifo  in  Tezcuco,  ficcome  apprettò  vedremo. 

(N)  Torquemada  afferma,  come  una  cofa  bene  accertata , che  pochi  gio 

ni 
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:e  Principefle   nella  lor  difgrazia   Donna   Elvira,  figlia 
Principe  Tlafcallefe  Maxìxcatzin.  LlB-  IX' 

Non  potè  Cortes,  malgrado  la  grandezza  del  fuo  cuo- 
trattener  le  lagrime  a  viltà  di  tal  calamita.  Si  mife  a 
re  fopra  una  pietra  in  Popotla,  villaggio  vicino  a  Tla- 
n,  non  già  per  ripofar  dalle  fue  fatiche,  ma  per  pian- 
U  perdita  de  Tuoi  amici  e  compagni.  In  mezzo  a  tan- 
ifaftri  ebbe  almeno  il  conforto  di  fentire,  eh'  erano  in 
3  i  fuoi  più  bravi  Capitani  Sandoval ,  Alvarado,  Olid , 
az,  Avila,  e  Lugo,  i  fuoi  interpreti  Aguilar,  e  Donna 
ina,  ed  il  fuo  ingegniere  Martino  Lopez , ne' quali  prin- 
lmente  confidava  di  poter  riparare  il  fuo  onore,  e  con- 
tar Meffico.  „         . 

Trova vanfi  gli   Spagnuoh   cosi   malconcj  ed  indeboliti 

la  fatica  e  le  ferite,  che  fé  i  Memcani  gli    aveffero  in- 
liti,  non  ne  farebbe  reftato  neppur  uno  in  vita;   ma  ap-   §.<«. 
ì  arrivati  air  ultimo  foffo,  ch'era  in  quella  ftrada  fui  la-  f™g 

ritornarono  alla  Citta ,  o  perchè  fi  contentarono   della  degli 
»e  già  fatta,  o  perchè  avendo  trovato  i  cadaveri  del  ReSpagnuo» 
xolhuacan,  de' Principi   Reali   di   Meffico,   e  d'altri  Si-   n 
ri ,  s' occuparono  nei  pianger  la  loro  morte ,  e   nel  fare 
loro  efiequie .  Lo  fteflb  fenz  altro  avranno  fatto  co*  loro 
enti ,  ed  amici  morti ,  lafciando  in  quel   giorno   nette  le 
de  ed  i  foffi ,  e  bruciando  i  cadaveri,   prima   che   infet- 
to l'aria  colla  loro  corruzione „ 

Allo  fpuntar  del  di  fi  trovarono  gli  Spagnuoli  in  Po- 
la  fparfi,  franchi,  ed  anguftiati ,  ed  avendoli  raccolti  e 
rdinati  Cortes,  marciarono  per  la  Citta  di  Tlacopan  tra- 
viati inceffan temente  da  alcune  truppe ^  della  medefima 
:ta,  e  di  quella  ancora  d'  Azcapozako  infm'ad  Otoncal- 
ìco,  tempio  fituato  fulla  cima  d'un  piccolo  monte  nove 
glia  a  Ponente  dalla   Capitale,    dove  prefentemente  è  il 

S  2  cele- 


dapnoichè  Cortes  pigliò  Cacamatzin,  Io  fece  ftrangolar  nella  prigione. 
rtès\  Bernal  Diaz,  Betancurt,  ed  altri-  dicono,  che  fu  uccifo  infieme 
,li  alni  prigionieri  in  quella  memorabil  notte*. 
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celebre  Santuario  e  magnifico  tempio   della   Madonna   de 

L,b.  IX.  de  los  Remedtos,  o  fia  del  Soccorfo.  Qui  fi  fortificarono 

condo  la  loro  poffibilita  per  difenderfi  con  minor  fatica  d 

le  truppe  nemiche, che  li  travagliarono  tutto  il  dvi.  la  n 

te  riposarono  un  poco ,  ed  ebbero  qualche    rinfrefco    fon» 

mitrato  loro  dagli  Otomiti  di  due  vicini  cafali,  che  vive 

no  impazienti  fotto  il  giogo  de'Mefficani.    Da  quefto  luo 

cominciarono    ad    incamminarfi    verfo   Tlafcalla,    unico  k 

ricovero   in    tanta   calamità,   per  Quauhtitian ,    Citlaltepe 

■Xoloc,  e  Zacamolco,  incalzati  per  tutta  la  ftrada  da  pan 

chie  truppe  volanti  de' nemici  .  In  Zacamolco  fi   trovarono 

affamati,  ed  a  tal  miferia  ridotti,  che  mangiarono  a  cena, 

cavallo,  quello  fteffo  giorno  ammazzato  da'  nemici     ed   eb 

la  (uà  parte  li  medefimo  Generale.  I  Tlafcaìiefi  fi   -ettavai 

a  terra   per  mangiar  l'erba,  che  vi  trovavano,  implora* 

1  ajuto  de  ìor   Dei.  ^ 


S.    12. 


Il  giorno  feguente  appena  meffifi   in  iftrada  pel    mon 

Battaglia  d  Aztaquemecan  videro    da   lontano  nella  pianura  di    Tnn- 

SBSS,P^f^cofta  dalla  Citta  W  Otompan  un  /umerofo  e   ZZ 

pan.        te  efercito,  o    di  Mefficani,  come  dicono  comunemente  S 

Scrittori    o  pur  comporto,  come  io  credo,  delle  truppe  d' C 

tompan,  di  Galpolalpan,  di    Teotihuacan  ,  e  d'  altri   luo»! 

circonvicini  radunatevi  per  fuggeftione  de'Mefficani.   AlcSi 

Storici  fanno  afcendere  quefto  efercito  a  dugento  mila  uom 

ni,  numero  giudicato  dagli  Spagnuoli  folamente  ad    occhio 

ed  aggrandito   forfè  dalla   loro  paura.  Coftoro  fi  perfuafero 

ficcome  ne  fa  fede  il  medefimo    Cortes,  che  quel  giorno  de 

veffe  efiere  1  ultimo  della  loro  vita.  Ordinò  quefto  General 

le  lue  languenti  truppe,  slargando  la  fronte  di  quel  miferabil 

eierato     acciocché  reftaffero    in   qualche   miniera    coperti 

nancni  deffo  colle  piccole  ale   della  poca  -cavalleria ,   che   gì 

era  nmalta  ,  e  col  fembiante  pieno  di  fuoco   dite  loro  • 

„  tale  ftretto,  ci  troviamo,  che  è  neceffario  vincere  ,  o"mo 

55  nreu  c'f  Ì""™?'  Gafligliani>  e  confidate,  che  colui,  ci 
„  ci  ha  fin  ad  ora  liberati  da  tanti  pericoli,  ci  /camperà  an. 
„  che  da  quefto/  „  DMi  finalmente  la  battagliarla  qua. 

le 
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affai  fanguinofa,  e  durò  più  di  quattro  ore.  Cortes  ve- 
3  le  fue  truppe  diminuirli ,  ed  in  gran  parte  fcoraggirfi  ,L,B-  IX- 
Tuoi  nemici  venir  più  orgogliolì  non  ottante  il  danno  che 
e  vano  dall'armi  fpagnuole ,  prefe  un'ardita  e  pericolo- 
la  rifoiuzione ,  colia  quale  ottenne  la  vittoria ,  e  pofe  in 
gli  avanzi  del  fuo  mefchino  efercito .  Gli  venne  in  men- 
ci che  fovente  avea  fentito  dire,  cioè,  che  i  Mefficani 
)mpigìiavano  e  fuggivano,  qualora  vedevano  morto  il 
Generale ,  o  perduto  io  ftendardo .  Cihuacatzin  General 
geli'  efercito  veftìto  d'  un  ricco  abito  militare  con  un  va- 
ennacchio  nel  capo, e  con  uno  feudo  indorato  nel  brac- 
ca portato  in  una  lettiga  fulle  fpalle  d' alcuni  Soldati . 
ìendardo ,  che  giuda  la  loro  ufanza  portava,  era  una 
d' oro  fitta  nella  punta  d' un'-  alla ,  la  quale  avea  forte- 
te  legata  fulla  fchiena,  e  s'innalzava  dieci  palmi  in  Cir- 
illa tetta  di  lui.  ,(*)  Offervolla  pur  Cortes  nel  centro  di 
la  gran  moltitudine  di  nemici, e  rifoluto  di  dare  un  col- 
lecìfivo,  comandò'  a' fuoi  prodi  Capitani  Sandoval ,  Alva- 
,  Olid,  ed  Aviìa,  che  gli  teneflero  dietro  per  guardar- 
e  fpalle,  e  con  altri,  che  l'accompagnavano,  s'avventò 
quella  patte,  dove  gli  parve  men  malagevole  l' imprefa 
tal  impeto,  che  alcuni  gettava  in  terra  colla  lancia, ed 
colle  ftarTe.  Cosi  s'andò  inoltrando  per  le  fchiere  ne- 
ie  fina  raggi ugnere  il  Generale,  eh'  era  accompagnato 
leuni  Uffiziali ,  e  con  un  colpo  di  lancia  lo  diftefe  ai 
).  Giovanni  di  Salamanca  bravo  Soldato,  che  accompa- 
ra  Cortes,  fmontando  prettamente  dal  cavallo,  pofe  fine 
vita  di  lui,  levandogli  il  pennacchio,  lo  prefèntò  im- 
iatamente  a  Cortes.  (O)  L' efercito  nemico,  appena  che 
il  fuo  Generale  morto,  e  prefo  lo  ftendardo,  fi   feom- 

Pu 


Quefta  forte  di  ftendardo  era  appellato  dai  Mefficani  Tlabuizmatla- 

'i.  . 

)  Carlo  V.  accordò  alcuni  privilegi  a  Gio:  di  Salamanca,  e  fra  gli  al- 
leilo d'uno  feudo  d'armi  per  la  fua  cafa  dov'era  un  pennacchio  per 
aria  di  quello,. che  avea  tolto  al  Generale  Cihuacatzin,  allorché  Tue- 


ai 
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pigliò,  e  fi  mife  a   fuggire.   Gli   Spagnuoli   ineoraggiti 
Lib.  IX.  gloriofo  fatto  del  loro  capo  gì' incalzarono,  facendo   di  1< 
una  grande  ftrage . 

Quefta  vittoria  fu  una  delle  più  fa mofe,  eh'  ebbero  1* 
mi  Spagnuole  nel  Nuovo  Mondo.  Segnalofli  in  eflfa  fo 
tutti  il  Generale  Spagnuolo,  di  cui  dicevano  poi  i  fuoi  < 
pitani  e  Soldati,  che  non  aveano  veduto  mai  un  si  gì 
coraggio,  ed  una  sì  grande  attività,  come  quella,  che  f 
fpiccar  in  quella  giornata  ;  ma  ebbe  una  grave  ferita  nel 
pò,  la  quale  peggiorando  vieppiù  ogni  giorno  riduffe  ad 
ftremo  pericolo  la  fua  vita.  Bernal  Diaz  loda  giuftamente 
bravura  di  Sandoval,  e  fa  vedere  quanta  parte  ebbe  qu< 
famofo  Uffiziale  nella  vittoria,  facendo  animo  a  tutti  1 
meno  coli'  efempio ,  che  colf  efortazioni .  E'  (tata  parime 
celebrata  dagli  Storici  Spagnuoli  Maria  d'  Eftrada,  moj 
d'un  Soldato  Spagnuolo,  la  quale  armata  di  lancia  e  rot< 
correva  tra  l'ofte  nemica  ferendo  ed  uccidendo  con  una 
trepidezza  molto  ftrana  nei  fuo  felfo.  De' Tlafcallefi  dice  I 
nal  Diaz ,  che  combatterono  come  Leoni ,  tra'  quali  fi  difl 
fé  Galmecahua ,  Capitano  delle  truppe  di  Maxixcatzin  .  Q 
Ili  prefe  nel  battefimo  il  nome  di  Don  Antonio,  e  fi  rend 
te  celebre  ancor  più  che  per  la  fua  bravura ,  per  la  fua  li 
ghiffima  vita  di  cento  trenta  anni. 

La  perdita  de' nemici  fu  fenz' altro  grande  ,ma  affai  r 
nore  di  quella,  che  rapportano  parecchj  Autori,  i  quali 
fanno  afeendere  a  venti  mila  uomini  :  numero  affatto  ine 
dibile  attefo  il  miferabile  (tato,  a  cui  erano  ridotti  gli  S 
gnuoli,  e  la  mancanza  d'artiglierìa,  e  d'altre  armi  da  fi 
co.  Per  l'oppofto  la  perdita  degli  Spagnuoli  non  fu  sì  pò 
come  la  rapprefenta  Solìs  ;  (P)  poiché  vi  perirono  quafi  ti 

ti 

(P)  Solìs  per  efagerare  la  vittoria  d'Otompan  dke,cbe  tra  quei  di  C 
tèi  furono  alcuni  feriti ,  dei  quali  morirono  due ,  o  tre  Spagnuoli  in  Tlafcat 
ma  quefta  Autore,  attento  folamente  alla  pulitezza  del  linguaggio,  ; 
lodi ,  ed  alle  fentenze ,  fi  curò  poco  dei  conti .  Egli  afferma ,  che  Coi 
condurle  feco  a  Meffico  dopo  la  feonfitta  di  Narvaez  1100  Uomini  i  q 
li  con  altri  80,  che  fecondo  che  egli  dice,  recarono  con  Alvarado,  f 

ne 
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Tlafcellefl,  e  molti  Spagnuoli  a  proporzion  del  numero  '— — 
loro  truppe  ,  ed  ufcirono  tutti  feriti .  Lib.  I»  i 

Stanchi  finalmente  gli  Spagnuoli  d' infeguire  i  fuggitivi, 
fero  la  iìrada  verfo  Tlafcalla  per  la  parte  Orientale  di 
a  pianura,  dove  fletterò  quella  notte  allo  fcoperto,  ed 
edefimo  Generale  dopo  la  fatica  e  le  ferite  avute  in 
a  giornata  ,  fece  perfonalmente  la  guardia  per  maggiore 
Scurezza.  Non  erano  già  gli  Spagnuoli  più  di  quattro- 
re  quaranta.  Oltre  a  quegli  ch'erano  (lati  uccifi  ne* 
sattimenti  precedenti  la  notte  della  infaufta  loro  ufcita 
/Ieflìco ,  perirono  in  effa  e  ne'  fei  giorni  feguenti  otto- 
)  fettanta,  ficcome  afferma  fpeffo  Bernal  Diaz  teflimonio 
ito,  molti  de' quali  effendo  flati  fatti  prigionieri  da' Mef- 
i,  furono  inumanamente  facrificati  nel  tempio  maggiore 
Capitale. 

Il  dì  feguente  (   8,  Luglio  (*)  1520.  )   entrarono,  al-   5. .  aj. 
0  le  mani  ai  Cielo,  e  ringraziando  r  Altiffimo,  ne'  dó-.^^31* 
di  Tlafcalla,    ed   arrivarono  a   Huejotlipan  (**)  luogo  gfuòl?|a 
derabile  di  quella  Repubblica.   Temevano   pure   dì  tro-TlafcalIa. 
qualche  novità  nella  fedeltà  de'  Tlafcallefi ,  fapendo  bene 
ito  fia  comune  negli  uomini  il  vederli  abbandonati  nelle 

loro 


80.  Nei  combattimenti  precedenti  alla  fconfitta  degli  Spagnuoli  in 
co,  appena  fa  menzione  di  qualcuno  morto.  Nella  fconfitta  numera 
ito  too,  e  nel  ragguaglio  del  loro  viaggio  fin' a  Tlafcalla  non   rap- 

altri,  che  quei  due  o  tre,  che  morirono  in  Tlafcalla  delle  ferite  a- 
in  Otompan.  Dove  dunque  fono,  o  come  fparirono  gli  altri    cinque* 

e  più  uomini,  che  vi  mancano  per  compiere   il  numero   ti 80/  Un' 

idea  affai  diverfa  ci  danno  della  battaglia  d' Otompan  coloro,  che  vi 
ivarono,  ficcome  può  fcorgerfi  nelle  lettere  di  Cortes,  e  nella  Storia 
;rnal  Diaz.,,  O  quanto  era,  dice  quello  Autore,  furiofa  e  fpavente- 
le  da  vederli  quella  battaglia!  come  combattevano  a  corpo  a  corpo, 
:on  qual  furia  ci  attaccavano  i  cani  (così  chiama  per  ingiuria  i  ne- 
ri! )  Che  ferite  ed  uccifione  facevano  in  noi  colle  loro  Iancie  e  fpade 
:. ,,  e  dopo  poche  righe  dice  così:,,  Torno  a  dire,  che  ci  ferivano  ed 
incazzavano  molti  dei  noftri  Soldati . ,, 

Bernal  Diaz  dice,  che  !a  battaglia  d' Otompan  fu   il   dì  14.  Luglio; 
luefto  fu  uno  sbaglio  di  memoria;  poiché  Cortèi»  afferma,  ch'entraro- 
ei  domini  di  Tlafcalla  il  dì  8.  un  giorno  dopo  quella  battaglia. 
)  Huejotlipan  è  appellato  da  Cortes,  e  da  Herrera  Gttalìpan,  da  Ber- 
)iaz  Gttaliopar,  e  da  Solìs  Gwtlipàr . 
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loro  calamita  da' più  cari  amici;  ma  tofto  (ì  difxngannai 
*  IX'i"  vedendo  le  fincere  loro  dimoftrazioni  di  ftìma  e  di 
paffione  per  le  pattate  difgrazie.  Appena  ebbero  la  n 
del  loro  arrivo  i  quattro  Gapi  di  quella  Repubblica,  ci 
portarono  ad  Huejotlipan  per  complimentarli  accompaj 
da  un  Signore  de' più  principali  d'  Huexotzinco  e  da  n 
Nobiltà.  Il  Principe  Maxixcatzin,  quantunque  afflitta 
la  morte  della  fua  cara  figlia  Donna  Elvira,  procurò  ci 
lar  Cortes  colia  fperanza  della  vendetta  ,a(ficurandofi  di  j 
derla  nel  coraggio  degli  Spagnuoli  ,  e  neile  forze  della 
pubblica r  che  infin  d'allora  gli  promife,  e  lo  fletto  s'efi 
no  a  far  gli  altri  Signori .  Cortes  gli  ringraziò  della  fin 
'  re  lor  benevolenza  ,  e  prendendo  lo  ftendardo  tolto  il 
no  innanzi  al  General  Medicano,  lo  regalò  a  Maxixcai 
ed  agli  altri  Signori  prefeatò  alcune  pregevoli  fpoglie , 
donne  Tiafcallefi  fcongiurarono  Cortes  di  vendicar  la  n 
de' lor  figliuoli,  e  parenti,  e  sfogarono  la  lor  pena  in  \ 
imprecazioni  contro  la  perfidia  de' Meifieani. 

Poiché  ebbero  ripofato  tre  giorni  in  quefto  luogo, 
farono  alla  Capitale  della  Repubblica,  quindi  dinante  \ 
dici  miglia  per  curar  le  loro  ferite  ,  delle  quali  mori 
otto  Soldati .  Il  concorfo  di  Popolo  nella  loro  entrata  in 
fcalìan  fu  uguale,  e  forfè  anche  più  grande  di  quello, 
vi  fu  allora ,  quando  la  prima  volta  v'  entrarono .  L'  ; 
glienza  ,  che  lor  fece  Maxixcatzin ,  e  la  cura  ,  che  prei 
loro,  furono  degne  del  fuo  animo  generofo  ,  e  della  fua 
cera  amicizia.  Gli  Spagnuoli  fi  riconofcevano  ogni  gì 
più  obbligati  a  quella  Nazione,  la  cui  amicizia  collante! 
te  coltivata  fu  il  mezzo  più  efficace  non  folo  per  la 
quitta  della  Capitale  dell' Imperio  Meflìcano,  ma  ezia 
per  quella  di  tutte  quante  le  Provincie,  che  s'  oppofer 
progreffi  dell'armi  Spagnuoìe,  e  per  la  foggiogazione  dei 
bari  Cicimechi  ed  Oromiti,  da  cui  furono  tanto  travag 
i  Conquiflatori . 

Mentre  che  gli  Spagnuoli  ripofavano  in  Thfcalla  I 
loro  fatiche,  e  curavano  le  loro  ferite,  i  Meflìcaai  s'ac 
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mo  per  rimediare  a  mali  della  Corte ,  e  del  Regno.  E- 
3  pur  grandi  e  lamentevoli  i  danni  fatti  loro  da  un  an- 
in  qua;  poiché  okre  alle  gran  forarne  d'oro,  d'argento, 
'emme,  e  d'altre  cofe  preziofe  da  loro  fpefe  parte  m 
enti  fatti  agli  Spagnuoli ,  e  parte  in  omaggio  al  Re  di 
«oa,  delle  quali  alquanto  fenza  dubbio  recuperarono, 
bg  ofcurata  la  fama  delie  loro  armi,  e  fcemato  il  rifpet- 
alla  Corona  di  Meffico:  s'erano  fortratti  dalla  loro  ub- 
ienza  i  Totonachi,  ed  altri  Popoli:  s'erano  rendutipiù 
•lenti  i  lor  nemici  :  fi  trovavano  danneggiati  i  tempj ,  e 
ìnate  molte  cafe  della  Capitale,  e  foprattutto  lor  man- 
a  il  Re,  molte  perfone  Reali,  ed  una  gran  parte  della 
bilia.  A  quefti  danni  ricevuti  dagli  Spagnuoli  s'aggiun- 
>  quelli,  ch'eglino  fteffi  fi  cagionarono  colla  guerra  ci- 
!,  la  notizia  delia  quale  dobbiamo  a  manofcritti  d'  uno 
nco  Mefficano,  che  fi  trovava  allora  in  quella  Corte,  e 
ravvifle  alcuni  anni  alla  ruina  dell'Imperio. 

Allorché  gli  Spagnuoli  erano  nella  Corte  travagliati 
la  fame  per  l'oftilita  de' Mefficani,  parecchj  Signori  della 
ma  Nobiltà  o  per  favorire  il  partito  degli  Spagnuoli,  o 
che  fembra  più  verilìmile,  per  foccorrere  il  loro  Re,  il 
il'  eflendo  tra  gli  Spagnuoli,  doveva  patir  la  medefima 
neceffità,  gli  provvedevano  nafcofamente  di  vìveri,  e 
fé  anche  fi  dichiararono  apertamente  in  favor  di  loro, 
(fidando  nella  propria  loro  autorità.  Per  quella  cagione 
ccefe  tra'  Mefficani  una  sì  funefta  dicendone ,  che  non  potè 
gnerfi  fé  non  colla  morte  di  molti  chiari  perfonaggj ,  e 
rticolarmente  òìCibuacoatl,  di  Tzibuacpopoca ,  àìCipocatlt, 
di  Tencaecuenotzìn ,  gli  uni  figliuoli ,  e  gli  altri  {rateili  del 
ì  Motezuma  ,  fecondo  che  afferma  il  fuddetto  Storico . 

Aveano  d'  uopo  i  Mefficani  di  mettere  alla  tefta  delia 
•o  Nazione  un  uomo  capace  di  riftabilir  l'onor  d'effa,  e  di 
arar  alle  perdite  avute  nell'  ultimo  anno  del  Regno  di 
otezuma.  Fu  eletto  Re  di  Meffico  il  Principe  Cuitlahua- 
n  o  poco  innanzi, o  poco  dopo  la  fconfitta  degli  Spagnuo- 
Era  egli,  come  abbiam  già  detto,  Signor  d'Iztapalapan, 
Storia  del  Mejftco  Tom.  III.  T  Con- 


Lib.  IXo 


9.  24. 

Elezione 
in  Meffi- 
co ,  e  di- 
fpofizio- 
ni  del  Re 
Cuitla- 
tzin. 
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•Gonfigliere  intimo  del  Re  Motezuma  fuo  fratello,  e  Tlac 
Lib.  lX.cocaìcatj  e  0  fia  General  d'efercìto.  Era  uomo  fa vio,  e 
gran  talento,  ficcome  ne  fa  fede  il  fuo  nemico  Cortes, 
berale  ,  e  magnifico,  come  il  fuo  fratello.  Dilettava!;  af 
dell'Architettura,  e  della  coltura  de' giardini,  come  fi  vi 
nel  magnifico  palazzo,  che  fabbricò  in  Iztapalapan ,  «  i 
celebre  .giardino,  che  vi  piantò,  de' quali  fanno  menzio 
con  gran  lode  quafi  tutti  gli  Storici  antichi.  La  fua  òrav 
ra ,  e  la  fua  perizia  militare  gli  acquietarono  una  grande  1 
ma  preflb  i  fuoi  Nazionali ,  alcuni  Spagnuoli  bene  inforn 
ti  del  carattere  di  lui  affermarono,  che  fé  egli  non  folle  f 
to  fraftornato  dalla  morte,  non  farebbe  {tata  mai  efpugna 
dagli  Spagnuoli  la  Capitale.  '(6?)  E'  da  crederfi ,  che  i 
crifizj,  che  fi  fecero  nella  feda  della  fua  incoronazione  fu 
no  di  quegli  Spagnuoli ,  eh'  egli  (teffo  fece  prigioni  nella  m 
t«  della  loro  {confitta. 

Tofto  che  furono  terminate  le  fefte  della  Tua  incoroi 
zìone,  s'applicò  a  rimediar  a  mali  della  Corte,  e  dell'I 
perio.  Diede  ordine  di  riparar  i  tempj  danneggiati,  e  di 
far  le  cale  rovinate,  aumentò  e  migliorò  le  fortificazioni  d 
la  -Capitale,  mandò  de' meffi  alle  Provincie  dell'Imperio, 
coraggendole  per  la  comun  difefa  dello  Stato  contro  a  qi 
nemici  flranieri,  e  promife  di  rilevar  da  ogni  tributo  co 
io,  che  prendeflero  l'armi  in  favor  della  Corona.  Man 
altresì  degli  Ambafciatori  alla  Repubblica  di  Tiafcallan   e 

un 


(Q.)  Solìs  dà  a  Cuitlahuatzin  il  nome  di  Quetlabaca ,  e  dice  di  lui ,  t 
ijiffe  nel  trono  pochi  giorni ,  ma  quelli  che  bafiavano  per  lafciar  prejfo  ai  ft 
stazionali  quafi  /cancellata  dalla  fua  dappocaggine  la  memoria  del  fuo  non 
Ma  quefìo  è  falfo ,  ed  oppofto  al  ragguaglio^  di  Cortes ,  di  Bernal  Dia 
di  Gomara,  e  di  Torquemada,  Autori  affai  meglio  informati  del  Sol 
Come  -potea  fcancellarfi  la  memoria  del  fuo  nome  preflb  i  Mefficani ,  ti 
fervandofi  indelebile  preflb  gli  Spagnuoli  ,  come  quelli  che  il  confiderav; 
Autore  della  terribile  loro  feonfitta  del  i.  Luglio  ,  ficcome  coftoro  medi 
mi  lo  terrificano?  Cortes  fi  ricordava  tanto  di  Cuitlahuatzin  ,  e  confer 
va  tale  fdegno  contro  lui  per  quei  difaftri,  che  quando  fi  trovò  con  fo 
{"ufficienti  per  intraprendere  l'afledio  di  Meffico  volendo  vendicarli  di  q 
Re,  e  non  potendo  prender  vendetta  della  fua  perfona ,  perch'  era  già  l 
paffato,  la  prefe  della  Città  favorita  da  lui.  Quefto  fu  il  motivo,  co 
dice  lo  fieifo  Cortes,  della  fua  fpedizione  contra  Iztapalapan. 
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buon  preferite  di  vaghe  penne,  d'abiti   di  cotone,    e   di 
,  li  quali  furono  accolti  con  onore  giufta  le  leggi   {tabi-  Lib.  IX. 
fra  le  Nazioni  dirozzate  di  quei  paefe..  li  propofito  di 
ambafciata  fu  per  rapprefentare  a  queL  Senato ,  che  ben-    *  ^ 
fin'  allora  foffero.  fiati  tra  loro,  nemici  capitali  i  Medica-  fciata  del 
ed  i  Tlafcaliefi^  era  ornai  d'uopo  d'  unirfi,  infieme  ,.  co-  Re  Cui- 
originarj,  d'un  medefimo  paefe ,,«>me  Popoli  d'una    me- ^hTa" 
ma,  lingua ,.  e  come  adoratori  de'  medefimi  Numi -,.  contro ■  Tiafcal-- 
emici  comuni  della  patria ,  e  della  Religione:  che  aveano Jefi. 
veduto  la  fanguinofa  ftrage,  che  aveano.  fatto    in  MefuV 
ed  in,  altri,  luoghi,  quegli  inumani  ed  orgogliofi  (Iranieri,. 
aerileghi  loro  attentati  contro  i  fantuarj  y  e  contro  le  ve- 
abili  immagini  degli  Dii,  la  loro,  ingratitudine  e  perfìdia 
itra  il  fuo  fratello  ed  antecefTore ,  e  contro  i  più-  rifpetta- 
i  personaggi  degli  Anahuatlachi ,  e  la  infaziabile  lor  fame 
l'oro,   che   gì'  induceva  a  mancare    alle,  più  fante,  leggi 
l'amicizia:  che  fé   la  Repubblica  continuava  a,  fecondare 
>erverfl  difegni  di  que  moftri,  avrebbono.  da  loro  alla  fine 
ella  ricompenfa,.  eh'  ebbe  il  Re  Motezuma  dell'  umanità  , 
i.  cui  gli  ac.colfe  nella  fua  Corte,   e  della   liberalità,,  con. 
i  gli  favori  per  tanto,  tempo  :    i  Tlafcallefl  farebbono   de- 
lati:  da  tutte  le  Nazioni  pei  aver,  dato  ajuto    a  si-  iniqui 
urpatori,  e  gli  Dei  farebbono  piombar-  fulia  Repubblica  tut- 
il  furor  della  lor  collera  per  efferfi.  confederata  co'  nemici 
1:  loro  culto.  Se  per.  contrario-  fi    dichiaravano,,  come    gli 
egava ,.  nemici  di.  quegli  uomini  odiati  dai  Cielo, .  e  dalla 
errarla  Corte  di.  Meffico  farebbe  un'alleanza  perpetua, ed 
rrebbe  d'allora  innanzi  un.  commercio,  libero,  colla  Repub- 
ica,  onde:  quefta    fchivar   potrebbe    la  miferiav  a  cui  era 
ara  finallora,  ridotta:  tutte,  le.  Nazioni  d'  Anahuac,   le    fa- 
:bbono  obbligate-*  per  un  sì  imporrante  fervizio ,,  e  gli  Dei 
d1  fangue  di.  si  fatte  vittime  placati ,  manderebbono   ne  lo- 
)  campi  la  pioggia  neceffaria  ,  farebbono  felici    le    loro   ar- 
iì,  e  renderebbono.  celebre   per   tutta,  la  terra  il  nome  de! 

7iafcallefi . 

Il  Senato,  dopo  aver  afeoìtato  1'  ambafciata  e  congedata 
*         T  2  dalla 
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-dalla  fala  d'  udienza  gli  Ambafciatori  fecondo  la  loro   ufanz 

Lia.  IX.vi  rimafe  per  confuitar  fopra  quel  grande  affare .  Non  vi  ms 

earono  alcuni,   a' quali  parvero  giufie   le    propofìzioni    de 

Corte  di  Medico,  e  confacenti  alla  felicità  della  Repubblit 

efagerando  i  vantaggj,  che  s'offerivano  a  loro,  e   da  un' ; 

tra    parte    i'  efito  infaufio   deli'   imprefa    degli    Spagnuoli 

Medico, e  la  firage  fatta  nelle  truppe  Tlafcallefi  ,che  v'era 

fiate  fotto  i  loro  ordini.  Alzò  la  voce  tra  gli  altri  il  giova 

Xicotencatl,  ilqual  era  fiato  fempre  mai  nemico  capitale  dej 

Spagnuoli,   e  procurò  di  perfuadere  con  quante  ragioni   pc 

l'alleanza  co' Mefficani ,  aggiungendo,  che   farebbe  molto  rr 

glio  il  confervar  gli  antichi  coitumi    della  lor   Nazione-,  e 

non  il  fottometterfi  alle  nuove   e  fìravaganci  ufanze  di  quel 

gente  indomita  ed   imperiofa:    che    non  poteva   immagina 

un'altra  occafione  più  opportuna  per  liberarli  affatto  dagli Sr. 

gnuoli ,  che   allora  quando    fi   trovavano  feemati  ,  indebolii 

ed   abbattuti.  Maxixcatzin,  il  quale  per  1'  oppofto   era   fine 

ramente  affezionato  agli  Spagnuoli ,  ed   era  fornito  d'  un  n 

glior   ingegno   per  conofeere  il    dritto  delle  Genti,  e  d'  ui 

volontà  più  ben  difpofia  per  offervarlo,  ributtò  il  fentimen 

di  Xicotencatl,  biafimando  come  un' abbominovele  perfìdia 

configli©  di  facrificare  alla  vendetta  de'  Mefficani  quegli   u 

mini  travagliati  dalla  fortuna,  che  aveano  cercato  il  loro  a: 

lo  in  Tlafcalla ,  confidati  nelle  protette,  e  nelle  dimofirazi* 

ni  del  Senato  ,  e  della  Nazione.  Soggiunfe,  che   fé  fi  lufing 

vano  de' vantaggj,  che  offerivano  i  Mefficani,  egli  gli  fper, 

va  più  grandi  dalla  bravura  degli  Spagnuoli,  che  fé  poi  v' ei 

ragione  di   non  fidarli    degli    Spagnuoli ,    meo    fidar     fi    di 

veano  de'Memcani  ,  della  cui  perfìdia  aveano   tanti    efempj 

finalmente  che  niun  altro  delitto  farebbe  capace  d'irritar  tar 

to  la  collera  degli  Dei  ,  e  d'ofeurar   la  gloria  della  Nazione 

come  si  fatta   malvagità   contra  quegli  ofpiti  innocenti.   X 

cotencatl  inculcava    il  fuo  configlio  rapportando  a' Senator 

uno  fchifofo  ritratto  dell'indole  ,e  de' coftumi  degli  Spagnuol 

L' alterazione  fu  svi   grande,  e  rifcaldò  a  tal  fegno  gli  animi 

che  Maxixcatzin  trafportato  dalla  collera  dìzàv  una   fpinta 

Xi- 
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tencatl,  e  lo  precipitò  per  alcuni  gradini  r  che  v'erano, 
nandoio  fediziofo ,  e  traditore  alia  patria  .  Gotal  dimo- 
ione,  fatta  da  un  uomo  tanto  circofpetto  ,  e  tanto  rilpet-, 
,  ed  amato  dalla  Nazione,  obbligò  il  Senato  a  far  im- 
onar  Xicotencatl. 

La  rifoluzione ,  che  vi  fi  prefe  fu  quella  di  rifpondere 
,mbafciata,  che  la  Repubblica  era  pronta   ad  accettar  la 

e  1'  amicizia  della  Corte  di  Menico  ,  qualora  non  fof- 
sr  farfi  con  un'azione  sì  indegna,  e  con  un  deluto  sì 
me,  come  quello  di  facrirìcar  i  fuoi  ofpiti  ed  amici  ;  ma 
ido  fi  cercarono  gli  Arnbafciatori  per  intimar  loro  la  ri- 
a  del  Senato,  erano  giva  nafcoftamente  paruri  da  Tla- 
a,  perciocché  avendo  offervato  quel  popolaccio  alquanta 
ieto  nel  loro  arrivo,  temettero,  che  volerle  far  qualche 
nato  contro  il  rifpetto  dovuto  ai  lor  carattere.  £'  però 
;rederfi,  che  il  Senato  mandarle  degli  Arnbafciatori  Tla- 
efi  per  portar  la  rifpofta  a  quella  Corte.  I  {Senatori  prò- 
rono  occultar  agii  Spagnuoli  il  motivo  dell' ambafciata? 
ito  ciò  ch'era  avvenuto  nel  Senato;  ma  a  difpetto  del- 
>ro  diligenze  il  feppe  Cortes,  il  quale  ringraziò,  com'è- 
iufto,  Maxixcatzin  de'fuoi  buoni  ufficj,  e  s'  efibì  a  cor- 
mdere  alla  idea  vantaggiofa  ,.  ch-e  aveva  della  bravura  e 
amicizia  degli  Spagnuoli  , 

Non  contento    il  Senato   di    sì    fatte   pruove   della  fua 

fedeltà,  diede  di  bei  nuovo  l'ubbidienza  al  Re  Catto- 
,  e  ciò  eh' è  più,  raoiTi  i  quattro  Capi  delia  Repubblica 
i  grazia  dello  Spirito  Santo  rinunziarono  all'Idolatria,  e 
3  bene  inftruiti  furono  battezzati  dal  P.  Giovanni  Diaz, 
pellano  dell'armata  Spagnuola,  eflendo    lor    patrinì  Cor- 

ed  i  fuoi  principali  Capitani  .  Celebroffi  quella  funzio- 
nile più  gran  dimoftrazioni  di  giubilo  ,  tanto  degli  Spa- 
dIì,  quanto  des  Tlafcallefi.  Chiarnoffi  Maxixcatzin  nel 
efimo  D.Lorenzo,  Xicoteneatl  il  vecchio  Don  Vincenzio,  Tle- 
solotzin  Don  Gonzalo ,  e  Citlalpopoca  D.Bartolommeo.  (R) 

Se- 


Lib.  IX. 


§.   z6» 

Batte  fi- 
mo de' 
quattro 
.Signori 
di   T!a« 
(calla. 


)  Né  Cortes,  né  Bernal  Diaz  fanno  motto  di  tal  battelìmo.   Herrera 

fa 


Lib.  IX. 


§.  17. 
Sbigotti- 
mento 
d'  alcuni 
Spagnuo; 
li, 


Seguirono  il  loro  efempio  alcuni  Tlafcallefi,  ma.  di  coft 
non  tutti  perfeverarono  nella,  fede  ;  perchè  non.  erano  fic 
me  era  d'  uopo,  intimamente  parfuafi  della  verità  del  ( 
ftianefimo* 

Erall  già.  Cortes  liberato  dal  pericolo,  a  cui  efpof< 
fua  vita  il  colpo  ricevuto  nel  capo  nell'ultima  battaglia 
gli;  altri  Spagnuoli,  fuorché  alcuni  ,  che  ne  morirono  ei 
.guariti  delle  ferite  coll'ajuto  de' Cerufìci  Tlafcalleù  .  Nel  t 
pò  della  fua  malattia  non  avea  Cortes  penfato  ad  altro  , 
a' mezzi  da  adoperarfi  per  condurre  a  buon  fine  la  grand' 
prefa  della  conquida  di  Meffico,ed  a  ciò  ottenere  avea.  f 
tagliar  una  gran  quantità  di  legni  per  la  conftruzione 
tredici  brigantini  ;  ma  allorché  formava  quefti  grandi  prò 
ti,  molti  de' fuoi  Soldati  rivolgevano,  de'penfieri  affai  div 
Vedevanfi  fminuiti,.  poveri ,  e  mal  concj,  e  sforniti  d' a 
e  di  cavalli ..  Non  potevano  dimenticare:  del  terribile  ( 
flitto  e  della  tragica  notte  del  1.  Luglio,  né  voleano 
nuovo  efporfi  a.  s\  fatte  fventure.  Fomentavanfi  fcambie 
mente  le  loro  idee,  ed  i  loro,  timori,  e  biafimavano  1' 
nazione  del  loro  Generale  in  una  imprefa  si  temeraria ,  1 
le  mormorazioni  private  s'  avanzarono  a  fargli  una.  richi 
legale,  volendo,  obbligarlo  con  molte  ragioni  a.  ritornare 
la  Veracroce,  laddove  potrebbono  procacciarti  foccorfi  di  ti 
pe,  d'armi,  e  di  munizioni  per  intraprendere,  eoa  magg 
forze  la  coqquifta,,  che  allora,  ftimavano  affatto,  impoffib 
Turboffi  Cortes  con  quefta  novità,  la  quale  frastornava 
ti  i  fuoi  difegni,  ma  con  quel  talento,  che  avea  di  per 

dei 


*hg:--' 


fa  fpltanto  menzione  di  quello  di  Maxixcatzin  ,  e  Solìs.  aggiunge  quel 
X.icotencatl .  Qualche- Autore  fa  Miniftro  del  bartefimo  il  P.  Olmedo 
alcun]  dicono,  che  Maxixcatzin  lo  ricevette  nel!'  ultima  fua  inferr 
Ma  egli  è  certo,  che.  tutti,  i  quattro  Capi,  di  quella  Repubblica  furono 
tezzati  avanti  la  conquifta,  benché  Torquemada,  e- Betancurt  non 
d'accordo  fui  tempo.  Si  fa  ancora  ,  che  Maxixcatzin  non  differì,  il.  b; 
fimo  fìn'air ultima,  infermità,  e  che-  i  quattro  Signori  furono  battezzati 
già  dal  P.  Olmedo,  ma  dal  P.  Diaz.  Oltre  ad  altre  pruove  ciò  a 
dalle  pitture  antiche,  ch'erano  in  parecchi  Conventi  dei  PP.  france 
fatte  dai  Tlafcallefi,  e  vedute  dallo  Storico  Torquemada». 


w 

a'fuoi  Soldati  quanto  voleva,  fece  loro    un  efficace  di 
b,  col  quale  gì' indune  a  defiftere  dalla  loro  pretenfiohè*  LlB-  IX- 
proverò  loro  quella  codardia,   rifvegliò    he'  loro  cuori  i 
menti  d'onore,  facendo  loro  un  ricordo  ìufinghevoìede* 

glorìofi  fatti,  e  delle  protette  piene  d'  ardore,  e  di  co- 
Ì0)  che  fovente  gli  aveano  fatto: fece  loro  chiaro  quan- 
iiù  pericolofo  riufeir  dovrebbe  il  loro  ritorno  alla  Vera- 
j,  che  non  la  dimora  in  Tlafcalla,  aflìcurolli  della  fe- 
i  di  quella  Repubblica ,  della  quale  fi  moftravano  ancor 
>iofi:  finalmente  gli  pregò  di  fofpendere  la  lor  rifoluzió- 
ìn'a  Veder  1' efuo  della  guerra,  che  voleva  fare  contro 
•rovìncia  di  Tepejacac,  nella  quale  fperava  aver  nuove 
nove  della  fincerita  de'  Tlafcalleiì  ■. 

I  Signori  della  Provìncia  di  Tepejacac  confinante  colla    g  2*- 
ubblicà  di  Tlafcalla ,  s'  erano  dichiarati  amici  di  Cortes,  degli 
idditi  del  Re  di  Spagna  infin  da   quell'orrendo    macello,  Spagnuo- 

gli  Spagnuoli  fecero  in  Cholollan;  ma  vedendo   poi  ab-  ^  x2pe- 

uti   gli    Spagnuoli,   e    vittoriofi    ì  Mefllcani,   fi  rimifero  jachefì. 

5  l'ubbidienza,  dei  Re  di  Mefficò,   e    per    procacciare  la 

:ia  di  lui,  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli,  che  dalla Ve- 

oce  faceano  viaggio  a  Menico  non  confapevoli  della  tra- 

ia  de'  loro  compagni  :  ammifero  ne*  loro  luoghi  della  guer- 

one  mefficana,    ed   occuparono    la    ftrada  che    conducevà 

a  Veracroce   a  Tlafcalla ,   e   non   contenti   di  ciò  fecero 

ine  feorrèrìe  nelle  terre   di  quella    Repubblica*    Deliberò 

•tès  di  far  loro  la  guerra  non  menò  per  Calti gar   la  loro 

Sdia,  che  per  afllcurar  la  ftrada  di  quel  porto  per  li  foc- 

(ì,  che  indi  afpettava.  Spingevalo  altresì   a  tale  fpediziò- 

il  giovane  Xicotencatl*,  il   qual   era    flato  già  rimeno  iti 

:rta  per  la  mediazione  dei  medefimo  Generale  Spagnuolo, 

ter  levar  via  ogni  qualunque  fofpetto,che  vi  fone  contro 

per  quello,  eh' era  avvenuto  nel  Senato,  s'efibi  ad  aju- 
lo  in  quella  guerra  Con  un  buon  efercito.  Cortes  accettò 
ffefta;  ma  prima  di  prender  l'armi  *,  richiefe  amichevol- 
nte  qualche  foddisfazione  da  Tepejachefi,  e  gli  efonò  à 
;iare  il  partito  de' Mefllcani ,  promettendo  di  perdonar  lo- 
ro 
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■ro  il  delitto  cammello   nell*  ammazzamento   di   quegli 
Lib.  IX.gnUOii;  ma  effendo  fiate  da  loro  ributtate  le  fue  propof 
ni,  marciò  contra  quella  Provincia    con    quattrocento    v 
Spagnuoli,  e  con  fei  mila  arcieri  Tlafcallefi,    frattanto 
Xicotencatl  ragunava  un  efercito  di  cinquanta  mila  uom 
In  Tzimpantzinco  Città  di  Tlafcallan  gli  fi  aggregarono 
te  truppe  di  quella  Repubblica,  di  Huexotzinco ,   e  di  ( 
lolla,  che  fi  credette  vi  foriero  fi  a'  a  cencinquanta    mila 
mini. 

La  prima  loro  fpedizione  fu  contro  Zacatepec  ,  Iu 
«della  confederazione  de'Tepejachefi.  Gli  abitatori  d'eflb 
cero  un'imbofca-ta  agli  Spagnuoli.  Si  combattè  dali'  una 
dall'altra  parte  con  gran  coraggio  ed  oftinazione;  ma  fi 
oo  alla  fine  vinti  i  Zacatepechefi ,  reftaudo  moltiffimi  di 
ro  morti  nel  campo.  (S)  Indi  marciò  l' efercito  contro 
catzinco,  Citta  dieci  miglia  a  Scirocco  da  Tepejacac ,  n 
qua!  entrarono  trionfanti,  gli  Spagnuoli  dopo  aver  guada? 
ta  una  battaglia  poco  men  difficile  di  quella  di  Zacate 
Da  Aeatzinco  mandò  Cortes  parecchj  difìaccamenti  a  faru 
alcuni  luoghi  di  que' contorni,  ed  a  fottoraettere  altri 
fua  ubbidienza ,  ed  allorché  gli  parve  effer  tempo  d' attac 
la  Citta  principale,  s'incamminò  con  tutto  il  fuo  efer 
verfo  Tepejacac ,  dov'entrò  fenza  veruna  refiftenza  de'  < 
ladini.  Quivi  dichiarò  fchiavi  molti  prigionieri  prefi  inqi 
la  Provincia,  e  gli  fece  bollare  con  un  ferro  infocato  fec 
do  la  barbara  ufanza  di  quel  fecolo,  applicandone  la  qui 
parte  al  Re  di  Spagna,  ficcome  fi  faceva  di  tutto  qua 
acquifkvano,  e  compartendo  il  refto  tra  gli  Spagnuoli 
gli  Alleati.  Vi  fondò  giuda  la  maniera  dì  parlar  degli  5 
§nuoli  di  quel  tempo,  una  Città,  che  appellò  Ségura    à 

Fron 


(S)  Parecchi  Storici  dicono,  che  la  notte  feguente  la  battaglia  di  Z 
tepec  ebbero  gli  Alleati  degli  Spagnuoli  una  gran  cena  di  carne  um; 
parte  arroftita  in  un  forprendente  numero  di  fpiedi  di  legno,  e  parte 
in  cinquanta  mila  pignatte;  ma  quefto  racconto  mi  pare  una  favola, 
è  verifimile,  che  tralafciaflero  nel  loro  ragguaglio  un  avvenimento  sì 
tabile  né  Cortes,  né  Bernal  Diaz,  il  qual'  è  troppo  proli/io  e  nojofo  i 
narrazione  di  si  fatte  crudeltà. 


■■ 
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itera ,  la  qual  fondazione  fi  ridurTe  a  ftabilirvi  de' Magi-  = 
i  Spagnuoli,  e  farvi  una  piccola  fortificazione.  (*)  LlB-  IX- 

Le  truppe  Medicane, ch'erano  nelle  guarnigioni  di  quel- 
rovincia,  fi  ritirarono  da  effa ,  perchè  non  aveano  forze     Guerra 
;ienti  per  refiftere  alla  potenza  de' loro  nemici;  ma  nel-  di  Q_ua- 
effo  tempo  fi  lafciò  vedere  fopra  la  Citta  di  Quauhque-  "holUa. 
lan  (**)  difcofta  da  quella  di  Tepejacac  più    di  quaranta 
ia  verfo  Libeccio,    un  efercito    di    Meffìcani    mandatovi 
Re  Guitlahuatzin    per    impedire    agli   Spagnuoli  il  paflb 
[uella  banda  alla  Corte,  fé  mai  l' intentaffero .  EraQ.ua- 
lechollan  una  Città  confiderabile,  dov'erano    da    cinque 
:i  mila  famigiteyTnolto  amena,  e  forte  non    meno    per 
natura,  che  per  arte.  Era  naturalmente   difefa    da    una 
a  da  una  montagna  alta  e  dirupata,  e   da    un'altra    da 
fiumi  poco  fra  loro  difcofti .  Tutta  la  Citta    era  circon- 
da una  forte  muraglia  di  pietra   e   calcina,   aita    venti 
i   in  circa,  e  larga  dodici,   con    un   buon    parapetto   da 
tutto,  che  avea  quafi  tre  piedi  d'altezza.  Non  v'erano 
entrarvi  più  di  quattro  porte  in  quelle  parti,  dove  l'e- 
nità  della  muraglia  fi  raddoppiavano,    formando   due  fe- 
rcoli, ficcome  fi  vedono  rapprefentati  nella  figura  da  noi 
nel  libro  VII.  Accrefcevafi  la  malagevolezza  dell'entra- 
ier  l'elevazione  del  fuoìo  della  Città;  la  qual' era  tanta, 
ita  l'altezza    della    fteifa    muraglia:    ficchè    per    entrarvi 
d'  uopo  di  falire  per  alcuni  gradì  affai  alti . 
Il  Signor  di  quella  Città,  il   qual    era    parziale    degli 
*nuoii ,  mandò    un'  ambafciata    a    Cortes,    proteftando    il 
vaflallaggio  al  Re  di  Spagna  riconofciuto  già  Signore  di 
[la  terra  nella  celebre  affemblea,  che  tenne  il  Re   Mote- 
ia  colla  Nobiltà  rnefficana  alia  prefenza  di  Cortes:  ch'e- 
fori Antica  del  MeJJìco  Tom.  III.  V  gli 

Suffifte  fin' ad  ora  la  Citta  di  Tepelacac,  o  fia  Tepeaca  come  1'  ap- 
no  gli  Spagnuoli;  ma  il  nome  di  Segura  della.  Frontera  fu  torto  mefTo 
bblìo.  Carlo  V.  le  diede  il  titolo  e  l'onore  di  Città  Spagnuola;  nel 
.  Oggidì  appartiene  al  marchpfato  del  Valle. 

')  Quauhquechollan  è  appellata  dagli  Spagnuoli  Guaquecbula,  o  Hua- 
ila.  Oggidì  è  u»  ameniffimo  villaggio  d'Indiani  abbondante  di  buone 
a . 


m 

-gli  bramava  di  moftrar  la  Tua  fedeltà;  ma  non  gli  era  j 
Lns.  IXmeff0  da'  Mefficani :  che  prefentemente  era  in  Quauhc 
chollan  un  buon  numero  d'Uffiziaii  Mefficani ,  e  fin' a  ti 
ta  mila  uomini  da  guerra  parte  in  quella  Citta,  e  parte 
luoghi  circonvicini  per  impedire  ogni  qualunque  confed< 
zione  cogli  Spagnuoli:  pertanto  lo  pregava  di  venire  a  I 
correrli,  e  liberarli  dalle  veffazioni,  che  foffrivano  da  qu 
truppe.  Gradì  Cortes  i'avvifo,  e  mandò  fubito  co'medef 
meffaggieri  un  foccorfo  di  tredici  cavalli,  di  dugento  pe 
ni  Spagnuoli,  e  di  trenta  mila  uomini  di  truppe  aufili; 
fotto  il  comando  del  Capitano  Olid.  I  meffaggi  giufta  1' 
dine  del  loro  Signore  s' efibirono  a  condur  1'  efercko  per  i 
fìrada  poco  battuta  ,  ed  avvertirono  il  Comandante  Olid  , 
allorché  l'^fercito  foffe  oramai  vicino  alla  Citta  ,  i  Qua 
quechoìlefi  dovrebbono  affalir  di  mano  armata  gli  alber 
degli  Uffiziali  Mefficani ,  e  procurar  di  pigliarli ,  o  d'  u 
derli,  acciocché  entrandovi  poi  l'efercito  degli  Spagni 
foffe  loro  più  agevole  lo  {configgere  I  nemici  delti tuiti 
da'  loro  condottieri*  Ma  dodici  miglia  prima  di  giugneri 
Quauhquechollan  il  comandante  Spagnuolo  entrò  in  fofpei 
che  gli  Huexotzinchi  non  fi  foffero  Tegretamente  confedei 
co'  Quauhquechollefì  e  co' Mefficani  per  rovinare  affatto 
Spagnuoli.  Quefto  fofpetto  cagionato  da  finiftre  informa: 
ni,  e  renduto  più  veriftmile  dalla  moltitudine  d*  Huexotz 
chi,  che  fpontaneamente  s  aggregarono  ali'  efercito ,  lo 
ftrinfe  a  ritornare  a  Chololla,  dove  fece  pigliar  alcuni  H 
xotzinchi  de'  più  ragguardevoli ,  ed  i  Meffaggj  di  Quauhq 
chollan ,  e  gli  mandò  con  buona  guardia  a  Cortes ,  acci* 
che  faceffe  le  fue  ricerche,  intorno  al  pretefo  tradimento 
Rincrebbe  affai  a  Cortes  sì  fatta  condotta  contro  at 
ci  sì  fedeli  come  gli  Huexotzinchi.  Nulladimeno  gli  di 
minò  diligentemente,  fcoprì  l'innocenza  e  la  buona  fede 
gli  uni  e  degli  altri ,  e  s' avvide  ,  che  le  paffate  difgra; 
aveano  fattij  gli  Spagnuoli  più  paurofi,  e  la  paura  gl'ini 
ceva  ,  come  fuole ,  ad  infofpettire  più  che  non  (i  conveni 
Carezzò  e  regalò  quanto  potè  gli  Huexotzinchi,  ed  i  Q 
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uechollefi ,  ed  accompagnato  da  eflb  loro  marciò  incon-,- 
nte  per  Chololla  con  cento  pedoni,  e  dieci  cavalli,  de-  LlB>  1X- 
rinato  d* efeguir  perfonalmente  quella  imprefa  »  Trovò  in 
•lolla  gli  Spagnuoli  impauriti,  fece  loro  coraggio  ,  ed  in- 
narciò  per  Quauhquechoilan  con  tutto  l' efercito,  il  qua- 
Uora  conftava  di  più  di  trecento  Spagnuoli,  e  di  più  di 
:o  mila  Alleati.  Tanta  era  la  proatezza  di  que  Popoli 
'armarfi  contro  i  Mefficani  per  fottrarfi  dalla  loro  domi- 
one.  Prima,  d'arrivare  a  Quauhquecholian  fu  avvifato 
tès  da  quei  Signore ,  eh*  erano  gik  ftate  prefe  tutte  le 
are:  che  i  Mefficani  confidavano-  nelle  loro  fentineile  pò- 
fulle  torri  delle  Citta,  e  nelle  ftrade  ;  ma  che  effe  era- 
già fiate  fegretamente  pigliate  da'  Cittadini  v 

Appena  videro  i  Quauhqueehollefi  l' efercito  ,  che  veni- 
in  foccorfo  loro,  che  affalirono  mano  armata    gli   alber- 
de  Meflicani  con  tal  violenza,  che  prima   d'entrar  Cor- 
nelia Citta,  gli  prefentarono  quaranta  prigionieri*  Quan- 
v' entrò  quel  Generale,,  combattevano  tre    mila   Cittadi- 
ni principal  albergo  degli  Uffiziali  Mefficani,  i  quali  quan- 
que  molto  inferiori  in  numero,  fi  difendevano    pure  con 
coraggio,  che  i  Quauhqueehollefi  non  potevano  efpugnar 
cafa,  con  tutto  che  fi  foflero  renduti  padroni  de' terrazzi» 
diede  Cortes  l'affalto,  e  l'efpugnò;  ma  a  difpetto   delle 
genze  da  lui  adoperate  per  prender  qualcuno ,  da   cui  in- 
marfi  delio  flato  prefente  della  Corte ,  pugnarono-  con  tal 
inazione  i  Mefficani  >  che  tutti  furono  ucci  fi ,   ed  appena 
ce  prender  qualche  lume  da, un  Ufficiale  moribondo.   Gli 
ri  Mefficani ,  eh"  erano  fparfì  per  la  Citta ,  n  ufeirono  pre- 
itofamente  per  incorporarli  col  groflb  dell' efercito,  accani- 
lo in  un  luogo  alto ,  che  dominava  tutti  i  contorni ,  il  qua- 
in  un  momento  fi  mife  in  ordine  di  battaglia,  ed  entrò 
ila  Ciak  appiccando  il  fuoco  alle  cafe  *  Cortes  afferma  che 
n  avea  mai  veduto  un  altro  efercito  di  più  bella  comparfa 
r  cagione  dell*  oro  >  e  de*  pennacch j ,  di  cui  vedevafi  fregia- 
.  Gii  Spagnuoli  corfero  alla  difefa  colla  loro  cavalleria ,  e 
ri  molte  migliaja  d'Alleati,  e  gli  coftiinfero  a  ritirar»  ad 
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un  luogo  alto  e  malagevole ,  ma  effendo  i  Mefficanì  anco 
Lib.  IX.  da'  lcr  nemici  incalzati,  fi  ricoverarono  nella  cima  d'un' a 
fi  ma  montagna,  lafciando  molti  di  loro  morti  nel  campc 
vincitori  dopo  aver  faccheggiato  il  campo  nemico,  ritorm 
no  alla  Citta  pieni  dì  gloria,  e  carichi  di  fpogJie.  (T) 
Tre  giorni  riposò  1'  efercito  in  Quauhquechollan ,  e 
Guerra  quarto  marciò  verfo  Itzocan  (*)  Citta  di  tre  in  quattro  I 
d' Itzo-  famiglie,  fìtuata  nella  falda  d'  un  monte,  dieci  miglia  in 
ca  da  Quauhquechollan ,  circondata  da  un  fiume  profonde 
da  una  piccola 'muraglia.  Le  fue  lì  rad  e  erano  bene  ordin 
e  tanti  i  fuoi  tempj,  che  tra  grandi,  e  piccoli  parver 
Cortes  intorno  a  cento:  il  fuo  clima  è  caldo  per  efiere 
tuata  in  una  valle  profonda  chiufa  da  alte  montagne ,  ec 
fuo  terreno,  come  quello  di  Quauhquechollan  fertilifiìr 
ed  adombrato  da  alberi  di  bei  fiori,  e  d'eccellenti  fruì 
Signoreggiava  allora  quello  flato  un  Personaggio  del  E 
fangue  di  Meffico,  al  quale  il  diede  in  feudo  Motezuma 
pò  aver  fatto  morire  non  fo  per  qual  cagione  il  legitti 
Signore,  che  il  poffedeva,  e  prefentemente  v'era  una  gì 
nigione  di  cinque  in  fei  mila  uomini  di  truppe  Meffica 
Tutto  ciò  intefo  dal  Signor  di  Quauhquechollan  molfe  C 
tès  alla  Spedizione  contro  Itzocan.  Jl  fuo  efercito  s'era  i 
io  accrefeiuto,  che  afeendeva,  per  quel  eh'  egli  afferma 
cento  venti  mila  uomini  in  circa.  Diede  l'affalto  alla  C 
per  quella  parte,  dov'era  men  difficile  l'entrata  .  GÌ' Itz< 
neil  fecondati  dalle  truppe  regie  fecero  da  principio  qual 
refiiìenza;  ma  effendo  flati  alla  fine  fuperatì  dalle  forze  i 
to  fupsriori  degli  affalitori,  fi  Scompigliarono,  e  fuggin 
per  la  parte  oppofla  della  Citta,  ed  avendo  paffato    il 

me 


(T)  Bernal  Diaz  nega,  che  Cortes  andaffè  in  perfona  alle  fpedizior 
Quauhquechollan  e  d1 Itzocan  ;  ma  Io  fteflo  Cortes  rafferma  efpreffarr 
te,  e  parla  in  tal  maniera  di  quefte  due  Città,  che  ancorché  egli 
raffermafTe,  dovremmo  credere,  che  intervenire  a  quella  guerra.  Be 
Diaz  forfè  s'era  dimenticato  dopo  quarantanni  feorfi .  Cortes  fcrifie 
fua  feconda  lettera  a  Carlo  V.  nella  quale  ne  parla,  pochi  giorni  ò 
quelle  fpedizioni . 

(*)'  Itzocan  è  chiamata  Izucar  dagli  Spagnuoli . 


157 

levarono  i  ponti  per  non  eflfere  infeguiti  da' loro  nemi-' 
bi  Spagnuoli  ed  i  loro  Alleati  a  difpetto  delle  difficol-LlB* 1X* 
ch'ebbero  nei  valicare  il  fiume,  gì' incalzarono  per  pm 
uattro  miglia  uccidendo  alcuni  ,  facendo  altri  prigioni, 
[ciando  tutti  impauriti.  Ritornato  Cortes  alla  Città  fece 
xar  fuoco  a  tutti  i  Santuarj,  e  per  mezzo  d'alcuni  pri- 
leri  chiamò  i  Cittadini ,  che  andavano  (parli  perle  mon- 
e,  dando  loro  falvo  condotto,  acciocché  tornaffero  fenza 
a  timore  ad  abitar  le  loro  cafe. 

Il  Signor  d'Itzocan  s'era  allentato  dalla  Citta,  e  mef- 
i  viaggio  per  la  Corte,  dacché  fu  veduto  1' efercitp  ns- 
>.  Ciò  baflò  alla  Nobiltà,   a   cui    forfè    non  era  accetto 

Signore,  per  dichiarar  vacante  lo  Stato  :  per  lo  -che 
rordarono  coli'  autorità  e  la  protezione  di  Cortes  di  dar- 
ci un  figliuolo  del  Signor  di  Quauhquechollan  ,  e  d'una 
i  di  quel  Signore,  cui  fece  morir  Motezuma*  e  perchè 
ancor  ragazzo  di  pochi  anni ,  gli  iurono  affegnati  Tuto- 

fuo  proprio  Padre,  un  fuo  Zio,  e  due  Nobili.  Quefto 
zzo  fu  in  brieve  inftruito  nella  dottrina  Criftiana ,  e  bat- 
to, 

La  fama  delle  vittorie  degli  Spagnuoli  volò  fubito  per 
.  la  terra,  e  tirò  pareeehj,  popoli  all' ubbidienza  del  Re 
olico.  Oltre  a  Quauhquechollan,  Itzocan,  ed  Ocopetla- 
in,  Città  grande  poco  difcofta  da  quelle  due  y{V) I  venne- 
lcuni  Signori  a  far  omaggio  alla  Corona  di   Cartiglia  da 

luoghi  di  Coaixtlahuacan  (*)  parte  della  gran  provincia 
dixtecapan,  dittante  pia  di  cento  venti  miglia  a  Mezzo- 
a  Quauhquechollan,  cercando  tutti  a  gara  1'  alleanza ,  e 

icizia  d'uomini  si  prodi. 

Ri- 


•  Ocopetlajoccan  è  detto  da  Cortes  Ocupatujo  per  ignoranza  della  lin- 
nefficana,  e  l'Autore  delle  Note  Culle  lettere  di  Cortes  ftampate  in 
co  nel  I77G.  credette ,  che  foffe  Ocuituco;  ma  .quefto  luogo  none 
Ricino-  a  Quauhquechollan,  come  era  predò  Cortes  il  Cuo  Ocupatujo. 
uemada  ,  benché  peraltro  molto  efatto  nello  Ccrivere  t  nomi  meiiica- 
hiama  quel  luogo  ora  Acapetlajoccan ,  ora  Mapetlahuacan. 
Coaixtlahuacan  è  appellata  da  Cortes  Ceajloaca,*  dicefi  da  lui  Ticina 
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§.  31. 

Guerra 
di  Xala- 
tzinco,di 
Tecama- 
chalco,  e 
di  Toch- 
tepec. 
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Ritornato  Cortes  a  Tepejacac  fece  la  guerra  per  m 
de'fuoi  Capitani  ad  alcune  Città,  che  aveano  fatto  de! 
ftìlita  contro  gli  Spagnuoli.  Gli  abitatori  diJCaiatzinco, 
tà  poco  difcofta  dalla  ftrada  della  Veracroce  ,  furono  j 
dal  farr.ofo  Sandoval,ed  i  principali  di  loro  condotti  pr 
nieri  a  Cortes,  il  quale  vedendoli  umiliati  e  pentiti,  g 
mife  in  libertà.  Quei  di  Tecamachalco,  Città  confiden 
della  Nazione  Popoioca  fecero  una  gran  refiftenza  ;  ma 
fine  s'arrendettero,  e  due  mila  di  loro  furono  fatti  (chi 
Contra  Tochtepee  Città  grande  fui  fiume  di  Papaloapan 
v'era  guarnigione  mefftcana,  mandò  un  Capitano  appe 
Salcedo  con  ottanta  Spagnuoli,  de' quali  non  reftà  nep 
uno  vivo,  per  recare  a  Cortes  la  nuova' della  loro  (con 
Rincrebbe  affai  a  quel  Generale  quefta  perdita ,  la  quale 
porto  alle  poche  truppe  Spagnuole,  'che  allora  aveva, 
molto  grande ,  e  per  vendicarla  mandò  i  due  bravi  Gap 
Ordaz  ed  Avila  con  alcuni  cavalli,  e  venti  mila  Allea: 
quali  ad  onta  del  gran  coraggio,  con  cui  fi  difefero  i  1 
ficani,  efpugnarono  quella  Città  coli'  uccifione  di  molti 
mici. 

Non  fu  la  perdita  dì  que*  Soldati  quella  che  più 
crebbe  a  Cortes.  Quegli  fteflì  che  poco  innanzi  l'ave 
{congiurato  di  ritornare  alla  Veracroce y  perfiftettero  sì 
ratamente  nella  loro  richieda,  che  fu  coftretto  d'acce 
loro  il  permeffo  di  tornare  non  già  alla  Veracroce  per  a 
tare  ivi  nuovi  foccorfi,  ma  a  Cuba  per  effer  più  lontat 
pericoli  delia  guerra,  parendo  manco  male  a  quell' ac< 
Condottiere ,  lo  fuiinuir  le  fue  truppe  ,  che  il  tener  de* 
contenti,  che  eoi  ^oro  difpiacere  ralientaffera  il   coraggi 

ra 


a  Tamazolla  dove  alcuni  mefi  innanzi  avea  mandato  alcuni  Spagni 
cercar  delle  miniere.  Il  fuddetro  Autore  delle  Note  Alile  lettere  di 
tès ,  dice,  che  quella  Tamazolla  è  in  Cinaloa  ;  ma  quello  è  uno  dei 
di  fprapoflri  che  fi  leggono  in  quelle  note.  Lo  fletto  Cortes  afferma 
Tamazolla  dittava  quaranta  leghe  da  Itzocan,  laddove  Cinaloa  dilla  ] 
400.  Nemmeno  parla  Cortes  di  Huaxjacac ,  o  fia  Qaxaca  dove  dice 
fìoaca,  ficcome  vuol  quell'Autore,  ma  di  Coaixtlahuacan  ,  detta 
Spagnuoli  JufilahMca. 
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iddaffero  gli  animi  degli  altri;  ma  quefta  perdita  fu  pron- 
nte  e  vantaggiofamente  riparata  con  un  buon  numero  Lrs«  iX< 
fidati  ,  che  con  cavalli ,  armi ,  e  munizioni  arrivarono 
>rto  della  Veracroce  ,  mandati  gli  uni  dai  Governatore 
uba  in  ajuto  di  Narvaez,  e  gli  altri  dal  Governatore 
iamaica  alla  fpedizione  di  Panuco:  i  quali  tutti  s'ag- 
irono volentieri  ai  partito  di  Cortes,  cangiandoli  in 
nenti  di  felicità  quegli  ftsfll  mezzi,  che  da' fuoi  nemici 
a  fua  rovina  s'adoperavano. 

Le  vittorie  degli  Spagnuoli,   e  la  moltitudine    de' loro    *•  lz- 
ti  aggrandirono  talmente  il  loro  nome,   e  conciliarono  fattala! 
inerita  a  Cortes  preffo  que' popoli,  ch'egli    era    i'arbi-  Vajaolo. 
Ielle  loro  differenze,  ed  a  lui,    come   fé   fofle    fupremo*^Jr^e, 
>r  di  quella  terra  fi  portavano  per  ottenere  la  conferma  Cuitia-' 
nveftitura  degli  Stati  vacanti ,  ficcome  accadde  in  quel-  huatzin, 

Cholollan,  e  d'Ocotelolco  in  Tlafcalla,  vacanti  e  l'u- Principe 
ì  l'altro  per  morte  cagionata  dai  vajuolo  .  Quefto    fla-  Maxix- 

del  genere  umano  affatto  feonofeiuto  fin'  allora  nel  Nilo-  ^de- 
iondo,  vi  fu  portato  da  un  Moro  fchiavo  di  Narvaez .  zionedet 
li  l' attaccò  a  Cempoallefi ,  e  quindi  fi  propagò  il  conta-  Re  Q-ua" 
ler  tutto  l'Imperio    Meflìcano   con   indicibil    danno   di  v 
e  Nazioni.  Vi  perirono    molte    migliaja    d'uomini,   ed 
i  luoghi  reftarono  fpopolati.  Quelli,  la    cui  compleffio- 
•evalfe  alla  violenza  del  male,  reftarono    si  sfigurati,  e 
ti  con  svi  profonde  tracce  del  veleno    fui    vifo,   che  fa- 
>  orrore  a  chiunque  li  guardava .  Tra  gli  altri  mali  ca- 
li da  quefta  nuova  malattìa  fu  troppo  fenfibile    a'  Mef- 

la  morte  dei  lor  Re  Cuitlahuatzin ,  dopo  tre  o  quat* 
neh*  di  Regno,  ed  a' Tlafcalìefi  ed  agli  Spagnuoli  quella 
'rincipe  Maxixcatzin. 

I  Meflicani  eleffero  Re  Quauhtemotzin  nipote  del  de* 
|  Cuitlahuatzin,  mentre  non  reftava  verun  fratello  de* 
aitimi  Re.  Era  coftui  giovane  di  venticinque  anni,  e 
aride  fpirito,  e  benché  per  la  fua  età  non  molto  prati- 
si  meftier  della  guerra,  continuò  pure  le  difpofizioni 
ari  del  fuo  antecelfore.  Sposò  fua  cugina  Tecukbpotzìni 

figlia 


tzio. 
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E!a!  fa- 
zione del 
Principe 
Guanaco- 
tzin  ,  e 
morire  di 
CuicuitZ' 
catzin. 
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figlia  del  Re  Motezuma,  e  moglie  già  del  fuo   Zio  Cui 
huatzin. 

La  morte  di  Maxixcatzin  fu  affai  compianta  da  Coi 
cosi  per  l'amicizia,  che  avea  ftretta  con  lui , come  pure  j 
che  ad  effo  lui  fi  dovea  principalmente  quell'armonia, ci 
ra  fra  i  Tiafcallefi  e  gli  Spagnuoli.  Per  tanto  dopo  a 
renduta  ficura  la  ftrada  della  Veracroce,  e  d'aver  mand 
alla  Corte  di  Spagna  il  Capitano  Oidaz  con  un  dipinto  i 
guaglio  fcritto  all'Imperatore  Carlo  V.  di  tutto  ciò ,  che 
era  finallora  avvenuto,  ed  il  Capitano  Avila  alla  ifola  d 
Domenico  a  foilecitar  nuovi  foccorfi  per  la  conquida  di  IN 
fico ,  egli  fi  partì  da  Tepejacac  per  Tlafcalia ,  e  v'  entrò 
fillodi  bruno,  e  facendo  altre  dimoftrazioni  di  dolore  pe 
morte  del  Principe  fuo  amico  .  Conferì  a  richiefta  degli  l 
fi  Tiafcallefi,  ed  a  nome  del  Re  Cattolico  lo  Stato  vaci 
d' Ocotelolco ,  uno  de' quattro  principali  di  quella  Republ 
ca ,  ad  un  figliuolo  del  defunto  Principe  ,  ragazzo  di  do 
anni,  il  quale  nei  batrefimo  prefe  il  nome  di  Don  Gioì 
ni  Maxixcatzin.,  (")  effendo  da  allora  innanzi  il  nome 
Padre  foprannome  del  figlinolo,,  e  di  tutta  la  fua  chiara 
fcendenza,  e  per  fargli  qualche  particolar  onore  per  rig 
do  a  meriti  del  Padre  fuo,  V  armò  da  Cavaliere  all'  ufa 
di  Caviglia.» 

In  queito  medefimo  tempo,  benché  par  cagione  i 
diverfa ,  accadde  la  morte  del  Principe  Cuicuitzcatzin  , 
aveano  melfo  Motezuma  e  Cortes  fui  trono  d'  Acolhuacai 
luogo  del  fuo  fventurato  fratello  Gacamatzin.  Non  gli  fu 
meffo  di  godere  della  fua  pollicela  dignità  ,  perchè  torto 
tolfe  la  liberta  colui  medefimo,  che  gli  avea  dato  la  core 
Ufci  di  Mcffico  tra  gli  altri  prigioni  quella  notte  della  f 
fitta  degli  Spagnuoli  ;  ma  ebbe  allora  la  fortuna*,  o  piutt 
difgrazia  di  fcampare  ,  mentre  dovea  frappoco  perder  più  i| 

mini< 


(*)  Softs  dice,  che  s'  appellava  Lorenzo;  ma  queflo  fu  il  nome  del 
ore;  il  figliuolo  s'  appellò  Giovanni ,  ficcome  ae  fa  fede  Torquemad 
quale  lo  feppe  dagli  ileffi  Tiafcallefi. 


ìofamente  la  vita ."  Accompagnò  gli  Spagauoii  ne'  loro  ===2= 
iitti  fin*  a  Tlafcalla ,  dove  (tette  rìnattantochè  o  impazien-LlB'  IX* 
lell' oppreffione ,  o  bramofo  di  ricuperare  il  trono,  fé  ne 
;i  fegretarnente  a  Tezcuco.  Regnava  allora  in  quella 
te  il  fratello  dì  lui  Coanacotzin ,  a  cui  morto  Cacarna- 
toccava  giufta  la  legge  di  quel  Regno  la  Corona .  Ap- 
ivi fi  prefentò  Guicuitzcatzin,  che  fu  fatto  prigione  da' Mi- 
ri Regj,  i  quali  ne  diedero  pronto  avvifo  al  Re  ,  affen- 
illora  io  Meffico.  Coftui  lo  fece  fapere  ai  Re  Quauhte- 
:zin  fuo  cucino,  il  quale,  ftiraando  fpia  degli  Spagnuoli 
t  fuggitivo  Principe,  fu  di  fentimento  di  farlo  morire, 
nacotzin  o  per  compiacere  a  quel  Monarca ,  o  piuttofto 
levare  a  Guicuitzcatzin  Toccatone  di  voler  ricuperare  il 
io  con  pregiudizio  del  fuo  dritto, e  della  pace  del  Regno, 
fece  dar  fenza  indugio  la  morte.  Cosi  finì  quello  fven- 
ito  Principe,  la  cui  efaltazione  non  fervi  ad  altro,  che 
ir  più  grande  e  più  ftrepitofa  la  fua  caduta.  (Z) 


Storia  Antica  del  McJJico  Tom.  111. 
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')  Non  v'  è  verano  Storico  Spsgnuolo,  fuorché  Cortes, che  faccia  men- 
e  della  fuga ,  dell'  imprigionamento,  e  della  morte  di  Cuicuitzcatzin. 
Tara  accenna  foltanto  la  fua  morte.  Qpefto  Autore  l'appella  Cocuzca, 
rera  Qitifqmzca ,  e  Cortes  Cucazemn.  Aggiunge,  che  avea  ancora  '<& 

le  d' Ipalfuekìl ,  cioè  lefalxscbitl . 
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Marcia  degli   Spagnuoli  a  Tezcuco  :  le   loro    negoziazioni 

Mejpcani ,  le  loro  /correrìe  e  battaglie  ne  contorni  de  lagh 

mejpcani  :  le  loro  /petizioni  contro  Jacapkhtlan  ,  Qua- 

ubnahuac,   ed  altre  Città .    Fabbrica  de*  brigantini , 

Congiura  d?  alcuni  Spagnuoli  contro  Cortes .  RaJJe- 

gna ,  divi/ione ,  e  pofìi   dell  efercito  Spagnuolo . 

Ajfedio  di  Meffico ,  imprigionamento  del  Re 

Quaubtemotzin ,   e  rovina   dell'  Imperio 


e  Ite  ano . 
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Ortis,  come  quegli  che  non  fi  distoglieva  ! 
dal  penlìere  della  conquifta  di  Mcflìco , 
dava  in  Tlafcalfa  con  fomma  diligenza 
fabbrica  de' brigantini,  ed  alla  difciplina  . 
la  fua  truppa-  Ottenne  da  *juel  Senato  a 
ne  centinaja  d'uomini  da  foma  pel  trafpc 
§.  i.  delle  vele,  <ìe'cordaggj,  de' ferramenti ,  e 

Raflègna.-gli  altri  materiali  de'  vafcelli    da  lui  fatti  disfare  nell'ai 
SeIS"SJ--anteced9i[lte»  P« -fervirfene  ne' brigantini ,  e   per  impegol, 
cito Spa-  fece  cavar  una  fufficiente  quantità  di  pece  da' pini  della  g 
gnuoio  a  montagna  Matlalcueje.  (a)  Avvisò  gli  Huexotzinchi ,  iC 
ezcuco- lullefi ,  i  Tepejachefi,  ed  altri   alleati,   acciocché  allertili 
le  loro  truppe,  e  fece  ammaliare  una  gran   copia   di    mi 
zioni  da  bocca  e  da  guerra  pel  numerofo  efercito,    che 

ve; 


(a)  Solis  aggiunge ,  che  allora  cavarono  zolfo  dal  celebre  Vulcano  P< 
catepee  per  far. «Iella  polvere,  che  colui  che  il  cavò  s'appellava  Monta 
ed  a  ciò  perfuadere  allega  la  teftimonianza  di  Laetj  ma  egli  è  certo, 
non  fi  cavò  zolfo  da  quel  Vulcano  prima  della  conquifta  di  MeiGco 
checolui  che  lo  cavò~  nel  35  ik,  s'appellava  Montano,  o  fia  Monta? 
non  Montano,  come  dice  Solis,  né  per  dimoftrar  h  verità,  di  quefto  f 
bifognava  prevalerci  Jello  fcritto  d'uà  Olandefe;  poiché  ci  confla  pei 
teflimonianza  degli  Autori  Spagnuoli  Herrera ,  Torquemada  ,  &c.  e  pei 
fletti  privilegi  accordati  dal  Re  Cattolico  alla  pofterita  di  Montagne. 
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impiegarli  nell'affedio  dì  Mefllco;  ed  allorché  gli  parve,' 
forte  tempo  di  marciare,  fece  la  raffegna  della  fua  trup-  Lib.  X. 
la  quale  conftava  di  quaranta  cavalli,  e  di  cinquecento 
uanta  pedoni .  Divife  quella  poca  cavallerìa  in  quattro 
,  e  1'  infanteria  in  nove  compagnie  ,  armate  Fune  di 
>ppi,  l'altre  di  balille,  l'altre  di  fpada,  e  rotella, e  Tal- 
li picche.  Dal  cavallo,  fui  quale  flava  ordinando  le  fue 
pe,  fece  loro  quefto  parlamento:  „  Amici  e  compagni 
iei,  qualunque  difcorfo  io  voglia  fare  per  animar  la  vo- 
a  bravura,  è  affatto  fuperfluo,  mentre  .tutti  ci  ricono- 
iamo  obbligati  a  riparar  i'  onore  delle  noftre  armi ,  ed 
vendicar  la  morte  de' noftri  Spagnuoli  ed  alleati.  An- 
amo  alla  conquifta  di  Meffico y  imprefa    la   più  gloriofa 

quante  mai  a  noi  fé  ne  poffono  offerire  in  tutta  la  no- 
a  vita .  Andiamo  a  caftigare  con  un  colpo  la  perfidia , 
orgoglio ,  e  la  crudeltà  de'  noftri  nemici ,  ad  ampliare  i 
>minj  del  noftra  Sovrana  aggiungendovi  un  Regno  si  gran- 
de si  ricco,  a  fpianar  la  ftrada  [al  Vangelo,  ad  aprir 

porta  del  Cielo  a  tanti  milioni  d'  anime,  ad  aflìcurar 
>lla  fatica  di  pochi  giorni  l'agiatezza  delle  noftre  fann- 
ie, ed  a  rendere  immortale  il  noftro  nome:  (limoli  tut- 

capaci  d' incoraggire  anche  gli  animi  più  codardi,  non 
ìe  de'  cuori  sì  nobili  e  generofi ,  come  i  voftri «  Io  non 
ì  veggo  veruna  difficolta ,  che  non  porla  dalla  voftra  bra- 
ura  fuperarfi .  Sono  in  vero  molti  i  noftri  nemici  ;  ma 
oi  fiamo  a  loro  fuperiori  nel  coraggio,  nella   difciplina, 

nell'armi. Oltreché  abbiamo  fotto  i  noftri  ordini  un  nu- 
mero sì  grande  di  truppe  aufìliarie  ,  che  da  effe  ajutati 
onquiftar  potremmo  non  folo  una, ma  molte  Città  egua- 

a  queila  di  Meffico. Sia  pur  effa  forte  quanto  lì  voglia; 
la  non  1'  è  tanto ,  che  poffa  refiftere  agli  attacchi ,  che 
obbiarao  dargli  per  terra  e  per  acqua.  Finalmente  Iddio, 
er  la  cui  gloria  pugniamo,  s'è  dichiarato  di  voler  fe- 
ondàre  i  noftri  dìfegnì .  La  fua  provvidenza  ci  ha  confer- 
ito in  mezzo  a  tanti  perigli  e  difaftri,  ci  ha  mandato 
e  nuovi  compagni  in  luogo  di  quelli,  che  abbiamo  per- 
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„  duti ,  ed  ha  cangiato  in    ben  noftro    q uè' mezzi,   che  I 
„  noftri  nemici  s'adoperavano  per  la  noftra  rovina.  Che n 

dovremo  fperare  per  l'avvenire  dalla  fua  mifericordia ? 

gii  è  noftro  Condottiere  in  quefta  grande    fpedizione: 
35  niamogli  pur  dietro,  e  non  ci  rendiamo  indegni   della  ! 
„  protezione  colla  noftra  diffidenza  e  pufillanimìta-  „ 

I  Tlafcallefi ,  i  quali  procuravano  contraffare  la  dìf 
plina  degli  Spagnuoli ,  vollero  anch' effi  far  la  raffegna  de 
loro  truppe  alla  prefenza  di  Cortes.  Cominciava  1'  eferc 
dalla  mufica  militare  di  cornette,  lumaconi,  ed  altri  si  fa 
frumenti  da  fiato,  dietro  alla  quale  venivano  i  quattro  G 
della  Repubblica  armati  di  feudo  e  fpada,  e  fregiati  di 
ghifiìmi  pennacchj ,  che  fopravanzavano  più  di  due  piedi  fopr; 

'  "delle  d'oro,  r 

ne'  pi 


loro  capi .  Portavano  i  capelli  legati  con  ben 
le  labbra  e  nell*  orecchie  de'  pendenti  di  gen 


emme,  e 


delie  fcarpe  di  gran  pregio .  Ad  effi  tenevano  dietro  quat 
loro  feudieri  armati  d'  arco  e  frecce .  Venivano  dopo  i  qi 
tro  ftendardi  principali  della  Repubblica, ciafeheduno colla 
propria  infegna  fatta  di  penne .  Indi  cominciarono  a  parlare 
file  ben  ordinate  le  truppe  d'arcieri  a  venti  a  venti,  lafci 
dofi  vedere  in  certe  diftanze  gli  ftendardi  particolari  delle 
io  compagnie,  comporta  ognuna  di  Trecento  o  quattroce 
uomini ,  le  quali  erano  feguite  dalle  truppe  armate  di  fpad 
di  feudo, ed  alla  fine  da  quelle  de' picchieri .  Herrera  e  1 
quemada  affermano,  che  gli  arcieri  erano  feffanta  mila,  i  | 
ehieri  dieci  mila ,  e  gli  altri  armati  di  fpada  quarantamila. 

Xico 


(b)  Solìs  tenendo  dietro,    per    qael   ch'egli   dice,   a    Bernal  Diaz, 
numera  nella  raffegna  dei  Tlafcallefi  più   di    io.  ooo   uomini  ,   e  ripre 
Herrera  ,  perchè   difeoftandofi    dal   ragguaglio   di    Bernal    Diaz    ne    ce 
8o.  ooo;  ma  in  Ciò,  ficcome  in  altri   punti,  fi  feorge  bene  la  trafeuraj 
ne  di  Solìs  nel  confutar   gli  Autori .  Bernal  Diaz  non  fa  menzione   d 
raffegna  dei  Tlafcallefi;  foltanto  dice,  che  Cortes  domandò  al  Senato 
ci  mila  uomini,  ed  il  Senato  rifpofe,  ch'era  pronto  ad  alleftire  un  min 
affai  maggiore  di  truppe.  Herrera  non  conta  80.000    uomini  ,   come 
il  Solìs,  ma  no.  000,  ficcome  può  vederfì  nella   fua  Decada  s.  lib.  2. 
20.  Herrera  è  flato  feguito  in  tal  computo  da  Torquemada  e  da   Befane 
Ojeda,  il  quale   vi  fu  prefente ,  ed  era  Condottiere  delle  truppe  alleate  a 
ma ,  ch'effe  erano  150.  000  uomini  ;  ma  in  quefto  computo  eomprefe  gli  ti 
stotzinchi ,  i  Cholollefi ,  ed  i  Tepejachefi . 
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encatl  il  giovane  fece  ancora  il  Tuo  parlamento  ad  e- 
o  di  Cortes,  nel  quale  dirle  alle  fue  truppe,  che  il  Li», 
•preflb ,  ficcome  era  a  loro  ben  noto ,  doveano  rnarcia- 
ì  prodi  Spagnuoli  contra  i  Mefficani  lor  capitali  nerni- 
he  benché  il  fol  nome  de' Tlafcallefi  baftaffe  per  impau- 
tutte  le  Nazioni  della  terra,  s' adoperaffero  pure  per  ae- 
irfi  nuova  gloria  colle  loro  azioni. 
Cortes  dal  fuo  canto  convocò  i  principali  Signori  degli 

alleati,  e  gli  efortò  ad  una  collante  fedeltà  verfo  gli 
suoli,  efagerando  loro  i  vantaggj    che   doveano   fperare 

rovina  de' Mefficani ,  ed  i  mali,  che  doveano  temere 9 
ai  per  fuggeftione  de'  Mefficani ,  o  per  paura  della  guer- 
>  per  ÌHcoftanza  d'animo  mancaffero  alia  fede  data.  In- 
ibblicò  un  bando  militare  per  la  regola  delle  fue  trup- 
il  quale  conteneva  i  feguenti  articoli. 

I.  Niuno  beftemmi  contro  Dio ,  né  contro  la  B.  Vergine, 
jntro   i  Santi, 

II.  Niuno  abbia  lite  con  altri,  ne  metta  mano  allafpa- 
o  ad  altra  arma  per  ferirlo* 

III.  Niuno    giuochi   le  fue   armi ,    né    il  cavallo  ,  né  i 

menti . 

IV.  Niuno  sforzi  veruna    donna  fitto  pena  della  morte, 

V.  Niuno  pigli  la  roba  altrui,  ne  punifea  verun  India- 
e  non  è  fuo  f chiavo  . 

VI.  Niuno  vada  a  far  delle  f correr  te  fenza  il  nojìro  per- 

o  . 

VII.  Niuno  faccia  prigione  verun  Indiano,  ne  faccheggl 
\a  il  nojìro  permejfo  la  cafa  di  hi  » 

VIII.  Niuno  malmeni  gli  Alleati;  anzi  per  tutti   i  ver- 
procuri  mantener  la  loro  amicizia . 

E  perchè  nulla  giova  il  pubblicar  delie  leggi,  qualora 
fi  zela  la  loro  olervanza,  e  non  fi  punìfeono  i  delin- 
ei, fece  impiccar  due  mori  fuoi  fchiavi,  perchè  rubaro- 
no gallinaccio,  e  due  mantelli  di  bambagia.  Con  quefti 
litri  sì  fatti  gaftighi,  fece  rifpetrar  i  fuoi  ordini  cotanto 
;ffari  per  la  confervazione  delie  fue  truppe  , 

1  *  Pòi- 
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Poiché  ebfee  date  tutte  le  difpofizioni ,  che  gli  par 
Lib.  X.  confacenti  al  buon  efito  della  fua  imprefa ,  marciò  finaln 
te  con  tutti  i  fuoi  Spagnuoii,  e  con  un  buon  numerod' 
leati  il  di  28.  Decembre  1520.  dopo  aver  fentito  la  S, 
Merla,  ed  invocato  lo  Spirito  Santo  .  Non  volle  cond 
allora  feco  tutto  l'efercito  d'Alleati  eh* era  flato  il  gii 
innanzi  raffegnato ,  cosi,  per  cagione  della  difficoltà,  chi 
farebbe  nel  mantenere  un  si  gran  numero  di  truppe  ini 
cuco ,  come  perchè  (limò  più  neceffario  il  lavarne  la  e 
gior  parte  in  TJafcalla  per  la  ficurtà  de' brigantini,  qua 
foffe  tempo  di  trafportarii.  (e)  Delle  tre  ftrade,che  v' ei 
per  andare  a  Tezcuco  prefe  Cortes  la  più  malagevole , 
fuadendofi  prudentemente,  che  non  dovendo  in  effa  afpet 
lo  i  Meflicani,  riufeirebbe  più  ficura  la  fua  marcia.  S' ai 
dunque  per  Tetzmellocan,  villaggio  appartenente  allo  S 
di  Huexotzinco .  Addì  30.  offervarono  dalla  cima  più 
di  quelle  montagne  la  bella  valle  di  Meffico,  parte  con 
biìo,  perchè  quivi  era  l'oggetto  delle  loro  brame,  e  p 
con  qualche  difpiacere  per  la  memoria  de* loro  difaftri. 
cominciare  a  feendere  verfo  la  valle  riconobbero  la  fti 
impacciata  con  molti  tronchi  e  rami  d' alberi  traverfatn 
bella  pofta,  ed  ebbero  d'uopo  d'impiegar  mille  Tlafca 
nello  Sgombrarla .  Torto  che  giunfero  alla  pianura  ,  fur 
aflaliti  da  alcune  truppe  volanti  de' nemici;  ma  effendo  1 
alcuni  d'  eflì  dagli  Spagnuoii  uccifi ,  furono  merli  in  fuga 
altri.  Quella  notte  alloggiarono  in  Coatepec,  luogo  < 
miglia  difeofto  da  Tezcuco,  ed  il  dì  vegnente  incammir 
dofi  a  quella  Corte  folleciti  della  difpofizione  de' Tezeuc 
ma  parimente  rifoluti  di  non  tornare  in  dietro  fenza  a 
prefa  vendetta  de'  loro  nemici ,  videro  venir  verfo  loro  q 
tro  Perfonaggi  autorevoli  difarmati  ,  e  uno  di  loro  con 
banderuola  d'oro  in  mano,  e  riconofeendo   Cortes,   che 

er 


(e)  Non  fi  dubita,  dice  Solìs ,  che  ttfcì  Cortes  da  Tiaf calla  con  più  di 
fanta  mila  uomini;  ma  egli  è  certo,  che  non  fi  fa  quanti  condii/Te  i 
poiché  né  Cortes ,,  né  Bernal  Dia*  efprìmonoil  numero  .Gomara  dice,  eh' 
ao  più  di  $o*  000. 


a  contraffegno  di  pace ,   s'  avanza  per  abboccarli   con 

Erano  quelli  quattro  melfaggieri  mandati  dal  Re  Coa- 
zin  per  complimentare  il  Generale  Spagnuolo:  per  in* 
o  a  portarli  alla  fua  Corte,  e  per  pregarlo  di  non  fa- 
runa  oftilita  ne'fuoi  Stati,  i  quali  gli  prefentarono  la 
ruola,  che  ave»  trentadue  oncie  d'oro.  Cortes  malgra- 
diti contraflegni  d'amicizia  rinfacciò  loro  la  morte  da- 
chi  meli  innanzi  dagli  abitatori  del  villaggio  di  Zolte- 

quaranta  cinque  Spagnucli,  cinque  cavalli, e  trecento 
illeii,  che  gii  acccompagna  vano  carichi  d'oro,  d'argento, 
rmi  per  gli  Spagnuoli,  ch'erano  allora  in  Meffico ,  ed 
ta  con  tal  inumanità ,  che  aveano  fofpefo  ,  come  tro- 
;'  tempj  di  Tezcuco  le  pelli  degli  Spagnuoli  colle  loro 
ed  abiti,  e  quelle  de' cavaUi  co' loro  ferri.  Soggiunfe, 
iacchè  non  era  poffibile  a  loro  il  compenfar  la  perdita 
ella  gente,  doveano  almeno  pagargli  Toro  e  l'argento 
>:  che  fé  non  gli  davano  la  dovuta  foddisfazione ,  per 
no  Spagnuolo  uccifo  farebbe  egli  morire  mille   Tezcu- 

I  meffaggieri  rifpofero,  che  di  ciò  non  erano  colpe vo- 
fezcucani,  ma  i  Mefficani,  pe'  cui  ordini  il  fecero  i 
pechefi,  che  con  tutto  ciò  eglino  s'  efibivano  ad  adope- 
3gni  diligenza  poflibile,  acciocché  tutto  forfè  loro  redi- 
,  e  prefo  cortefemente  congedo  dal  Generale  Spagnuolo, 
arono  in  fretta  a  Tezcuco  colla  nuova  del  pronto  arrivo 

Spagnuoli  a  quella  Corte . 

Entrò  Cortes  col  fuo  efercito  in  Tezcuco  1'  ultimo  dì 
lell'anno.  Vennero  ad  incontrarlo  alcuni  Nobili,  e  lo 
jffero  ad  uno  de'palagj  del  defunto  Re  Nezahualpillì, 
al' era  così  grande,  che  non  folamente  vi  s' alloggi  aro* 
uè'  feicento  Spagnuoli ,  ma  vi  potevano  ancora  (tare  co- 
mente,  per  quel  che  dice  Cortes,  altri  feicento.  Torto 
obbe  quel  Generale  notabilmente  diminuito  il  concorfo 
ìttadini  nelle  ftrade, parendogli  che  non  vi  vedeva  nep- 
i  terza  parte  di  Popolo ,  «he  avea  già  veduto  in  altre 
oni,  e  particolarmente  otfervò,  che  vi  mancavano  le 
ì,€d  i  fanciulli,  indizio  manifefto  della  cattiva  difpofi- 

zione 
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§.  1. 

Entrata 
degli 
Spagnuo- 
li inTez- 
cuco    e 
.rivolu- 
zioni di 
quella 
Corte. 


mi 

!zioxie  di  quella  Corte .  Per  non  accrefcere  la  diffidenza 
Lm.  X  Cittadini,  e  per  non  efporre  a  qualche  difaftro  la  fua  § 
pubblicò  un  bando,  nei  quale  fotto  pena  di  morte  vie 
a' fuoi  Soldati  l'jufcire  fenza  il  fuo  permeffo  dal  quarti 
Dopo  delìnare  offervarono  da' terrazzi  del  palagio,  che  I 
gente  abbandonava  la  Citta ,  incamminandoli  gli  uni  a1 
fchi  vicini,  e  gli  altri  a  divertì  luoghi  dei  Iago.  La  n 
vegnente  s'aflentò  Io  fteffo  Re  Coanacotzin,  trafportand< 
Medico  in  una  barca  a  difpetto  di  Cortes,  che  voleva 
jgliarlo,  ficcome  avea  già  fatto  co' tre  fuoi  fratelli  Caci 
tzin,  Guicuitzcatzin  ,  ed  Ixdilxochith  Non  poteva  pre 
Coanacotzin  verun  altro  partito  ;  perchè  coni'  era  poifìt 
che  fi  (tiraafle  ficuro  fra  gli  Spagnuoli  dopo  aver  vedut< 
che  aveano  fatto  co' fuoi  fratelli,  e  col  Re  Motezuma 
Zio,  e  maffimamente  temendo,  che  molti  de' fuoi  med« 
fudditi  prendeffero  quindi  occafìone  per  dichiararli  fuoi 
mici,  gli  uni  per  paura  degli  Spagnuoli,  o  per  Y  inte 
particolare  delle  loro  famiglie, gli  altri  per  vendicar  lai 
te  di  Cuicuitzcatzin,  ed  altri  ancora  per  metter  fai  ti 
Ixtlilxochki , 

Le  rivoluzioni ,  che  immediatamente  accaddero  in  < 
la  Corte,  giuftificarono  abbaftanza  la  determinazione  da 
,prefa.  Appena  v'era  ftato  tre  giorni  Cortes,  che  gli  fi 
dentarono  i  Signori  d'Huexotla,  di  Coatlichan ,  e  d'Ate 
tre  Città  cosi  vicina,  come  abbiam  già  detto,  aTezcuco 
parevano  altrettanti  fobborghi  di  quella  gran  Corte  ,  pre 
dolo  di  volere  accettar  la  loro  alleanza  ed  amicizia  .  Co 
,come  quegli  che  nulla  più  bramava,  che  d'ingroffar  il  fuo 
■tito,  gli  accolfe  benignamente,  ed  eCihì  loro  la  fua  proti 
ne .  La  Corte  di  Melìaco ,  tolto  che  feppe  tal.  novità ,  m; 
a  que' Signori  una  fevera  riprenfione,  facendo  lor  dire,  eh 
la  cagione  d'  efferfi  appigliati  ad  un  si  vii  partito  era  la  p 
che  aveano  della  poifanza  de'  loro  nemici,  fapeflero  pure, ci 
Mefllcani  fi  trovavano  con  forze  affai  più  grandi ,  colle  qua!: 
drebbono  frappoco  meffi  in  conquaffo  gli  Spagnuoli ,  irìlì 
coi  loro  favoriti  alleati  i  Tlafcailefi  :  che  fé  s'  erano  a  eie 

doj 
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i  dall' interefle  degli  Stati,  e  delle  poffeffionì,  che  aveano- 
rezcuco  paffaffero  aMeflìco,  ne'cui  dominj  farebbono  loro  Lib.  X. 
»nate  delle  terre  affai  migliori ,  ma  que'  Sigaori  in  vece  d'im- 
rirfi  colla  riprenfione,  o  d' arrenderà  alle  promeffe,    piglia- 
3  i  meffaggieri  ,  e  gli  mandarono  a  Cortes .  Coftui  gli  ad- 
andò  del  motivo  della  loro  ambasciata ,  ed   eglino  rifpofe- 

che  fapendo  che  quei  Signori  erano  nella  Tua  grazia,  ve- 
rno a  pregarli  di  voler  effer  mediatori  per  la  pace  tra  i 
[ficani  e  gli  Spagnuoli.  Cortes ,  facendo  fembianza   di  cre- 

ciò  che  dicevano,  gli  rimile  in  liberta,  e  gl'incarico  di 
;  al  loro  Sovrano,  ch'egli  non  voleva  la  guerra,  né  la 
bbe  mai,  fé  non  foffe  coftretto  dall' oftilitk  de'Mefficani; 

per  tanto  s'avvedeffe,  e  fi  guardarle  di  far  verun   male 

Spagnuoli,  o  a  loro  Alleati,  perchè  altrimenti  eglino 
bbono  da  nemici,  e  rovinerebbono  infallibilmente  le  Io- 
Citta. 

Molto  invero,  importava  a  Cortes  l'alleanza  di  quelle 
Citta;  ma  più  d'ogni  cofa  gii  era  d'uopo  di  conciliarli 
Ma  Corte  di  Tezcuco  tanto  per  la  gran    Nobiltà,   che 


:a 


quanto  per  la  fua  influenza  nel!'  altre  Citta  del  Re* 
.  Dacché  entrò  in  quella  Corte  procurò  ognora  guada - 
rfi  gli  animi  colla  civiltà,  e  colle  buone  maniere,  e  lo  fteffo 
i  raccomandato  a'  fuoi ,  vietando  feveriffimaménte  ogni 
ì  d' oftilita  verfo  i  Cittadini.  Riconobbe  da  principio  fra 
Sobilla  un  partito  favorevole  al  Principe  Ixtlilxochitl , 
teneva,  non  fo  per  che  cagione  in  Tlafcalla  .  Lo  fece 
dur  alla  Corte  da  un  buon  numero  di  Spagnuoli,  e  di 
fcallelì,  prefentollo  alla  Nobiltà,  ed  ottenne,  che  foffe 
loro  riconofeiuto  per  Re,  ed  incoronato  colle  medefime 
ìmsnie  e  dimoftrazioni  d' allegrezza ,  che  far  folevano  ver- 
.  loro  legittimi  Sovrani,  (à)  Promoffe  Cortes  l'efaltazio- 
j 'tori a  Antica  del  MeJJìeo  Tom.  III.  Y  -  ne 


)  Solìs  nel  racconto  dell'  efaltazione  del  Principe  Ixtlilxochitl  oltre  alle 
laginarie  aringhe,  che  pone  in  bocca  di  Cortes,  e  de'Tezcucani ,  in- 
:  almeno  in  fette  errori  fuftanziali .  i.  Suppone  rivo  in  quefto  .tempo 
tmatzin,  Iaddore  pel  ragguaglio  di  Cortes, e  di  tutti  gli  Storici  cicon- 

i  fla, 
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ne  di  queflo  Principe  cosi  per  vendicarli  del  legittimo  I 
***<  *•  Coanacotzin,  come  perchè  il  Regno  foffe  da  lui  dipendeni 
Il  Popolo  1  accettò  o  perchè  non  ebbe  ardire  d' opporli  ai 
Spagnuoh  o  forfè  perchè  erano  infarditi  dei  governo  di  C« 
nacotzin.  Era  Jxtlilxochitl  giovane  di  ventitre  anni  in  e 
ea.  Infin  dalla  prima  entrata  di  Conés  in  Tlafcalla  s'  < 
dichiarato  apertamente  per  gli  Spagtmoli,  s'era  efibito  a 
ro  col  Tuo  efercìto,  *  gli  avea  invitati  a  fare  il  viaggio 
Meliico  per  Otompan,  dov'egli  allora  fi  trovava  ;  ma  a  ì 
fpetto  della  fua  buona  volontà,  e  de'fuoi  offequj  era  pi 
prigioniere  43egli  Spagnuoli,  allorché  coftoro  ufeirono  fcc 
fìtti  da  Meffico,  e  fu  ritenuto  da  loro  in  Tlafcalla  finché 
chiamato  al  trono.  Le  circoltanze  di  quello  avvenimento 
fanno  credere,  che  la  fua  prigionia  fia  fiata  una  decon 
©ppreffione  delia  fua  libertà ,  colorata  con  qualche  bel  pre 
fio  di  quelli,  che  fuol  inventar  la  politica  degli  uomini  ,qi 
iora  a  cagione  di  qualche  diffidenza  voglion  metterfi  al  fu 


ro. 


fta ,  che  fu  uccifo  nella  notte  della  (confitta  degli  Spagnuoli  ,  o  poco 
«anzi,  i  Dubita  prima,  e  poi  afferma  pofitivamente,  che  in  quefto  me 
limo  tempo  regnava  in  Tezcuco  Gacamatzin ,  laddove  Tappiamo  per  la 
ftimonianza  di  quafi  tutti  gli  Storici,  che  regnava  Coanacotzin  .  3.  Fa  ( 
camatzm  fratello  di  Nezahualpilli  (  cui  appella  Nezabal  )elTendo  flato  I 
hglio,  Siccome  fanno  tutti  quelli  che  hanno  ftudiato  la  itoria  dique'Poi 
h.  Suppone  Nezahualpilli  uccifo  da  Gacamatzin:  favola  non  mai  uditane 
Moria  d.  Tezcuco.  5.  Crede  morto  Nezahualpilli ,  allorché  regnava  1'  i 
teceffore  di  Motezuma .  Or  l' anteceflòre  diMotezuma  morì  nelijoi.id. 
que  Nezahualp.Ih  fu  uccifo,  al  più  tardi,  quello  medefìmo  anno  da  C 
?mr  JnKl  eC°n/°  cheLdiCeSoPls'  Q-^ndo  ebbe  l'ardire  d'ammazzar  ili 
if  u^ir  ■cJc.deK**te  averte  almeno  quindici  anni  :  dunque  nel  1* 
allorché  il  f addetto  Gacamatzin  vifitò  Cortes  in  Ajotzinco,  aveva  alme 
3*.  anni;  eppure  lo  fieffo  Solìs  dice  in  altro  luogo,  che  era  allora  giova 
di  2y.  anni.;  ma  .egli  e  certo,  che  Nezahualpilli  mori  neliyi*.  6.  Supr 
l^canJtzm  usurpatore  della  corona,  quando  n'era  legittimo  erede)  : 
come  conlta  per  la  Stona.  7.  Finge,  che  il  nuovo  Re  fi  trovava  in  Te 
cuce,  quando  vi  arnrò  Cortes,  che  coftui  non  l'avea  tnai  veduto,  che 
prima  volta,  che  .  Principe  gli  fi  prefentò,  fi  compiacque  tanto  della  i 
eloquenza,  e  gentilezza,  che  fenza  poter  trattenerli  l'abbracciò,  ma  tu 
ciò  e  fallò  '  po.che  e,  confta  per  le  lettere  del  medefimo  Cortes  ,  e  per 
Stona  ,d.  Herrera  d.  Torquemada  ,*d  altri,  che  quel  Principe  (  1  cui  r 
me  ignorò  Sol.s)  era  più  d'un  anno,ch'era  flato  Veduto  da  Cortes,  e  t 
f  X!1?  i».era  ftat0  {uo  Paniere,  e  che  per  incoronarlo  Io  fece  rei 
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Colla  lunga  pratica  degli  Spagnuoli  s'avvezzò   alle  loro 
ze  e  maniere.  Fu  inftruito  nella   Criftiana  Religione,  e  Ll8«  x« 
jzzato  col  nome  di  Don   Ferdinando'  Cortes  Ixtliteochitl 
riguardo  al  Generale  Spagnuolo,  che  fu  ilifuo   patrino. 

ebbe  nel  trono  fé  non  fé  qualche  apparenza  di  Maeftà; 
tre  più  che  Signor  de' fuoi  iudditi,.  fu  miniftro  delia  vo- 
ì  degli  Spagnuoli,  cui  rendette  de' gran  fervizj  non  fola- 
te nella  conquifta  di  Meffico ,  nella  quale  fervi  colla  fua 
)na  e  colle  Aie  truppe,  ma  eziandio  nella  reedificazione 
[uella  Capitale, per  la  quale  fornì-  alcune  miglia  ja  d'  Ar- 
2tti >  di  Muratori,  e  d'Opera;*  Morì  affai  giovane  nel 
3. ,,  e  gli  fuccedette  nella  fignorìa  di  Tezcuco  il  fuo  fra- 
>  Don  Carlo,  di  cui  poi  faremo  onorevole  ricordanza^. 
I*  efaitazione  d'Ixtlilxochitl,  e  cogli  offequj,,  che  Cortes 
faceva  %  s'ingrofsò  confiderabilmente  il  partita  degli  Spa- 
)li ,  e  tutte  quelle  famiglie  Tezcucane ,  che  s' erano  af- 
ate dalla  Corte  per  paura  delle  loro  oftilità,  rendute  ora- 

ficure  ritornarono  liete  alle  loro  cafe* 

S' era  rifoluto  Cortes  di  tener  il  fuo  quartiere  in  Tez- 
>,  e  però  s'era  adoperato  per  fortificar  quel  Rea!  palagio 
z  alloggiavano  le  fue  truppe.  Non  potea  pigliar  configli© 
confacevole  al  fuo  intento.  Tezcuco»  eome  Capitale  del 
no  d'Acolhuacan,,  e  Citta  tanto  grande,,  abbondava  d'o- 

[orta  di  vettovaglie  pel  fuftentaraento  dell' efercito  :  avea 
ni  edifizj  per  la  loro  abitazione,  buone  fottiftcazioni  per 
oro  difefa  e  copia  di  ogni  fpezie  d'artefici  per  tutti  i 
)ri  ,,  di  cui  aveano  bifogno „  I  dominj  poi  di  Tezcuco , 
Bnanti  con  que'  di  Tìafcalla ,  rendevano  agli  Spagnuoli 
agevole  la  neceffaria  loro  comunicazione  cori ;>  quella  Re- 
hlica:  la  vicinanza  del  lago  importava  affai  per  la  co- 
zione  de' brigantini ,  e  la  vantaggiofa  fituazione  di  quella 
te  rendeva  gli  Spagnuoli  consapevoli  di  tutti  i  movimen- 
elloro  nemici  fenza  efporli  alle  loro  oftilità  * 

Dopo  aver  ben  ordinate  le  cofe  di  Tezcuco  rifolvette 
rtès  di  dare  un  aflàlto  alla  Citta  d*  Iztapaìapan  per  ven- 
trfi  contro  effa,  ed  i  fuoi  Cittadini  delle   offefe  ricevute 

V*  da 


Lw.  X. 

Spedizio 
ne  peri- 
co  Iofa 
contro 
Iztapala 
pan. 


da  Cuitlahumin  loro  antico  Signore,  cui^riconofeeva  A 
re  della  memorabile  {confitta  del  i.  Luglio.  Lafciò  in  r 
cuco  una  guerrwgione  di  più  di  trecento  Spagnuoli    e  rr 
.Alleati  lotto  il  comando  di  Sandoval,   ed    egli   marciò 
più  di  dugento  Spagnuoli,  più  di    tre    mila    Tlafcailefi, 
e  molta  Nobiltà  Tezcucana.  Prima    d'arrivare    ad    Iztar 
-pan,  vennero  ad  incontrarli  alcune  truppe    di    nemici, 
gendo  d' opporli  alla  loro  entrata,  e  pugnando  parte  in 
ra,e  parte  in  acqua,  ma    nel   combattere    s'andavano 
rando  alla  Città  ,  facendo  fembianza  di  non  poter   far  r 
al  loro  attacco .  Cosi  impegnati  gli  Spagnuoli  ed  i  Tlai 
lefi  nell' incalzarli  entrarono  nella  Città,  le  cui   cafe    tr< 
rono  in  gran  parte  fpopolate,  perchè  i  Cittadini  s'erano 
coverati  colle  loro  mogli,  co' loro  figlj ,  e  colla  maggior 
te  della  loro  roba,  nelle  cafe  che  aveano  nell' ifolette& del 
go,  ma  furono   ancor  quivi  da'  loro  nemici   perfeguitati 
gnando  anche  nell'acqua.  Era  ornai  ben  avanzata  la  no 
allorché  gli  Spagnuoli  allegri  per  la  vittoria ,    che  credev 
aver  ottenuto  ,  s'  occupavano  nel  faccheggiar  le   cafe  ,  e 
Tlafcailefi  nell' appicciarvi  il  fuoco,   ma  tofto  fi  cangiò  il 
ro  giubilo  in  ifpavento,  imperciocché  colla  fteiTa  luce  dell' 
cendio  offervarono,  che  fgorgava  l'acqua  de' canali,  e  con 
ciava  ad  inondar  le  cafe  .  Riconofciuto  il  periglio  fi    fu 
alla  ritirata,  e  s'abbandonò  precipitofamente   la  Città  per 
prender  la  ftrada  per  Tezcuco ,  ma  a  difpetto  della  loro  < 
genza  arrivarono  ad  un  luogo,  dov'era  tanta  acqua,  che 
Spagnuoli  vi  parlarono  a  Mento,  e  de' Tlafcailefi  s'annegan 
alcuni,   e  fi  perdette  la  maggior  parte  del  bottino.   Non 
rc&ber.  rimafto"  neppur  uno  di  loro  vivo,  fecondo  che  affer 
Cortèi,  fé.  fi  foriero  trattenuti  tre  ore  più  nella  Città,  perei 
che  i  Cittadini,  volendo  annegar  tutti  i  loro  nemici,  rup 
ro  l'argine  del  lago,   ed  allagarono  la  Città.  Il    di  vegnei 

con- 


(e)  Gomara  dice,  che  andarono  a  quella  fpedizione  Tei  mila  Tlafcall 
Solìs  ne  numera  dieci  mila;  ma  Cortes  afferma,  che  furono  da  tre 
quattro  mila . 
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ìnuarono  \V  loro  viaggio  lungo  il  Iago,  travagliati  ogno- 
2  beffati  da' nemici»  Non  riufci  gradevole  agli  _  Spagnuoli 
la  fpedizìone  ;  ma  benché  vi  perdettero  le  fpoglie ,  e  molti 
ro  feriti,  non  morirono  più  di  due  Spagnuoli ,  ed  un  ca» 
>.  La  perdita  degl' Iztapalapanefi  fu  affai  maggiore  ;  poi- 
ohre  al  difcapito ,  eh' ebbero  nelle  loro  cafe,  recarono,  per 
che  dice  Cortes,  più  di  fei  mila  morti. 
Il  difgufto,  ch'ebbe  Cortes  per  quella  fpedizione,  fi  com- 
ò  torto  col  contento  che  ricevette  per  Y  ubbidienza  ,  che 
liedero  per  mezzo  de' loro  ambafeiatori  Mizquic,  Otom- 
,  ed  altre  tre  o  quattro  Citta  di  que' contorni,  allegando 
ottenerla  fua  grazia,  ch'effendo  (lati  foìlecitati  da'  Mef- 
li  a  prender  V  armi  contro  gli  Spagnuoli  ,  non  vi  acconfen- 
10  mai.  Cortes,  come  quegli  che  s'  andava  ognora  pro- 
iando  maggior  autorità,  quanto  più  s' ingroffava  il  firo 
ito,  richiefe  da  loro  come  condizione  neceffaria  per  otte- 
la  fua  alleanza,  che  pigliaffero  tutti  i  meffaggieri,  che 
ro  lor  mandati  da  Meffico,  e  tutti  i  Meffieani  che  capi- 
rò nelle  loro  Citta.  Eglino  s'efibirono  a  farlo, benché  non 
i  gran  difficolta,  e  d'allora  innanzi  furono  collantemente 
li  agli  Spagnuoli. 

Quella  confederazione  fu  immediatamente  feguita  da 
la  di  Chalco ,.  Citta,  e  Stato  confiderabile  della  riva  orien- 
del  lago  dolce y  imperocché  fapendo  Cortes,  che  i  Chal- 
i  volevano  aderire  al  fuo  partito,  ma  non  ofavano  dichia- 
pel  timore  delle  guarnigioni  mefficane ,  eh' erano  nel  Io- 
tato,  vi  mandò  Sandoval  con  venti  cavalli,  dugento  pe= 
Spagnuoli,  ed  un  buon  numero  d'Alleati,  e  gli  diede 
line  d' incamminar  prima  certe  truppe  Tlafcaliefi ,  che  vo- 
o  portare  alla  loro  patria  quella  parte,  che  aveano  fcam* 
•  del  bottino  d' Izrapralapan ,  ed  indi  rivolgerfi  fopra  Chal- 
er  ifeacciar  da  quello  Stato  i  Mefficani .  Diede  Sandoval  la 
•uardia  a' Tlafcallefi  ;  alcune  truppe  Mefficane,  che  s'è» 
i  meffe  in  aguato,  fi  fagliarono  improvvifamente  con- 
loro, gli  fcompiglìarono,  uccifero  loro  alcuna  gente,  e 
ro  loro  il  bottino;  mas  fopravvenendo  eli  Spagnuoli  feon- 

fiife- 
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=  fiffero,  e  fugarono  i  Mefllcani.  Recuperato  il  bottino  ce 
Ljb.  X.  nuarono  i  Tlafcallefi  fenza  pericolo  il  loro  viaggio ,  e  i 
dova!  marciò  verfo  Chalco ,  ma  molto  prima  d'arrivare 
la  Città  gli  venne  all'  incontro  il  groffo  della  guernigi 
mefiicana ,  il  quale,  fecondo  che  affermano  alcuni  Storici 
componeva  di  dodici  mila  uomini.  Si  diede  la  battaglia 
quale  durò  due  ore,  e  fini  coli' uccifione  di  molti  Meflìc 
e  colla  fuga  degli  altri.  I  Chalchefi,  confapevoli  della 
toria  ,  vennero  con  gran  giubilo  ad  incontrar  gli  Spagm 
e  gì'  introduflero  trionfanti  nella  Citta. (fi  II  Signor  di  q 
lo  Stato,  morto  del  vajuolo  poco  innanzi,  avea  negli  i 
rai  momenti  della  fua  vita  raccomandato  caldamente  a 
fìglj,  che  lafciava,  che  fi  con  federa  {fero  cogli  Spagnuoli, 
coltivaflero  la  loro  amicizia,  e  che  aveffero  Cortes  per 
dre.  In  confeguenza  della  fua  ultima  volontà  fi  portar 
que'due  giovani  a  Tezcuco ,  accompagnati  dall'efercito  5 
gnuolo,  e  da  molta  Nobiltà  Chalchefe:  prefentarono  a  ( 
tès  in  oro  il  valfente  di  cencinquanta  zecchini,  e  ftabilir 
l'alleanza,  nella  quale  fi  mantennero  amantemente  fed 
La  cagione  di  ribellarfi  sì  facilmente  tanti  popoli  di  qi 
Imperio  era  negli  uni  la  paura  dell'armi  Spagnuole,e  d 
poffonza  de' loro  alleati , e  negli  altri  l'odio  della  domina 
ne  mefficana.  Non  è  pofiìbile ,  che  iìa  coftante  la  fedi 
de'fudditi,  qualora  nella  fubordinazione  influifee  più  il 
rore,  che  la  beneficenza.  Non  v' è  trono  più  vacillante 
quello  che  fi  foftiene  più  colla  forza  dell'armi,  che  col 
rnor  de' Popoli.  Cortes,  dopo  avere  accarezzato  i  due  j 
vani  Chalchefi  ,  divife  fra  loro  quello  Stato,  o  a  richii 
di  loro  medefimi ,  o  per  fuggeftione  della  Nobiltà .  Diede 

più 


(f)  SoWs  nel  ragguaglio  di  quefto  avvenimento  incorre  in  due  errori  { 
grafici,  i.  Suppone  la  Città  di  Chalco  contigua  a  quella  d'  Otompan , 
fapendo,  che  fra  effe  v'  era  la  Corte  di  Tezcuco,  ed  altre  Città  conf 
l'abili  del  Regno  d' Acolhuacan  ,  ficcome  fi  vede  nella  noftra  carta  geo 
fica  de'  laghi  Mefficani .  a.  Dice  ,  che  gli  fiati  di  Chalco,  e  di  Tlaic 
erano  confinanti,  laddove  v'era  fra  loro  un  gran  bofeo  di  più  di  quini 
miglia,  ed  una  parte  de'dominj  di  Huexotzinco ,  e  da  un'altra  banda 
frappofia  la  parte  più  popolata  del  Regno  d' Acolhuacan. 
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rande  l'iaveflitura  della  Citta  principale  "con  altri  luo- 
ed  al  più  piccolo  aggiudicò  Tialmanalco,    Chimalhua-LiB.    IX. 
Ajotzinco,  ed  altri. 

Non  ceffavano  frattanto  i  Melfitani  di  far  delle  fcorre- 
jgli  Stati,  che  s  erano  confederati  cogli  Spago uoii,  ma 
igenza  di  Cortes  nel  mandarvi  de'foccorfì  rendeva  imi- 
;r  lo  più  i  loro  sforzi.  Tra  gli  altri  vennero  in  fra 
giorni  a  Tezcuco  gli  fteffi  Chalchefi  ad  implorare  l' a- 
legli  Spagnuoli-,  poiché  avevano  faputo,  che  i  Meffica- 
tpparecchiavano  a  far  un  gran  colpo  in  quello  Stato  di 
fottratto  alia  loro  dominazione.  Non  potè  Cortes  fer- 
ìefta  volta  alle  loro  pretenfioni;  perchè  avendo  ornai 
il  lavoro  degli  alberi ,  de'  panconi ,  e  di  tutto  il  for- 
ito  de'  brigantini ,  avea  d' uopo  delle  fue  truppe  per  far- 
fportar  con  ficurezza  a  Tezcuco.  Diede  per  tanto  loro 
figlio  di  confederarli  cogli  Huexotzinchi,  co' Cholollefi, 
^uauhquechollelì .  Rifiutavano  una  tal  confederazione  i 
hefi  per  l'antica  loro  inimicizia  con  que'  popoli;  ma 
ne  l'accettarono,  mofìì  dall' inftanze  di  Cortes,  e  co- 
dalia  neceffita.  Appena  erano  partiti  i  Chalchefi,  che 
rono  opportunamente  a  Tezcuco  tre  meffaggieri  diHue- 
ico  e  di  Quauhquechollan ,  mandati  da  que'  Signori  a 
5  per  fignificargli  la  loro  follecitudine  per  cagione  di  > 
fummi ,  indizj  non  ofcuri  di  guerra,  ©(fervati  dalle  fen- 
s,  ch'eglino  aveano  fulle  cime  delle  montagne,  e  per 
gli  le  loro  truppe  pronte  a'fuoi  ordini,  qualora  fé  ne 
;  fervire .  Profittom  Cortes  di  sì  bella  occafione  per 
lerar  quegli  Stati  con  quello  di  Chalco,  obbligandoli 
inziare  pel  bene  comune  ai  particolari  loro  rifentimen- 
a  s\  ferma  quella  alleanza,  che  d'allora  innanzi  s' ajuta- 
fcambievolmente  contro  i  Mefficani. 

Effendo  ornai  tempo  di  trafportare  a  Tezcuco  il  legna-  T§'  /' 
le  vele,  il  cordaggio,  ed   i    ferramenti   de'  brigantini,  to  de' 
^  Cortes  a  tal  fine  Sandoval  con  dugento  pedoni    Spa-  ^f]**" 
i,e  quindici  cavalli,  incaricandolo  d'andar  prima  a  Zol-  gantini* 
e  far  contro  que'  Cittadini  una  rigorofa    vendetta    per 

1'  ucci* 
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-T  ucciderne  di  que  quaranta  cinque  Spagnuoli,  e  trec 
Lis.  X. Tlafcallefi ,  di  cui  abbiam  fatto  fopra  menzione.  I  Zol 
cheli,  allorché  videro  venir  contro  loro  quella  tempefta 
bandonarono  le  loro  cafe  per  ifeampar  la  vita  colla  fuga 
furono  incalzati  dagli  Spagnuoli ,  molti  di  loro  uccifi ,  ec 
tri  fatti  fchiavi.  Quindi  marciò  Sandoval  a  Tlafcalla,  < 
trovò  tutto  allenito  pel  trafporto  de'  materiali  lavorati 
brigantini.  Il  primo  brigantino  fu  fatto  da  Martino  L 
Soldato  Spagnuolo,  che  faceva  da  ingegnere  nell' armat 
Cortes,^  e  fu  meflb  a  pruova  nel  fiume  Zahuapan .  Sul 
dello  d'elfo  furono  fabbricati  da' Tlafcallefi  gli  altri  do 
S'  efeguì  il  trafporto  col  maggior  apparato  e  giubilo  de' 
fcallefi  parendo  loro  poco  pefante  quella  carica,  che  co 
buir  doveva  alla  rovina  de  loro  nemici.  Otto  mila  Tla 
lefi  portavano  addoffo  le  travi,  k  vele,  e  gli  altri  al 
che  fi  richiedevano  per  la  fabbrica  de' brigantini,  due 
venivano  carichi  delle  vettovaglie,  e  trenta  mila  uomini 
mati  per  la  difefa  fotto  gli  ordini  di  tre  capi  principali 
cbimecatl,  o  fia  Chichimeca-teuctli,  (*)  Ajotecatl,  e  I 
tepil ,  o  Teotlipil .  Quello  convoglio  occupava ,  per  quel 
dice  Bernal  Diaz  ,  più  di  fei  miglia.  Quando  ufcironi 
Tlafcalla,  comandava  la  vanguardia  Chichimecatl;  mai 
che  mifero  il  piede  fuori  de' dominj  di  quella  Repubbl 
Sandoval  gli  diede  la  retroguardia  ;  perchè  temeva  qua 
attacco  da' nemici.  Ciò  cagionò  un  grave  difgufto  al  ' 
fcallefe,  come  quegli  che  fi  vantava  della  fua  bravura, 
legando  che  in  tutte  le  battaglie  nelle  quali  fin' allora  s 

tn 


(  )  Quefto  Chichimecatl ,  che  fa  una  figura  luminofa  nella  nofìra  S 
non  pare,  the  fia  fiato  il  Padre,  il  quale  era  già  molto  vecchio,  ma 
glio  così  ancora  appellato,  cioè  colui  medefimo , che  nella  guerra  de" 
calieri  cogli  Spagnuoli  ebbe  quel  grave  difgufto,  di  cui  abbiamo   fave 
altrove.  AiotecatI  è  così  appellato  da  Torquemada  nella  Storia,   ma 
indice  Io  chiama  Ajutecatl.  All'altro  Capo  dà  nella  Storia  il  nome  di 
r^nVerelnm(1,eAe  quell°  di  rsotlypìl.  Io  fofpetto  ,  che  quel  Nobile 
icallele  fia  flato  Acxotecatl,  Signor  d' Atlihuetzian ,  cioè  quel    Padre 
mano,  che  in  odio  della  Fede  Criftiana  uccife  poi  due  de' fuoi  figli, 
les  appella  que  Capi  Tutecatl  e  Tentigli. 
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rato,  avea  fempre  occupato  ad  efempio  iz  Tuoi  Antenati 
iofto  pia  riichìofo,  ed  ebbe  bifogno  Sandoval  d'adoperarL1»-  X* 
e  ragioni  e  delle  preghiere  per  contentarlo.  Cortes  ve- 
>  della  più  sfarzofa  gala  ,  ed  accompagnato  da  tutti  i 
Uffi2Ìali  venne  ad  incontrarli  ed  abbracciò  e  ringraziò 
'Signori  Tìafcalleii  de' buoni  loro  uffizj.  Sei  ore  fpefero 
'entrare  in  Tezcuco  col  miglior  ordine,  e  gridando  Ca- 
lia, Cafligiuty  TlafcalUy  Tlafcalla  in   mezzo  allo    ftr'epi- 

deeh  frumenti  militari.  .    ,, 

-  -  —  §.   e. 


Appena  arrivato  il  General .  Chichimecatl,   Tenza    voler sPedizio 

I  ■         r        i    11        r     •  ì     i        :  v    /-<    '    „A„     J>  .' *-         : 


fcalla  per  efeguire  una  fpedizione,  che  tempo  fa  medita-  Tlaco- 

lafciando  in    Tezcuco    una    buona    guernigione ,    e    dati  pan* 

ordini  opportuni  intorno  al  compimento  de  brigantini,  fi 

e  in  marcia  fui  principio  della  Primavera  del  1521.  con 

ticinque  cavalli,  e  fei  piccoli  cannoni   d'artiglieria,   con 

;ento  cinquanta  pedoni  Spagnuoli,  trenta  mila  Tlafcallefl, 

una  parte  della  Nobili^  Tezcucana:e  perchè  temeva,  che 

'ezcucani ,  di  cui  non  fi  fidava  ancora ,  non  deflero  qual- 

avvifo  fegreto  a  nemici,  e  fratto  rnaiTero  ì  fuoi    difegni , 

1  di  Tezcuco  fenza  palefare  il  termine  della  fua  fpedizio- 

Gamminò  1' efercito  dodici  miglia  verfo  Tramontana,  a 

te  quella  notte  allo  fcoperto.il  d\  vegnente  andò  ad  at- 

:ar  Xaltocan,  Citta  forte  fituata  in  mezzo  ad  un  pìccolo 

0  con  una  ftrada  ,  che  vi  conduceva  tagliata  ,  come  quel- 
di  Meffico  con  alcuni  folti.  L'Infanteria  Spagnu-ola,  aju- 
t  da  un  buon  numero  d'  Alleati,  pafsò  i  folTi  fra  un  den- 
nembo  di  dardi,  frecce,  e  faffi,  con  cui  furono  molti  fe- 
j  ma  non  potendo  i  Cittadini  foffrir  più  la  ftrage,  che 
loro  facevano  1' armi  Spagnuole  ,  abbandonarono  la  Città, 

1  falvarono  colla  fuga  .  I  vincitori  faccheggiarono  le  cafe 
e  abbruciarono  alcune. 

ir  giorno  dappreflb  s'incamminarono  alla  grande  e  bei- 
Città  di  Quiuhtitlan,  ficcome  Cortes  l'appella  a  ragione; 
i "torta  Antica  del  Mejfico  Tom,  Uh  Z  ma 
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ma  la  trovarono  fpopolata ,  perchè  i  Cittadini  impauriti  j 

Lib  .  X.  ciò  ch'era  avvenuto  a  Xahocan ,,  procurarono  porli  in  ficu 

Quindi   pacarono  a   Tenajoccan,    e    ad  Àzcapozalco. 

perchè  non  trovarono  refiftenza  in  quelle  tre  Citta,  non 

fecero  verun  male.  Finalmente  arrivarono  alla  Corte  diT 

copan  5  termine    che    s'era  propofto    Cortes    per    follecita 

qualche  accomodamento  colla    Corte   di    Mefììco,,  e  fé  e 

non  riufcifle  ,  per  informarli  più.  da  vicino  de' loro  difegni 

preparativi.  Trovò   gli   abitanti    di    quella    Citta   difpolli 

contrattar  loro  l'entrata.  Aifalirono  coftoro  colla  follia  fu 

gii.  Spagnuoli ,  e  combatterono-  coraggiofamente  un  buon  p 

zo;  ma  alla  fine  non  potendo  foltenere  il  fuoco  degli  fchi 

pi,  e  l'impeto  de'  cavalli,  lì  ritratterò  alla  Citta.  Gli   S] 

gnuoli,  perchè   era   tardi,,   s'alloggiarono    in    una  gran  e 

del  fobhorgo.  Il  giorno  feguente  appicciarono   fuoco    i  1 

fcalìeiì  a  molte  caie  della   Citta ,    e    ne'  fei    giorni ,    che 

{ietterò  gli  Spagnuoli,  ebbero   continue    zuffe  ,   e   vi  fure 

alcuni  duelli  famofi  tra  i  Tlafcallefi,,  ed  i  Tlacopanefi  ; 

combatterono  gli  uni  e  gli  altri  con  (ingoiar  bravura ■>  e 

garono  Tedio,  che  fcambievolmente   il    portavano   in    m 

obbrobrj .  I  Tlacopanefi  appellavano,  i    Tlafcallefi   damig 

degli  Spagnuoli,  lenza  la  protezione  de' quali  non   avreb 

no  mai  avuto  ardire    d'innoltrarfi   fino    a  quella    Citta 

Tlafcallefi  a  vicenda  lor  rifpondevano ,,  che  a'MeiTicani  p 

tolto  ed  a  tutti  i  ìorc/  partigiani  il  doveva  il  titolo  di  d 

ne  ,  poiché  effondo  tanto    fuperiori  di   numero   a'  Tiafcal 

non  aveano  potuto  mai  aggiogarli  .  Non  furono  pure  efn 

gli  Spagnuoli  da  sì  fatti  infulti .  Gif  invitarono  per  burla 

entrare  in  Meffico  per  comandare  ivi  da  Signori,  e  per 

der  di  tutti  i  piaceri  delia  vita.  „  Vi    pare,  Criftiano, 

„  cevano  a  Cortes,  che  andranno  adefla  le  cofe  , conte  1' 

5)  tra  volta?  Penfate  forfè,    che    regni   in  Meffico  un  al 

„  Motezuma  ,  facriflcato  alle    voftre   voglie?    Entrate,   pi 

„  entrate  nella  Corte,  dove  fi  farà  di  tutti  voi  un  gran 

„  crifizio  a'noftrt  Dei.  „  Nelle    zuffe,    ch'ebbero    in  qt 

giorni  gli   Spagnuoli,.  entrarono   in   quella   fatale  ftrada 

s  acce 
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colarono   a   que' memorabili  fofiì,   ne*  quali  nove  mefi1 
nzi  erano  Itati  fconfitti .  Vi  trovarono   una   terribile  re»  Li*.  X. 
iza,  e  tutti  in  una  volta  furono  per  perire;  perchè  im* 
ati  nel. perfeguitare  certe  truppe  mefficane,  ch'eran  ve- 

a  bella  polla  ad  infultarli  per  tirarli  al  pericolo  fi.  tro- 
no improvvifamente  affaliti  dall' -una'  e  dall'altra  banda 
i  ftrada  da  un  si  gran  numero  di  nemici,  che  a  (lento 
cedettero,  combattendo  furiofamente  fin1  a  terra  ferma, 
luefto  conflitto  furono  uccia"  cinque  Spagnuoii,  e  molti 
.  De'Mefficani  reftarono  molti  morti  in  quella,  e  nel- 
re  pugne»  Cortes,  diiguflato  per  la  mala  riufcita  della 
fpedizione,  ritornò  col  fuo  «ferri  to  per  la  medefimaltra- 

Tezcuco ,  ricevendo  nella  fua  marcia  nuovi  infoiti  da' 
ieì ,  i  quali  afcrivevano  la  fua  ritirata  a  paura ,  e  co- 
ita, (g)  I  Tlafcallefi,  che  accompagnarono  gli  Spagnuoii 
uella  fpedizione,  avendo  ammalato  una  gran  fomma  di 
lie  domandarono  permeilo  a  Cortes  di  portarle. alla  loro 
a,  e  Cortes  l'accordò  volentieri,  (h) 

Z  2  v     San* 


Solìs  volendo  fmentir  Bernal  Diaz  dice  così  „  Checché  dica  il  noftrd 
)rico  per  ifcreditare  quefta  fpedizione  (  di  Tlacopan  )  fu  deffa  sì  im» 
tante  al  fineJ  principale ,  che  appena  ritornato  Cortes  a  Tezcuco,'  vi 
mero  fupplichevoli  a  dar  l'ubbidienza  i  Cazicchi  diTucapan,  diMa* 
Izingo,  e  d' Auhtlan  (  così  appella  Tuzapan,  Mexcaltzinco  e  Nauh- 
n)  ed.  altri  Popoli  della  riva  fettentrìonale:  ciò  che  da  a  conofcereg 
;  gli  Spagnuoii  ritornarono  con  riputazione  &c.  „  Ma  diffimulandd 
•effione  ambigua  di  riva,  jeitentrìonale,  la  quale  i  Lettori  non  pratici 
geografia  di  quel  Regno  intenderanno  forfè  della  riva  del  lago,doverr~ 
tenderla  di  quella  del  mare,  e  l'errore  che  eVvi  nel  dire  che  vennero  a 
uco  i  Signori  di  que' luoghi  ,  laddove  fappiamo  per  la  teftimonianza  di 
:s,  che  vi  mandarono  i  loro  ambafciatori ,  egli  è  certo,  che   que'   Si- 

non  poterono  indurli  a  mandarvi  tal  ambafciata  dalla  nuova  di  ciò 
a  avvenuto  a  Tlacopan ,  perchè  ì  loro  Ambafciatori  arrivarono  aTez- 
quattro  giorni  dopo  quella  fpedizione,  ficcome  afferma  Bernal  Diaz, 
ionio  oculato,  e  le  loro  Città  erano  dittanti  da  quella  .Corte,  più  di 
miglia. 

Herrera  e  Torquemada  dicono ,  che  Cortes  fece  togliere  violente- 
e  a  Tlafcallefi  gli  ornamenti  d'oro,  di  cui  andavano  fregiati  dopo 
edizione  di  Tlacopan ,  e  che  ì  Tlafcailefi  furono  talmente  fdegnati  dì 
tal  indegnità,  che  in  due  giorni  ne  difertarono  più  di  venti  mila. Se 
offe  flato  vero  ,  Cortes  farebbe  flato  l'uomo  più  fcìocco  ed  impruden» 
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Sandoval ,  il  quale   neil'  affenza    di  Cortes    avea  av 

Lib.  X.cura  di  quella  piazza,  ufci  da  effa  due  giorni  dopo  l'ari 

di  quel  Generale    con    venti    cavalli,    trecento    pedoni    S 

§         gnuoli ,  ed  un  gran  numero  d'Alleati  per  andare    a    foce 

Spedizio- rete  ìChalchefi,i  quali  temevano  un  grande  affalto  da' JV 

nidiSan-{ìcaDj.  ma  avendo    trovato   in    Chalco   un    gran  numero 

rìovalcon-      '       '    ,.    __  .  ..    _         t  »     r»  u' 

tra  Huax-truPPe  "i  Huexotzmco ,  e  di  QuautiquecholUo ,  cn  erano 

tepec,  e  ^Ute  in  ioro  ajuto,  e  fapendo,  che  il  maggior  danno   fi 

sU?PICh~ ceva  a  quella  Città  da' MefTicanì ,  ch'erano    nel    prefidio 

Huaxtepec ,  Citta  fituata  fu' monti  quindici    miglia    a    M 

zodi  da  Chalco,  s'incamminò  cola.  Nella  ior  marcia   furi 


aflaliti  da  due  grofft  corpi  di  nemici,  ma  prontamente 
feonfiflero ,  ciò  che  in  gran  parte  fi  dovette  all'innumeri 
le  moltitudine  d'Alleati,  che  fece  loro  conducevano  gliS 
gnuoli.  Entrarono  coftoro  in  Huaxtepec,  ed  alloggiarono 
certe  cafe  grandi  per  ripofare,  e  curare  i  feriti;  ma  imi 
alatamente  ebbero  un  nuovo  alTalto  da'  Memcani ,  che  li 
flrinfe  a  riprendere  Tarmi  per  dipingerli,  ficcome  fece 
perfeguitandoli  per  più  di  tre  miglia  fin'  a  lafciarli  affa 
{"confitti ,  Indi  ritornarono  alla  Citta,  dove  ripofarono  < 
giorni.  Era  allora  Huaxtepec  Citta  celebre  non  meno 
ìe  fue  eccellenti  manifatture  di  cotone,  che  pel  fuo  ma 
vigliofo  giardino,  di  cui  abbiam.  fatto  già  menzione. 

Da  Huaxtepec  mandò  Sandoval    de' meffaggieri  ad    e 
rir  la  pace  agl'abitatori  di  Jacapichtla ,  luogo   fortiflìmo 
fiante  fei  miglia,  fuuato  nella  cima  d'  un  monte  quafi  k 
ceffibile  alla  cavallerìa,  e  difefo  da  una   competente    guei 
gione  di  Mefficani;  ma  effendo  fiate  le    fue    propofizioni 
loro    ributtate,    marciò    verfo    quella    Città    determinato 
darvi  un  colpo,  che  rintuzzane  il  loro  orgoglio,   e  liberi 

per 

te,  e  quella  medefima  avarizia,  che  fece  perir  tanti  Spagnuoii  nella 
ufeita  da  MefTico,  avrebbe  fraftornato  l' imprefa  della  Conquida; ma  il 
conto  di  quegli  Storici  è  affatto  contrario  a  ciò,  che  dicono  Cortes  e  I 
nal  Diaz  teftimonj  oculati,  e  Gomara  Autore  antico.  Tutti  e  tre  con 
demente  affermano,  che  i  Tlafcallefi  domandarono  licenza  d'  andare  al 
calla,  eh?  Cortes  l'accordò  volentieri,  e  ch'eglino- portarono  molto  all< 
il  bottino  da  loro  fatto  in  quella  fpedizioue. 
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■tuament*  i  Chalchefi  dal  male,  che  lor  veniva  da  quel- 
irte.  I  Tlafcallefi  e  gli  altri  Alleati  s'impaurirono  a  vi-  LlB*  *• 
ella  difficolta  e  del  pericolo:  ma  Sandovai,  animato  da 

gran  coraggio ,  che  fpiccava  in  tutte  le  Tue  azioni ,  Ci 
/ette  a  morire  o  vincere.  Cominciò  a  falire  colla  fua  in- 
ria,  dovendo  nello  fteflb  tempo  fuperare  e  1'  afprezza  del 
ce,  e  la  moltitudine  di  nemici,  che  lo  difendevano  con 
lembo  di  dardi  ,  di  faffi ,  ed  anche  di  pietre  fmifurate ,  le 
i  benché  fi  roropeffero  nelf  urtar  che  facevano  nelle  rupi 
>ofte,  i  loro  frammenti  ferivano  gli  Spagnuoli;  ma  nul- 
u  capace  di  trattenerli  fin' ad  entrar  nella  Citta,  bagnati 
idore,  e  di  fangue  ,  ed  a  loro  efempio  altrettanto  fecero 
\lleati.  La  fatica  e   le    ferite   infiammarono  talmente  il 

fdegno  ,  e  con  tal  furia  fi  fagliarono  contro  i  nemici, 
molti  fuggendo  dalle  fpade  fi  precipitarono  per  le  balze 
non  te .  Tanto  fu  il  fangue,  che  vi  fi  fparfe,  che  tinfe 
ufcello ,  che  vi  correva,  ed  imbrattò  talmente  le  fue 
e,  che  in  più  d'  un'ora  non  fé  ne  poterono  fervire  i 
tori  per  appagar  la  gran  fete  ,  che  gli  travagliava  .  (/) 
j  quella,  dice  Cortes,  una  delle  più  fegnaiate  vittorie, 
Ila  quale  diedero  gli  Spagnuoli  le  maggiori  pruoye  del 
ro  coraggio,  e  dei  la    loro  coftanza .  „    Quefta    giornata 

la  vita  a  Gonzalo  Dominguez,  uno  de  più  bravi  Sol- 
di Cortes,  la  cui  perdita  fu  affai  fenfibile  a  tutti.. 

Irritati  i  Mcflìcani  colla  ftrage  di  Jacapichtla  (*)  arma- 
rono 


Bernal  Diaz  fi  beffa  di  Gomara ,  per  quefta  narrazione  dell' acque  in- 
late dal  fangue,  e  foggiunge,  che  non  avevano  biibgnodi  bere  quelf 

,  mentre  v'erano  alcune  forgenti  di  buon  acqua;  ma  fé   quefte    for- 

fi  trovavano  nello  fieffo  luogo  della  zuffa,  è  da  crederfi ,  che  reftaf- 
mcor  effe  tinte  di  fangue;  s'erano  difianti  da  quel  luogo,  non  erano 
^agnuoli  in  i  fiato 'di  cercarle.  Bernal  Diaz  non  fi  trovò  in  quella  fpe- 
ìe,  e  noi  dobbiamo  dar  maggior  fede  al  ragguaglio  di  Cortes  :  ,,  Fu 
grande,  dice  cofiui,  il  macello,  che  i  nofiri  Spagnuoli  fecero  de'  ne- 
ri,  e  tal  la  ftrage  che  i- nemici  fecero  di  loro  medefimi ,  precipitando- 
la* quella  cima,  che  tutti  coloro,  che  vi  fi  trovarono,  affermano, che 

Atfcello,  che  circondava  quafi  tutto  quel  luogo,  refìò  tinto  di  fangue 
•  più  d'un  ora:  ficchè  non  ne  poterono  bere.  ,, 

Herrera,  e  Soli» -alterando  il  nome  di  quella  Città,   l'appellano   Ca* 


». 


*l  ,.' 
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rono  prontamente  venti  mila  uomini,  e  gli  mandarono 
Lm.  Xdue  mila  barche  contra  Ghalco.  I  Ghalchefi  imploraroi 
come  altre  volte.,  Y  ajuto  degli  Spagnuoli ,  ed  i  loro  mefl 
gieri  giunfero,  allorché  ritornava  da  Jacapkhtla  col  fuo  e 
cito  Sandoval,  fiacco,  malconcio,  e  ferito,  Cortes,  al 
vendo  con  troppa  leggerezza  le  replicate  oftilità  de' Mefl 
ni  contro  i  Chalchefi  a  trafcuraggine  di  quell'impareggi; 
le  Comandante,  fenza  voler  prima  informarfi  della  cond( 
di  lui ,  né  fornirlo,  né  permettergli  un  momento  dì  ripe 
gli  comandò  di  marciar  Cubito  a  Chalco  con  que' Solda 
eh'  erano  men  feriti,  per  dare  ajuto  a  quegli  Alleati ,  ¥ 
crebbe  fommamente  a  Sandoval  quello  fmacco  fattogli 
fuo  Generale,  allora  quando  da  lui  avrebbe  dovuto  afpet 
fi  le  più  gran  lodi;  ma  fu  tanta  la  fua  prudenza  nel  d 
mular  1'  ingiuria ,  e  tanta  la  fua  prontezza  nelf  ubbidi 
quanto  era  flato  il  fuo  coraggio  in  quell'  ardua  fpedizio 
Parti  lenza  indugio  a  Chalco;  ma  quando  v'arrivò,  tr 
già  finita  la  battaglia ,  nella  quale  recarono  vittoriofi  ì  Q 
chefi  coli' ajuto  de'loro  nuovi  Alleati  gli  Huexotzinchi, 
i  Q.uauhquechollefij  e  febbene  ebbero  una  perdita  coni 
rabile,  uccifero  pure  molti  nemici,  e  fecero  quaranta 
gionieri,  e  fra  elfi  un  General  d'efercito,  e  due  Perfona 
della  prima  Nobiltà,  i  quali  furono  da' Chalchefi  confegt 
a  Sandoval,  e  da  quefti  a  Cortes,  Quello  Generale  rav 
dutofi  dei  fuo  fallo,  e  bene  informato  dell' irreprenfibil  e 
dotta  di  Sandoval,  procurò  placare  il  giufto  di  lui  rife 
mento  con  Angolari  dimoftrazioni  di  ftima  ,  e  d'onore. 
Volendo  poi  Cortes  far  qualche  accomodamento  co' IV 
ficani,  cosi  per  ifchivar  le  fatiche  ed  i  difagj  della  guer 
come  per  poter  impadronirfi  di  sì  belle  Citta  fenza  rovir 
le,  rifolvette  di  mandare  a  Meflfico  que' due  PeJonaggj 
gionieri  con  una  lettera  al  Re  Quauhtemotzìn ,  la  qi 
benché  non  poteffe  eflere  intela  in  quella  Corte,  perchè 
ignoravano  affatto  i  caratteri ,  era  pur  credenziale  ,  ed 
contraflegno  della  loro  ambafeiata .  Efpofe  a  qua'  mefTagg 
il  contenuto  della  lettera,  e   gl'incarico   di   rapprefentare 

lo 


Negozia- 
zione in- 
f  ruttilo  fa 
di  Cortes 
n ella  Cor- 
te di  Mef- 
fico. 
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Sovrano,  ch'egli  non  altro  pretendeva,  fé  non  che  il 
i  Spagna  foffe  riconofciuto  Signor  di  quella  terra,.  giu-Lns.  X- 
ò  che  era  flato  accordata  dalla  Nobiltà  Meflicana  in 
.  rifpettabile  affemblea ,.  che  fi  tenne  in  Menico-  innan- 
Re  Motezuma  :  che  fi  ricordaflfero  deli'  omaggio,  che 
fecero  tutti  i  Signori  Mefficani  ai  gran  Monarca  dell' 
te:  che  voleva  ftahilire  una  pace  ferma,  ed  una  eter- 
leanza  con  loro ,  e  non  faceva  la  guerra ,.  fé  non  co- 
\  dalle  loro  oftilitk:  che  gli  rincrefceva  di  dover  fpar- 
tanto  fangue  mefficano*  e  diftruggere  sì  grandi  e  bel- 
tta;  eh'  eglino  medefimi  erano  teftimonj  della  bravura 
Spagnuoli  y  della  fuperiorità-  delle  loro  armi ,  della  moi- 
ne de  loro  Alleatile  della  felicita  de*  loro  progredì  :  che 
vedeifero  finalmente,  e  non  1" obbligale ro  colla  loro 
zione  a  continuar  la  guerra  fin' alla  totaL  rovina  della 
,  e  dell'  Imperio  * 

Il  frutto  di  quella  ambafeiata  fi  riconobbe  fubita  ne'k- 
de' Chalchefi ,,  i  quali  confapevoii  delle  grandi  forze,, 
i  radunavano  contra  quello  Stato,  vennero  ad  implo- 
ajuto  degli  Spagnuoli ,  prefentando  a  Cortes  dipinte  in 
eia  le  Cictà  ,  che  s' armavano  per  ordine  del  Re  di 
:o  contra  loro,,  e  la  ftrada,  che  doveano  fare.  Frat- 
erie Cortes  aileftiva  le  fue  truppe  per  quella  fpedizio- 
.rrivarono  a  Tezcuco  ì  Meflaggieri  diTuzapan,di  Mex- 
nco  y  e  di  Nauhtian,  Citta  fituate  nella  corta  dei  feno> 
cano  di  la  dalla  Colonia  della  Veracroce ,  a  dare  a  no-  Marcia 
e'ior  Signori  1*  ubbidienza  al  Re  di  Spagna  *  dell'efer- 

A'  5.  Aprile  ufcì  Cortes  da  Tezcuco  con  trenta  cavalli  g^oiia** 
ito  pedoni  Spagnuoli,  e  venti   mila  Alleati,  lafciando  a  per  le 
>val  il  comando  di  quella  piazza,  e  la  cura  de'brigantini.  m0nta" 
a  dirittura  a  Tlalmanalco,ed  indi  a  Chimalhuacan ,  (**)  rldfoiulL 

do- 


Erano,  e  vi  fono  ancora  due  luoghi  di  quefto  nome:  V  uno  fituato 
porrda  del  Iago  Tezcueano  nel  principio  della  penifola  d' Iztapalapan 
aliata  femplicemente  Chimalhuacan ■■;.  I'  altro  pofìo  nelle  montagne  che 
mezzodì  della  Valle  Mdlìcana  s' appella Cbimalhmcan-Chalco , eque- 
quello,  ore  andò  Cortes. 
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dove  s'  ìngrofsò  il  Tuo  efercito  con  altri  venti  mila  e  più 

,ib.  X.    mìni  ,  (/)  i  quali  o  per  vendicarti  de'  Mefficani,  o  per   I 

tereffe  delle  fpoglie,  o  com'  io  credo  per    l'uno    e    per 

tro  venivano  da  parecchj  luoghi  per  fervire  in  quella    g 

-   '      ra.  Quindi  tenendo  ognora ,  com'è  da  crederti,   quella  ft 

che  rapprefentarono  nella  loro  pittura  i  Chalchefi  ,  s'in 

minarono  per  le  montagne   meridionali  verfo  Huaxtepec 

dero  preffo  alla  ftrada  un   monte  affai   fcofcefo,    la  cui  « 

era  occupata  da  una  gran    moltitudine    di    donne    e    di 

ciulli  ,  e  la  falda  da   moltiffimi  guerrieri  ,   i    quali    coti 

ti  nella  naturai  fortezza  di  quel  luogo  ,  fi  beffarono  con 

e    fifchj    degli    Spagnuoli.    Cortes,    non    potendo    compi 

quella  beffa, fece  dar  un  affaho  da  tre  bande  al  monte 

appena  erano  cominciati    a    falire    a    grande    (lento    fra 

tempeila  di  dardi  e  di  faffi ,  che  chiamò  alla    ritirata; 

che  oltreché  s'avvide,  che  l' imprefa    era    temeraria,   e 

difficile,  che  fruttuofa  ,  fi  lafciò  veder  un  efercito    di    t 

ci  ,  che  marciava  verfo   quella    parte   coli'  intento    d'  af 

alle  fpalle  gli  Spagnuoli,  allorché  foffero  più  impegnati 

affalto .  Cortes  venne    loro   incontro   colle    fue    truppe 

ordinate.  La  battaglia  durò  poco,  perchè    i    nemici    rie 

feendofi  inferiori  di  forze,  abbandonarono  torto  il  campo. 

Spagnuoli    gì' infeguirono    per    più    d'un' ora  e  mezza  f 

fconfiggerli  del  rutto.  La  perdita  degli  Spagnuoli    in    q 

battaglia  fu  quafi  un  nulla;  ma  nell' affalto  del  monte 

no  otto  di  loro  uccifi,  e  molti  feriti-  (m) 

La  fete,  che  travagliava    quivi    l' efercito,   e    l' av 
ch'ebbe  Cortes  d'un  altro  monte  tre  miglia  dittante, 
milmente  occupato  da' nemici,  lo  coftrinfero  a  marciare 


(I)  Cortes  dice  ,  che  in  Chimalhuacan  gli  s'aggiunfero  più  dÌ4®.oo 
mini  ,e  Bernal  Diaz  afferma ,  che  furono  più  di  venti  mila;  ma  que 
mera  foltanto  quelli,  che  vi  fi  aggregarono  di  nuovo,  e  Cortes  efpri 
fomma  totale  rifultante  da  quelli,  che  feco  condurle  da  Tezcuco  , 
quelli,  che  gli  s'aggregarono  in  Chimalhuacan. 

(m)  Cortes  nelle  fue  lettere  non  numera  più  di  due  Spagnuoli  ucci 
affalto  di  quel  monte  ;  ma  Bernal  Diaz  fa  menzione  d'otto,  e  rappc 
loro  nomi . 


— 
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quella  parte.  Oflervò  in  una  coda  del  monte  due  cava- 
10  Campi  dominanti,  difefe  da  moki  guerrieri;  ma  Lib.  X- 
oro  credendo,  che  gli  Spagnuoli  intentaffero  l' affalto  dal- 
banda  oppofla,  abbandonarono  le  rupi;  e  la  accoderò, 
re  maggiore  pareva  il  pericolo.  Cortes,  come  quegli  che 
;va  ben  approfittarli  di  tutte  le  congiunture,  che  gli  pre- 
cava la  forte,  o  l'inavvedutezza  de'  fuoì  nemici,  ordinò 
uno  de'  fuoi  Capitani  di  procurar  d' occupare  con  un  com- 
inte  numero  di  foldati  qualcuna  di  quelle  due  rupi,  meli- 
che egli  tratteneva  per  la  banda  oppofta  gli  aflediati. 
ninciò  dunque  a  faiire  con  Comma  fatica;  ma  quando  ar- 
)  ad  un  porto  tanto  alto,  quanto  era  quello ,  dov'  erano 
emici,  vide  inalberata  la  bandiera  Spagnuola  in  una  dei- 
rupi  o  .cavalieri»  I  nemici,  trovandoli  da  due  parti  afla- 
,  ed  avendo  già  cominciato  a  fentire  il  danno,  che  lor 
vano  l'armi  da  fuoco,  s'arrendettero.  Cortes  gli  accoìfe 

fingolare  umanità;  ma  richiefe  da  loro, come  condizione 
ìffaria  per  ottenere  il  perdono,  che  induceffero  ad  arren- 
i  parimente  coloro,  che  occupavano  il  primo  monte, fie- 
le in  fatti  avvenne. 

Libero  ornai  Cortes    da   quelli   impaccj,   s"  incamminò    _ 
Huaxtepec,  Jauhtepec,e  Xiuhtepec  alla  grande  ed  ame-  cónqui- 
Citta  di  Quauhnahuac,    (*)  Capitale  della    Nazion  Tla-  fta  di 
;a,  diftante  più  di  trenta  miglia  da  Meflìco   verfo   mez-  *£™£ 
lorno.   Era  quella  Citta  affai  forte  per  la  fua  fituazìone  ; 
;hè  da    una    banda  circondata    da    montagne    dirupate,    e 
'altra  da  una  cava  profonda  fette  pertiche    in  circa,  de- 
correva un  rufcello .  Non  vi  potea  entrar  la  cavalleria  , 
»on  per  due  (bade  ignorate  allora  dagli  Spagnuoli ,  o  per 
onti,  fé  non  follerò  (lati  levati,  allorché  effi.  vi  compar- 
'toria  Antica,  del  Meflìco  Tom.  HI.  A  a  vero  . 

Il  nome  Quauhnahuac  è  uno  de' più  alterati  dagli  Spagnuoli.  Cortes 
Ila  quefta  Città  Coadwbaced ,  Bernal  Diaz  Coadalbaca ,  Solìs  Quatlaba- 
c.  Prevalfe  poi  quello  di  Cuernabaca ,  col  quale  è  prefentemente  cono- 
a  dagli  Spagnuoli;  ma  gl'Indiani  ritengono  l'antico  Quauhnahuac.  E' 

uno  de' trenta  luoghi,  che  diede  Carlo  V.  a  Cortes,  ed  oggidì  è  par- 
igli Stati  del  Signor  Duca  di  Monteleoa ,  come  Marchefe  della  Valle, 
txaca , 


u 


iSó- 
^ero.  Mentre  coftoro  cercavano  un  luogo  opportuno,  ào\ 
Lib.  X.  far  i'aifalto,  i  Quauhnahuachefi  tiravano  contra  loro  un  ii 
dicibile  quantità  di  frecce,  di  dardi,  e  di  fallì.  Ma  avend 
offervato  un  coraggiofo  Tlafcallefe,  che  due  alberi  grand: 
che  prendevano  l'origine  dalle  due  bande  oppofte  della  cav 
piegandoli  l'uno  verfo  l'altro,  aveano  incrocicchiati  ed  ii 
trecciati  fcambievolmente  i  loro  rami,  fece  d' elfi  un  pon 
per  palfare  all'altra  banda ,  1'  efempio  del  quale  fu  tolto  im 
tato,  quantunque  a  grande  fìento,  e  con  gran  pericolo,  e 
fei  foldati  Spagnuoli,  e  poi  da  molti  altri  tanto  Spagnuc 
quanto  Tlafcallefi  (»)  una  si  fatta  intrepidezza  impauri  ta 
mente  coloro,  che  da  quella  parte  difendevano  l'entratane 
la  Citta,  che  fubito  fi  ritirarono,  ed  andarono  ad  unirfi 
gli  altri  Cittadini,  che  per  l'altra  parte  della  Citta  s'oppi 
nevano  alle  truppe  condotee  da  Cortes,  ma  allorché  erar 
più  impegnati  nella  difefa,  fi  trovarono  improvvifamente  a 
(aliti  da  quelle  truppe  ,  che  dietro  a  quel  coraggiofo  Tiafca 
lefe  erano  già  entrate  per  la  parte  indifefa  nella  Città.  Lo  fp 
vento  ritraife  i  Cittadini  dalla  difefa,  e  gli  mife  in  fuga  pr 
cipitofa  verfo  le  montagne:  ficchè  gli  Alleati  abbruciaror 
fenza  verun  contrailo  una  buona  parte  della  Città.  Il  Sigm 
d' effe  il  qual  era  fuggito  cogli  altri,  temendo  d'effer  r| 
giunto  nelle  montagne  dagli  Spagauoli,  prefe  il  configl 
d' arrenderli ,  proteftando  che  non  l' avea  fatto  innanzi ,  pe 
che  afpettava,  che  lo  fdegno  degli  Spagnuoli  lì  fofle  sfogai 
nella  Città;  e  foddisfatto  con  altre  oftiiità,  s'aftenefle  d'i 
crudelire  contra  la  fua  perfona  . 

Poiché  ebbe  ripofato    l'efercito   parti    da    Quauhnahui 
carico    di    fpoglie    verfo  Tramontana  per  un    gran  boico  < 

pini, 


(n)  Solìs  fenza  far  menzione  di  quel  Tlafcallefe,  attribuifee  tutta  la  gì 
ria  di  quell'azione  a  Bernal  Diaz,  nel  che  contraddice  a  Cortes,  ed  a{ 
altri  Storici.  Lo  ftefib  Bernal  Diaz, il  quale  nella  narrazione  di  queftoa 
venimento  fi  fa  tutto  l'onore,  che  può,  fi  vanta  bensì  d'  efiere  fiato  ui 
di  coloro,  che  non  curando  il  pericolo  della  vita,  panarono  fugli  albi 
della  cava;  ma  non  fi  dà  la  gloria  d' efiere  fiato  II  primo  nel  parlare,  i 
d'aver  fuggerito  il  configlio.  Vedafi  ciò,  che  ne  dicono  Cortèi,  Gomar; 
Herrera  &c. 
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,  deve  pat\  una  gran  fete,  ed  il  di  feguente   fi  frovaro 
preffo  alla  Città  di  Xochimilco.  Quella   bella    Città,  la  Lib.  X. 
grande  dopo  le  Corti  di  tutte  quelle  della    Valle  mefli- 
1 ,  era  fondata  fulla  fponda  del  lago  di  Chalco  ,  poco  più  Q;nJi. 
lodici  miglia  dalla  Capitale.  Il  Tuo  popolo  era  affai    nu-  fta  di 
ofo,  i  Tuoi  tempj  erano  molti,  i  fuoi    edifizj  magnifici ,  X°1C^1" 
ngoiarmente  belli  i    Tuoi    giardini    galleggianti    nei  lago,mic° 
'ebbe  il  nome  di  Xochimilco.    (*)    Avea    a    guifa    della 
•itale  molti  canali,  o  foflì,  ed  ora  per  paura   degli    Spa- 
oli aveano  fatte  molte  trinciere.  Torto  che  videro  venir 
ercito,  levarono  i  ponti  da' canali  per  rendergli  più  ditti-   . 
l'entrata  .  Gli  Spagnuoli  divifero  l'efercito  in    tre  fqua- 
11  per  affalire  da  altrettante  bande  la  Città;    ma  da  per 
o  trovarono  una  gran  refiftenza,    e    non    poterono  efpu- 
re  il  primo  foffo,  fé  non  dopo  un  terribile  combatti men- 
di  più  di  mezz'ora,  nel  quale  furono  uccifi  due  Spagnuo» 
e  molti  feriti  ;  ma  fuperati  alla  fine  quefti    oftacoli ,   en- 
ono nella  Città ,  incalzando  i  Xochimilchefi:  i  quali  dal- 
barche  in  cui  s'erano   ricoverati,   perfeverarono    combat- 
do  infin'alla  notte.  Senti  vanii  alle  volte  in  fra  i  combat- 
ti alcune  voci,  che  domandavano   la   pace,    ma  accortili 
Spagnuoli,  che  si  fatte  voci  non  ad  altro  s'indirizzava- 
,  che  a  guadagnar  tempo  per    mettere    in    ficuro   le  loro 
liglie,  e  la   loro   roba  ,  e   per  ricevere   il   foccorfo,  che 
sttavano  da  Meffico,  gli  (tonferò  più,   finattantochè   non 
vando  refiftenza,  fi  ritirarono  per  ripofare,  e  curare  i  fe- 
;  ma  appena  cominciavano  a  refpirare,  che  fi  videro  af- 
ri da  un  gran  numero  di  nemici,  che  vennero  formati  in 
line  di  battaglia  per  quella  fteffa  ftrada  per  dov'erano  en- 
ti gli  Spagnuoli .  Coftoro  furono  ridotti  al  maggiore  flret- 
,  e  lo  fterfo  Cortes  corfe  gran  pericolo  di  reflar    prigione 
nemici  ;  imperocché  effendo   caduto   di    ftancnezza    il  fuo 
«Ilo,  ficcom'egli  dice,o  meffo  in  terra  a  colpi  de'Xochi- 
lchefi,  come  affermano  altri  Storici,  continuò  combatten- 

A  a  2  do 


')  Xochimilco  vuol  dire  giardini,   e  campi  di  fiori. 
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do  a  piedi  eolla  Tua  lancia  ;  ma  foprarfatto  da'  nemici  n 
X'  avrebbe  potuto  evitar  la  fua  rovina,  fé  un  prode  Tlafcal 
fé,  (o)  e  dietro  a  lui  due  fervitori  del  medetìmo  Cortes, 
altri  Soldati  Spagnuoli  non  foflero  venuti  opportunamente 
fuo  ajuto.  Sconforti  finalmente  i  Xochimiichciì  ,  ebbero] 
Spagnuoli  l'agio  di  ripofare  alquanto  dalle  fatiche  della  gii 
nata,  nella  quale  furono  uccifi  alcuni  de' lor  Soldati ,  e  qi 
fi  tutti  feriti,  ed  il  medefrmo  lor  Generale,  ed  i  princip 
Capi,  Aìvarado,  ed  Olid.  Quattro  Spagnuoli  fatti  prig 
nieri  furono  condotti  alla  Capitale,  e  fen za- indugio  facr 
cari,  e  le  loro  braccia  e  le  gambe  mandate  in  parecchj  li 
ghi  per  incoraggire  i  fudditi  contro  i  nemici  dello  Stato, 
fuor  di  dubbio,  che  tanto  in  quefta,  quanto  in  altre  moi 
occafioni  potè  Cortes  eflere  facilmente  ammazzato  da'  k 
nemici,  fé  coftoro  non  avellerò  avuto  quella  fciocca  prem 
ra  di  pigliarlo  vivo  per  facrifkarlo  a'  loro  Dei . 

La  nuova  della  prefa  di  Xochimilco  mife  in  gran  e 
Ibernazione  la  Corte  di  Meflico.  Il  Re  QjaauhtemQtzin  co 
vocò  alcuni  Capi  militari ,  e  lor  rapprefentò  il  danno  ed 
pericolo  cagionati  a  Meffico  dalla  perdita  d'una  piazza  ta 
to  riguardevole ,  il  fervizio  che  farebbono  agli  Dei ,  ed  al 
Nazione  nel  recuperarla,  ed  il  coraggio,  e  le  forze,  che 
infognavano  per  vincere  quegli  arditi  e  perniziofi  ftranier 
Dìedefi  però  immediatamente  ì'  ordine  d'armare  un  eferci 
di  dodici  mila  uomini  da  mandar  per  terra ,  ed  un  altro  e 
mandar  per  acqua,  e  s'efegui  con  tal  prontezza,  che  appet 
aveano  ripofato  gli  Spagnuoli  dalla  fatica  del  giorno  innai 
zi ,  quando  fu  avvifato  Cortes  dalle  fue  feniineile  della  ma 

eia 


(o)  Herrera,  e  Torquemada  dicono,  che  il  d?  vegnente  dopo  ilpericoL 
in  cui  fi  trovò  Cortes,  avendo  cercato  il  Tlafcallefe,  che  gli  avea  da 
aiuto,  non  fi  potè  trovare  né  vivo,  né  morto:  onde  perla  divozione, ci 
quel  Generale  portava  a  S.Pietro  ,fi  perfuadette,  che  quello  Santo  Apolli 
Io  fotte  flato  colui,  che  l'aveva  /campato.  Non  fo,  donde  abbiano  pre 
quelli  Autori  sì  fatto  aneddoto;  poiché  Bernal  Diaz,  e  Gomara,  e  qu< 
eh 'è  più,  il  rnedefimo  Cortes  affermano,  che  colui  che  venne  a  favorir 
in  un  Tlafcallefe  fenza  far  veruna  menzione  di  quei  Santo,  ne  dell'elfi 
re  poi  fparito-  queir  uomo . 


e' Mefficani  verfo  quella  Città.  Divife  quefto  Generale  il' 
fcrcito  in  tre  fchiere,  e  diede  a'  Tuoi  Capuani  gli  ordini  Lib.  X, 
opportuni:  lafciò  qualche  truppa  di  guernigione  nel  quar- 
,  e  comandò,  che  venti  cavalli  con  cinquecento  Tìafcal- 
laflaffero  a  traverfo  i  nemiei  ad  occupare  un  vicino  mon- 
o,  e  quivi  afpettaffero  i  fuoi  ulteriori  ordini  per  affalire. 
mandanti  Mefficani  venivano  pieni  d'orgoglio,  ed  o(ten- 
>  certe  fpade  europee  prefe  già  agli  Spagnuoli  nella  fron- 
de! i.  Luglio.  La  battaglia  fi  diede  fuor  della  Città, 
llorchè  parve  bene  a  Cortes  ordinò ,  che  la  truppa  pofta 
nonticello  alTaliffe  alle  fpalle  i  Mefficani,  Coftoro  ,  ve- 
stì da  per  tutto  attaccati,  fi  fcompigiiarono ,  e  fuggirono,, 
ndo  nel  campo  cinquecento  morti.  Gli  Spagnuoli  ritor- 
si quartiere  feppero,  che  la  truppa  ivi  rimafta  era  fiata 
an  pericolo  a  cagione  della  moltitudine  de'  Xochimilcbefì 
l'aveano  combattuta. Cortes,  dopo  d'eflereftato  tre  gior- 
Xochimilco  in  frequenti  combattimenti  co'  ntmici,  fece 
ciar  fuoco  a'tempj  ed  alle  cafe,  ed  andò  al  mercato,  il 
era  fuori  della  Città ,  per  ordinar  la  fua  gente  per  la 
ia .  I  Xochimilchefi,  pervadendoli,  che  la  loro  partenza 
effetto  della  paura,  attaccarono  con  gran  clamori  la 
guardia;  ma  furono  talmente  battuti  dagli  Spagnuoli, 
lon  ofarono  più  afialirli. 

Avanzoifi  Cortes  eoi  Aio  efercito  infin'  a  Gojohuacan ,   §,  Is 
grande  fituata    nella  riva  del  lago ,  fei  miglia  dittante    Marcia 
ieffico   verfo    Mezzogiorno,    coli'  intenzione    d'ofrervarsdea§*!nu(> 
que' porti  per   meglio  di fpor re  Taffedio  della  Capitale .  n  attor- 
ò  la  Città  fpopolata,  ed   il  giorno   feguente  n' ufci  per  tt°Xlf 
ofcere  la  ftrada,che  conduceva  da  quella  Città  infìn' al- Tezcuco* 
rada  d' Iztapalapan.  Vi  trovò  una  trincea  fatta  da'Mef- 
►.,  e  diede  ordine  all'infanteria  d'attaccarla,   e  malgra- 
ella  terribile  refiftenza  de'  nemici ,  «he  la   difendevano , 
ugnarono  pure  ,  reftando  feriti   dieci  Spagnuoli ,  e  morti 
i  Mefficani .  Salito  Cortes  fulla   trincea ,  vide  la  ftrada 
apalapan  ingombrata  da  una  moltitudine  innumerabile  ài 
ci ,  ed  il  lago  da  alcune  miglia ja  di  barche  3  e  dopo  aver 

tffgr- 
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'oifervato  tutto  ciò  ,  che  ai  Tuo  difegno  Ci  confaceva  ,  rit( 

Lib.  X.    alla    Citta,   a'  cui    tempj    e  cafe   fece   appicciare   il    fu< 

Da  Cojohuacan  ,  marciò  1'  efercito  a  Tlacopan  ,  effe 

travagliato  nei  cammino  da  alcune  truppe  volanti  di  ne 

ci,  che  affalirono  il  bagaglio  *   Io    una    di    quefte    zuffc 

cui  corfe  gran    pencolo   Cortes  ,  gli    fecero   prigionieri 

fuoi  fervitori,  i  quali  condotti  a  Mefììco  furono  incontar 

te  facrificati.  Arrivò  Cortes  a  Tiacopan  afflitto    per   tal 

fgrazia;  ma  gli  fi  accrebbe    il    di  (piacere  allorché  dall'  a 

fuperiore  del  maggior  tempio  di  quella  Corte  contemplò 

fieme  con  altri  Spagnuoli  quella    fatale    ftrada  r    nella  q 

alcuni  meli  innanzi  avea  perduti  tanti  fuoi  amici  e  fole 

e  confiderò  attentamente   le   gran   difficoltà,  ch'era   dr  i 

fuperare  per  renderfi  padrone  della  Capitale  *  Alcuni  gli 

gerivano,  che  mandafle  per  quella  ftrada  le  fue  truppe  a 

qualche  oftìlita  a'  Meffìcani  ;  ma  egli  non  volle  efporle 

gran  rifehio,  onde  fenza  trattenerti    più    in   quella  Cittì 

tornò  per  Tenajoccan  y   Quauhtitlan ,    Citlaltepec  ,  ed   A 

man  a  Tezcuco,  dopo  aver  girato  in  quello  viaggio  atti 

a  tutti  i  laghi  della  valle  mefllcana,ed  offervato  quante 

cea    di    meftieri   per  eseguire  felicemente  la  grand'  impi 

che  meditava  o. 

r-§'i;l*  In  Tezcuco  continuò  Cortes  tutti  i  preparativi  per 

racontra  iedio .  Erano  già  accomodati  i  brigantini,  terminato  un 

Cortes*  naie  lungo  un  miglio  e  mezzo,    fufficientemente   profor, 

e  dall'una  e  dall'altra  banda  fornito  di    ftecche   per  rie 

re  l'acqua  del  lago,  nella  quale  dovevano  gittarfi   i  bri 

tini,  e  fabbricata  una  macchina  per  gettarli  »  (p),  Le  tru 

che  avea  Cortes  fotto  i  fuoi  ordini    erano  innumerabili 

anche  il  numero  degli  Spagnuoli  s'  era  confiderabilmente 

cr 

(p)  Gomara  dice,  che  in  quel  canale  lavorarono  quattrocento  mila  i 
ni  della  Corte  e  del  Regno  di  Tezcuco  ;  poiché  ne*  cinquaata  giorni 
fi  lavorò  in  quel  canale,  ogni  giorno  s'impiegavano  otto  mila  Operai 
vi.  Aggiunge,  che  il  fuddetto  canale  avea  mezza  lega  di  lunghezz; 
piedi  di  larghezza,  e  dove  meno,  quattro  braccia  fpagnuole  di  profor 
ma  io  credo,  che  vi  fia  qualche  sbaglio  intorno  alla  larghezza, e  noi 
imo,  che  fia  fiata  di  più  di  i».  piedi» 
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to  cori  quelli ,  che  pochi  giorni  innanzi  erano  venuti 

gru  in  un  vafcello  che  approdò   al    porto  della  Vera-  Li*.  X* 

carico  di  cavalli,  d'armi,  e  di  munizioni    da   guerra. 

pareva  tendere  ad  un  efito  felice,  allorché  fu  l'ini- 
nel  maggior  pericolo  di  rovinarfi.  Certi  Soldati  Spa- 
,  partigiani  del  Governator  di  Cuba,  molli  dall'odio 
rtès ,  o  dalla  invidia  della  fua  gloria  ,  o  ciò  che  pare 
jrifimile,  dalla  paura  de'periglj,  che  lor  foprafhvano 
[Tedio  della  Capitale,  s' accordarono  fegretamente  di  tor 
a  a  Cortes ,  a'  fuoi  Capitani  Alvarado  ,  Sandovaì ,  e 
,  ed  a  tutti  quelli ,  che  vedevano  più  attaccati  al  par- 
i  quel  Generale.  Aveano  già  i  congiurati  non  che  de- 
iato il  tempo  e  la  maniera  d'  efeguir  con  Scurezza  il 
,  ma  eletto  anche  coloro,  a1  quali  doveano  conferirli 
iche  vacanti  di  Generale,  di  Giudice,  e  di  Capitani; 
no  de' complici,  pentito  del  fuo  misfatto ,  rivelò  oppor- 
lente  a  Cortes  il  tradimento .  Quello  Generale  fece  na- 
tamente pigliare  Antonio  di  Villafana ,  capo  della  con- 
,  commiie  ad  un  giudice  l' efame  del   reo,   ed   avendo 

confettato  fchiettamente  il  fuo  delitto,  fu  per  giufti- 
npiccato  ad  una  fine ftra  del  quartiere.  Intorno  a  com- 
diffimulò  prudentemente  Cortes,  facendo  fembianza  di 
cederli  colpevoli,  ed  attribuendo  alla  malignità  di  Vil- 
i  1'  infamia,  che  dalla  fua  confezione   rifultava   contra 

ma  acciocché  «eli'  avvenire  non  Coffe  tanto  efpofta  a  sii 
pericoli  la  fua  vita,  creò  una  guardia  del  corpo  compo- 
i  parecchj  foldati,  della  cui  fedeltà,  e  del  cui  coraggio 
>en  ficuro,  i  quali  l'accompagnavano  di  di, e  di  notte, 
lavano  ognora  alla  confervazione  della  fua  perfona . 
Impedita  dunque  col   gaftigo   del   principal    reo   quella    §.  14. 
ziofa  congiura,  s'applicò  Cortes  con    maggiore  attività   ^IjjJ. 
r  l'ultima  mano  alla  fua  grande  imprefa.  Addì  28.  A-  tivi    per 
,  poiché  fu  celebrata  la  Meffa  dello  Spiritofanto,    nel-  J!?^** 
aale  fi  comunicarono  tutti  gli  Spagnuoli,   e  che  furono  fi'co#e"" 
n  Sacerdote  benedetti  i  brigantini ,  fi    gettarono   quefti 
equa,  e  fpiegando  immediatamente   le   vele,   comincia- 
rono 
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■tono  a  folcar  pel   Iago  collo  fparo   dell'  artiglierìa  8  i 

Ijb.  x  fchioppi,  il  quale  fu  feguito  dal  canto  del    Te  Deum    < 

mufica  degli  finimenti  militari .  Tutte  quefte    diraoftraz 

fi  dovettero  alla  gran  confidenza ,  che   avea   Cortes    ne' 

gantini,  per  la  felicità  della  fua  imprefa ,  fenza  i  quali 

fé  non  avrebbe  mai  potuto  condurla  a  buon  fine.  Fece 

la   raflegna  del  fuo  efercito ,  e  vi  trovò  ottanta  fei  cav 

e  pia  d'ottocento  pedoni  Spagnuoii ,  tre  grandi    cannoni 

ferro,  quìndici  minori  di  rame,   mille    libbre   caftigliane 

polvere  da  fchioppo,  ed  una  gran  quantità    di    palle,    e 

fàetts,  eflendoli  raddoppiato  il  numero    e    le    forze    del 

piccolo  efercito  co'  foccorfi.  venutigli  quell'anno    da    Spa^ 

e  dall' ifole  Antille..  Fece  loro  per  incoraggirli  un  parlari 

to  fìtnile  a  quello  che  avea  già  fatto,  allorché  ufcì  di  ' 

fcalla.  Mandò  <3e' mefifaggieri  a  quefla   Repubblica,    a   C 

lolla,  ad  Huexotzinco,  e  ad  altre    Città ,  facendo  loro  l 

re,  ch'era  già  terminata  l'opera  de' brigantini ,  e   pregai 

le  di  mandargli  infra  dieci  giorni  quante    truppe    fcelte 

telfero,  per  effere  ornai  giunto  il  tempo   di   por    l'aifedi 

quella  fuperba  Corte,  che  avea    per  tanti    anni    ©ppretTc 

loro  libertà .  Cinque  giorni  avanti  la  fetta  di  Pentecofle 

rivo  a  Tezcuco  1'  efercito   di    Tiafcalla ,   il   quale   conila 

fecondo  che  afFer-ma  lo  (leffo   Cortes,    di    più    di   cinqui 

mila  uomini  fotto  il  cornando  di  parecchj  capi    famofi  t 

quali  venivano  il  giovane  Xicotencatl,  ed  il  prode  Chichi 

catl,  a  cui  venne  incontro  Cortes  colla  fua  gente .  Le  tri 

d' Huexotzinco,  e  di  Chololla  paCarono  colà  per  le  monta 

diGhalco,  giufta  l'ordine  loro  dato.   Ne' due  giorni  fegi 

ti  vennero  altre  truppe  di  Tlafcallan  ,  e  d'altri  luoghi  circ 

vicini,  le  quali  infierne  colle  fuddette  faceano  più  di  duge 

mila  uomini,  fecondo  che  ne  teflifica  il  loro   Condottiere 

fonfo  d' Ojeda , 

11  Lunedì  di  Pentecofle  (  20.  Maggio   )   ragù  nò  Coi 

la  fua  gente  nella  piazza    maggiore   di  quella  Corte  per 

la  divisone  dell'  efercito,  per    nominare  ì    Comandanti, 

aflegnare  ad  ognuno  di  loro  il  luogo,   dove  formar  dovea 

„  fuc 
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:ampo,  e  le  truppe  che  doveano   effere  fotto  lui,  e  psr  s 
licar  di  nuovo  il  bando  militare  pubblicato  già  in  Tla~  LlB-  *• 
i.  Ordinò  a  Pietro  d' Alvarado  di  (tare  a  canino  nella    c 
ì  di  Tlacopan  ,  per  impedire  che  entrane  da  quella  parte  .Difpofi- 
:he  foccorfo  a  Mefficani ,  e  gli  aflegnò  trenta  cavalli,  cen-zipnedel- 
fantotto  pedoni  Spagnuoli,  diiìribuiti  in  tre  compagnie  fot-  l  ei.er«,1" 
frettanti  Capitani ,  e  venticinque  mila  Tlafcallefi  con  due  afredìo 
oni  d'  artiglieria.  Criftofano  d'  Olid  fu  creato  Maelìro  di  della  Ca- 
io, e  capo  della  divifìone  desinata  per   la  Citta   di  Cojo-  PItaIe° 
ao ,  e  gli  furono  alfegnati  trentatre  cavalli,  cento  feffantot- 
:doni  Spagnuoli,  fono  altri  tre  Capitani  con   due  canno- 
i  più  di  venticinque  mila  Alleati.  A  Gonzalo  di   Sando- 
urono  dati  ventiquattro  cavalli ,  cento  feffantatre  pedoni 
nuoli  fotto  due  Capitani  con  due  cannoni ,  e  gli  Alleati 
halco,  d'Huexotzinco ,  e  di  Cholollan,  i  quali  erano  più 
enta  mila,  e  gli  ordinò  Cortes  d'andar  prima  a  rovina- 
Città  d' Iztapalapan ,  ed  indi  metterli  a  campo  in  quel 
d,  che  a  lui  pareffe  più  confacevole  al  fine  di   ftrignere  i 
icani.  Cortes,  malgrado  le  rimoftranze  fattegli    da'  fuoi 
tani  e  Soldati,  prefe  il  comando  de' brigantini,  mentre 
wa  più  necaffaria  in  elfi  la  fua  affiften2a .  Comparti  ne' 
ci  brigantini  trecento  venti  cinque  Spagnuoli,^  tredici 
inetti,  aflfegnando  a  ciafcun  brigantino  un  Capitano,  do- 
Soldati  ,  ed  altrettanti  rematori:  ficchi  tutto    l'efercito 
nato  a  cominciar  FaiTedio  della  Capitile  conftava  di  no- 
mo diciaffette  Spagnuoli,   e   più    di  fettantacinque  mila 
ini  di  truppe  aufiliarie  (q)   ì\   Cui  numero    indi    a  poco 
tori  a  Antica  del  Mejjieo  Tom.  HI.  B  b  s1  ac- 

Herrera  e  Solìs  numerano  cento  mila  Allear!  desinati  a'  tre  campi  j 
al  Diaz  per  l'oppofto  non  ne  numera  più  di  ventiquattro    mila,    otto 

per  ciafcun  campo.  Noi  diamo  maggior  fede  a  Cortes,  come  quegli 
meglio  d'ogni  altro  fapeva  il  numero  di  truppe  affegnate  a  ciafcun  co- 
lante. Solìs  dice,  che  Bernal  Diaz  fi  lagna  fpeffe  volte,    che  gli  Al- 

lor  davano  più  impaccio,  che  aiuto;  ma  ciò  è  falfo ,  anzi  fpeffe  vol- 
mta  il  fuddetto  Diaz  il  grand' ajuto,  che  avevano  dagli  Alleati,  ed 
•o  coraggio  nel  combattere  contro  i  Mefficani .  I  Tlafcallefi  rioftri  amì- 
lice  nel  cap.  iji.  ci  aiutarono  affai  bene  in  tutta  la  guerra  come  uomini 
gìofi.  Tutta  la  fua  Storia  è  piena  di  sì  fatte  efpreffìoni ,  ficcome  pu- 
re 


ì 


s  accrebbe, come  vedremo  , infino  a  dugento  mila  e  più. Ti 

i-ii.  x.  te  i'aitre  trUppe 5  ch'erano  venute   a   Tezcueo,   o    rimafe 

/     la  per  impiegare,  qualora  foffe  d'uopo,  o  ritornarono  a' I 

ro  luoghi,  mentre  non  erano  tanto  dittanti    dalla   Capital 

che  non  poteffero  venire  prontamente  all'  affedio,  ogni  voi 

che  foffero  chiamate, 

§.  x6.  -Partirono  infieme  da  Tezcueo  Olid  ,  ed  Alvarado  co 

Supplì-  loro  truppe  per  andare  a'  pofti  loro  ahegnan    dal    General 

cotenatLTra  *  P*Ù,  "Suardevoli  Tlafcallefi,  che  accompagnavano  i 
varado,  v'erano  il  giovane  Xicotencatl,  ed  il  fuo  cugi 
Pilteuctli,  Quefìi  in  una  contefa,  che  avvenne,  fu  feri 
da  uno  Spagnuolo,  il  quale  non  curando  imprudentemer 
gli  ordini  intimati  loro  dal  Generale,  ne  il  rifpetto  dovu 
a  quel  Perfonaggio  potè  cagionare  col  fuo  attentato  la 
ferzione  de'  Tlafcallefi  .  Rincrebbe  affai  a  coftoro  1'  oltr; 
gio,  e  fecero  palefe  in  alcune  dimoftrazioni  il  loro  fdego 
Procurò  acchetargli  Ojeda  lor  condottiere ,  e  diede  perme 
a  Pilteactli  d'andare  a  curarfi  alla  fua  patria.  Xicotenca 
a  cui  non  meno  pel  fuo  impiego ,  che  pel  fuo  parentado  t 
più  che  a  verun  altro  fenfìbile  tal  ingiuria,  non  trovan 
allora  altro  modo  di  vendicare,  abbandonò  di  nafeofto  P 
iercito,  e  prefe  infieme  con  altri  Tlafcallefi  la  ftrada  per 
fua  patria.  Alvarado  ne  diede  prontamente  avvifo  a  Cori 
e  coftui  diede  ordine  ad  Ojeda  di  raggiungerlo  e  prender! 
e  prefo  che  fu, lo  fece  impiccare  pubblicamente  o  nella  (1 
fa  Citta  di  Tezcueo,  (/)  (ìccome    dicono   Herrera,   e  T 

que- 

^™ "■"■  ^^»^*—— »»^— «^^^— — •         ■    m        -       m_  '         111     T      ■■■    i         —  .  .    .     .  -imi" 

re  le  lettere  di  Cortes,  e  la  narrazione  d'  altri  Storici . Bernal  Diaz  foli 
io  dice,  che  nelle  lor -ritirate  per  la  ftrada  di  Tlacopan    erano   impacc 
dalle  truppe  aufiliarie ;  raa  qualunque  truppa  numerala, che  vuol  farla 
ritirata  per  una  ftrada  ftretta ,  ha  dell1  impaccio  nella  fletta  moltitudine 
(r)  Cortes  non  fa  menzione  di  quefto  avvenimento   di   Xicotencatl: 
lederli,  che  avefle  qualche  particolar  ragione  di  tacerlo.  Bernal  Diaz 
ferma,  che  Xicotencatl  andava  a  Tlafcalla  per  impadronirfi  dello  State 
Chichimecatl ,  mentre  che  coftui  era  nella  guerra  ;    ma  ciò   è   affatto 
verìfimile-  Vi  fono  degli  Autori,  che  dicono  ,  eh'  egli  era  portato  a  1 
fcalla  dall'amor  d'una  Dama.  Io  nel  ragguaglio  di    quello   fucceflo   te 
dietro  a  Torquemada ,  ed  Herrera ,  perchè  fcriflero  fopra  i  manoferitti 
Ojeda,  e  di  CamargOj  ch'erano  affai  bene  informati.  A  Solìs  pare  ini 

dibi 
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lada,  o  in  un  luogo  ad  elfo  vicino,  come   afferma  Ber-' 
Diaz, pubblicata  prima  da  un  banditore  la  cagione  della  Li*.  X. 
condanna ,  ch'era  quella  d'aver  disertato  e  d'aver  folle- 
i  i  Tlafcallefi  contro  gli    Spagouoli.  E'  da  crederli  ,  che 
ès  non    s' arrifchiafle  all' efecuzione    d'un    tal  fupplizio 

aver  prima  ottenuto ,  fìccome  efpreffamente  afferma 
era,  il  confenfo  dei  Senato  di  Tlafcalla:  ciò  che  non 
difficile  attefo  la  loro  fé  verità  nel  punire  i  delitti  anche 
i  pedone  più  cofpicue ,  e  1'  odio  particolare ,  che  porta- 
►  a  quel  Principe,  il  cui  orgoglio  non  potevano  più  fof- 
.  Un  si  ftrepitofò  gaftigo,  che  avrebbe  dovuto  naturai- 
te  eccitar  gli  animi  de'  Tlafcallefi  contro  gli  Spagnuoli , 
iurvi  a  tal  legno  ed  effi,  e  gli  altri  Alleati ,  che  da  allora 
nzi  offervarono  più  puntualmente  le  leggi  della  milizia, e 
antennero  più  fubordinati  a  que'  Capi  ftranieri  traendo  frut- 
li  Spagnuoli  anche  da' loro  fteffi  falli;  ma  non  temettero 
afcallefi  di  fare  alcune  dimoftrazioni  di  ftima  e  di  vene- 
re verfo  il  loro  Principe ,  piangendo  la  fua  morte ,  di- 
luendo fra  loro  come  pregevoli  reliquie  le  fue  vefti ,  e  ce- 
ando,  com'  è  da  crederli ,  colla  dovuta  magnificenza  le  fue 
uie.  La  famiglia  e  la  roba  di  Xicotencatl  furono  aggiudi- 

al  Re  di  Spagna ,  e  trafportate  a  Tezcuco .  Nella  fami- 
erano  trenta  mogli,  e  tra  la  roba  una  gran  quantità d'  oro. 

Alvarado  ed    Olid  continuarono    la  loro  marcia   verfo 
copan,  là  onde  paffarono  a  romper  1' acquidoso  di  Cha- 

B  b  2  polte- 


e,  che  Xicotencatl  fla  flato  giuftiziato  in  Tezcuco:  „  perchè  farebbe 
ito  un  troppo  arrifchiarfi  il  rifolverfi  Cortes  ad  una  si  violenta  efecu- 
one  fotto  gli  occhi  d'un  numero  sì  grande  di  Tlafcallefi,  a' quali  do- 
ìva  neceflfariamente  rincrefcere  queir  ignominiofo  gaftigo  fatto  in  uno 
ì' primi  uomini  della  loro  Nazione;  „  ma  affai  più  s'arrifchiò  Cortes 
imprigionare  il  Re  Motezuma  nella  fua  fteffa  Corte,  e  fotto  gli  oc- 
d'un  numero  incomparabilmente  più  grande  de'Meflìcani,  a' quali  do- 
t  fenz'  altro  rincrefcere  quel  grand'  affronto  fatto  al  primo  uomo  della 
Nazione  .  Se  nella  Conquifta  di  Meffico  non  foriero  intervenuti  altri 
i  parimente  temerari ,  farebbe  forfè  efficace  la  ragione  del  Solis:  oltre 
Cortèsjnon  diede,  per  quel  che  dice  Herrera,  la  fentenza  contro  Xi= 
ncatl  fenza  il  confenfo  del  Senato  di  Tlafcalla,  ed  io  non  dubito, che 
ame  dello  fìeffo  Senato  deffa  fia  Hata  pubblicata. 


ipó 


«saas^Kssas» 


poltepec  per  levar  l'acqua  a'  Meflicani ;  ma   non  poterono  e 

L?s.  X.   guire  una  svi  importante  oftilità  fenza    una  gran  refiftenza  < 

nemici,  i  quali,   antivedendo    quello    colpo,    aveano  fatto 

per  terra,  e  per  acqua  i  loro  preparativi  per  la  difefa  .  Cof 

n---17"  so   furono   (confitti,  ed  i   Tlafcallefi    Dell'incalzarli    ucci! 

oftilità     venti  di   loro,  e  fecero  tette   ovvero  otto  prigionieri.  Fai 

degli Spa-^,  felicemente  quefto  primo  paflb  ,    rifolvettero    que' Coma 

Idncipio  danti  d'andar  per  la  ftrada  di  Tlacopan  ad  espugnare  quale 

dell'arie- f0ffo;    nia    fusi    grande,  la    moltitudine     de'  Mefficani ,   e 

Ca  itale  vennero  contra  loro,  e  si  folto  il  nembo  di  frecce  ,  dì  dare 

ap'lU-;è  di  faffi  ,  che   contra  loro   tirarono,  che   uccifero   otto  Sf 

gnuoli,  e  ne  ferirono  più  di  cinquanta,  ed  a  (tento  poterò; 

coftoro  ritirarli   vergognati  a  Tlacopan,    dove  s'accampò  / 

varado  °iu(ra  Y  ordine  del  Generale,  ed  Olid  marciò  a  Coj 

fouacan  nei  di  ?o.  Maggio  confacrato  quell'  anno  alla  fok 

nita  dei  Corpus  Domini,  nel  quale  cominciò,  fecondo  il  coi 

puto  di  Cortes,  1' affedio  della  Capitale. 

Frattanto  che  Alvarado  ed  Olid  s'occupavano  nel  riei 
piere  alcuni  foffi. ,  ch'erano  nella  riva  dei  lago,  ed  acconcia* 
no  alcuni  paffi  per  la  comodità  della  cavallerìa,  il  Comanda 
te  (*)  Sandoval  col  numero  fopraddetto  di  Spagnuoli ,  e  con  p 
di  trentacinque  mila  Alleati  parti  da  Tezcuco  il  di  51.  Ma 
gio  col  propofito  di  prender  per  afifalto  la  Cittk  d'  Iztapa! 
pan  ,  contra  la  quale  era  particolarmente  impegnato  Corte 
Entro vvi  pure  Sandoval,  facendo  una  terribile  ftrage  col  fuo 
nelle  caie,  e  coli'  armi  negli  abitanti,  1  quali  impauriti  proc 
raion©  fcampar  la  vita  nelle  barche.  Cortes,  per  affalire  n 
medefimo  tempo  quella  parte  della  Citta,  ch'era  nell'aequ 
dopo  aver  fatto  fcandaglìare  tutto  il  lago,  s'imbarcò  colla  fi 
gente  ne' brigantini ,  e  navigò  a  vela,  ed  a  remo  verfo  Iztap 
lapan.  Diede  fondo  preffo  ad  un  monticello  ifolato,.  poco  e 
ftame  da  quella  Citta,  la  cui  cima    era    occupata  da    mol 

ne- 


(*)  Sotts  dice,  che  marciarono  infieme  da  Tezcuco  Crifiofano  d'Olici, 
Gonzalo  di  Sandoval;  ma  quello  è  flato  uno  sbaglio  di  quell' Autore, d 
vendo  dire  Pietro  d ^ìlvarad»  in  vece  di  Gonzalo  di  Sandoval* 
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i  rifoluti  a  difenderli,  e  ad  offendere  gli  Spagnuolr 
o  lor  forte  poffibile.  {[)  Vi  sbarcò  Cortes,  e  fuperando  L'8*  Xa 
encinquanta  uomini  l'afprezza,  e  la  difficoltà  della  fa- 
e  la  refiftenza  de' nemici,  efpugnò  il  monte  coli*  ucci- 
di quanti  lo  difendevano.  (V)  Ma  appena  l'aveano  ef- 
to,  che  videro  venir  contra  loro  una  gran  flotta  di 
s  («),  chiamate  cogi'  indizj  del  fumo  che  nel  primo 
irir  de' brigantini  li  diedero  tanto  in  quel  monte, quan- 

alcuni  tenipj  di  que' contorni.  Imbarcarono*  fubiio  gli 
vuoli ,  e  dettero  fenza  rnuoverfi  fuila  difefa,  rmattànto- 
;condati  da  un  vento  gagliardo,  che  opportunamente  fi 

ed  aumentando  la  velociik  de'  brigantini  coll'impulfo 
mi  s'avventarono  contro  le  barche ,  rompendone  alcune, 
ere  ribaltandone  colf  urto.  Alcuni  de'  nemici  perirono 
dalle  palle,  e  molti  recarono  annegati.  Tutte  l'altre 
e  fuggirono  perfeguitate  per  più  d'otto  miglia  da' bri- 
ai  inlin'  alia  Capitale  . 

Il  Comandante  Olid,  tofto  che  vide  da  un  tempio  di 
ìuacan  la  zuffa  de' brigantini,  marciò  colle  fue  truppe 
dine  di  battaglia  per  la  ftràda  ,  che  conduceva  a  MeÀi- 
fpugnò  alcuni  foffi,  e  trincee,  ed  uccife  molti  nemici. 
:s  dalla  fua  parte  raccolfe  quella  (èra  i  fuoi  briganti- 
ni , 


Isella  cima  di  quel  monticelio  fabbricò  lo  Storico  Solìs  una  fortezza 
>ace .  Dico,  ch'egli  la  fabbricò,  perchè  non  v'  è  memoria  prefìo  ve- 
tro Storico,  che  vi  fia  fiata  mai  veruna  fortezza  né  grande , né  pie- 
Io  rtefFo  Cortes,  il  quale  vanta  la  fua  vittoria,  non  fa  menzione, 
.  delle  trinciere,  che  vi  erano. 

iofìs  dice,  che  Cortes  accordò  la  vita  alla  maggior  parte  di  colóro, 
fendevano  il  monticelio  del  Iago;  ma  lo  ftelTo  Cortes  afferma,  che 
di  loro  fcampò  la  vita. Quello  monte  per  memoria  della  vittoria  ot- 
da  Cortes  fu  appellato  d'allora  in  qua  il  Penon  del  Marqués ,  cioè 
ì  del  Marcbefe:.- 

Bernai  Diaz  dice,  che  la  flotta,  che1  venne  contra  Cortes,  era  corn- 
ili tutte  le  barche,  che  fi  trovavano  in  Mefsico,  ed  in  tutti  i  luoghi 
u!  Iago,  ma  quella  è  un'iperbole  fgangherata.  Solis afferma,  chequel- 
ta  conftava  di  quattro  mila  canoe;  ma  Cortes,  il  quale  comandava 
in  tini ,  ed  avea  maggior  intereffe,  che  non  Bernal  Diaz  ,  né  So!\s 
agerare  il  numero  delle  barche  nemiche  per  render  più  famofa  la  fua 
a  foltanto  dice,  ch'effe  furono  più  di  cinquecento., 


ai 


?ni ,  ed  andò  eoa  ed  a  combattere  il  baluardo,  che  era 
L».  X.  come  abhiam  già  detto  in  quelTangolo,  che  formava  la  j 
da  di   Cojohuacan  con  quella  d'iztapalapan.  Il  combattè 
acqua  e  per  terra,  e  malgrado  della  bravura,  colla  qual 
difefe  la  guernigione   mefficana  che  v'era,  pure  1'  efpugnc 
con  due  grandi  cannoni  d' artiglierìa   fses  una   orrenda  ftr 
nella  moltitudine,  che  occupava  il  lago  e  la  ftrada.  Quel 
go  appellato   da'  Mefficani  Xoloe ,  parve   affai  vantaggio! 
Cortes  («)  per  iftabilirvi  il  fuo  campo,  ed  in  fatti  non  en 
cile  il  trovarne  un  altro  più  confacevole  a'  fuoi  difegni  ; 
che  in   elio  fi  rendeva    padrone  della  principale   ftrada, 
quella  parte  del  lago,  dove   poteano   entrare   maggiori 
corfì  alla  Gina,  ed  oltracciò  della  ftrada  di  Cojohuacan 
la  comunicazione    col  campo  d'  Olid*  La  poca    diftanza 
quel  luogo  da*  campi  di  Cojohuacan,  e  di  Tlacopan  im| 
tava  affai  a  Cortes  per  dar  prontamente   i    fuoi    ordini 
per  porgere  ajuto,  dovunque  abbifognaffe .  Finalmente  la 
cinanza  a  Mefftco  contribuiva  ad  agevolar  gli  affalti.   (j 
Quivi  ragunò  i  brigantini ,  ed  abbandonando    la   fj 
zione  contra  Iztapalapan    prefe   la    rifoluaione    di    dar   i 
principio  agli  affalti .  Fece  però  venire  al  fuo  campo  la 
ù,  delle  truppe    di    Cojohuacan,   e    cinquanta    pedoni  fi 
delle  truppe  di  Sandoval .  Quella  notte    fi  fenti  venir  v 
quel  campo  una  gran   folla  di  nemici.  Gli  Spagnuoli  fa 
do,  che  i  Mefficani  non    folevano   combattere    la    notte 
non  quando   erano    (ìcuri    della    vittoria,    da  principio  s 
paurirono  ;  ma  febbene  qualche  danno  ricevettero  dai  n< 


(x)  fi  P.  Sahajgun  nella  fua  Storia  M.  S.  della  conquida  dice,  che 
tès  per  mezzo  di  certi  Perfonaggj  fuoi  prigionieri  chiamò  il  Re  e  la 
biltà  di  Meffico,  ad  un  luogo  appellato  Acacbinanco ,  e  mette  l'aringa 
fece  efponendo  loro  i  motivi  della  guerra;  ma  un  tal  abboccamento  n 
par  vero,  riè  verifimile.  Cortes  ,  il  quale  racconta  minutamente  qi 
egli  diceva  ai  Mefficani,  e  quanto  i  Mefficani  dicevano  a  lui,,  non  a 
be  certamente  tralafciato  una  cofa  tanto  notabile  . 

(y)  Betancurt  dà  ad  intendere,  che  Cortes  s'accampò  dentro  la  C 
ma  ciò  è  affatto  contrario  al  vero,  ed  al  ragguaglio  del  medefimo 
tès,  il  quale  afferma,  che  il  fuo  campo  era  lontano  mezza  lega 
Cit>a. 
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re   gli   coftrinfero  col   fuoco  dell'artiglieria,  e   degli' 
,i  a  ritirarfi  alla  Citta .  Il  dì  vegnente  fi  videro   affa-  La. 

una  prodigiofa  moltitudine  di  guerrieri,  i  quali  con 
aventevoli  aggrandivano  il  numero  nell'  immaginativa 
Spagnuoli.  Cortes,  effendogli  opportunamente  arrivato 
orlo,  che  afpettava  da  Cojohuacan,  fece  una  fortita. 
[uà  gente  mefla  in  ordine  di  battaglia  .  Si  combattè 
!ia  e  dall'altra  parte  con  gran  coraggio  ed  orinazione; 
i  Spagnuoli ,  ed  i  loro  Alleati  efpugnarono  un  foffo , 
a  trinciera  ,  e  coli'  artiglieria  ,  e  coi  cavalli  fecero  tanto 
ai  Meflìcani,  che   gli   obbligarono    a    ricoverarfi  nella 

e  perchè  dalla  parte  del  lago  ,  che  v'era   a    ponente 
ftrada,  erano  incomodati  dalle  barche   Medicane ,    fece 
ì  slargare  un  foffo  della  frrada,  acciocché  vi    poteffero 
!   i  brigantini,  i    quali    fi   fcagiiarono  impetuofamente 
.  effe,  le  perfeguitarono  inhV  alla  Città ,  ed  attaccarono 
co  ad  alcune  cafe  dei  fobborghi , 
frattanto  Sandoval  terminata  felicemente,  benché    non 
gran  rifchio ,  la  fpedizione  d' Iztapalapan ,  marciò  col- 
i  truppe  verfo  Cojohuacan .  Nella  ftrada  fu  affalito  dal- 
ippe  di  Mexicaltzinco;   ma    le    fconfiffe,   e  fece   appic- 
uoco  alla  Città.  Cortes,  confapevoie  della  fua  marcia, 
n  gran  foifo,  ch'era  flato  di  frefco  fatto   nella    ftrada, 
landò  due  brigantini  per  agevolare   il   paffaggio   dell' e- 
).  Quefto  marciò  verfo  Cojohuacan,  e   Sandoval   andò 
dieci   cavalli  al  campo  di   Cortes.   Quando   v'arrivò, 

quegli  Spagnuoli  in  combattimento  coi  Meflìcani .  La 
!  del  viaggio,   e   della   battaglia   di    Mexicaltzinco  non 

a  dìftoglierlo  dalla  zuffa.  Combattè  pure  col  folito  co- 
o,  ma  nel  combattere  gli  fu  trafitta  la  gamba  con  un 
> ,  e  con  elfo  lui  furono  anche  feriti  molti  altri  Spa- 
li. Quelli  vantaggj  dai  Meflìcani  ottenuti  non  fono  da 
•onarfi  colla  perdita,  ch'ebbero  quei  giorno,  né  colla 
a,  che  lor  fece  il  fuoco  dell'artiglieria,  la  quale  fu  s\ 
ie,  che  in  molti  giorni  non  ofarono  accoftarfi  ai  -cam- 
legli  Spagnuoli.  Coftoro  paffarono  fei  giorni  in  continue 

•  zuffe: 
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zuffe:  i  brigantini  girando  attorno  alla  Citta'  attaceavan 
fuoco  a  molte  cafe  dei  fobborghi ,  e  nelle  loro  feorrerìe 
prirono  un  canale  grande  e  profondo,  pei  quale  potev 
agiatamente  entrar  nella  Città:  ciò  che  fu  nell'avvenire 
gran  vantaggio  agii  Spagnuoli. 

Al varado' dalla  fua  parte  ftringeva,  quanto  poteva 
Mefficani,  prendendo  in  frequenti  pugne  alcuni  folli  e  trine 
della  ftrada  di  Tlacopan;  ma  furono  uccifi  alcuni  de' fuo 
molti  feriti.  OtTer/ò  egli,  che  per  la  ftrada  di  Tepeja 
fituata  verfo  Tramontana  ,s'  introducevano  continuamente 
foccorfi  nella  Citta,  e  s'accorfe,  che  per  quella  ftrada 
rebbe  facile  h  Scappata  agli  affediati ,  qualora  fi  trovai 
in  iftato  di  non  poter  più  refifte-re  agli  Affediatori.  Il 
prontamente  fapere  a  Cortes,  e  coftui  comandò  a  Sando 
che  andaiTe  con  cento  diciotto  pedoni  Spagnuoli  ,  e  con 
grandiffìmo  numero  d'Alleati  ad  occupar  quel  luogo,  e  q 
di  impediste  i  foccorfi,  che  venivano  ai  nemici.  Ubbidì  2 
doval,  quantunque  travagliato  ancora  dalla  ferita  della  g 
ba,  e  s'impadronì  fenza  contralto  di  quel  luogo,  refta 
d'allora  innanzi  impedita  ai  Mefficani  ogni  comunicaz: 
per  terra  .colle  altre  Città.  (*) 

Fatto  ciò  ,  determinò  Cortes  di  fare  il  giorno 
guente  un'entrata  nella  Citta  con  più  di  cinquecento  ! 
gnuoli,  e  più  d'  ottanta  mila  Alleati  da  Tezcuco,  da  Tla: 
-la,  da  Chalco,  e  da  Huexotzinco,  lanciando  in  guardia 
,Campo  qualche  Cavalleria  con  dieci  mila  Alleati;  ed  e 
nando  a  Sandoval,  e  ad  Alvarado  d'  entrarvi  ciafeuno 
la  fua  ftrada  nello  fteifo  tempo   calle  loro  truppe ,   che 

era 


(  )  II  Dott.  Robertfon  dice  :  „  che  Cortes  volle  affalir  la  Città  da 
„  parti  differenti:  da  Tezcuco  dal  Iato  orientale  del  Iago,  da  Tacuba  a 
,,  nente,  e  da  Cuyocan  (  cioè  Coyohuacan  )  verfo  mezzo  giorno.  Q] 
„  Città,  foggiunge,  erano  porle  fulle  principali  falciate  che  conducon 
„  la  Capitale,  e  che  fono  fatte  per  la  fua  difefa.  Diede  a  Sandoval  i 
,,  mando  della  prima  ecc.  „  Ma  quefto  è  un  errore;  ooichèa  Levante 
era  ne  poteva  eflere  veruna  felciata  a  cagione  delia  profondità  del  I, 
Sandoval  s  accampo  non  già  in  Tezcuco,  donde  era  imponibile  1'  al 
Menico,  ma  m  Tepejacac  verfo  Tramontana. 
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o  meno  d'ottanta  mila  uomini  ;   Marciò  Cortes   per  la 
ftrada  col  fuo  numerofo   efercito    bene    ordinato    e  fian- Li».  X, 
-Piato  da' brigantini,  ed  appena  fatto  un  poco    di    itrada 
[battè  in  un  largo  e  profondo  foffo  ,  ed  in  una  trinciera 
più  di  dieci  piedi.  S'oppofero  coraggiofamente  i  Meffi. 
al    loro  paffaggio,    ma    Spinti    coli  artiglieria    de  b  i- 
uni,  parlarono  gli  Spagnuoh   incalzandogli    fin  alla  Ci  - 
dove  trovarono^  alerò  gran  foffo,  ed  una  forte  ed   ai- 
rinciera.   L'impeto  dell'acqua    in  quello    foffo,   la    folla 
.emici,  che    vi  concordo  alla  difefa     i  loro   gridi    fpa- 
tevoii  e  minacciofi  e  la  folta  pioggia  di  frecce ,   di    dar- 
e  di  faffi,  che  tiravano,  trattennero    qualche    tempo    la 
uzione  degli  Spagnuoli  ;  ma  avendo  fina  mente  collo  fpa- 
i  tutta  l'artiglierìa  e  di  tutte  l'armi    da  fuoco  (cacciati 
a  trinciera  coloro,  che  la  difendevano  vi,  pafso  1  efercito, 
avanzò  efpugnando    altri   folli,    e    trinciare    fio  ad    una 
,za  principale  della  Città,  ch'era  piena  di  popolo .  Mai- 
lo  la  ftraee,  che  vedevano  farfi  nella  moltitudine  da   un 
i  cannone  piantato  nell'ingreffo  della  piazza,  non  ardivano  gli 
gnuoii d'entrarvi,  finché  il  medefimo Generale :, rinfacciali, 
loro  quella  ignominiofa  paura,   e    feaghandofi    intrepida- 
ne  contro  i  nemici  ,  fece  coraggio  a  iuoi  Soldati .  I  Mef- 
ni  impauriti  da  sì  grand'  intrepidezza    rifuggirono    dentro 
•ecinto  del  tempio  maggiore,  e  vedendoti  ancor  là  affali- 
fi  ricoverarono  negli  atrj  fuperiori  de  tempj,  dove  pan- 
nte  furono   perfeguitati;  ma    all'improvvifo    fi    trovarono 
Spagnuol,  affatiti  alle  fpalle  da  altre  truppe  mefficane ,  e 
ni  in  tale  (fretto,  che  non  potendo  foftener    la    furia  de 
nici  né  dentro  il  recinto  del  tempio,  né  fuori  nella  vici- 
piazza,  furono    coftretti    a    ritirarfi    nella    ftrada,    per  la 
Je  erano  entrati  nella  Città,  lafciando    in  potere    de.ne- 
ci  il    cannone   d'artiglierìa.    Indi    a    poco    fopravvennero 
sommamente  nella  piazza  tre   o  quattro   cavalli  ,   e    per- 
dendoli i  Medicaci,  che  veniva  contra  loro    tutta    la  ca- 
lleria,  fi  fcompigliarono  per  la  paura,  che  aveano  di  quel- 
grandi    e    fecole    beftie,    ed    abbandonarono   ignominioia- 
Storia  Antica  de  Mejfm  Tom.  Uh  C  e         men- 
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mente  i!  tempio,  e  h  piazza,  le  quali  furono  fenza  ine 
gio  occupate  dagli  Spagnuoli  .  Dieci  o  .dodici  Nobili  me 
cani  s  erano  fortificati  nell'  atrio  fuperiore  del  tempio  m< 
giore;  ma  a  difpetto  della  loro  oftinata  refìfteaza  furono  vi 
ti  ed  uccifi  dagli  AfTalitori.  L' efercito  Spagrmoio  nella  f 
mirata  attaccò  il  fuoco  alle  più  grandi  -e  più  belle  cafe  l 
la  itrada  d  Iztapalapan  ,  benché  non  fenza  graviamo  pe 
colo  per  1  impeto  ,  con  cui  davano  addoifo  i  Mefficani  ai 
retroguardia,  e  pedinale  che  le  facevano  da' terrazzi-  Alv 
rado ,  e  Sandoval  fecero  colle  Joro  truppe  una  grande  (tra 
deMeflìcani,  e  gli  Alleati  meritarono  in  quella  giorna 
grandi  encomj  dal  Generale  Spagnuolo. 

Aurnemavanfì  ogni  giorno  talmente  le  forze  degli  S[ 
gnuoh  con  nuovi  foccorfi,  e  con  nuove  alleanze  di  Gitt" 
e  di  Provincie  intere,  che  non  efiendo  fiati  da  princir. 
ne  tre  loro  campi  più  di  novanta  mila  nomini,  in  fra  | 
..ehi  giorni  arrivarono  a  dugento  quaranta  mila.  Il  nuo 
Re  di  Tezcuco  per  manifeftare  a  Cortes  ia  fua  gratitudi 
procurava  conciliargli  tutta  la  Nobiltà  del  fuo  Regno, 
armò  in  quefta  occafione  un  efercito  di  cinquanta  mila  i 
mini,  che  mandò  in  ajuto  agli  Spagnuoli  forco  gli  ordì 
duri  Principe  fuo  fratello,  ch'ebbe  nel  battemmo  il  nor 
di  Don  Cario  Ixtlilxochitl,  (ss)  giovane,  della  .cui  bravu 
tanno  chiara  teftimonianza  gli  Storici  antichi,  e  tra  gli  I 
tri  1  ifieno  Cortes,  il  quale  vanta  l'opportunità,  e  1'  il 
portanza  di  tal  foccorfo.  Rimafe    ^uel    Principe    con  tren 

mila 


nJ2)i!C^tèSl'aPP? *MrV%M:  Be>-nal  Diaz,  e  Solìs,  alterando  più  ili 
me     il  chiamano  Sucbd .  Torquemada  contraddicendo  a  fé  fletto  dice  e 

vor^r!gLTnnneraKCOanaC°rtZÌn  ?atd!°  ma§§iore  diDon  Ferdinando  Ixtl 
Sk  del  ReSoKnte^fa^èft°  me**F°  Coa<^otzin  Configliere  prin 
pale  del  Re  Quauhtemotzin,  durante  l'.affedio  della  Capitale-  ma  egli 
cero ,,  che  il  giovane  condottìere  dell' efercito  Tezcucano  fu  Don  C 
IxtI.IxDch.tI ,  al  quale,  morto  il  fuo  fratello  Don  Ferdinando  Cortes  Txrff 
Stài'  diPTe lcnr°Tma>  ^ ?  Co^^™  Cortes  f  ^v?ft  tura  d 
Cirio  di  oTeTo/nn?a'an°tZln  fi  £atte?.ne  nelIaCorte  di  Meffico  dal  Pri 
OuauhemotzmTf  ?  $'  con^,fta/  F«  fa»°  prigioniere  infieme  coli 
Se  affili  farPÌ?rnte,  C°n  .Iui  S["m™«>  tre  anni  dopo  infera 
nac,  allorché,  faceano  tutti  e  due  viaggio  con  Cortes  verfo  Còmajabu . 


— ■ 


2©3 

uomini  nel  campo  di  Cortes,  e  gli  altri  venti  mila  fi1 
partirono  ne' campi  di  Sand-oval»  e  d'  Alvarado  •   Qu.eftoL.ws.  X. 
>rfo  de'  Tezcucani  fu  torto  feguito   dalla    confederazione 
[ochimilchefi,.  e  degli  Otomiti  montanari  cogli  Spagnuo- 
e  quaU  nuove  truppe  accrebbero  di  venti  mila    uomini 
rcito  di  Cortes* 

Non  mancava  altro  a  quello  Generale  pel  compimento 

attedio,:  fé  non  l'impedire  i  foccorfi,,  che  s'  introduce- 
>  per  acqua,  nella  Citta.  Ritenendo  perciò  fette  brigan- 
H  mandò  gli  altri  fei  verfa  quella  parte  del  lago,,  che 
a  fra  Tlacopan  e  Tepejacac,  acciocché  quindi  agevol- 
te  poteffero  dare  ajuto  a'  campi  di  Sand'oval  ,  e  d' Alva- 
>f  qualora  quefti  Comandanti  il  richiedeifero;    e  mentre 

foffera  da  elfi  impiegati,;  andaffero  a  due  a  due  corfsg- 
do,.  e  procuraflèro  di  pigliar  tutte  le  barche  £  che  por- 
ro viveri,  o  truppe  alla  Citta  « 

Or  trovandone  Cortes  con  un  numero  si  grande  di  trup- 
clleate,  determina  di  fare  in  fra  tre  giorni  un'entrata 
t  Città.  Diede  perciò  gli  ordini  opportuni  ,  e  nel  gior- 
prcfifTo  marciò  colia  maggior  parte  della    fua  cavallerìa  ,, 

trecento  pedoni  Spagnuoli,  con  fette  brigantini,,  e    con 

moltitudine  innumerabile  d'Alleati.  Trovarono;  i  folli 
ti,:  le  trincìere  rifatte,  ed  i  nemici  bene  allettiti  per  re- 
re;  con  tutta  ciò  efpugnarono  coli'  ajuto  de' brigantini 
i  i  foffi  e  le  trincìere,;  che  v'erano  infin'alla  piazza 
cipale  di  Tenochtitlan .  Quivi  fece  alto  l'efercito,  non 
nettendo  Cortes  ,  che  &'  ìnoltraflero  più  fenza  lafciare 
nati  tutti  i  paffi  difficili,  che;  avea  efpugnato,  ma  frat- 
m  che  dieci  mila  Alleati  s'occupavano  nel  riempiere  i 
,  gli  altri  s'applicarono  a  bruciare  e  rovinare  alcuni 
pj,  cafe,  e  palazzi,  e  tra  gli  altri  quello  del  Re  Axa- 
tl  v  dove  aveano  già  avuto  gli  Spagnuoli  il  loro  quar- 
e,.  ed  il  celebre  palazzo  degli  uccelli  del  Re  Motezuma. 
30  fatte  quefte  olii  li  tà  a  grande  ftento,;  e;  con  grave  pe- 
»io  a  cagione  degli  sforzi ,  che  faceano  i  Meflìcani  per 
>edirle,  iuonò  Cortes  la  ritirata,  la  quale  s*efegui  felice- 

C  e  z  inen- 
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mente,  quantunque  incefTan'tenaente  travagliata   fofle    la 
troguardìa  dalle  truppe  nemiche.    Lo    fteffo   fecero    dal  1 
canto  Alvarado,  e  Sandoval.  Quatta  giornata    fu  fenz' al 
di   gran    fatica    par    gli   Spagnuolj,   ed    i  loro  Alleati, 
eziandio  d'indicibile  cordoglio  per  li  Mefficani  tanto  per 
perdita  di  tanti    belìi  edinzj  ,    quanto    per    gli    fcherni , 
quali  erano  inferitati  dagli  fteffi    loro  vaflalli    confederati 
gli  Spagnuoli,  e  da' Tlàfeallefi  lor  nemici  capitali  ,    che 
combattere  lor  inoltravano  le  braccia ,  e  le  gambe    de'  IV 
ficani ,  che  aveano  uccifo,e  minacciavano  di  voler  mang. 
le  quella  notte  a  cena,  ficcome  in  fatti  lo  fecero. 

Il  di  vegnente  a  buon'ora  per  non  dar  tempo  a'M< 
Nuove  cani  di  fcavare    i   fofli   ricolmati,   e    di    riparar    le  trinci 
entrate    abbattute,  forti  Cortes  dal  fuo  campo  nello  fteflb  modo 
PU\      giorno  precedente;  ma  ad  onta  della  fua  diligenza   i  Me 
cani  aveano  già  rifatto  la  maggior  parte  delle  fortifkaJ 
diftrutte,  e  le  difefero  con  tale  orinazione,    che    non    p 
l'efercito  degli  Affediatori  efpugnarle»    fé    non  dopo  un 
riofo  combattimento  di  cinque  ore.  InoltrolTi  l'efercito, 
efpugnò  due  fofli  della  ftrada  di  Tiacopan;    ma  eifendo 
mailer  terminare  il  di,  fi  ritirò  al  fuo  campo,    pugnai 
tuttora  colle  truppe  nemiche  y  che    davano    addottorila 
tro°uardia.  Gii  fteffi  combattimenti   dell' efercito   di    Co 
ebbero  quelli  di  Sandoval,  e  d'Alvaradp,  dovendo    gli 
fediati  combattere  in  un  medefimo  tempo  con  tre    numi 
fidimi  eferciti    fuperiori    a  loro  nell'armi  ,    ne' cavalli, 
brigantini,    e    nella    difciplina    militare.   Alvarado    dal ^ 
canto  avea  già  rovinate  tutte  le  cafe,*che  v'erano  dall' 
e  dall'altra  banda  della  ftrada  di  Tiacopan;    (A)  poiché 
popolazione   della   Capitale   fi    continuava    per    quella  p£ 


(A)  Quefte  cafe  non  erano  fabbricate  nella  fteffa  ftrada,  ma  pretto 
a  nelle  i tolette,  che  v'erano  dall'una,  e  dall'altra  banda.  Non  fap 
mo  che  foiTe  nella  ftrada  altro  edifizio,  che  un  tempio,  il  qual  era  in q 
la  parte  dove  slargandoli  la  ftrada  formava  una  piazzetta.  Quello  ten 
fu  prefo'da  Alvarado,  e  vi  mantenne  una  guarnigione  quafi  tutto  il: 
pò  dell'  attedio* 
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al  continente,  ficcome  ne  fanno  fede  Cortes,  e  Bernal  Biaz.^i^'— 
Cortes  avrebbe  voluto  rìfparmiar  alle  lue  truppe  la  Lis.  X, 
fatica  di  replicare  ogni  giorno  i  combattimenti  per 
mare  gli  fteffi  folli  e  le  fteife  trinciere;  ma  né  potea 
irvi  della  guarnigione  per  confervare  gli  acquifK  fenza 
Bearla  ai  furor  de' nemici,  né  volea  accampare  dentro 
;ittxa  ,  ficcome  lo  configiiavano  alcuni  de'  fuoi  Capitani; 
riè  oltre  a  continui  aflalti,  che  dì  e  notte  dovrebbono 
rare  da'  nemici ,  non  potrebbono  quindi  cosi  facilmente 
:dire  ì  foccorfi,  che  venivano  alla  Citta  ,  come  dal  po- 
ii  Xoloc . 

Mentre  queftì  foccorfi  andavano  mancando  agli  Affedia-    §>  2r< 
s'aumentavano  quelli  degli  Aifediatori,  i  quali  in  que-  Confede- 
nedefimo  tempo  ne  ricevettero  uno  tanto  a  lor  vantaggio-  jja.z,°J^ 
quanto  a' nemici  nuocevole.  Gli  abitanti   delle   Citta    fi- cbieCi»-- 
e  nella  riva,  e   nel!'  ifolette  del  lago   di   Chalco,  erano  Adellaj 
allora   (lati  nemici  degli  Spagnuoli,  e  poteano  recar  mol-s|°g^ 
lanno  al  campo  di  Cortes,  fé  le  loro  truppe  1'  averterò  da  u, 
parce  della  lìrada  aflalito  nei   medefimo  tempo ,  nel  qua- 
li un'altra  parte  f  alfalivano  i  Meflìcani;    ma  eglino  non 
ino   iniettata  -veruna    oftilità  contra  gli  Spagnuoli,  forfè 
;hè  la  nfervavano   ad   occafione   più  opportuna.  I    Chai- 
G,  ed   altri  Alleati,  cui  non  tornava  a  conto  la   vicinan- 
li  tanti  nemici  ,   procuravano  tirarli   ai  loro   partito  ora 
prorneffe,  ed  ora   con  minacce  ,  e  con  venazioni ,  e  tanto 
è  la  loro  importunità ,  e  forfè  anche  la  paura  della  ven- 
ia degli  Spagnuoli ,  che  vennero  al  campo  di  Cortes  per 
federarfi  con  lui  i  Nobili  d'Iztapalan,  di  Mexicaltzinco , 
Colhuacan,  d'Huitziiopochco,  di  Mizquiz,   e  di  Cuitla- 
ic ,  le  quali  Citta  erano  una  parte  confiderabile  della  val- 
Melficana.  Rallegroffi.  infinitamente    Cortes    di  quelV  al- 
aza,  e  richiefe  da  loro,   che    non    folamente    rajutaffero 
le  lor  truppe ,  e  colle  lor  barche ,  ma  eziandìo ,  che  tra- 
Sttflero  de' materiali  per    far  delle    capanne    lungo    quella 
da,  perchè  efTendo  quella  la   fìagione  delle    pioggie,   pa«     • 
a  troppo  la  fu  a  gente  per  mancanza  d'abitazione. 
rr  J.at- 
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Tutto  ciò  fu  sì  bene  da  loro  efeguito,  che  immed 
Lib.  X  mente  mifero  fotto  gli  ordini  di  Cortes  un  corpo  confid 
bile  di  truppe,  il  cui  numero  non  fi-  dice,  e  tre  mila  ba 
per  ajutare  i  brigantini  nel  loro  corfo,  nelle  quali  trafpc 
rono  prontamente  i  materiali  neceffarj -,  e  fabbricarono  t; 
baracche,,  che  vi  poterono  agiatamente  ftare  tutti  gli  : 
gnuoli  con  due  mila  Indiani  impiegati  nei  loro  fervizio* 
che  il  grotto  delle  truppe  Alleate  era  accampato  in  Cojol 
can,  quattro  miglia  dittante  da  Xoloc:  e  non  contenti  d 
grandi  foccorfi  apportarono  al  campo  di  Cortes  molte  vett< 
glie  ,  e  principalmente  del  pefce  a  delle  ciriegie  in  1 
quantità ., 

Trovandofi  dunque  Cortes  colle  fue  forze  tanto  ac 
{biute-,,  entrò  con  effe  due  o  tre  giorni  di  feguito  nella  < 
tà,  facendo  una  confiderabile  ftrage  de'Gittadini .  Egli  fi 
fuadeva,che  dovettero  arrenderli  gli  Attediati  vedendoli  coi 
un svi ecceffiva  numero  di  truppe, e  fperimentando  i  perniz 
effetti  deir  oftinata  lor  refiftenza;  ma  s'ingannò,  poich 
Mefficani  erano  rifoluti  di  perder  prima  le  loro  vite, 
la  lor  liberta.,  Rifolvette  però  di  far  continue  entrate  n 
Citta  per  eoftringerli  con  incettanti  oftilità  a.  domandar 
pace,  che  rifiutavano  «,  Formò  de' fuoi  battimenti:  due  ar: 
te ,  compotta  ciafcuna  dì  tre  brigantini ,  e  di  mille  e  < 
quecento  barche, ordinando  loro  d'  accettarli  alla  Città  ,d' 
picciare  il  fuoco  alle  cafe,  e  di  fare  a'M-fficani  quanto  i 
le  lor  folle  poffibile ..  Diede  ordine  a  Sandoval,,  e  ad  AI 
rado  di  far  lo  fletto  dal  loro  canto,  ed  egli  con  tutti  i  { 
Spagn-uoli,e  per  quel  che  pare  ,  con  ottanta  mila  Alleati) 
marciò  come  folea,,  per  la  ftrada  d' Iztapalapan  verfo  la( 
ta  fenza  poter  ottenere  né  in  quefta  né  in  altre  entrate 
quefti  giorni  altri  vantaggj ,  che  quelli  d'  andar  a  poco 
poco  (minuendo  il  numero,  de' nemici  ,  rovinando  alcuni  e 


(B)  Io  congetturo,  che  le  truppe  alleate,  che  accompagnarono  Cortes 
quetta  entrata,  fieno  ftare  ottanta-  mila  uomini,  perchè  Cortes  afferr 
che  quel  giorno  erano  più  di  cento  mila  nel  fuo  campo,  de*  quali  yen 
ventidue  mila,  faranno,  flati  impiegati  nelle  due  flotte  di  barche. 


™ 
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ìd  inoltrando^*  ognìgìorno  alquanto  più  col  fine  d'  a- e 
comunicazione  col  campo  d'  Alvarado^  Cebbene  allora  LlB-  *• 
li  fu  pofftbile  d'ottenerlo. 

Uvarado  colle  fue  truppe  fecondate  da' brigantini    avea    $•  **.. 
agnato  un  tempio,  che  v'era  in  una  piazzetta   della   2^f"T 
di  Tlacopan,   nel   quale    mantenne    d'allora    innanzi    Aivara- 
jernigione  a  difpetto  de' violenti   atTalti   de'  Melfitani  ,  «lo,  e  pro- 
parimente prefo  alcuni  foffi  e  trtnciere ,  e  fapendo  che   TziUca- 
ggior  forza  de'  nemici  era  in  Tlatélolco  7  dove  rifiede-  tzin. 
Re  Quauhtemotzin ,  e   dove   s'era    ricoverata    infinita 
di  Tenocfititlan  ,  indirizzò  verfo   quella   parte   le    fue 
ioni  ;    ma    quantunque   combattette   con    tutte    le     fue 
per  terra,  e  per  acqua,  ffion  potè  inoltrarfi  fin  dove  vo- 
ler la  gagliarda   oppofizione   degli    Afiedi'ati,    ne' quali 
ittimenti  perirono  molti  «  dall'una, e  dall'altra  parte. 
a  delle  prime   zuffe    fi   lafciò  vedere    un  membruto  e 
;iofo  Tlatelolchefe  travedilo  da  Otomito  con  un  letica- 
li, o  fia  corazza  di  cotone,   e    fé nz'  altre   armi,    che 
:udo  e  tre  faffi,  e  correndo  velociffimamente  verfo  gli 
atori  tirò  fucceifivamente  i  tre  faffi  con  tal  deilrezza  ,, 
tal  forza ,  che  con  ciafeheduno  abbattè  uno  Spagnuo- 
igionando  non  minore  fdegno  agli  Spagnuoli ,  che  pau- 
meraviglia  a'Ioro  confederati*  S'adoperarono    con  ogni 
liligenza  per  averlo   tra   le   mani;   ma    non    poterono 
>igliarlo,  perchè    in    tutti    i    combattimenti   compariva 
amente  veltito,  ed  in  tutti  faceva  gran  danno  agli  Af- 
ori, avendo  peraltro  tanta  velocita  ne' piedi  per  falvar- 
lanta  forza  nelle  braccia  per  offendere.  Il  nome  dique- 
ilebre  Tlatelolchefe  era  Tzilacatzìn. 
Alvarado,  ìnfuperbito  per  alcuni  vantaggi    ottenuti    fo- 
Mefiìcani,    volle    un   giorno   inoltrarfi   fin' alla, piazza 
ìercato:  avea  già  efpugnate  alcune    trinciere    ed    alcuni 
e  tra  gli  altri  uno,  ch'era  largo  più  di  cinquanta  pie- 
profondo  più  di  fette,  e  dimenticato  per  la  felicita  di 
turare,    ficcome   gli   avea    ordinato   il   fuo   Generale, 
Itrò  con  quaranta  o  cinquanta  Spagnuoli;  ed  alcuni  Al» 

leati. 
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leati.  Accortifi  i  Mefficani  della  fua  trafcuraggine  pie 
rono  tofto  fopra  loro,  gli  feonfiflero,  e  fugarono,  e  n 
paflare  il  foffo  uccifero  alcuni  Alleati ,  e  fecero  prigioni 
tro  Spagnuoli,  i  quali  furono  incontanente  facrificati  ; 
ila  d'Alvarado,  e  della  fua  gente  nel  tempio  maggii 
Tlateloico.  Rincrebbe  affai  a  Cortes  quella  difgrazìa  , 
quella  che  dovrebbe  accrefeer  l'animo  e  l'orgoglio  d 
mici,  e  fi  portò  fubito  a  Tlacopan  per  riprendere  fé 
meste  Alvarado  della  fua  difubbidienza,  e  della  fua  i 
rita;  ma  informato  del  coraggio,  con  cui  s'era  condoti 
quella  giornata,  e  s'era  impadronito  de' polli  più  diffici 
contentò  d'una  benigna  ammonizione,  inculcando  i  fua 
dini  fulla  maniera  di  far  l'entrate. 

Le  truppe  di  Xochioiilco,  di  Cuitlahuac ,  e  d' 
Citta  del  lago,  ch'erano  nel  campo  di  Cortes  ,  vole 
approfittare  dell' occafione,  che  lor  fi  prefentava  nell'et] 
degli  Spagnuoli,  di  faccheggiar  le  cafe  de' MefTicani  ,  a< 
ramno  la  più  abborainevole  perfidia.  Inviarono  una  fé 
ambafeiata  ai  Re  Quauhtemotzin  ,  proteflando  la  invic 
loro  fedeltà  alla  corona,  e  lagnandofi  degli  Spagnuoli^ 
che  gli  forzavano  a  prender  i'  armi  contra  il  naturai 
Signore,  e  foggiungendo,  che  volevano  nella  prima  lorc 
trata  unirfi  co' Mefficani  contra  que' nemici  della  patria 
ammazzarli  tutti,  e  por  cos'i  fine  a  tante  calamita,  i 
il  Re  il  loro  propofito  ,  affegnò  loro  i  porti ,  che  dov 
occupare,  ed  anche  rimandò  loro  de' doni  per  rimunera 
pretefa  lor  fedeltà.  Entrarono  quelli  traditori,  come  f 
no,  nella  Citta,  e  fingendo  prima  di  rivolgere  le  loro 
contro  gli  Spagnuoli,  cominciarono  poi  a  faccheggiar  le 
fé  de' Mefficani,  uccidendo  coloro, che  lor  refiflevano  ,ed 
prigionando  le  donne,  ed  i  fanciulli;  ma  accortili  tol 
Mefficani  del  tradimento,  fi  fagliarono  contra  loro  cor 
furia,  che  quafi  tutti  i  colpevoli  pagarono  colla  vita  la 
perfidia.  Moltiffimi  furono  uccifi  nella  2uffa,e  gli  altri 
li  prigioni  furono  per  ordine  del  Re  incontanente  facrif 
Quello  tradimento  pare  non  effere  flato  configliato,  né 
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»,  fé  non  da  una  parte  del  popolaccio  di  quelle  Citta ,- 
e  malnata ,  ed  ognora  pronta  a  sì  fatti  delitti .  Lia.  X. 

Erano  ornai  venti  giorni,   che    gli    Spagnuoli    faceano 
inue  entrate  nella  Citta:  onde  alcuni  Capitani  e  Solda-  v'itta04r°it 
anchi  per  tanti  combattimenti,  il   cui    frutto    vedevano  de'Mef* 
ir  lontano,  fi  lagnavano  col  Generale,  e  lo  fcongiurava-  del- 
l'avventurare tutte    le   gran    forze,    che  aveva,    ad  un 

0  decifivo,  che  gli  tiraffe  finalmente  da  tanti  periglj  e 
he.  Il  difegno  di  coftoro  era  quello  d'inoltrarfi  fin'  ai 
ro  di  Tlatelolco,  dove  aveano  radunato  le  loro  forze  i 
ficani  per  rovinarli  affatto  in  una  fola  giornata, o  alme- 
indurli  ad  arrenderfi .  Cortes,  il  quale  conofeeva  afTai 
»,  quanto  pericolofa  foife  una  tal  imprefa  ,  procurava  di- 
larli  da  efla  colle  più  efficaci  ragioni;  ma  nulla  giovan- 

ne  potendo  peraltro  ripugnare  ad  iun  configlio ,  eh'  era 
muto  quafi  generale,  fi  piegò  alla  fine  alle  loro  impor- 
;  iftanze.  Ordinò  al  Comandante  Sandoval,  che  con  cen- 
juindici  pedoni,  e  dieci  cavalli  andafle  ad  unirfi  ad  Al- 
ido, che  mettefle  in  un'irabofeata  la  cavalleria,  e  levaf- 

1  bagaglio,  fingendo  di  far  partenza,  e  d'abbandonare 
fedio  della  Città,  acciocché  allettati  i  Mefficani  ad  in- 
urli fofsero  afsaliti  alle  (palle   dalla    cavalleria  :    che  co* 

brigantini  procurarle  impadronirti  di  quel  gran  foflb,  do- 
tti (confitto  Alvarado ,  facendolo  riempiere  ed  appianare  : 

non  faesite  un  paflb  avanti  fenza  lafciar    bene    accomo- 

i  la  ftrada  per  la  ritirata,  e  che  s'adoperafle  per  entrare 
nano  armata  nella  piazza  del  mercato  « 

lì  di  prefitto  per  l'afialto  generale  marciò  Cortes  con 
iticinque  cavalli,  con  tutta  la  fua  infanteria,  e  con  più 
cento  mila  Alleati.  Formavano  l'ali  del  fuo  efercito 
l'una,  e  dall'altra  banda    della   ftrada    i    fuoi    brigantini 

più  di  tre  mila  barche  aufiliarie .  Entrò  fenza  verun 
trafto  nella  Citta,  e  divife  tolto  il  fuo  efercito  in  tre 
ti,  acciocché  per  altrettante  fìrade  arrivar  poteffero  ad 
ora  alla  piazza  del  mercato .  Il  comando  della  prima  di- 
one  fi  diede  a  Giuliano  Alderete,  Teforiere  del  Re,  il 
Storia  Antica  del  MeJJìto  Tom,  III.  Dà         qua- 
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-quale  era  flato  colui,  che  con  maggior  impegno  avea  fc 
Lrs.  X.  giurato  Cortes  d'intraprender  quella  Spedizione,  e  gli  fu 
.dinato  d'incamminarti  per  la  ftrada  principale  e  più  la 
con  fettanta  pedoni  Spagnuoli,  fette  cavalli  ,  e  venti  ir 
Alleati.  Delle  altre  «lue  ftrade,  che  conducevano  dalla  1 
da  maeftra  di  Tlacopan  alla  piazza  del  mercato ,  la  mi 
itretta  fu  aflegnata  a'  Capitani  Andrea  di  Tapia ,  e  Oiorj 
Alvarado  (  fratello  di  Pietro  d'Alvarado  )  con  ottanta 
ioni  Spagnuoli,  e  più  di  dieci  mila  Alleati,  e  dell' a 
più  ftretta  e  malagevole  s' incaricò  il  medesimo  Cortes 
cento  pedoni  Spagnuoli,  e  col  groifo  delie  truppe  aufilia 
lafciando  nell'entrata  di  ciafcuna  ftrada  la  cavalleria  e  1' 
tigliena.  Entrarono  tutti  ad  un  tratto  combattendo  coi 
giofamente,  I  Meffìcani  fecero  da  principio  qualche  jefifl 
.za,  ma  poi  funulando  codardia  fi  ritirarono,  abbandonai 
i  foffi  agli  Spagnuoli,  affinchè  coftoro  allettati  dalla  fper 
2a  della  vittoria  s'avanzafTero  a  maggiori  pericoli.  Ale 
Spagnuoli  s'inoltrarono  fin' alle  itrade  più  vicine  alla  pia 
del  mercato,  lafciando  incautamente  addietro  un  largo  fc 
mal  ricolmato,  ed  allorché  più  incoraggiti  cercavano  a  £ 
d'entrare  i  primi  in  quella  piazza,  fentirono  il  formidabili 
no  della  cornetta  del  Dio  Painalton  ,  la  quale  fi  fonava 
Sacerdoti  ne'cafi  di  pubblico  e  preflante  bifogno  per  eccii 
il  popolo  a  prender  l'armi.  Vi  accorfe  fubito  una  s)  g 
moltitudine  di  MefTicani ,  e  piombò  con  tal  furia  fopra 
Spagnuoli  e  gli  Alleati, che  gli  feompigliò  ,  e  gli  coftrinf 
tornare  precipitofamente  indietro  infin'  al  foffo  (Ci  in  af 
renza  ricolmato  con  fafeine ,  ed  altri  materiali  leggieri 
volendo  panarvi  fopra,  s'affondavano  pel  pefo  e  per  la  \ 
lenza  della  moltitudine.  Qui  fu  il  maggior  conflitto    e 

ricolc 


(C)  Solìs  mette  quefto  follo  fuor  della  Città,  e  dice,  che  nell'  ufeir 
eflTo  furono  affatiti  gli  Spagnuoli  da'  Meffìcani;  ma  quefto  è  un  mani! 
errore;  poiché  ci  con^a  da' ragguagli  di  Cortes,  e  d'altri  Storici  ,  eh 
fuddetto  foffo  era  fra  la  ftrada  maefira  di  Tlacopan ,  e  la  piazza  del  i 
caro,  e  che  per  andar  gli  Spagnuoli  al  loro  .campo  dovettero  travei 
la  maggior  parte  della  Città . 
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)  de' fuggitivi  ;  poiché  non  potendo  ad  un'ora   e  parlare' 

oto,  e    difendere,  erano   feriti    e   prefi   da' f MelTicani  „  L».  X. 
•s,  il  quale  colla  diligenza  propria   d'un  buon  Genera- 
a  venuto  al  foflb,  allorché  vi  arrivarono  le  truppe  fcon- 

procurò  fermarle  co'fuoi  clamori  ,  acciocché  non  age- 
fero  col  lor  difordine  la  ftrage  cominciata  a  far  da'  ne- 
•  ma  che  voci  fon  capaci  di  trattener  la  fuga  d' una 
itudine  fconipigliata ,  alla  quale  da  fretta  la  paura  ?Tra- 
dal  più  vivo  dolore  per  la  perdita  de'fuoi  ,  e  non  cu- 
>  il  fuo  proprio  pericolo ,  s'accodò  al  foflb  per  tfbam- 
juelli  che  poteffe  .<  Alcuni  ufcivano  difarmati ,  altri  fe- 
ed  altri  quafi  annegati.  Procurò  mettergli  in  ordine , 
ìcamminarii  verfo  il  campo,  reftando  egli  in  dietro  con 
;i   o  venti  uomini  per  guardar  loro  le    (palle  ;    ma   ap- 

fi  cominciò  a  marciare,  ch'egli  fi;  trovò  in  un  parto 
o  circondato  da' nemici. Quei  giorno  farebbe  (lato    1' ul- 

per  lui,  a  difpetto  dello  fìraordinario  coraggio,  con 
ì  difefe ,  e  fi  farebbe  perduta  infierae  eolla  fua  vita  tutta 
eranza  della  conquifta  di  Meffico,fe  i  Mefficani  in  ve- 
ì  dargli,  come  facilmente  poterono,  la  morte,  non  (ì 
'o  impegnati  in  pigliarlo  vivo  per  onorar  con  si  illuftre 
ma  i  lorOs  Dei  «  Aveanlo  già  prefo,  e  conducevanlo  fen- 
ro  al  facrifizio>fe  la  fua  gente  avvifata  della  fua  prigionìa 

folle  prontamente  venuta  a  liberarlo  „  Dovette  Cortes 
ipalrnente    la   fua    vita   e  la  fua  liberta  ad  un    foldato 

fua  guardia  appellato  Criftofano  d'Olea,  uomo  di  gran 
>gio,  e  di  (ingoiar  deprezza  nell"  armi,  (*)  il  quale  in 
ltra  occafione  l'avea  liberato  da  un  iimil  pericolo,  ed 
uefta  lo  falvò  a  colto  della  fua  propria  vita  ,  tagliando 
un  colpo  di  fpada  il  braccio  di  quel  Medicano, che  Im- 
pigliato. Fu  altresì  debitore  Cortes  della  fua  liberta  al 
:ipe  Don  Carlo  ìxdilxochitl,  e  ad  un  bravo  Tlafcalle- 
ppellato  Temacatz.'m  * 

D  d  2  Ufci- 


BernalDiazin  moki  luoghi  della  fua  ftoria  loda  affai  il  coraggiod'O- 
la  cui  morte  fu  oitremodo  fenfibile  ed  al  fuo  Generale,  ed  a' fuo* 
agni. 


212 


Ufcirorlo  finalmente  gli  Spagnuoli,  benché  a  gn 
Lia.  X.  ftento,  e  con  non  poche  ferite  nella  ftrada  larga  di  TI 
pan,  dove  potè  Cortes  ordinarli,  prendendo  egli  la  retrog 
dia  colla  cavalleria;  ma  l'ardire  ed  il  furore,  con  ci 
peri'eguitavano  i  Mefficani ,  erano  tali ,  che  pareva  loro 
poffibile  lo  fcampar  la  vita .  Coloro  ,  che  erano  entrati 
le  altre  due  itrade,  aveano  avuti  de' terribili  combattine 
ma  perchè  furono  più  diligenti  nel  turare  i  folli,  fu 
men  difficile  la  ritirata,  allorché  Cortes  diede  loro  l'or 
di  marciare  alla  piazza  maggiore  di  Tenochtitlan ,  dov 
radunarono.  Quindi  videro  con  graviffimo  loro  foia  cere 
varò  da'  caldani  del  tempio  maggiore  il  fumo  del  copal  j 
bruciarono  i  Mefficani  in  rendimento  di  grazie  per  la  v: 
ria  ottenuta;  ma  s'accrebbe  davvantaggio  la  lor  pena,q 
do  videro  alcune  tefte  di  Spagnuoli  gettate  verfo  di 
da'  Mefficani  per  ifcoraggirli ,  e  fentirono  dir.fi ,  che  avi 
uccifo  i  Comandanti  Alvarado  e  Sandoval.  Dalla  pi, 
s' incamminarono  per  la  ftrada  d' Iztapalapan  al  loro  car 
incalzati  ognora  da  una  gran  moltitudine  di  nemici. 

Alvarado,  e  Sandoval  s'erano  sforzati  d'entrar  i 
piazza  del  mercato  per  una  ftrada,  che  conduceva  da  e 
ìa  di  Tlacopan  a  Tlatelolco,  ed  aveano  felicemente  a 
zate  le  loro  operazioni  infin'  ad  un  pofto  poco  lontane 
quella  piazza,  ma  avendo  veduti  i  facrifiz;  d'alcuni  ; 
gnuoli,  e  fentito  dirfi  da' Mefficani ,  che  erano  ftati  ucci 
Cortes,  ed  i  fuoi  Capitani,  fi  ritirarono  con  fomma  diffi 
tà;  imperciocché  a  que' nemici,  che  innanzi  gli  comba 
vano,  s'aggiunfero  coloro,  che  aveano  feonfìtte  le  tri 
di  Cortes.. 

La  perdita,  ch'ebbero  in  quella  giornata  gli  Afledi 
ri,  fu  di  fette  cavalli,  di  molte  armi,  e  barche  e  d 
cannone  d'artiglierìa,  di  più  di  mille  Alleati,  e  di  piì 
feflanta  Spagnuoli,  parte  uccifi  nella  battaglia,  e  parte  i 
prigioni ,  ed  immediatamente  facrificati  nel  tempio  mag 
di  Tlatelolco  a  vifta  della  gente  d' Alvarado.  Fu  eziar 
ucci fo  il  Capitano  d'un  brigantino.  Cortes  ebbe  una  fé 


= 


m 


— 


213 
a  gamba ,  ed  appena  vi   fu  tra  gli   Affediatori   chi  non 
^  ferito  o  malconcio.  (£>)  ....  U*'  X 

Celebrarono  i  Mefficani  otto  giorni  continui  la  vittoria 
lluminazione  e  mufica  ne'  tempj  :  fecero  volar  la  fama 
utto  il  Regno,  e  portar  per  le  provincie  le  tede  degli 
moli  uccifi  per  impaurir  quelle,  che  s'erano  ribellate 
:orona  e  avocarle  alla  loro  ubbidienza,  ficcome  in 
l'ottennero  da  alcune.  Scavarono  di  nuovo  i  foffi,  ri- 
ono  le  trinciere ,  e  rimifero  la  Città  fuorché  i  tempj  e 
fé  rovinate  da  nemici  nello  flato,  in  cui  era  prima  di 
nciarfi  l'affedio. 

Frattanto  gii  Spagnuoli  fi  tenevano  folla  difefa  ne  loro  ^^ 
i,  curandofi  le  ferite,  e  riftorandofi  per   i    futuri    com- timentì 
menti  ;  ma  affinchè  non  fi  prevalendo   della    loro   dap-  de'  bri- 
>gine  'i   Meflìcani    per   introdur    de' viveri    nella  Citta ,  fj^l 
ò  Cortes     che  i  brigantini  andaflero  a  due    a  due  cor-  gemmi 
andò  pei  lago.  I  Mefficani,  riconofcendo   la   foperiorita  ^ Mef- 
iftimenti  e  dell'armi  Spagnuole ,  e  non  potendo  adope- 
armi  uguali,  procurarono   almeno    in    qualche    maniera 
«giare    i   brigantini.   Aveano   per    ciò  fabbricate    trenta 
ie  grandi  dagli  Spagnuoli  dette  Piraguas,  ben  fornite,  e 
rte  di  groffi  tavolati  per  poter  da  efle  combattere  fenza 
>  rifchio  d' eifer  danneggiati .  Determinarono  far   con  ef- 
n'imbofcata  a  brigantini  tra  i  bofchetti  di  canne,  eh'  c- 
ne  cefpuglj  galleggianti  nel  lago ,  e  ficcarono  in  parec- 
luoghi  delle  ftanghe  groffe  nafeofte  fotto  acqua,    accioc- 
urtando   in    effe    i    brigantini    fi    rompeffero,    o  almeno 
ibarazzaffero  per  la  difefa.  Difpofta  dunque  l' imbofeata, 
ro  ufeir  da' canneti  del  lago  tre  o  quattro    barche    ordi- 
3.  acciocché  provocando  due  brigantini,  che    vi   corfeg- 

gia- 


)  Cortes  non  numera  più  di  trenta  cinque  o  quaranta  .Swjjj  *£ 
né  >iù  di  venti  feriti,  ma  egli  feguendo  l'orme  dalm  General,  d- 
tifee  le  fue  perdite,  ficcome  fece  nel  ragguagliar  la  (confitta  del  i.Lu- 
dSr anno  antecederne:  onde  ci  parve  meglio  di  tener  dfctrc >  in  eroe- 
unto  a  Bernal  Diaz,  il  quale  moftra  avere  avuto  una  particolar  cura 
>atar  gli  Spagnuoli,  che  andavano  mancando. 


.15. 
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giavanoj  gli  raenaflfero  poi  fuggenda  al  luogo  dell'imo' 
ta.  Gli  Spagnuoli,  tolto  che  le  videro,  corfero  dietro  a 
ro,  ma  allorché  erano  più  impegnati  Dell'incalzarle,  i 
rono  i  brigantini  nelle  ftanghe -,  ed  al  tempo  fteifo  ven 
fuori  le  trenta  barche  grandine  gli  affalirono  da  ogni  p 
Corfero  gli  Spagnuoli  gran  pericolo  di  perder  infieme  co 
ro  basimenti  le  loro  vite-  ma  frattanto  che  coi  fuoco  d 
fchioppi  trattenevano  i  nemici ,,  ebbero  agio  alcuni  deliri 
tatori  di  levar  le  ftanghe ,  onde  liberati  da  quell'  impa 
poterono  prevalere  dell'artiglierìa  per  fugar  le  barche.  I 
gantini  recarono  affai  malconcj,  gli  Spagnuoli  feriti  ^  e 
due  Capitani  „  che  gli  reggevano,  ÌTuno  fu  uccifo  nella  z 
e  l'altro  morì  infra  tre  giorni  delle  ferite»  I  Mefficani 
conciarono  le  loro  barche  per  replicar  lo  ftraugemma  ; 
avvifato  fegretamente  Cortes,  dei  luogo,  dove  fi  mettev 
in  aguato ,.  difpofe  anch' egli  un'imbofcata  di  Cd  brigani 
ed  approfittandofi  dell' efempio  de' nemici ^  ordinò,  che  un 
gandno  s'accofiafle  al  luogo  dov'erano  in  aguato  le  barcr, 
quando  le  fcopriffe,  fi  metteffe  a  fuggire  verfo  quella  pa 
dov'erano  imbofcati  gli  Spagnuoli.  Avvenne  tutto,  e 
Cortes  l' avea  penfato  ;  perchè  i  Meccani  ,  vedendo  il 
gantino,  ufeirono  prontamenie  dall' imbofeata,  ed  allorch 
credevano  più  ficuri  della  preda,  ufeirono  gli  altri  cinque 
gantini  centra  loro,  e  cominciarono  fubito  a  giocar  dell'i 
glierìa  ,  col  cui  primo  fparo  ribaltarono  alcune  barche 
fcompigliarono  le  altre.  Perì  la  maggior  parte  de' Me  (Re 
ed  alcuni  furono  fatti  prigioni,  e  tra  gli  altri  alcuni  Noi 
de' quali  volle  fervirfene  Cortes  per  foliecitar  qualche  acco 
damenro  colla  Corte  di    Meffico  .. 

Mandò  dunque  a  dire  al  Re  Quauhtemotziri  per  me 
di  quefti  nobili  prigionieri ,  che  confiderai^  !,  quanto  s'  ai 
vano  feemando  le  forze  di  Meffico  nello  fteflo  tempo,  in 
s'andavano  aumentando  quelle  degli  Spagnuoli:  che  alla 
dovrebbono  arrendere  alla  maggior  poflanza  :  che  ancor 
gli  Spagnuoli  non  entraffero  in  quella  Corte  a  far  delle  ofi 
là,  baderebbe  foltanto  l'impedir  loro  i  foccorfi  per  farli  i 
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fame:  che  potevano  ancora  evitare  i  difaftri,  che  Jor! 
a  va  no:  che  fé  accorgenti  vano  alle  proporzioni  di    pace,  Lw.  X. 
irebbe  incontanente  ceflar  tutte  le  oftilità,  il  Re   rette - 
nella  pacifica  poffeffione  della  corona  con  tutta  la  gran- 
ì  con  tutto  il  potere,  e  con  tutta  l'autorità,  èi  cui  a- 
i  allora  goduto,  ed  i  fuoi  fudditi  rimarrebbono   liberi  e 
ii  di  tutti  i  loro  beni  lenza  richiedere  altro  da  fua  Mae- 
è  da' fuoi  fudditi,  fé  non  V  omaggio,  dovuto  al  Re  di 
ì,  come  a  fupremo  Signore   di   quell'Imperio,  i  dritti 
lale  erano  già  itati   riconofciuti    dagli   iteflTi    Mefficani , 
appoggiati  full'antica   tradizione  de' loro  antenati:  che 
l'oppofto  s' oflinava  nella  guerra,  egli  farebbe  privato 
corona ,   la   maggior  parte    de'  fuoi    vaffalli    perderebbe 
a,  e  quella  bella  e  gran  Citta  farebbe  affatto  rovinata  «, 
-confultò  co1 fuoi  Configlieri,  co'  Generali  d'efercito,  e 
pi  della  Religione  :  efpofe  loro  il  foggetto  dell'  ambafcia- 
»  Irato  di  quella  Corte,  la  fcarfezza  di    viveri,  i'affli- 
del  popolo,  ed  i  mali  ancor  maggiori,  che  lor  minae- 
10,  e  comandò  loro ,  che    diceffero    lìberamente    il  lor 
(.  Alcuni  antivedendo  ì'efito  della  guerra,  inclinavano 
ace;  altri  fpinti  dall'odio  degli  Spagnuoli,  o  dallo  Ai- 
deli' onore  configliavano    la  guerra.!  Sacerdoti, l'auto- 
le'quali  tanto  in  quella  materia,  quanto  in  altre,    era 
amente  rifpettata  ,  s' oppofero  fortemente  alia  pace,  al- 
io parecchj  pretefi  oracoli    de' loro   Dii,    il  cui    fdegno 
temerli,  fé  fi  piegavano  alle  pretenfioni  di  que'  crude- 
nici  del  lor  culto,  e    la  cui    protezione   dovea    folleci- 
con  preghiere  e  facrifizj  .  Prevalfe  alla  fine    quefto    pa- 
pel  timor  fuperftiziofo,  che  s'  era  impadronito  de'  loro 
,  e  fecondo  elfo  fi  rifpofe  al  Generale  Spagmiolo ,  che 
mafie  pur  la  guerra,  poiché  eglino  aveano   tifoluto    di 
ierfi  infin' all' ultimo  refpiro  „  Se  ad  una  tal  rifoluzione 
o  flati  ridotti  non  già  dalla  fuperflizione ,  ma  dall'  onc- 
dairamor  della  patria,  e  della    propria   libertà,    non 
aono  flati  tanto  biafimevoli,  perchè  quantunque    inevi- 
5  prevedeflero  la  loro    rovina ,  continuando   la   guerra , 

non 
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non  aveano  fperanza  di  migliorar  la  loro  fortuna  colla 
La  fperienza  de'  paflati  avvenimenti  non  permetteva  le 
fidarli  delle  promefle,  che  lor  fi  facevano,  onde  dovea 
rapprefentarfi  più  confacevole  all'  idee  dell'onore  il 
coli' armi  nelle  mani  per  la  difefa  della  patria,  e  dell 
berta,  che  non  l'abbandonar  la  medefhna  patria  all' 
zione  di  quegli  ftranieri,  e  ridurli  colla  loro  refa  ,  ad 
trifta  e  miferabile  lervhù . 

Due  giorni  dopo  la  feon fìtta  degli  Spagnuoli  arriv 
al  campo  di  Cortes  al^ucii  M.-tfaggieri  mandati  dalla 
di  Quauhnahuac  a  lagnarfi  de' gran  mali,  che  lor  fac 
i  Malinalchefi  lor  vicini,  i  quali,  fecondo  che  coloro 
tnavano ,  volevano  coofederarfi  co'  Gohuizchi ,  Nazione 
numerofa  per  diftruggere  Quauhnahuac,  perchè  s'era  a 
cogli  Spagnuoli,  ed  indi  patfare  i  monti  per  venire  1 
fa-lire  con  un  grand' efercito  il  campo  di  Cortes  «  Quef 
■aerale,  avvegnaché  fi  trovafle  in  iitato  di  domandar  p 
fto  ajuto,  che  di  darlo,  contuttociò  per  la  riputazione 
armi  Spagnuole,  e  per  prevenire  il  colpo ,  che  gli  fi  n 
eia  va  ,  mandò  il  Capitano  Andrea  di  Tapia  co' me  fifa  g 
eoa  dugento  pedoni  Spagnuoli,  con  dieci  cavalli,  e  c< 
buon  numero  d'Alleati  dandogli  l'ordine  d'  unirfi  colle 
pe  Quauhnahuache.fi,  e  di  far  tutto  ciò,  che  credette 
venire  al  fervizio  dei  Tuo  Re,  ed  alla  ficurtk  degli  Spa 
li.  Tapia  efegui  ciò,  che  gli  fu  importo  dal  Tuo  Gerì 
ed  in  un  piccolo  luogo  fitu-ito  fra  Quauhnahuac  e  M; 
co  1  ebbe  una  gran  battaglia  co' nemici,  gli  feonfiife,  e 
calzò  infin'alla  falda  dell' alto  monte,  fui  quale  era  la 
di  Malinalco.  Non  potè  dare  ad  effa,  come  avrebbe  v< 
un  aflalto,  perchè  il  monte  era  inacceffibile  alla  cavai 
ma  diede  il  guafto  alla  campagna,  e  perchè  era  ornai  per 
pierfi  il  termine  di  dieci  giorni,  che  gli  era  flato  prefe 
ritornò  al  campo  di  Cortes. 

Indi  a  due  giorni  arrivarono  allo  fteìlb  campo  i  m 
peti  degli  Otomiti  della  Valle  di  Talloccan  ,  domani 
ajuto  contro  i  Matlatzinchi,  Nazione  potente  e  guerrier, 
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edefima  valle,!  quali  lor  faceano  continua  guerra ,  avea- 
bbruciato  uno  nVlor  luoghi, ed  aveano  fatto  loro  mofc  *-115*  ^« 
igionieri,  ed  oltre  a  ciò  s'erano  accordati  co'  Mefikahi 
aiire  con  tutte  le  loro  forze  il  campo  di  Cortes  dalla 
i  di  terra  ferma  nel  raedefinto  tempo ,  in  cui  i  Mef- 
Talfaliflero  dalla  banda  della  Città.  Nell'entrare,  che 
io  fatto  gli  Spagnuoli  in  Meffico  aveano  qualche  volta 
io  i  Mefficani  minacciarli  -del  poter  de'  Matlatzinchi  $  ed 
'accorfe  Cortes  pei  ragguaglio  degli  Otomiti  del  graa 
3I0,  che  correrebbe,  fé  defle  tempo  a' pernici  di  pórre 
scuzione  il  loro  difegno.  Non  volle  confidar  ad  altro 
ì  importante  fpedizione  ,-fe  non  al  prode  ed  invitto  San- 
.  Quelt'  uomo  infaticabile ,  contuttoché  fófle  flato  ferito 
iorno  della  {confitta  di  Cortes,  avea  fatto  que' giorni 
da  Generale ,  girando  in ceifan temente  per  tatti  e  tre 
ipi ,  dando  le  più  opportune  difpofizioni  per  la  lor  fi* 
za.   Appena   fcorfi   quattordici    dì    dopo   la   Sconfitta 

0  verfo  la  Valle  di  Toloccan  con  diciotto  cavalli ,  con 
pedoni  Spagnuoli, e  con  feflanta  mila  Alleati.  Nella  ftra> 

dero  alcuni  contraflegni  della  ftrage  fattavi  da' Matlat- 
i,  e  quando  entrarono  nella  valle,  trovarono  nn  luogo 
&o  rovinato,  e  videro  le  truppe  nemiche,  che  anda- 
cariche  di  fpoglie,  le  quali  furono  da  loro  abbandona- 
ofto  che  comparvero  gii  Spagnuoli  volendo  reiar  pia 
iti  per  la  battaglia.  PafTarono  un  fi  urne,  che  traverfa  la 
,  e  riraafero  nella  riva  ad  afpettar  gli  Spagnuoli.  San* 
Io  valicò  intrepidamente  col  fuo  efercito,  aflah  i  ne- 
,  li  raife  in  fuga,  ^   gì'  inleguì   per    ben  move  miglia, 

1  una  Citta,  dove  coloro  rifuggirono,   Jafciando    morti 

ampo  più   di    miMe    Matlatzinchi .  Sàndoval  affediò    la 

,  e  coftrinfe  i  nemici  ad  abbandonarla,  ed  a  ricoverar* 

una  fortezza  fabbricata  nella  cima  d'  un  monte    fcofce* 

)ntrò  l' efercito  vittoriofo  nella  Citta,  e  dopo  averla 
eggiata,  appicciarono  fuoco  agli  edifizj  ,  e  perchè  era 
,  e  le  truppe  erano  troppo  (tanche,  fi  rifervò  raflàkódel- 
rtezza  pel  giorno  feguente,  nel  quale  credendo  d'averi 
nia  Antica  del  Mejftèo  Tom.  ITI,  E  e  fcr* 
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un  gran  contrailo ,  trovarono  la  fortezza  vuota  .  Detera 
Lw.  XSaridoval  paflar  nel  fuo  ritorno  per  alcuni  luoghi,  che 
tano  dichiarati  parimente  contrarj;  ma  noti  ebbe  d'i 
dr  adoperar  contra  ^efli  T armi  ,  perchè  impauriti  dal  v 
contra  loro  un  si  grand'  efercito,  ingroifato  con  nume 
truppe  tf Otomiti,  tofto  s'arrendettero.  Sandoval  gli  ac( 
con  fornirla  benignità,  e  richiele  da  loro,  che  induceffer 
Nazione. Matlatzinca  a  fare  amicizia  cogli  Spagnuoli,  rap 
Tentando  loro  ì  vantaggi,  che  da  elfi  (perar  potevano,  e 
1'  oppofto  i  mali,  che  loro  recar  dovrebbe  11  inimicizia.  ( 
fte  fpedizioni  furoao  di  grandiffima  importanza  ;  poiché  e] 
tro  giorni,  dappoiché  era  ritornato  Sandoval,  arrivaron 
campo  di  Cortes  parecchj  Signori  Matlatzinchi,  Malinal 
fi,  e  Cohuixchi  (E)  a  dimandare  feufa  delle  loro  orti! 
ed  a  ftabilire  una  confederazione,  che  fu  tanto  utile 
Spagnuoli,  quanto  nocevole  a'  MefficanL. 

Non  aveano  più  gli  Spagnuoli  nemici  da  temere  e 
parte  del  continente,  ed  avea  Cortes  in  fua  difpofizioni 
si  ecceflìvo  numero  di  truppe,,  che  avrebbe  potuto  impi 
nell'affedio  di  Meflìco  affai  più  gente  di  quella,  che  m; 
Serfe  contra  la  Grecia,  fé  per  cagione  della  fituazion< 
quella  Capitale  non  foffe  (tata  piuttofto  d' impaccio  un 
gran  moltitudine  d'Affediatori .  I  Mefficani  per  contrari 
trovavano  abbandonati  da' loro  amici,  e  da  loro  fudditi, 
condatì  da  nemici,  ed  afflitti  dalla  fame.  Avea  quella  f 
turata  Corte  contro  fé  gli  Spagnuoli ,  il  Regno  d'  Acolhua 
le  Repubbliche  di  Tlafcalia,  di  Huexotzinco,  e  di  Chi 
lan,  quafi  tutte  le  Citta  della  Vaile  Moicana.,  e  le  num 
fiflìme  Nazioni  de' Totonachi,  de' Mix  cechi.,  degli  Oton 
de'  Tlahuichi,  de  Cohuixchi,  de'  Matlatzinchi 3   ed  altre: 

ci 


(E)  Cortes  fcrive  Cuifco,in  vece  di  Cohuixco.  L'autore  delle  note 
le  lettere  di  quel  conquiftatore  credette,  che  parlafle  d'Huifuco,  P1 
non  Teppe,  che  v'era  una  gran  Provincia  appellata  Cohuixco.  Hu 
(  preffo  i  Mefficani  Huitzoco  )  era,  ed  è  anche  oggi  un  luogo  o( 
non  già  Provincia  grande,  ficcom'era,  fecondo  che  afferma  il  med 
Cortes,  quella  di  Cuifco. 
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oltre  a' nemici  efternt  più  della  meta,  dell'  Imperio  avea 

irato  alla  fua  rovina,  e  L'altra  metaalmenanonila  favoriva  .L'»-  X* 

Mentre,  il  Comandante  Sandoval  impiegava  il  fuo  corag- 
contro  i  Matlatzinchi,  diede  anche  prova  del  fuo  contro    pa*co* 
elfi  cani  il  Tiafcallefe  Chichimecatl .-  Quello  famofo-  Gene-  memo- 
,  come  vide,  che  gli  Spagnuoli  dopo  la  fcon fitta  il  man-  t/Yq 
vano  fulla  difefa, determinò  di  fare  un'entrata  in  Menico  nerale 
foli  i  fuoi  Tlafcaliefi  -  Ufci  dunque  dei   campo  d'  Alva-  Chichi- 
,  dov'era  fempre  flato  infin  dal  principio  dell'  afledio  a  e-  mecatI  *" 
pagnando  gli  Spagnuoli  in  tatti  i  combattimenti,  e  fa- 
o  ognora  fpkear  la   fua  bravura.    Efpugnò  quella  volta 

i  foffi; ,  ch'erano  nella  flrada  di  Tlacopan,  e  lafciando  in 
dia  del  più  pericolofo  quattrocento  arcieri ,  acciocché  gli 
zafferò  il  palfo  nella  ritirata ,  entro  col  grofla  delle  trup- 
ìella  Citta,  dov'ebbe  una  terribile:  zuffa  co'  Meffieani, 
.quale  furono  ucci  Ci  e  feriti  molti  e  dell' una, e  dell'  al- 
erte., Lufingavanli.  i  Meffieani  di  potere-  {configgerlo.'  nei 

dei  foflb,  in  calza  ron  lo  fortemente  nella  ritirata  ;  ma 
:è  gli  arcieri  polii  full' altra  riva  dei  foffo,  io  ripafsò:  feli- 
;nte  co'  fuoi  Tlafcaliefi,  e  ritornò  pieno  di  gloria  al  loro 
)o.  (F)  E,  e  2.         ."..*..    in    ,  L 


Bernal  Diaz  dice,,  che  gli  Spagnuoli  recarono  dopo  la  feonfitta  ab- 
bati dagli  alleaci,  i  quali  per  là  paura,  che  mi  fero  loro  i  Meffieani 
érte  minacce  ,  ohe  lor  fecero  a  nome  de'lor.  Dii,  fé: n'andarono  tut- 
.'  loro  cafe:  che  nel  campo,  di  Cortes  non"  reftò- altri,  che  il  Princi- 
■>n  Carlo,  con  quaranta^  Tezcucani  :  in  quello^  di  Sandoval  un  Signor 
lexotzinco  con  cinquanta  Uomini,  ed  in'quello  di  Alvarado  il  Gene- 
hicbimecatl  con.  80.,  Tlafcallefi.  Ma  ciò  non  puòeffere',  perchè   due 

dopo,  quella  feonfitta  partì  daL  campo  di  Cortes  il   Capitano   Tapia 

la:  guerra:  a' Malinalchefi,  e  conduffé  feco  molti  Alleati,,  ficeome- af- 

lo  fìeffo  Bernal  Diaz.  Dodici  giorni  dopo  Tapia:  partì  dalrnedefimo , 
'0  il  Comandante  Sandoval  con.feflanta  mila  Alleati,  CQme:dice. 
s.  Nel   tempo  in.  cui  Sandoval  faceva  la  guerra  a' Matlatzinchi ,  cioè 

o  diciotto  giorni  dopo  la  feonfitta,  fece  la  fua  famofa: entrata  il Ge- 
Chichimècatl,  e  non  potè  farla  fenza  molte  migliaja  di  Tlafcallefi. 
è.  certo,, che  non;  fé.  n'andarono  tutti  gli.  Alleatile  che.:  fé  alcuni  fé 
arono,  fubito  ritornarono,,  perchè-  indi  z  pochi  giorni:  erane^trecarrv 

mafiìmamente-  in  quello  di  Cortes  un  numero-  affaf  maggiore,  di  quel- 
he  vi  era  innanzi  la  feonfitta .  Cortes  nulla  dice  di  sì  fatto  diferta- 
£  e  non  è  veriffimile,  che  l'avefTe  tralafciato.  nel  raccontare  al  Re 

difagj. 
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■  I  Mefficani  per  vendicare  1*  ardire  de5" Tlafcallefi  a 
Xiiono  una  notte  il  campo  d' Alvarado;  ma  eflendo  fta 
tempo  fentiti  dalle  fentinelle ,  corfe.ro  all'  armi  gli-  Spag 
li,,  e  gli  Alleati .  Durò  la  zuffa  tre  ore,  nel  qual  te 
avendo  Cortes  dai  fuo.  campo  fentito  una  cannonata,  e 
fpettando.  ciò,  che  in  fatti  era,  gli  parve  opportuna  qi 
Qccafione  per  fare  un'entrata  nella  Citta:  colla  fua  gè 
ch'era  già  guarita,  de  Ile  ferire.  X  Mefficani ,  ch'erano  ar 
a  Tlacopan,  non^  potendo  fuperar  la  refiftenza  degli  Spag 
li,  ritornarono  alla  Citta,  nella  quale  trovarono  l'eie: 
di  Cortes:- fi  combattè  con  ardore  ,  ma  fenza  vermi  e 
derabile  vantaggio  né  dell'  una ,,  nè:  dall'  altra  parte  . 

In  quefto  medefimo  tempo,  quando  v'era  maggioi 
fogno  d'armi  e  di  muniziona,  approdò  un  vafcello  alla 
racroce,  che  portò  agli  Spagnuoli  un  nuovo.  foccor<for> 
quale  fi  mifero  in:  i (tato  di  continuar  le  loro- operazioni 
Principe  Don  Carlo  Ixtliixoehitl  avea  consigliato^  il  Gec 
h  Spagnuolo  di  non  impegnarli  in.  nuovi  affalti ,  ne'q 
dovea  patir,  troppo  il  fu?  efercito:  che  fenza  efporfr  a  t 
mali,  e  fenza  rovinare  h.  belli  edifrzj  di  quella.  Capitale 
trebbe  d'efla  impadronirfi  foltanto  coli'  impedire- l'in tr 
aione  de  viveri;  poiché  quanto  più  grande  foffe  il  nun 
degli  aflediàti,  tanto  più:  pretto  confnmar  dovrebbono  i 
chi  viveri,  che  aveano.  Queftò  favio  configlio  tanto 
Pregevole)  quanfd  men  fi  dovea  afpettar  da  un  Princ 
che;  per  la  fua  eia,  e  per  là  Aia  intrepidezza  bramava  e 
fioni  di  far  (piccare  il  Tuo  coraggio,  piacque  tanto  a  Co; 
che  fenza  poterfi  trattenere  corfe  ad  abbracciarlo,  fignifii 
ào°\\  con  fiogolari  efpreffioni  la  fua  gratitudine.  S!  appi 
per  alcuni  giorni  ad  un  tal  configli©;  ma  poi  fianco  d 
lunghezza  dell' affedio  tornò  alle  primiere  oftiiita,  ma  pr 
di  continuarle  offerì  di  nuovo  la.  pace  a' Mefficani  ,  face 
loro  il  paragone  delle  forze  degli  uni  e  degli  altri,  eri 
cando  le  ragioni ,  che  a  loro  a.vea  già  altra  volta  propc 
ì  Mefficani  rifpofero,  che  non  lafcierebbono  mai  l'ar 
Inir^ttantochè  ^li  Spagnuoli  non  (e  n  arrafferò  alla  lor  pa 

Q 
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Or  vedendo    Cortes   la  rifòluzìone   de'  Meflìcani,   dopo 

wta  cinque  giorni  d'affedio,  e  che  quanto  più  gì'  invi-  L,B-  & 

alla  pace,  tanto  più  oftinatamente   la  rigettavano,   de- 
inò  di  non  dare  un  paffo  avanti  nella    Citta    fenza-  di«    Strage 
*ere- tutti  gli  edifizj,  che  v'erano  dall'una  e  dall' altra  fatta   in 
i  della  ftrada,  cosV  per  ifchivare  il  danno,   che   da'  ter-  ^ravu- 

faceano  alle  fue  truppe,  come  per  coftrignere  gli  affé-  ra  d'  »-i- 

con '  sV  fatte  oftilita   ad   accettar    le    fue    proporzioni  .cune 
cito  però,  ed  ottenne  da! Signori  Alleati  alcune  migliaja 
llani  guafìatori  forniti'  degli  (Ir  amen  ti  neceflarj    per  ro- 

glì*  edifizi ,  e  riempere  i  folli .,  Fece  ne'  giorni  fegneoti- 
e  entrate  nella  Città-  co' fuoi  Spagnuoli,  e  brigantini ,  e 
più  di  cencinquanti  mila  Alleati,  diftruggendo  edifizj,, 
jiendò  fofft ,  e-  fcemando-  coli'  uccisone  il  numero  de'  fuoi 
ei,  benché  non  fé n za  grave  pericolo  della  fua  perfona^ 
la   fua   gente;   poiché"  poco    mancò,   ch'egli  non  foffe 

prigione,  fé  non  foffe  fiato  da' fuoi  foldati  ajutato,  e 
ì  truppe  furono  talvolta  coltre t te  a  feltrarli  con  la  fu- 
ti furor  de' Me flfi cani  :  vi  perirono- alcuni  Spagnuoli  ed 
ti,  e  due  brigantini  -  erano  già- quali  vinti  da  una  flot- 

canoe;  ma  un  altro  brigantino,  che  vi  fopravvenne^ 
riffe  dal  pericola.. 

Si  rendette  fàmofa  in  quefte  entrate  la  bravura  d'alcun 
Dnne  Spagnuole,  (*)  che,  accompagnarono  volontaria- 
e  i  lor  mariti  alla  guerra,  e  co'  continui  difagj,  che 
una,  e  cogli-  efempj  di  valore,  che  aveano  ognora 
imi  agli  occhj,  erano  divenute  foldati .  Faceano  la  guarr 
marciavano  coMor  mariti  armate  di  corazza  di  cotone ,, 
tella,e  di  fpada^e  fi  gettavano  intrepidamente  in  me&- 
nemicì,  aumentando  malgrado   il  loro  feffo  il    numero 

Affediatori . 

A'  24.  Luglio    fi  fete-;  una  nuova  entrata  nella    Citta, 

con 


3uefìe  donne  s'appellavano  Maria  d'. Eftrada , del  cui  coraggio  abbia- 
to  menzione  altrove,  Beatrice  Bermudez  de  Yelafco, Giovanna Mar- 
lifabetta  Rodriguez,  e  Beatrice  Palacioi,. 
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?con  un  numero  più  grande  di  truppe  di  quello  delle 
L  ib.  X,  v.olte  ,  (G)  e  combattendo  vigorofamente  s'  impadroni 
gli  Spagnuoli  di  quella  ftrada,  per  la  quale  comunicav 
ftrada  larga  d'  Iztapalapan  con  quella  di  Tìacopan  :  ciò 
tanto  avea  bramato.  Cortes  per  la  libera  comunicazione 
fuo  campo  con  quello  d' Alvarado.  Efpugnarono ,  e  riemj 
no  parecchj  foffi,  ed  abbruciarono  e  rovinarono  molti  ed 
e  tra  gli  altri  un  palagio,  del  Re  Quauhtemotzin,  il  qu 
ra  un.  vafto  e.  forte,  edifizio  circondato  di  foffi  .  D.3ìle.:  q_ 
tro  parti,  della  Citta  recarono,  quel  giorno  tre  in  poter  ( 
Spagnuoli ,  effendo  (fati  ridotti  gli  Attediati  alla  parte  di 
telolco,  la  quale  a  cagione  d'eflervi  più  acqua,  era  più! 
§  più  lìcura . 

Da  una  Dama  Mefficana  prefa  nell'  ultimo  affalto  i 
fé  il  Generale  Spagnuolo  il  miferabile  flato  della  Città 
la  penuria  di  vettovaglie  ,  e  la  difcordia,  che  era  fra  gli 
fediati ;  perchè  il  Re  ,  i  fuoi  parenti,  e  molti  Nobili  s'ei 
determinanti  di  morir  piuttosto ,  che  arrende rfi;  ma  il  p 
lo.  era  fcoraggito  ed  infaftidito  dell' affedio.  Ciò  fu  confa 
to  da  due  difertori  di  mediocre  condizione,,  che  fpintl  ( 
fame  vennero  al  campo  di  Cortes. 

Per  quefte  nuove  fi  rifolvette  Cortes  dì  non,  lafciar 
far  niun  giorno,  fenza  entrar  nella  Citta,  fin'  ad  efpugoa 
o  rovinarla;. onde  vi  ritornò,  a'  25.  col  fuo  efercito ,  ed,  e 
gnò  una  larga  ftrada,  nella  qual'era  un  foflo  sì,  grande 
in  tutta  la  giornata  non  &  potè  riempiere  o turare .,  De 
ìirono  0  bruciarono  tutte  le  cafe,  ch'erano  in  quella  p 
a  difpetto.  della  refiftenza  de'  nemici .  I  Mefficani  in  ve 
do  gli  Alleati  impiegati,  nell!  atterrar  gli  edifizj  :  „  Rovi: 
„  pur  traditori,  lor  dicevano,,  rovinate  coterie  cafe,  che 
fcia  avrete  la  fatica  di  rifarle.  „  „  Noi ,  rifpondeyano 
Alleati,  noi  fenz' ait.ro  le,  rifaremo,  fé  voi  forte,  vincit 
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(G)  Dice  Cortes,  che  gli  Alleati  come  videro  la  felicità  delle  armi 
gnuole,  vennero  in  sì  gran  copia  a .  fervi  r  neji' affedio,  che  non  fi  pot 
no  numerare  0. 
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t  fé  forte  vinti ,  voi  medefi mi  le  rifarete,   acciocché  vi' 

ìiino  i  voftri  nemici .  ,,   Or    non    potendo   i    Meìficani  Lia.    x- 

ir  gli  edifizj ,  facevano  nelle  ftrade  alcune  piccole  forti- 

onì  di  legno  per  danneggiare    da    effe    gli    ArTediatori, 

ne  li    danneggiavano    innanzi    da'  terrazzi,    e  per  dare 

ccio  alla  .cavallerìa-,  empirono  la  piazza    di  pietre;  ma 

Llfediatori  fé  ne  fer  virano  per  turare  i  folli. 

Nell'entrata,  che  vi  fi  fece  a'  i6. ,  s'  efpugnatono  due 

li  fofli ,  che  avevano  fatto  di  nuovo  i  Meflicani .  Alva- 

per  la  fua  parte  s' andava  avanzando   ogni    giorno    più 

Citta,  ed  addì  27.  s'inoltrò  tanto,  efpugnando  parec- 
bfli  e  trinciere,  che  giunfe  ad  occupar  due  tórri  vicine 
lagio,  dove  rifìedeva  il  Re  Quauhtemotzin  ;  ma  noti 
quindi  paffare  avanti,  ficcome  voleva,  a  cagione  della 
la  difficolta,  che  vi  trovò  ne' forfi,  e  della  gagliarda  re* 
za  de' nemici,  i  quali  lo  coftrinfero  a  retrocedere  incaU 
>  fariofamente  la  fua  retroguardia.  Cortes,  avendo  of- 
touna  ftraordinaria  fumata, che  V  inalzava  da  quelle  tor* 

fofpettando  ciò  che  in  fatti  era  avvenuto,  entrò  come 
i  nella  Citta ,  ed  impiegò  tutta  la  giornata  nell'  acco- 
re  tutti  ì  pailì  cattivi.  Non  gli  mancava  già  più  d'un 
e  e  d' una  trinciera  per  entrar  nella  piazza  del  merca* 
Determinom  d'inoltrarli  ìnfin  la,  ficcome  in  fatti  l'ot- 
re quella  fu  la  prima    volta    dopo    cominciato   l'alfe* 

che  convennero  le  truppe  di  lui  con  quelle  di  Àlvara- 
on  indicibil  contento  degli  uni,  e  degli  altri .  Entrò  Cor* 
on  qualche  Cavalleria  in  quella  piazza,  e  vi  trovò  in* 
srabil  popolo  alloggiato  ne' portici,  perchè  non  poteva- 
apir  nelle  cafe  di  quella  contrada.  Salì  fui  tempio, don- 
ffervò  la  Citta,  e  riconobbe  ,  che  delle  otto  parti  d'effa 
foltanro  reftava  da  efp  ugnare.  Fece  attaccar  il  fuoco 
Ite  e  belle  torri  di  quel  tempio,  nel  quale,  ficcome  in 
0  maggior  di  Tenoctitlan    era   adorato  l'idolo   del  Dio 

guerra  .  La  Plebe  Mefiìcana  in  vedendo  quella  gran 
na,  che  pareva  elevarli  ìnfin  al  Cielo,  fece  un  gran 
0.  Cortes  moflb  a  pietà  dai  vedere  un  sì  numerofopo» 
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polo  a  tale  ftretto  ridotto,  fece  ceffar  quel  giorno-tutte  1 
L«.  X.ftiijtà  j  e  parlar  di  nuovo  agli  Affediati ,  acciocché  s'  arri 
dettero;  ma  eglino  rifpofero  ,  che  noi  farebbero  mai, che 
fo  che  un  fol  Medicano  reftaflè  vivo,  quegli  continuerei 
la  difefa  fin' a  morire. 

Pattati  poi  quattro  giorni  fenza  combattimento  entrò 
nuovo  Cortes  nella  Città?  .e  vi  fi  abbattè  in  una  gran  f 
Statola-  k  d'uomini  miferabili,  di  donne,  e  di  fanciulli  deboli?  n 
grimevo-  dienti ,  e  quafi  moribondi  dalla  fame,  la  quaie  era  t 
Mei?  -  t0  grande.,  che  molti  viveano  foltanto  d'erbe  e  di  rad 
.ai,  paluftri,  d' infetti,  ed  anche  di  feorze  d'alberi.    Motto   q 

Generale  a  pietà  comandò  alle  fue  truppe?  che  non  face 
ro  loro  verun  male:  pafsò  alla  piazza  del  mercato,  e 
trovò  i  portici  ripieni  dì  gente  difarmata  :  indizio  manife 
dello  feoraggiraento  del  popolo,  e  del  difpiacere,  con 
tollerava  i'oftinazione  del  Re,  e  della  Nobiltà.  La  mage 
parte  di  quella  giornata  fi  pafsò  in  negoziazioni  della  pai 
ma  vedendo  Cortes,  che  ciò  nulla  giovava,  diede  ordine 
Comandante  Alvarado  d'inokrarfi  armata  mano  per  una  gr 
de  ftrada.,  dov'erano  pia  di  mille  cafe ,  ed  egli  con  tu 
il  fuo  efereito  andò  ad  aifalire  da  un'  altra  banda.  Fu 
grande  la  ftrage,  che  fecero  quel  giorno  negli  Attediati,) 
tra  morti  e  prigionieri  furono  più  di  dodici  mila.  Gli 
lead  incrudelivano  a  tal  fegno  contra  quelle  infelici  vittif 
che  non  la  pardonavano  né  ad  età,  né  a  feffo,  non  baft 
do   a   trattener   la   ior   crudeltà  gli   ordini  Teveri    del  < 

aerale  . 

li  dì  vegnente  ritornò  Cortes  con  tutt«  le  lue    fon 
ma  comandò,  che  non  fi  facelfe  verun  male   agli  Afledia 
cosi  per  la  compattane ,  che  gli  cagionava  la  viltà  delle 
ro  miferie,  come  per   la   fperanza  ,    che    avea   d'indurii 
arrenderli .  I    Meflicani,    vedendo    venir    contra    loro    un 
gran  numero  di  truppe,  e  tra  effe  gli  -fletti    lor  fudditi  i 
oik  lor  fervi  vano  ,   ed   ora    gli    minacciavano    della   mor 
trovandoti    ormai   a  ;tanta    miferia    e    calamità   ridotti  , 
avendo  d'avanti  agli  occhj  tanti   oggetti   lagriraevoli  ;  F 
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aeppare  aveano  dove  mettere  il  piede,  *fe   non  fopra  f 
reri  de' loro  Cittadini,  sfogarono  in  orrendi     clamori  h"Li*.X. 
abbia,  tà  addimandavano  la  smorte  come  l'unico  rime- 
l'ioro  mali.  Pregarono  Cortes  alcuni  Plebei  d'abboccar- 
ci certi  Nobili,  che  difendevano  ima  trinciera   per  trat- 
i  qualche -accomodamento»  Cortes  fi  portò   ad  elfi ,  ben» 
joca  fperanza  avelie  di  riufcire.  Erano  -appunto    coftoro 
ielli,che  non  potevano  pia  comportare  i   diiàgj  dell' af- 
:  onde  allorché  videro  accodarli  a  loro  il  Generale  Spa- 
lo., raoffi  dalla  difperazione  gli  diiTero:  „    Se    voi  fiete 
liuoio  del  Sole  ,  ficcome  alcuni  fi  vanno  immaginando, 
che  «(fendo  ^oftro  Padre  il  veloce,  che    nel  -breve  fpa- 

d' un  gi@rno  termina  il  fuo  corfo ,  voi  fiate  tanto  a 
erarci  da  tanti  mali  colla  morte.  Vogliamo  pur  morire 

andare  al  Cielo,,  dove  ci  afpetta  il  noftro  Dio  Hui- 
lopochtli  per  darci  il  ripofo  delle  noftre  fatiche,  ed  il 
mio  de' noftri  fervizj.  „  Cortes  propofe  loro    vane    ra- 

per  muovergli  ad  arrenderli;  ma  rifponderklo  coloro, 
lè  ciò  era  in  lor  podeftà,  né  aveano  fperanza  di  poter 
iderne  il  Re  ,  fi  ritirò  per  follecitarlo  per  mezzo  d'un 
e  Perfonaggio,  cui  tre  giorni  Innanzi  avea  fatto  pri- 
sre,  ed  era  un  Zio  del  Re  di  Tezcuco .  Fu  colui ,  ben- 
erito,  incaricato  di  portarfi  a  Tlatelolco  a  trattar  quell'af- 
:ol  Re;  ma  non  fi  vide  altro  flutto  della  fua  amba- 
,  che  gì'  iterati  clamori ,  co'^uali  addimandava  il  pe- 
la morte,  (H>)  Alcune  truppe  Mefficatie  fi  fagliavano 
atamente  contro  gli  Spagnuoli*  ma  erano  cosi  indebo- 
alla  fame,  ch'era  poco  il  male,  che  faceano ,  e  trop- 
ande  quello,  che  aveano  da' loro  nemici. 
Ritornò  Cortes  il  giorno  feguente  alia  Citta  ,  afpettan- 
1  ogni  momento,  che  s'arrendettero  i  Mefiicani ,  e  fen- 
r mettere ,  che  fi  faceffe  loro  verura  danno  s  indirizzò  a 
ria  Antica  del  Mejpco  Tom.  III.  F  f  cer- 


Si  dille,  fecondochè  fcrive  Cortes,  che  torlo  che  quel  Signore  fi 
ò  a  'Quauhtemotzin  per  efporgli  le  piopofizioni  di  pace,  fu  facrifi- 
;r  ordine  di  quel  Re  ;  ma  fìccome  quefto  fatto  non  ha  altro  fonda* 
,<he  quel  rumore  vago,  non  è  degno  della  noftra  fede» 


Lib.  X. 

'§.  31. 

Diligen- 
ze inuti- 
li per  la 
re  fa  de' 
Me  flì  ca- 
ni. 
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ceni  uomini  principali,  ch'erario  in  una  trinciera,   già  ; 

a  lui  infin  dalla  prima  volta,  che  fu  a  quella  Corte,  e 

ro  addimandò    perchè  volevano  .sì    oftinatamente    difende 

non  potendo  più  refiftere ,  e  trovandoti    in    tale    flato, 

con  un  fol  colpo  potrebbe  toglier    la    vita    a  tutti.    Co 

rifpofero,  che  vedevano  beniffimo,  ch'era    inevitabile   la 

xo  rovina,  ed  avrebbon  voluto  impedirla;;  ma  non  potev, 

perchè  non  toccava  a  loro  il  deliberare  .  Nondimeno    fi 

birono  di  pregare  il  Re  di  voler  fentire    le    propofizioni 

pace.  In  fatti  fi  portarono  incontanente  a  palagio,    ed 

a  poco  tornarono  dicendo,  che  perchè  era  tardi  non  pò 

il  Re  venire,  e  che  non  dubitavano,    che    il    dì    dappi 

farebbe  con  Cortes  in  quella  medefima  piazza  .  Era  nei 

tro  d'eifa  un  gran   terrapieno  quadro,  dove  facevano  i  1 

fìcanì  le  loro  rapprefentazioni  teatrali,  ficcome  abbiamo 

to  altrove.  In  quello  teatro  fece  metter  Cortes  de'  tape 

e  delle  predelie  per  tenervi  la  bramata    conferenza  ,   e 

apparecchiare- -un  buon  pranzo  pel  Re,  e  per  la  Nobiltà 

dovea  accompagnarlo.  Venuto  il  giorno, fece  avvifare  il 

che  l'afpettava  in  quel  luogo;  ma  il  Re  gli  mandò  cii 

Perfonaggj  affai  autorevoli,  fc.ufaodofi    di    venire   in    per 

per  certa  ìndifpofizione    che    avea,    e    perchè    non    fi  fii 

degli  Spagnuoli.  Cortes    gli    accolte    con    fomma  benigr 

diede  loro  un    decorofo    banchetto,    e<  gli    rimandò    al 

affinchè  lo  pregaffero  a  nome  Tuo  di  voler    venire    in 

luogo  lenza  paura  ;  poiché  egli    impegnava    la    fua    fedt 

rifpettar,  come  fi  conveniva    la    fua    Real    perfena:    eh 

fua  prefenza  era  affolutaménte  neceffaria ,    e    fenza    efla 

fi   poteva  conchiuder  nulla  ,  ed  accompagnò    queft'  amba 

ta  con  un   prefente  di  vettovaglie,  ch'era  allora  il  più 

gevole .    Gli    Ambafciatori ,   dopo    aver   fatto    conofeere 

pranzo  la  gran  neceffua,  che  pativano  fé  n'andarono,  et 

di  a  due  ore  ritornarono,  portando    a  Cortes    un    regal 

vedi  finitime,  che  gli   mandava  il   Re  ,  e  replicando  le 

dette  feufe.  Tre  giorni  vi    paffarono  in    quelle    negozia: 

fenza  verun  frutto. 

Ce 


= 


227 

Cortes  avea  dato  ordine    agli    alleati    di    ftarfene  Jfuori 
Citta  ,  perchè  i  Mefficani  1' aveano  pregato  di  non  per-  L«.  X* 
ere  ,  che  v'  interveniffero  ,  allorché,  fi    tenefle    la  ccn- 
za  col  Re;  ma  ora  avendo  perduta,  ogni  fperanza  d'ac-   Terrikii 
idamento,,  richiamò  tutte  le  truppe  del  fuo  Campo ,  nel-  conflitto, 
lali  erano    più    di    cencinquanta  mila   uomini,  e  quel-  edorren- 
icora  del.  campo    d'Alvarado,   e    con  tutte   quelle    forze: de'  Mef- 
ne  fi  mife  a  combattere  certi  foffi  e  trinciere,  eh' erano; faani. 
aggiori  fortificazioni,,  che,  reftavano  a  Mefficani,  e  ad  un 
!andoval  col  fuo  efe/ciro  affali  la  Citta,  dalla  banda  di  Tra- 
ana..  Quefta  fu  la  giornata,  più;  infaufìa  per  quella  Ci t- 
lella  quale  fi  fparfe  più  Copiofamente  che  mai;  il  fangue 
cano,  non  avendo  ormai  quegli  infelici  Cittadini  né  ar- 
er  rifpignere  la,  moltitudine    e   la,  furia  de' lor    nemici, 
>rze  per  difenderli ,,  né  anche  terra  per  combattervi .  Il 
della  Citta;  era  coperto  di  cadaveri,  e  l'acqua,  de'fof- 
le' canali  era    tinta:  di    fangue  .  Non    fi    vedeva    altro,, 
ovina  e  ftrage,  né  altro   si   fentiva,   che    pianti    lagri- 
li,  e  clamori  di  difperazione  .  Gli  Alleati  incrudelirono 
5nte  con  tra  quella,  gente  miferabile,   che  più;  s'affatica- 
gli   Spagnuoli  nel    contener   la    lor  crudeltà,    che  nel 
attere  co' loro  nemici..  La.  ftrage,  che    in    quella:  gior- 
fi:  fece  ne'  Mefficani  fu  si  grande ,  che  tra  morti  e  pri- 
eri,  per;  quel,  che  dice,  lo  fteffo  Cortes,  oltrepafsò  le  qua- 
mila  perfone ., 

L'intollerabil  fetors  di  tanti  cadaveri    infepolti    coftrin- 
ora  gli  Affediatori  a,  ritirarfi  dalla,  Città;  ma  il  giorno    Ultimo 
tue  (13.  Agofto  )  vi  ritornarono  per    dar  l'ultimo   af- .  affa  Ito  , 
a  quel  cantone  dì  Tlatelolco,  che  ancor  reftava  in. pò- deiuclt- 
' Mefficani  .Conduffgfeco Cortes  tre  cannoni  d'artiglierìa, ;tà,  e  de5' 
te  le  fue  truppe.  Affegnò  a  ciafeheduno  de' Capitani  il. Re* 
,  d'onde    dovea    dar   A' affalto,   e    comandò    loro,  che 
peraflgro  quanto  lor  foffe  poffibiie  per-  e  offri  gn  e  re  gli  Af» 
i  a  gittarfi:  alf  acqua  verfo  quel  luogo ,  dove  afpettava 
>val  con  tutti  i  brigantini  ,    il;  qual'era  una.  :fpezie    di 
circondato,  dapertutto    di    cafe,   dove   approdavano  le. 

F  f  2  bar» 
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^=  barche"  mercantili  de*  Negozianti',   che    venivano- al    Mèr 

L».  X.  di  Tlatelolco  :  e  foprattutto  che    procuraflero  pigliare   il 

Quauhtemotzin  ;  poiché-  ciò    badava    per    rendergli    pad 

della  Citta  ,  e  por  fine  alla  guerra-  ;  ma  prima    di    veni 

quello  colpo  decifivo,  fece  nuovi  tentativi  per  ridur  gli 

iediati  a  qualche    accocnodamento.     Fu    pure   a    ciò   ind 

non    folamente    dalla<   compaflione    di    tanti    miferabili , 

eziandìo    dal  defiderio    d;impadronirfi    de'  tefori   del    Re 

della  Nobiltà;  imperciocché  fé  fi  prendeva  per  aflalto  qi 

ultima  parte  della  Città- 5,  i  Me  (fica  ai :  privi    d!ogoi    fper, 

dì  fcampar  le  loro  ricchezze,  potrebbero  gettarle    nel-  1; 

affinchè  non  le^  godeifero  i  vincitori ,  e- cafo  che  noi  fac 

ro,  farebbono  effe  pigliate  dagli -Alleati,  ,i  quali  cornee 

li  ch'erano  innumerabili,   e  più  pratici  delle    cafe  ,   poc 

niente  lafcierebbono  agli  Spagnuoli  nello  fcompiglio    e  i 

confufion  dell' aflalto.  Tornò    perciò   a   parlar    da    un    1: 

eminente  a  certi  Mefficani  ragguardevoli  da    lui    ben    c< 

feiuti ,  rapprefentando  loro  l'eftremo  lor  pericolo,  e  pre 

doli  di    far    nuove-  iftanze    al  Re  ,  acciocché-  fi    piegai 

quell'abboccamento  tanto  da  lui  bramato    pel    bene  del 

medefimo,  e  di  tutti  i  fuoi  fudditi;  poiché-  fé    fr  mant 

va  ancora  nel  propofita  di  difenderti',  egli    era-   determi! 

di  non  lafciar  quel  giorno  un<  Mefficano  vivo.  Due  di 

Nobili  s'incaricarono  di  perfuadere  il  Re  ,  ma  appena  p 

ti  ritornarono  ,.  accompagnando  il  Cthmcoatl  ,o  fupremo 

giftrato  della  Corte5.  Fu  accolto  da  Cortes  con  Angolari 

moftrazioni  d'onore  e    ài    cordialità ,  ma  egli  con    un' 

(ignorile,  colla  quale  pareva,  che  moftrar  volefle  il  fuo 

ino  fuperiore  a  tutte  le  calamità,  parlò  cosV  a   Cortes:,, 

M  fparmiatevi  ,  o  Generale ,  la  fatica    di  follecitar   1'  ab 

„  camento   col  mio  Re  e  Signore   Quaubtemotzin  .    E° 

„  rìfoluto    di    morir    piuttofto  ,    che    comparire    inctan; 

A  voi.  Non  faprei   dirvi,  quanto  mi   rincrefea  una  tal 

„  luzione  ;  ma  non  v' è   rimedio.  Voi   per    tanto   pren 

„.  quel  configlio  che  più   vi  piace,  ed    operate    giuda    i 

j$  M  difegni».  3,  Cortes,  gli  diife,  che  andaife  pure  a  di: 


animi  de1  fuoi  Cittadini   alla  morte  ,. che  torto  dbvreb- 

foffrire .  t  LlBl  x' 

Erano  frattanto  venute  a  renderli  agli  Spagnuoli  trup- 
mierofe  di  donne,  di  fanciulli,  e  di  gante  mefchina, 
tandofi*  a  gara  per  fottrarfi-  da  quell'  efiremo  periglio, 
megandofi  alcuni  di  quelli  ,  che  fi  sforzavano^  di  pafTar 
)to  i  foffi,  per  la  fomma  loro  debolezza. Cortes  coman- 
;he  non  fi  feceffe  male  a  coloro  che  s' arrendevano;  an- 
mpartì  iti  parecchi  podi  alcuni  Spagnuoli,  acciocché  col- 
ro  autorità  rafTrenaflero  la  barbara  crudeltà  degli  Allea- 
la a  difpetto  de'fuoi  ordini  perirono  tra  le  mani  di 
e  inumane  e  furiofe  truppe  più  di  quindici  mila  tra  uo- 
,  donne,  e  fanciulli» 

f  Nobili  e  gli  uomini  militari  che  s* erano  ofìinati  neì- 
foluzione  ,  di  difenderfi  infin' all' ultimo  refpiro,  occupa- 

i  terrazzi  delle  cafe,  ed  alcune  felciate.  Cortes  veden- 
te era  tardi ,  e  non  volevano  arrenderti  ,  fece  giocar 
iglierìa  contro  loro ,,  e  ciò?  non  badando ,  fece  con  un 
bufata  fegno  per  l'aflalto.  Aflaliirono  tutti  ad  un'ora, 
iffediatori ,  e  ftrinfero  a  tal  fegno  i  deboli  ed  afflitti 
dini,  ohe-  non  refhndo  a  loro-  nella  Citta  verun  luogo,, 
poteifero-  difenderfi-  dalla  furia  d'  un  si  gran  nume- 
i  nemici,  fi  gettarono  molti  nell'acqua,    ed    altri  veni- 

a  darfi  a' vincitori.  Aveano  i  Mefficani  allenite  delle, 
ìe  per  fottrarfi  colla  fuga  dal  poter  degli  Spagnuoli;  ma^ 
ès  accortofi  di  un  tal  futterfugto  avea  dato  1'  ordine  a 
ovai  d'impoffeffarfi  co' brigantini  del  porto  di  Tlatelolco ,. 

pigliar  le  barche  .  Malgrado  della  fomma  diligenza  di 
ovai  molte  barche  frapparono, e  tra  l'altre- quella  appun- 
he  portava  le  Perfone  Reali.  Etfendofene  avveduto  quel- 
ivo  Comandante  ,„  ordinò  a  Garcìa  d'Holguin,  Capitano* 
»iu  veloce  brigantina,, di  dare  ad  eflà  la  caccia;,  il  quale- 
de  tal  fretta ,  che  in  breve  le  raggiunfe-,ed apparecchian- 
gli  Spagnuoli,  a  far  fuoco  contro  i  fuggitivi,,  coftoro* 
arono  i  remi ,  e  gettarono  S armi  in  contrafegno  d'ar- 
srfi; ..  Erano  fopra  quella  gran  barca  o  piragua  .Il  Redi 

Meffi- 


*3° 
Medica  Quauhtemotzin,la  Regina  Tecuichpotzin  fua  fpo 
il  Re  d'  Acoihuacan  Coanacotzin,ed  il  Re  di  Tlacopan  Tetlef 
quetzaitzin  con  altri  Perfonaggj.  Abbordò  il  brigantino  ,e< 
Re  ài   Meflìco-,  avanzandoli  verfo  gli  Spagnuoli,.diffe  a  e 
Capitano: „  Io  fono,  o- Capitano,  voftro  prigioniere  >  né 
„  tra    grazia  da    voi    richiedo,    fé  non  che  abbiate  alla 
„  gina  mia  Spofa.  ed  alle ■  fue  damigelle  quel  riguardo, 
„  fi  dee  al  lor.  fello,  ed  alla  lor  condizione:   „   e    prend 
do  per  la  mano  la  Regina,,  pafsò  con  elfo  lei  al  briganti 
OfTervando  poi  ,  che  il  Capitano  Spagnuolo  era,  folleciroi 
le  altre  barche,  gli  dille,  che  non  dubitarle,  che  tutti    ti 
che  faperTero,  il  ior,  Sovrano,  effer  prigione  ,yerrebbono  a  i 
rir  con  lui  .> 

Condurle  il  Capitano  H.blguin-  quegl  illufori    prigion 
a  Cortes ,  il  quale  trovavafi  allora  nel    terrazzo,  d'  una  < 
di  Tlatelolco..  Gli  accolfe  con  tutte  le  dimoflrazioni  d' o 
re  e  d'umanità,  e  gli  fece  federe.  Quauhtemotzin  con  gì 
d'animo  gli  dille  :  „  Ho  fattoio  prode  Generale  ,  e  pei 
„  mia  difefa,  e  per  quella,  de' miei  fudditi  tuttociò ,,  che 
„  me  richiedevano-  l'onor  della,  mia  Corona,  e    lo  zelo 
„  mio  popolo;    ma    per    eflermi    flati    contrarj  gli  Dei, 
„  veggo  ora  privato  della,  corona    e    della    liberta,,.  Io.  f 
„.  v.oftro.  prigioniere;    difponete    a    v.oftro,  piacere    della  i 
5,  perfona  :  „  e  ponendo  la.  fua  deftra.  fopra  un  pugnale  , 
portava    Cortes    alla    cintola,    foggi  un  fé  :  „    toglietemi 
„  quello  pugnale  una  vita,  che  non  perdei  nella    difefa 
n  mio  Regno»  „  Cortes  fi  sforzò    di    confolarlo.  con    bu 
ragioni,  protestandogli  che  noi  conflagrava  come  fuo.  prig 
niere,  ma  come  prigioniere  del  più  gran  Monarca,  dell'i 
ropa ,  nella,  cui  clemenza  confidar  doveva,    che    non  che 
liberta,  che  per  difgì;azia  avea  perduta,    ma  gli,  farebbe 
che  restituito  il  trono  de'  fuoi    chiariffìmi    antenati,  eh'  < 
avea  si  degnamente  occupato,  e  difefo...Ma  che  conforto 
te  va.,  avere  da  sì  fatte-  protefte,  o  che  fede  poteva,  dare  ; 
parole,  di    Cortes    colui,    ch'era    ftaro    fempre    fuo.  nemii 
avendo  veduto,  che  al  Re.  Mptezuraa  non  ballò  lettere 

ami 


)  e  protettore  per  non  perder  la  corona ,  la   liberta ,  e 

ÌLI  Egli  richiefe  da  Cortes,   che   non    fi   faceffe  verun  Lia,  X. 

a' fuoi  fuddiii,   e    Cortes    richiefe    vicendevolmente  da 

;he  comandatfe^  che  tutti  i  fuoi  fudditi  s' arrendettero  . 

5  e  l'altro  diedero  i  loro  ordini,  e  tutti  e  due  furono 

amente  ubbiditi.  Fu  ordinato  altresì,  che  tutti  i  Mef- 

ufciflero  dalla  Citta  fenz'arnìi,  e  fenza  carica,  e  fe- 
ichè  afferma  un  teftìmonìo  oculato  e  finceriffirW,  (*} 
iorni  e  tre  notti  fi  videro  tutte  le  tre  ftrade  piene  d'-uo- 
(  di  donne,  e  di  fanciulli  deboli ,  macilenti  ,  e  lordi, 
ie  utcivano  per  andare  a  ricoverarfi  in  altri  luoghi  ■.  Il 
;,  che  rendevano  tante  migliaja  di  corpi  putrefatti  ed 
)lti  era  sì  intolerabile  ,  che  cagionò    qualche    indìfpoÉ- 

al  Generale  de'Conquiftatori.  Le  cafe  ,  le  irrade ,  ed 
ali  erano  pieni  di  cadaveri  sfigurati:  ( /)  il  fuolo  della 

fi  trovò  in  alcune  parti  {"cavato  da'  Cittadini,  che  cer- 
io fotto  terra  delle  radici,  di  cui  cibarfi,  e  molti  albe- 
videro  fcortìcati  per  provvedere  alla  eftremita  della  fa- 
Fece  il  Generale  feppelìire  ì    cadaveri,   e    bruciar    per 

la  Citta  un'immenfa  quantità  di  legne,  così    per  pur- 
juell'  aria  infetta ,  come  per  celebrar  la  fua  vittoria  . 
Sparfafi  fubito  per  tutta   la   terra   la  nuova  della  prefa 

Capitale,  diedero  ubbidienza  a  Cortes  ìe  provincie 
Imperio,  benché  non  vi  mancarono  alcune,  che  anche 
anni  dopo  travagliarono  colla  guerra  gli  Spagnuoli .  Gli 

■Allea- 


Bernal  Diaz  del  Caftillo. 

„  Es  verdad,  y  Juro  amen,  que  toda  la  laguna,  y  cafas,  y  barba- 
s  eftaban  llenas  de  xuerpos  y  cabezas  de  hombres  muertos:  que  yo 
sé  de.  que  ma  nera  lo  efcriba  :  pués  en  las  calles  ,  y  en  los  mifmos 
ios  de  Tlatelu'co  no  habia  otras  cofas,  y  no  pcdiamos  andar,  fino 
re  cuerpos  y  cabezas  de  Indios  muertos  .  Yo  he  leido  la  deftruicion 
Jerufalen;  mas  fi  en  ella  bubo  tanta  mortandad  corno  efìa  yo  no  Io 
&c  „  Bernal  Diaz  nel  cap.  ij<5.  della  fua  ftoria  *  Tali  efpreffioni  d'un 
onio  oculato  tanto  lincerò,  e  che  non  fapeva  efagerare ,  danno  qual- 
iea  di  quell'orrenda  ftrage.  Io  fofpetto ,  che  da'  Mefficani  lafciatifof- 
i  bella  pofta  insepolti  i  cadaveri,  per  ifcacciar  colla  puzza  gli  Afle- 
i:  né  poMo  alrro  perfuadermi-,  attefo  la  iomma  premura  di  quelle 
ini  nell' efequie  de' lor  defunti  « 


-Alleati  ritornarono  a' loro  paefi  oltremodo  lieti  della  prec 
Lib.  X.  e  contenti  d'aver  meffo  in  conquaffo  quella  Corte  ,  la 
dominazione  non  potevano  comportare,  ©  le  cui  armi  li 
nevano  in  una  perpetua  inquietudine,  fenz'aocorgerfi,  che 
le  proprie  loro  armi  fi  fabbricavano  le  catene,  che  dove 
ftrignere  la  loro  liberta ,  e  che  rovinato  queir  Imperio, 
veano  redare  avvilite  tutte  le  altre  Nazioni, 

11  bottino  fu  affai  minore  di  quello,  che  fperavan 
vincitori.  La  roba  da  veflire,  che  vi  fi  trovò  fu  divifa 
la  maggior  parte  tra  gli  Alleati.  Quei  lavori  d'oro,  d' 
gento,  e  di  penne,  che  pel  {ingoiare  loro  artifizio  fi  con 
varono  interi,  fi  mandarono  in  predente  all'  imperator  C; 
V.  Tutto  il  re  fio  dell' oro,  che  fi  fece  fondere ,  appena  ari 
&  19,  200.  oncie ,  (~K)  così  perchè  i  Melficani  ne  gettar 
la  maggior  parte  nel  lago,  (L)  come  perchè  i  particolari  1 
t-o  Spagnuoli ,  quanto  i  loro  Alleati  procurarono  nel  facci; 
giarda  Ck-tV-ricompenfacfì  nafcofamente  delle  loro  fatiche. 
■La  prefa  di  quella  gran  Corte  accadde  a'  13.  Ago 
1521.  cento  novanta  fei  anni,  dappoiché  fu  fondata  dt 
Aztechi,  e  cento  feffanta  nove  anni  dappoiché  fu  eretta 
Monarchia,  la  quale  reffero  undici  Re.  L' attedio  di  Mef 
paragonabile  nelle  difgrazie  e  nella  ftrage  con  quello  di  1 
rufalemme  ,  durò  fettanta  cinque  giorni,  nel  qual  tempo 
dugento  mila  e  più  Alleati  ne  perirono  alcune  migliaja,  e 
Eovecento  Spagnuoli  più  di  cento.  Il  numero  de'  MeiTic 
raoai  non  fi  fa;  ma  attefo  il  ragguaglio  di  Cortes  e  di  I 

na 


(K)  Cortes  dice,  che  l'oro  che  fi  fece  fondere  pefava  130.  000  Cafl 
nos ,  che  fanno  19.  200  oncie.  Bernal  Diaz  dice,  che  queir  oro  imp 
380.  000  pefos ,  il  che  pare  efier  più  .  Tia  !e  fpoglie,  che  fi  mandaror 
•Carlo  V.  v'erano  perle  d'enorme  grandezza,  gemme  pregevolifiìme,  e 
vori  maravigliofi  d'oro.  La  nave,  fulla  quale  fi  mandarono,  fu  pre< 
•da  Giovanni  Florin  faraofo  Corfale  francefe,  ed  il  teforo  fu  mandato 
Corte  di  Francia  ,  la  quale  autorizzava  sì  fatte  ruberie  fotto  il  Ron  1 
celebre  che  frivolo  pre-tefto  d' efiere  ti  Re  Criftianifiìmo  .figliuolo  d' Ad; 
al  pari  del  Re  Cattolico . 

(L)  Bernal  Diaz  dice,  che  egli  vide  cavar  dal  Iago  alcune  cofe  d  < 
e  tra  le  altre  un  fole  fimile  a  quello,  che  mandò  il  Re  Motezuma  a  ( 
tès,  allorché  coftui  fi  trovava  nella  /piaggia  di  Clialchiubcuecan. 
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Diaz,  e  ciò  che  né  dicono  altri  Stòrici   pare  ,    che   gli 
ì  fieno  frati   pia  di  cento    mila.   Intorno  poi  a   quelli,  ^1B«  x« 
morirono  di  fame,  o  d'  infermità  cagionata  dall'  acqua 
altra ,  che  beevano,   o   dall'  infezioa   dell'aria,  il  mede» 

Cortes  afferma,  che  furono  più  di  cinquanta  mila.Ea 
i  reftò  quafi  tutta  rovinata-  Il  Re  di  Meffico,  malgra- 
e  magnifiche  premerle  del  Generale  Spagnuolo,  fu  dopo 
i  giorni  merlo  ignominiofamente  alla  tortura  (  la  qual 
rò  con    invitta    coftanza  )  acciocché  dichiarante,  dov' e- 

le  immenfe  ricchezze  della  Corte,  e  de'  tempj  :  (M) 
adi  a  tre  anni  fu  per  certi  fofpetti  -impiccato  infieme  col 
li  Tezcuco,  e  di  'Tlacopan  .  (N)  i  Mefficani  con  tutte 
cria  Antica  del  MeJJico  Tom,  IH,  G  g  le 


La  tortura,  che  vfis  diede  al  Re  Quauhtemotzin ,  fu  quella  di  bru- 
i  a  pòco  a:  poco  i  piedi  dopo  avergli  unti  d'olio.  Accompagnollo, 'e 
ne'tormenti  un  intimo  di  lui  privato.  Bernal  Diaz  aggiunge,  che  fu 
i  tormentato  con  elfo  lui  il  Re  di  Tlacopan.  '  Cortes"  fuo  malgrado 
gliò  a  sì  indegna  e*  barbara  risoluzione  per  condifcendere  alle  iftanze 
ini  ingordi  Spagnuoli,  i  quali  infofpettirono, ch'egli  non  volere  mei- 
i  Re  alla  tortura  per  approfittarli  fegretamente  di  tutto  il  teforo  Reale. 
Quauhtemotzin  Re  di  Meffico,  Coanacotzin  Re  d' Acolhuacan  ,Tè- 
iquetzaltzin  Re  di  Tlacopan  furono  appiccati  ad  un.  albero  per  fen- 
di Cortes  in  Izancànac,  Città  capitale^ della  Provincia  di  Acallan  in 
le' tre  giorni  precedènti  la  quarefìma  dell'anno*- 1515.  La  cagione  del- 
)  morte  fu  certo  difcòrfo,  ch'ebbero  fra  loro  fulle  loro  difgrazie,  in- 
ido  quanto  agevole  lor  farebbe,  (e  VòlelTero,  ammazzare  Cortes,  e 
gli  Spsgnuoli,  ed  il  ricuperar,  la  loro  libertà,  e  le  loro  corone.  Uà 
)r  Mefficano  per  procacciarfi  la  grazia  del  Generale  Spagnuolo,  gti 
contezza  di  tutto,  alterando  il  fenfo  delle  parole,  e  rapprèfentando 
una  congiura  ordinata  ciò  che  non  era  fiato  altro  che  un  mero  di- 
in  aria.  Cortes, il  quale  era  allora  in  viaggio  verfo  la  provincia  di 
<ahua  con  pochi  Spagnuoli  indeboliti  dalla  fatica ,  e  con  pru  di  tre  mi" 
■fficani  che  conduceva  feco,  fi  perfuafe  ,-cfae  non  v'  èra  altro  rime- 
I  ìfchivare  il  pericolo,  da  cui  fi  credeva  minacciato,  fé  non  quello 
morire  i  tre  Re.  Quefta  esecuzione,  dice-  Bernal  Diaz ,fa  troppo  in* 
e  biafimata  da  tutti  noi ,  che  con  lui  viaggiavamo  in  quella  giornata . 
nò  a  Cortes  una  gran  malinconìa  ,  ed  alcune  -yegghie.  Il  medefimo 
e  foggiunge,  che  il  P.  Gio:  di  Varillas  Frate  della  Religione  della 
nna  della  Mercede  li  confuso  e  confortò  nel  fupplició:  eh'" èglino  era- 
oni  Cnfliani,  e  che  morirono  ben  difpofti:' ond'^  manifesto',  eh' era- 
tì  battezzati,  ma  fra  tanti  fiorici  del  Meffico  non  ve  n' è  uno  kché 
menzione  d'un  avvenimento  sì  notabile,  e  'sì  gloriofo,  come  quel-- 
•  battcfimo  di  quefti  tre  Re, -empiendo  peraltro  tante  «pagine  e  tanti 

'■: i   '  '-fògli 
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le  Nazioni,  che  contribuirono  alla  loro  rovina,  reftarom 
"  A-  diipetto  delle  criftiane  ed  umaniflìme  difpofizioni  de' Re  < 
tohci,  abbandonati  alla  miferia,  all' oppreflione  ,  ed  al 
prezzo  non  che  degli  Spagnuoli,ma  anche  de' più  vili  fc 
vi  Africani,  e  degl'  infami  lor  difendenti,  cannando 
nella  miferabil  pofteruk  di  quelle  Nazioni  1*  ingiuftizia 
crudeltà,  e  la  fuperftizione  de' loro  antenati:  prendo  ef 
pio  della  giuftizia  .divina ,  e  dell' inftabilkk  -de' Regni  d 
lerra , 

The  del  Tomo  Terzo, 


DI 


fogli  di  bagattelle:  <e  quel  eh'  è   peggio  ,  Torquemada  il  quale  faticò 
ti  anni  nella  ftoria  del  Meflìco,  ed   ingrofsò   i    fuoi   tre    ftupendi  ve 
co' ragguagli  della  (coperta  delle  Ifole  di  Salomone,  delle   rivoluzioni 
Filippine,  della  perfecuzione  del  Giappone,  e  di  mille  altre  cof»  fuo 
propofito,  non  fa  seppur  cenno  della  conrerfion  di  q.ue' Re. 
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DISCENDENZA 


EL  RE  MOTEZUMA 

rEZUMA  Re  IX.,  di  Meffico,  ammogliata  con  Miahuaxochitt 

fua  nipote 
l 
Pietro;  Jobwzlkahuatzìn    Motezuma,  ammogliata  eoa  Donna  Ca- 
terina £uaux,oGhitl  fua  nipote 

)iego  Luigi  Ihuìtemotzin  Motezuma,  ammogliato  ia  Ifpagna  con 
Donna  Francefca  della  Gueva. 

Jetro-Tefifon  Motezuma  della  Cueva,  I. Conte  di  Motezuma,  e 
Iula  ,eVifconte  d'IIuca,  ammogliato  con  Donna  Girolama  Porras ., 

go  Luigi  Motezuma  e  Porras  |  Donna  Terefa  Francefca  Motezuma 

e  Porras  maritata   con   D.  Diego. 
Cifneros  de  Guzman. 


km  te  di  Motezuma  &c,  am> 
iato  con  Donna  Luigia  Jofre 
fa  e  Carritlo,  figlia  del  Con- 
te dell'Arco* 

I 
Maria  Girolama  Motezuma 
i  de  Loaifa  III.  Conteffa  di 
izuma  &c  maritata  con  D. 
?ppe  Sarmiento  de  Yalladaresjt 
ale  fu  Viceré,  det  Meffico.  „ 
Duca   d  Atrifco. 

Faufta  Do-  Donna  MeLchiorra 
Sarmien-  Sarmiento  Mote- 
zuma ,1 V.  zuma  „  V.  Contef- 
a  di  Mo-  fa  di  Motezuma ,, 
,  morta  morta  fenza  fuc- 
a  in  Mef-  ceflEone  nel  1717^ 
1 1697.  onde  ricaddero  gli 

Stati  di  Motezu- 
ma in  Donna  Te- 
refa Niero&e.  fi- 
glia del  I.  Mar- 
chefe  di  Tenebron 


Donna  Girolama  de  Cifneros  Mote- 
zuma, maritata  con  D.  Felice Nie- 
to  de  Silva ,.  1.  Marchefe  di  Te- 
nebron .. 

i 

Donna  Terefa  Nieto  de  Silva  e  Mo- 
tezuma ,  IL  Marchefa  di  Tene- 
bron,  e  VI.  Con  teff  a  di  Motezu- 
ma ecc.  maritata  con  D.  Gafparo 
d' Oca  Sarmiento  e  Zuniga  .. 

D.  Girolama  d'Oca  Motezuma  dee. 

III.  Marchefe  di  Tenebron  ,  e  VII.. 

Conte  di  Motezuma,  ammogliato 

con   Donna   Maria    Giufeppa    de 

Mendoza. 

I 

D.  Gioacchino:  d'  Oca  Motezuma  e 
Mendoza  *  Vili..  Conte  di  Mote- 
zuma ,  IV..  Marchefe-  dì  Tenebron 
e  Grande  di  Spagna,  oggi  vivente.. 


\  fono,  tanta  in.  Ifpagna,  quanto  in  Meffico  altri  ram,t  di  quefta  no- 
a  ftirpe* 


<*  e  *• 


DI- 
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I  S  C  E  N  D  E  N  Z  A 


DI  FERDINANDO  CORTE  S 

D  FERDINANDO  CORTE'S,  Conquiftatore  ,  Governatore,  e  Ca- 
pi tano' Generale  del  Meffico,  I.Marchefe  della  Vaile  d'Oaxaca  , ammoglia- 
to in  feconde  nozze  con  Donna  Giovanna -Ramirez  dArellano  eZumga, 
figlia  di  D.  Carlo  Ramirez  d'Arellano,  IL  Conte  d'Agunar,  e  d.  Donna 
Giovanna  de  Zuniga,  figlia  del  Conte  di  Baóares,  primogenito  di  D.  Ai- 
varo  de  Zuniga ,  I.Duca  di -Bejar.  Fu  loro  figho==  {  ) 

©?  Martino  Cortes  .Ramirez  d  Àrdano,  II.  Marchefe  della  Valle, 
ammogliato  colla  fua  nipote  Donna    Anna    Ramirez   d'  Arellano.    Furono 

l0r,  d"  Ferdinando  Cortes  Ramirez  d'Arellano,  III.  Marchefe  della  Vai- 
le ammogliato  con -Donna  Mencia  Fernandez  de  Cabrerà  e  Mendoza  , 
fiVliaTa  Pietro  Fernandez:  Cabrerà  e  Bobadilla  ,11.  Conte  d,  Chi nchon, 
e  di  Donna  Maria  de  Mendoza ,  e  della.  Cerda,  forella  del  Pnnape  d 
Melito.  Non  ebbe  D.  Ferdinando  altro,  che.  un  .figliuolo,  il  quale  mot, 
fanciullo:  onde  gli  fuccedette  il  fuo  fratelIo^=~=p        , 

x  D  Pietro  Cortes  Ramirez  d' Arellano  .IV.  Ma rche.e  della  Valle  ^m- 
xroglnYto  con  Donna  Anna  Pacheco  della  Cerda,  forella  del  II.  Conte  di 
HLi  Morì  fenza  figli ,  e  però  gli  accedette  la  Tua  Sorella  «— 

a  Donna  Giovanna  Cortes  Ramirez  d'Arellano,  V.Marchefa  della Val- 
l^maritau  con  Don  pie  r0  Carrillo  de  Mendoza,  IX.  Conte  d,  Pnego, 
Affifleite  e  Capitano  Generale  di  Siviglia,  e  Maggiordomo  maggior  della 
Regina.  Donna  Margherita  d'Auilria .  Fu,  lor  figlia  =====9.  i 

Donna  Stefania  Carrillo.  de. Mendoza  e   Cortes,  VI-  Marchefa    delia 
Valle    moglie  di  O.  Diego  d' Aragon ,  IV.  Duca  d,   Terranova     Pnnape 
li  RflèT  Varano    -e  del  5.  R.  I. ,   Marchefe    d'Avola,    e    della    Favara, 
Cbn^ite  ed  Smfiante  di  Sicilia  ,  Commendale  di  Villaf ranca  .  Viceré 

glia  unica  ■ — 44^»  ^  , 

-Tlìnna  Giovanna  d'  Aragon  Carrillo  de  Mendoza  e  Cortes  ;  V  Di* 
chefr?TTerranovan"  e  VII  Marchefa  della  Valle ,  Cameriera  maggior 
S^é^Donìttlì^  d'Orleans,  e  poi  della  Regina  Donna  Manan- 

Prinrine  di  Noia-,  Marchefe-di  Cerchiara  ,  Conte  di  Barello,   di  paroma, 
eT^nungtio'^erè  di  Catalogna  j  Grande- di  Spagna   fra    Fu  lo^fi- 

glÌQw  unico       .  — ■   „  |  ,:■■■■    '     ■■■   . . ___ 

~O0  Sir7e~erdT  del  Marchefato  ^btól  .Conquiftatore  Cortes  pare^ìy^lm  figli , 
v  -J-..  i-:  - V  •---  >H?^ÌfóA-%  T'iepittim  furono*  1  Danna' Maria'  Cortes  «e.  mail- 
parte  ^g1»1^^6.?^^"':  "Se  di  Luna.  z.  Donna  Caterina  morta  in  Si- 
tata con  D-  Luigi  de  Q-g"™* '  J;  ^  pjLndo  Enriquez  de  Ribera,  II.  Duca  d' AL 
£  ir  M  Pr."^?TVaar"  Cote  de  Tos  Molare, .  4.  Donna  Eleonora'  ammogliata  ili 
cala  Marchefe  di  J^ if a  ,  >-0«e  «^ ?  r  baftardi  furono  .  ,.  D.  Martino  Cortes  n* 
Meitico   con  Giovanni    1  aiolà  ,  oncag  nw  •   «■  •■  .       f      :  j, 

togli  dalla  fàrriofa  Donna  Marina  ,  Cavaliere  dell'  ordine  d,  S  Giacomo    *    ^ L  |    Ba^* 
na  Damaiappellata  Donna  N. -Hermofilla ,-  ed  altre  tre  fighe  avute  da  tre  Incute,  noia 
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V. 
D.  Atrdrea  Fabrizio  Pignatelli  d' Aragon  Carrillo  de  Mendoza  e  Cor- 
vi. Duca  di  Montelione,  VI.  Duca  di  Terranova,  VIIL Marchefe  della 
e,  Grande  di  Spagna,  Gran  Camerlingo  del  Regno  di  Napoli,  Cava- 
I  del  Tofon  d' Oro  &c. ,,  ammogliato  con  Donna  Terefa  Pimentel  e 
avides,  figlia  di- D:  Antonio  Alfonfo  Pimentel  de  Quinones ,  XI.  Con- 
ti Benavente,  di  Luna,  e  di  Mayorga,  Gr.  di  Spagna  &c.,e  di  Don- 
Elifabetta  Francefca  de'  Bénavides ,  TU.'  Màrchefa  di  Javalquinto,  e  di 
ireal.  Fu  lor  figlia  == 

VI- 
Donna  Giovanna  Pignatelli  d' Aragon,  Pimentel,  Carrillo  de  Mendo- 
;  Cortes,  -VII.  DùcheflTa  di 'Monteliòne ,  VII.  Duchefla  di  Terranova, 
,March.  della  Valle,  Gr.  di  Spagna  &c.  moglie  di  D.  Niccolò  Pigna- 
I  .de'  Principi  di  Noja  ,  e  di  Cerehiara  ,  Principe  del  S.  R.  I..,  Viceré 
jardegna,  e  di  Sicilia,. -Cavaliere  del  Tofon  d'Oro  &c.  Fu  lor  figlio  =w 

VI  I. 

D.  Diego  Pignatelli' d' Aragon  &c  VIII.  Duca  di    Montelione,   VIII. 

ca  di  Terranova  ,  X.  March,  della  Valle,  Grand'  Almirante, e  Conefta- 

del  Regno  di  Sicilia,  Gr.  di  Spagna,  Principe    del  S.,  R.  I.  Cavaliere 

Tofon  d'oro  &c. ,  ammogliato  con  Donna  Margherita  ;PignatelIi   de1 

chi  de  Bellofguafd© .  Fu  lor  figlio  == 

V  IM. 
D.  Fabrizio  Pignatelli   d'- Aragon   &c.   IX.  Duca  di  Montelione,  IX. 
cadi  Terranova,  XI»  March,  della  Valle ,  Gr.  di  Spagna ,  Principe  del 
R.  1.  &c. ,  ammogliato  con  Donna  Coftanza  Medici  dei  Principi  d'Oc- 
;no.  Fu  lor  figlio  ===? 

D.  Ettore  Pignatelli  d  Aragon  &c,X.   Duca  di  Monte! ione, Xv Duca 
Terranova,    XII.  .Marchefe  della  Vaile  d'Oaxaca,  Grande    di  Spagna ,' 
ndpe  del  S.  R. -I.  Vive  prefentemente  in  Napoli  ammogliato  con  Don-' 
N.  Piccolomini  de' Duchi  d'. Amalfi.'  ■: 

Da  quella>jiobiliffima  coppia v  che  abbiam'meflTa  lotto,  il  num.  VI., 
:quero  quattro  figli ,  Diego ,  Ferdinando,  Antonio,  e  Fabrizio,  ed  al- 
iante figlie,  Rofa,  Maria  Terefa,  Stefania,  e  Caterina,  i.  D.  Diego 
l' erede  del  Marchefato  della  Valle,  o  fia  del  Vaglio,  come  "dicono  in 
;p©li ,  e  de' Ducati.  3Ìi  Montelione,  e  .idi  Terranova;  -a.  D.  Ferdinando^ 
so  Donna  Lucrezia  Pignatelli,  ;  Principerà  di  -Strongoli  :,  il  cui  figlio  Q. 
vatore  tclfe  Donna  Giulia  Maftrigli  de'  Duchi  di  Marigliano.  ?.  D.  An- 
no s'ammogliò  in  Ifpagna  colla  figlia  unica  del  C.  di  Fuentes.  Da  tal 
ritaggio  nacque  D.  Gioacchino  Pignatelli,  d' Aragon ,  Moncayo  Sic.  C. 
Fuentes,-Mkch.-d*i  Cof<ù>uela,;  Gr.  di  Spagnai  Principe  del  S.  R.  L 
valiere  del  Tofon  d'oro,;  di  S»  Giacomo  &c.  'Amhafciatqre  del 'cRe  di" 
agna  nelle  Corti  d'Inghilterra  ,~e  cài  Francia;y,;e  ^Prèfidente  del  Rea! 
nfiglio  degli  Ordini  militari,  il  cui -figlio  D.  Luigi,  .oggi  vivente^  ha 
)fato  la  figlia  unica  ed  erede  di  Gafimiro  Pignatelli ,  Conte  d' Egmont, 
ica  di  Bifaccia  §cc.  Cavaliere  del  Tofon  ,  e  Tenente  Generale  delle  Ar- 

del  Re  Griftianìffimo.  4.  D.  Fabrizio  -prefe  per  moglie -Virginia  Pigna*- 
li,  «forella  della  Principefla  di  Strongoli  ,  il  cui  figlio D  Michele  è  Mar- 
ìle.d'ì  Salice,  e  Guagnarra.  ;j..  -Rofar  fu  data,  in  ifpofa  al  Principe  di 
alea  .  6.  Maria  Terefa  al  Marchefe  di  Sifeflerjò ,, Signor  Boemo.  7.  Ste- 
lla al  Principe  di  Bifignano.  8,  Caterina  al  Conte  d'Acerra. 

i-ita- 
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numero  romano  addita  il  tomo,    l'arabico  denota  la  pa- 
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AjoiocbtH,  Armadillo ,  o  quadrupede  teftaceo .  I.  72 

Alabaftro  in  M.  I.  44.  Lo  lavoravano  i  Meffìcani .  II.  20/ 

Alberi.  La  lor  varietà,  grandezza,  ed  eccellenza.  I.  61. 

Alberghi.  V'erano  nelle  ftrade  per  li  viandanti.  II.  168 

Alimenti.  Quali  erano,  quelli  de' Meffìcani?  II.  217  j 

Alleanza  famofa  de' Re  di  M.,   d' Acolhuacan ,  e  di  Tlacopan.  I.  224 

Altare,  com'era  quello  de'facrifizj?  II.  46. 

Alvarado  (  Pietro  d'  )  Gonquiftatore.  Il  fuo  ritrattatili.  8.  il  Aio  cr 

le  attentato  contro   la    Nobiltà   mefficana.    118.  il  fuo  falto  ftupei 

137.  Le  fue  operazioni  nell'  affedio  della  Capitale  .  195.  200.   204, 
Alvarado,  fiume  groffo .  I.  36.  •     -- 

Ambafciata .  Si  mandava  ora  al  Re,  o  Signore,  ora  alla  Nobiltà,    ed 

al  Popolo  di  qualche  paefe.   II.  119.   Maniera    di   farla.  118.   Q 

d'Itzcoatl  a  Nezahualcojotl.  I.  208.,  ed  ai  Tiranno  Maxtlaton. 

Quelle  di  Motezuma  al  Gonquiftatore  Cortes  .  III.  19.  22.  30.48 

Quella  di  Cuitlahuatzin  a' Tlafcallefi .  146.  Quella  di  Cortes  al  S 

to  di  Tlafcalla.  37. 
Amba/datori.  La  loro  ufanza ,  il  loro  abito,  e  la  loro  immunità.    II. 
Amecameca ,  offia  Jtmaquemecan ,  regno  de  Cicimechi.  I.  132.  Città  p: 

al  Vulcano  Popocatepec.  HI.  71 
Amimitl .  Dio  della  pefca.  II.  2.0 
Amiztli ,  quadrupede  anfibio.  I.  74 
Amolli,  radice  adoprata  in  vece  di  fapone.  II.  22? 
Anfifibena  del  M.  1.  98. 
Anima.  Che  penfavano  i  Meffìcani,  e  gli  Otomiti   dell'anima   uman 

di  quella  de' Bruti?  II.  4.  Tre  luoghi  per  le  anime   feparate  da' 

pi.  Ivi. 
Ammali.  Che  fpezie  n'erano  allevate  da1  Meffìcani.  II.  158.  Tutti  qv. 

che  vi  furono  trafportati  da  Europa,  fon  ben  riufciti.  I.  69. 
Anno  mefficano.  Com'era?  IL  58.  Anno  divino  che  cofa  foffe?  84.  1 

meffìcani,  rifcontrati  co'criftiani .  2,30. figure  rapprefentative  dell 

no.  64.  Efpofizione  di  tali  figure.  248. 
Api.  Defcrizione  di  fei  fpezie  d'Api  del  M.  I.  107. 
Aquile  del  M.  I.  8x 

Aquile,  Qrd:ne  militare.  IL  140  >      . 

Archi  negli  edifizj  meffìcani.  II.  201.  Archi  famofi  di  CempoaNa .  se 
Architettura  domeftica  de 'Meffìcani .   II.    199.    militare.   149.    Relig; 

27.  e  fegu. 
Argine  fatto  far  dal  Re  Nezahualcojotl  nel  Iago  meffic.  I.  234. 
A.mi  difenfive  de'' Meffìcani.  il.  141.  Armi  orfenfive.  143. 
Ajjemblea  famofa  del  Re  Motezuma ,  e  della  Nobiltà  mefficana  full  a 

degli  Spagnuoli .  Ili,  107. 
Agronomia.  Si  ftudiava  in  Tezcuco.  I.    22 j.    cognizioni    aftronomiche 

Toltecbi.  128.  del  Re  Nezahualcojotl.  246.  de' Meffìcani.  II.  61. 

fervazioni  che  ne  faceva  il  Re  NezabualpUli  .  I.  *94- 
Atolli,  farinata  di  frumentone  molto  ufuale  predo  i  Meffìcani.  II.  « 
Au/lerità  de' Meffìcani.  II.  52.  de'  Miztechi .  e  de' Teoh 

Tlafcallefi.  55. 
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tinti-  Redi  Meffico.   Vince  i  Tehuantepechefi.  1.  m&  Conquiil% 

Hateiolco.  248;;  ed  il  paefe  de  Matlatzinchi .  252.  Muore  *53. 

tcatl ,  Mofche  paluftri .  V.  Mofca  i 

ti,  Lucertene  acquatico  affai  Angolare. I.  104, 

hi.  V.  Mefficani.  ,         x_  ,       ,    1  •    T      „r 

:»,  patria  de' Mefficani,  e  delle  altre  tribù  di  Nahuatlachi.  I,  ti? 

B 

tali  troppo  ufati  da' Mefficani,,  IL  214  li)  le  < 

Quelli  de' Mefficani  vari ,  e  belli.  II.  179-  V.  Fefte..  ■ 
,  Macchina  per  valicare  i  fiumi.  IL  168  t  .         . 

no  mefficano.  I.  63.  Quanto  fi  vendette  in  Roma   il  primo  ^  ballamo 
nefficano?  Ivi  N.  s'  adoprava  nelle  ferite  da' cerufi ci  mefficani.  II. 213 
tare,  impiego  onorevole  preffb.i  Mefficani.  II.  12,8 
j  pubblicato  da' Mefficani  in  Tezcuco.  I.  19*.  da  Cortes  in  Tlafcal- 

1.  III.  16$  -      ■    ■  '    .1  fiHfi     irne 

».  La  lor  forma,  e  grandezza,  ed  il  Ior  numero  eccefiivo  ne  laghi 
nefficani.  II.  168  .L_.>oToi        ,  (     ■  1 

•e  giudaico,  offia  Asfalto.  Abbondanza  d  effo  nelle. colte  del  M. 
ifo  che  ne  faceano  i  Mefficani.  I.  43 

pefce  delicato.  I.  103 

impiego  onorevole  pretto  i  Mefficaiji .  II.  128 
ì  grandi  di  mufe,  di  melaranci ,  e  di  limoni.  L  50.   di   chicozapoti. 

2,  di  cedri,  d'ebani,  di  caobe,  e  d'altri  legni  affai  preziofi.  60.  Bo- 
chi  reali.  IL  157- 

0,  pefce  il  cui  fegato  è  troppo  velenofo.  I.  103.     , 

.  V'è  della  brina  in  qualche,  luogo  del  M.   tutti   1   giorni  dell  an- 

10.  I.  39.  . 

.  Che  pena  aveva  in  M?  IL  134.  in  Acolhuacan .  137. 


ìcahuate,  frutto  d'una  pianta  Angolare.  I.  53. 

tatzìn,  Re  d' Acolhuacan .  I.  258.  Fa  un  accordo  co  fuoi  fratelli. 3 01 
.1  fuo  parere  fulle  pretensioni  degli  Spagnuoli .  III.  48.  70.  VifitaCor- 
ès  in  Ajotzinco.  72.  I  fuoi  tentativi  contra  gli  Spagnuoli.  102.  Per- 
le la  corona,  la  libertà,  e  la  vita.  105.  138. 

0.  Quattro  fpezie.  I.  54.  Quanto  ne  confumava  .ogni  anno  ilReNe- 
whualco.iotl  ?  244.  S'impiegava  per  moneta  .  II.  165. Ne' facevano  pa- 
recchie bevande  .219  ; 
1  generale.  Come  fi  faceva?  IL  160. Modo  di  cacciare  gli  fcirniotti,e 
e  anitre.  161.  e  le  ferpi .  162.  Caccia  per  li  facrifizj  che  fi  "facevano 
iella  fefta  di  Mixcoatl.  79 

iizilSy  quadrupede.  Si  deferi  ve.  I.  80.      •  ,ki 

dark  mefficano  del  primo  anno  del  fecole  IL  234.  Efpofiziorte  del 
Calendario  .57.  .   .  > 

'cahua,  Capitano  Tla  f calle  fé ,  che  aiutò  gli  Spagnuoli  nella  conquida 
li  M.  e  viffe  anni  cento  trenta.  III..  142 
leonte  mefficapo  diyerfo  dal  volgare.  I.  9,4 
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Cammote,  radice  pregiata.  I.  57 

Candele.  Non  erano  in  ufo  preflfo  i  Mefficani.  II.  225 

Capelli.  Quelli  de' Mefficani  neri,  Iifci,  e  groffì.  I.    118.    come  gli  pi 

vano?  II.  140.  224. 
Cavagna,  ragia  medicinale.  I.  6$ 
Caratteri,  o  fegni  convenzionali  delle  co  fé  ufati  da'  Mefficani   per  rap 

Tentar  quelle,  che  non  hanno  figura  propria.  II.    191.   Caratteri 

merali .  191. 
Carceri  de' Mefficani.  Com'erano?  H.  138. 
Cardinale,  uccello  affai  bello  e  canoro.  I.  89. 
Cariche  onorevoli  peli  a  Corte  di  Meffico.  II.  117.  in   quella   di  Tezc 

I.  181.  115 
Carne.  Non  ne  mangiavano  tanto  i  Mefficani,  quanto  gli  Europei.  II, 

S'imbandiva  nelle  lor  tavole  la  carne  degli  uomini  facrificati.    47 
Carta .  Facevanla  i  Mefsicani    di    feta,    di  cotone,   di   maguei ,    e  di] 

piante.  II.  189.  IQuaunnahuachefi  ,  ed  altri    Popoli   pagavano 

anno  alla  Corona  di  M.  Tedici  mila  pezze  di  carta.  126 
Cafd.  Com'erano  le  cafe  de'-Mefsicani  ?  II.  200 
Cafampulga ,  ragno  velenofo.  I.  no 
Cedro.  Abbondanza,  e  grandezza  de' Cedri  nel  M.  I.  60 
Ceiba ,  albero  grandifsimo ,    il  cui  frutto  contiene  una  fpezie  di   cotone 

fai  fino.  I.  6z 
Cempoalla,  grande  e  bella  Città  nella  cofta:  del .  feno  Meffìcano,  dove  f 

rio  bene  accolti  gli  Spagnuoli.  III.  25.  Vi  fpezzano  gl'idoli.  31 
Centeotl ,  Dea  della  terra,  e  delle  biade  .  II.  16.  Monaci  ad  eflb  lei  ce 

crati.  44.  Fefte,  che  le  facevano.  68.  75 
Centzontlì,  uccello  affai  rinomato  pel  fuo  canto .  I.  89 
Cera.  Non  fé  ne  fervivano   i  Mefficani.   II.    «f.  Imparano  da   Corti 

farne  delle  candele.   III.  34- 
Chacbalaca ,  uccello  che  fa  un  gran  rumor  nei-  bofehi .  I.  86 
Cbajote ,  frutto  comune  nel  M.  I.  52, 
Cbalcbefì ,  tribù  dei  Nahuatlachi .  I.    iyr.    La   lor   crudeltà.    230.   Vogl 

alzar  Re  un  fratello  del    Re    Motezuma   Ilhuicamina  :   238.    fòggic 

dal  medefimo  Re.  ivi.  Confederati  cogli  Spagnuoli.  III.  173 
Cbalco,  Città  confiderabile ,  I.  30,  conquista  dal  Re  Motezuma.  238. 

vagliata  dai  Mefficani  per  la  fua  alleanza  cogli  Spagnuoli.  III.  1; 
Cbalco  (Lago  di)  I.  30.  37 
Chapopotli.  V.  Bitume  giudaico. 
Chia,  pianta.  La  fua  deferizione  I.  54.  Facevano  certe    bevande   della 

menza.  II.  120,  e  ne  cavavano  un  eccellente  olio  per  la  pittura. 
Cbiapanefi . .La.  lor  tradizione  intorno  al  diluvio  univerfale,  ed  alla  por. 

zione  delP'Àmerica  I.   150.  I   lor  anni  e  mefi.  II.  6j 
Chicbimecatl ,  bravo  Generale  Tlafcallefe.-  La  fua  contefa  con  Xicotenc 

III.  46.  Vuol  per  la  fua  bravura    il    porlo   più.    rifehiofo    nell'efen 

176.  Fa  .un' entrata  in  Meffico  coi  fuoi  Tlafcallefi ,  e  combatte  gle 

famente  coi   Mefficani.  219 
Cbillì .  V.  Pe vero  ne . 
Cbimaìpopoca ,  eletto  Re  di  Meffico.  I.  186.    Fatto   Signor  di   Tezcuco 

Tiranno  Tezozomoc.    190.  Affifte  al  funeral  del  Tiranno.  195.  Il 

difeorfo  col  Principe  Tajatzin,  19/6.  Ingiurie    fattegli    dal    Tir2 
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axtlaton.  199.  Vuol  morir  facrificato  al  Dio  della  guerra,   è  prefo 
i  Tepanechi ,  e  metto  in  prigione  in  Azcapozalco .   aoo.  e  s  appicca 
Ha  carcere.  202 
pa .  V.  Orti  galleggianti. 

'ja  dei  Mefficani.  II.  21 6  ■    ■ 

m,  offia  Chollula,  Città  grande.  La  fua  definizione.  III.  59.  Strage 
ttavi  dagli  Spagnuoli.  6z.  Piramide,  e  tempj  di  Cholollan.  II.  35. 
eatro  che  v'era.  177.  „>   '  , 

•/;  più  pratici  del  commercio,  che  della  guerra.  I.  284.  La  Ior  guer- 
coi  Tlafcallefi.  278.  Cagione  della  loro  nimiftà.  III.  57-  La  lor 
ndotta  verfo  gli  Spagnuoli .  Ivi .  Danno  ubbidienza  al  Re  Cattolico . 
.  Uccifi  in  M.  allorché  vi  furono  fconfitti  gli  Spagnuoli.  138 
■bi,  nazione  antica.  La  lor  origine,  ed  i  Ior  coftumi.  I.  131-  I  Ior 
ì.  133,  efegu.  La  lor  lingua.  I.  i;3-  Dai  Cicimechi ,  e  dagli  A- 
Ihui  fi  fa  per  H  maritaggi  una  fola  nazione.  137.  I  Cicimechi  bar- 
ri confufi  dagli  Spagnuoli  cogli  Otomiti.  148 

iati,  Dea.  IL  9  '  ,  ,,    r      r 

iati  fupremo  Magiftrato.  Non  fi  poteva  appellar  dalle  fue  fentenze. 
.  127.  Chi  ufurpava  la  fua  autorità ,  o  le  fue  infegne  era  reo  di 
orte .  Ivi .  ■ 

ucuenotzin.  Fatto  memorabile  d'elfo  lui.  I.  187 
ita  inventata  dai  Mefficani,  IL  219 
Mene.  Non  fu  in  ufo  preffo  i  Mefficani.  IL  73 
del  Meffico.  I.  39.  Divario  tra'paefi  di  clima  freddo ,  e  quelli  di  di- 
ta caldo.  116  .    , 
jtzin  Re  d'  Acolhuacan  fa  morire  il   fuo  fratello  Cmeuitzcatzin.  111. 
fi.  Per  paura  degli  Spagnuoli  fi  ricovera  in  Meffico.  168.  Prefo  da- 
i  Spagnuoli  infieme  col  Re  di  Meffico  230.  e  poi  impiccato.  233 
{frumento  d'agricoltura.  IL  153 
uè,  Dea  dei  fiori.  IL  ai.  Fefta  che  le  faceano.  67 
uè,  creduta  Madre  del  Dio  della  guerra.  IL  18. 
•ntecoxocbitl ,  fiore  affai  bello ,  I.  46 

'glia,  infetto  celebre  per  la  tintura  .  La  fua  deferitone.  I.  112.  Ma- 
iera  d'allevarla.  IL  159  '  -  ,'■,:-  "-■./,     „.,.     . 

Frutto  d'una  palma,  che  noi  crediamo  trafportato  dalle  Loie  filippi- 

e.I.48 

dolio,  frutto  d'un'  altra  palma.  I.  59 

«7/o,  Il  Mefficano  è  come  quello  del  Nilo.  I.  96.  Modo  d  ammal- 
are i  Coccodrilli.  IL  162.  I  Zopiloti  diflruggono  le  loro  uova  1.  83 
iti,  quadrupede  alquanto  fimile  al  Cinghiale.  Non  ha  1  ombellico  fiil- 

1  fchiena.  I.  71.  ■*■_  ■■■,  ._         .  ,    ^ 

'.asm,  Città  riguardevole   della   valle   Meffieana ,   conquiltata   dal    Re 

tzcoatl.  I.  223.  danneggiata  dagli  Spagnuoli.  III.  190.  Vi  s'accampa 

l  Comandante  Olid  nelf  affedio  della  Capitale.  198 

,  Fiera  del  Meffico.  La  fua  definizione.  I.  76 

Ione.  Con  che  la  faceano  i  Mefficani?  II.  226 

acan,  Città  confiderabile .  I.  30.  N.  Sacrifizio  inumano  d'una  Prmci- 

peffa  di  Colhuacan  .171 

i  tribù  dei  Nahuatlachi.  I.  151-  Fanno  fchiavi  i  Mefficani.   164.  La 

lor  guerra  coi  Xochimilchefi .  165. 
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Collegj  di  Sacerdoti,  di  giovani,  e  di  putte.  II.  42.  45.  109 

Colombella,  pefce  delicatiffimo.   I.  105 

Colonna.  Le  colonne  dei  Mefficani  non  aveano  bafi,  né  capitelli  .  IL 
Colonne  di  fmifurata  grandezza  in  Mictlan.  204 

Comalli  tefto  da  cuocere  il  pane,  ed  il  caccao .  II.  iz$ 

Commercio  dei  Meflìcani.  II.  163.  V'era  vera  compra  e  vendita  .  165. 1 
mere  io  nel  lago  di  M.  169.  Giudici  di  commercio.  166 

Conquiftatori  Spagnuoli.    Il    lor   carattere.   III.   6.   Furono   ftrumenti 
giuftizia,  e  della  mifericordia  di  Dio.  95.  Vollero  fare  fchiavi   § 
dianì ,  e  non  fu  loro  permetto.  II.  136 

Confìglìo .  Configli  Reali  in  Meffico.  II.  117.  In  Tezcuco.  L  227 

Cortes  (Ferdinando)  famofo  Conquiftatore.  Il  fuo  ritratto.  III.  6.  Lt 
armata,  io  La  fua  condotta  verfo  i  Tabafchefi.  12.  I  fuoi  prim 
boccamenti  coi  Mefficani.  15.  e  feg.  Fa  pigliar  cinque  Miniftì 
Re  di  M.  27.  e  fpezzar  gl'idoli  di  Cempoalla.  31.  Diftrugge  .1 
flotta.  3?.  fa  tagliar  le  mani  a  cinquanta  fpie  dei  Tlafcallefì.  4; 
bera  inTlafcalIa  i  prigionieri  deteinati  al  facrifizio.  55.  Difefo  fu 
to  di  Cholulla  contro  le  accufe  di  Monfig.  de  Ias  Cafas  .  63.  I 
primi  abboccamenti  col  Re  Motezuma.  77.  e  fegu.  Sfoghi  del  fu 
lo  per  la  Religione.  88.  Conduce  prigioniere  Motezuma  al  fuo  1 
tiere.  89.  Brucia  vivo  Quauhpopoca  e  mette  in  ferri  Motezuma 
s'intriga  col  Re  d' Acolhuacan .  102.  e  lo  mette  in  ferri.  105.  ì 
il  General  Narvaez,  ed  aumenta  il  fuo  efercito.  116.  I  fuoi  cor 
in  Meffico.  122.  Aflalifce  coraggiofamente  il  tempio.  127.  Le  fue 
tite  contro  i  Mefficani.  129.  Fa  morire  alcuni  Signori.  134.  Pian 
morte  dei  fuoi  amici,  e  foldati.  U39.  Uccide  il  General  dei  n 
ci  nella  battaglia  d'  Otompan .  141.  Verte  bruno  per  la  morte  di 
xixcatzin.  160.  Il  fuo  parlamento  alle  truppe  per  incoraggirle  a 
fedio  della  Capitale.  162.  Fa  Ixtlilxocbitl  Re  d' Acolhuacan .  169.; 
campa  in  Xoloc .  198.  Prefo  dai  Mefficani,  e  merlò  in  libertà  dai 
Soldati.  187.  211.  Procura  abboccarfi  col  Re  Qaaubtemotzin  ,  e 
può  ottenerlo.  228.  Trattiene  il  furor  delle  truppe  aufìliarie  229.  ] 
te  alla  tortura,  il  Re  di  Meffico,  e  poi  l'impicca  infieme  coi  Re  ( 
colkuacan  ,  e  di  Tlacopan.  233 

Coione ,  affai  comune  nel  Meffico.  I.  55.  Ne   facevano  carta  i    Meflìi 
II.  189.  e  tele  di  molte  forti.  207 

Coxolìtlì ,  fpezie  di  fagiano.  I.  %$ 

Cozcaquauhtli ,  o  Re  dei  Zopiloti,  uccello.  I.  82. 

Cucaraccia  ,  infetto  fchifofo.  I.  109  , 

Cucuja,  fcarafaggio  luminofo .  La  fua  deferizione.  I.  106 

Cueìtl ,  gonna   mefficana.  IL  223 

Cuicuitzcatzin ,  fatto  Re  d' Acolhuacan  da  Motezuma  III.  106.  uccifo 

ordine  del  fuo  fratello  Coanacotzin  .  160 
Cuìtlabuac,   Città    nel   Iago   di  Chalco,    prefa   dal  General   Motezuma 

227.  v'entrano  gli  Spagnuoli  .  III.  75 
Cuìtlabuatzin,  Signor  d' Iztapalapan.   Le  fue  qualità  III.  147.  II  fuo  fa 
io  giardino.  IL  156.  Il  fuo  palazzo.  III.  76.  II  fuo  parere  fugli  S 
gnuoli.  48.  70.  Gli  accoglie  in  Iztapalapan.  76.  Prefo  da  Cortes. 
Rimeflfo  in  libertà.  122.  Fatto  Re  di  Meffico  dopo  il  fuo  fratello  ! 
teiuma  .  14;,  Muore  del  Vajuolo.159. fdegna  di  Cortes  contra  lui. 

Cui 
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t,  pefce.  L  ioj 


D 


ita,  o  Tapir,  quadrupede  grande.  I.  7J 

■i,  uccelli  curiofi.  I.  91 

.  di  diverfe  fpezie  nel  M.  I.  44 

.  Diverfe  forti    di   digiuni   preffo  i    Mefficani.  II.    5?.  Digiuno  di 

ittro  anni  in  Teohuacan.  54.  Digiuno  ftraordinario  del  Sommo  Sa- 

dote.  55.  Quello  dei  Tlafcallefi  nell'anno  divino,  ivi. 

universale.  Tradizione  d'effo  predo  i  Chiapanefi .  I.  150.  prefTo  i 
•fficani.  II.  6.  Come  lo  rapprefentavano?  V.  la  figura  dopo  la  pa- 
a  192.  del  tomo  2.  e  la  fpiegazione  d'effa  nella  pag.  257 
>me  appellato  dai  Meilìcani?  II.  4.  che  idea  aveano  della  Divini- 
>  ivi.  Come  la  riverivano?  24.  DEI  MESSICANI.  Il  Dio  della 
n'idenza.  7.  Gli  Dei  del  Cielo.  8.  dell'aria,  u.  dell'acqua.  14.  del 
ico,  della  terra,  e  delle  biade.  16.  dell'inferno,  e  della  notte.  17. 
la  guerra.  17.  e  feg.  Del  commercio,  della  caccia,  della  pefca  ,  e 
la  medicina.  2,0.  del  vino,  e  dei  fiori.  21.  degli  Orefici,  e  degli 
:efici  di  ftuoie.  22.  delle  allegrezze,  ivi.  della  vecchiaia.  23.  I  Dei 
nati.  ivi.  La  Madre  degli  Dei.  22 

Abiti  delle  donne  mefficane.  II.  223.  I  Ior  impieghi  domeftici.2i$ 
'or  lavori  nella  campagna.  155 

■  E 

M>ì  Avvanzi  d' edifici  antichi  in  Mictlan.    II.  203.   preffo   al  fiuma 
ila,  e  nella  Pimeria.  I.  159.  Preffo  a  Zacatecas.  161.  In   Tezcuco. 
6.  InCholulIa.  II.  33.  in  Teotihuacan.   34.    nel   diftretto   di  Tla- 
illa,  in  Guatufco,  e  preffo  a  Molcaxac.  ijo.  in  Coatlichan .  151.  in 
*zcutzinco,  ed  in  Meffico.  203.  in  Cempoalla.  204 
'Jone  (ingoiare  della  gioventù  mefficana .  II.  100 
i  del  Re  di  Meffico.  Chi  erano?  II.  nz 
te  del  Re  di  M.  Come  fi  faceva?  II.  112 
Chi  erano  preffo  i  Mefficani,  ed  i  Tlafcallefi?  II.  125 
doni  dei  Mefficani  ai  loro  figli.  II.  104 

1  (Maria  d' )  donna  fpagnuola.  Combatte  coraggiofamente  coi  Mef- 
:ani.  III.  142.  221/ 
Quattro  ne  diftinguevano  i  Mefficani.  II.  57 


tane .  Tre   Tpezie  di  Fagiani  nel  M.  I.  8j 
nel  M.  I.  234.  282.  dei  Mefficani  nell'affedio  di  M.  III.  224 
la.  Varietà  e  vaghezza  delle  Farfalle  del  M.  I.  169 
Ve  ne  fono  molte  miniere  nel  M.  I.  43 
recolari.  IL  84.  Fefie  del   Dio   dell'acqua.   €6.  6f.    74.    79.   81.   Del 
)io  degli  Orefici.  61.  del  Dio  della  guerra.  70.  76.   80.  di   Tezcatli- 
68.   della  Dea  delle  biade.  7J.  del  Dio  del  fuoco.  76.  83.  della. 


oca 


)ea  della  caccia.  79.  della  Madre  degli  Dei*  77.  83.  dell' arrivo  de- 


gli  Dei.  78.  dei  Defunti.  77.  Fefta  grande  della  Dedicazione  del 

pio  maggiore.  I.   15 7 
teudatario.  I  Signori  feudatari  della  Corona  di   Medico  doveano  rifs 

una  gran  parte  dell'anno  nella  Corte.  I.  166 
Feudo.  Quali  erano  i  Feudi  nel  M?  II.  124 
Ficaja  Angolare  nel  M.  I.  6» 
Figliuoli.  La  loro  educazione.  II.  100,  e  fegu.  hfortazioni ,  che  Ior  f; 

no  i  Ior  Genitori.  104.  Imparavano  per  lo  più  il  meftier  dei  lor  ( 

tori.  in.  Com' ereditavano?  113.  Che  pena  aveano  coloro,  che  fci 

quivano  i  beni  paterni?  134  .  .   «»  r 

Figura.  Efpofizione  delle  figure   del   fecolo,   dell  Anno,  del   Mefe  , 

Città,  dei  Re,  e  del  Diluvio.  II.  »4&-  Quali  erano  le  figure  che 

pravano  i  Mefficani  nelle  lor  pitture?  t$i 
Fiori  notabili  del  M.  I.  4S 
Fiumi  grotti  del  M.  I.  3  6 

Fonti  del  M.  I.  38  ,.„„.,/■  l  ti  «  : 

Formiche  del  M.  I.  ih.  Madre  delle  Formiche,  ferpe  bella  cosi  appei 
perchè  abita  ordinariamente  nei  formica j,  ed  accompagna  le  form 

Fortificazioni.  Ufate  dai  Mefficani.  IL  149.  quelle  di  Tlafcalla.  I.  itf 
150.  Quelle  di  OjiauhquechoIIan .  m,  IJS.  Quelle  di  Meffico.  II. 

Frecce.  Deftrezza  nel  tirarle.  II.  145-  • 

Frumentone,  offia  M*«.  Diverfe  fpezie.  I.  56.  tu  trafportato  da  Am 
in  Europa,  ivi.  Ne  facevano  i  Mefficani  il  lor  pane.  II.  nZ.  t 
recchie  bevande.  2,19.  Modo  di  feminarlo ,  e  di  coltivarlo.  154. 

Frutte  proprie  del  Meffico ,  o  trafportatevi  da  Europa .  I.  48-  e  fegu. 

Fulmini  frequenti  nel  M.  L  4°-  '■■  ,  .        .  ,  ,  _ 

Funerali.  Quelli  del  Re  Xolotl .  I.  140.  del  Re  Qumatzin.  14;.  del  1 
no  Tezozomoc.  i95-  ceremonie  funerali.  II.  93. 

F«o<ro  .  Come  lo  cavavano?  II.  "6.  Felle  grandi  della  rmnovazion 
fuoco.  84 

G 

^'Arrapata,  infetto  pernicìofo  de' paefi  caldi.  I.  ni. 
Garze  nel  M.  affai  belle.  I.  84. 
G«»wf.  Che  fpezie  ne  fono  nel  M.  ?  I.  43-  come  le  lavoravano  gli  a 

ci  mefficani?  II.  206. 
Geroglifici,  e  figure  fimboliche  ufate  da' Mefficani.  II.  191- 
Getto.  Lavori  eccellenti  che  ne  faceano  i  Mefficani.  II.  i9J« 
Giardini  di  Motezuma .  I.   *73-  d' Iztapalapan.  II.  ij6.  d  Huaxtepec 
Giganti.  Crani,  offa,  e  carcami  interi   di  veri  Giganti  ritrovati  in  p 

chi  luoghi  del  M.  I.  iay. 
Giorni  intercalari  pretto  i  Mefsicani.  II.  62 

Giudici  mefsicani.  Quali  erano,  e  come  giudicavano?  II.  117-  Giudic 
Commercio.  166.  d' Acolhuacan .   128.  1   Giudici  che  mancavar 

Ior  obbligo  erano  rei  di  morte.  130 
Giuoco  de'Volatori .  II.  182.  del  Pallone  184.  altri  giuochi.  i8y. 
Giuramento,  com'era  quello  de' Mefsicani,  e  quanta  fede  faceva?  II.  : 
Gomme,  e  ragie  del  Mefsico.  I.  63.  Gomma  arabica  affai  abbondante 

P 


fi.  SS.  Gomma  copal  6$.  Gomma  lacca .  V-  tacca . 
.  Com'erano  quelli  de' Mefficani?  IL  155  , 

>ja  (  Gio:  de  )  Comandante  Spagnuolo  .  II  fuo  riaggravile  cotte  del 
t.  III.  4-  Creduto  Quetzalcoatl  da' Mefficani .  5.  Ritortu  in  Cuba.  6 
!  Maniera  di  dichiarare,  e  di  far  la  guerra.  IL  146.  Guerra  tra' 
ólhui,  ed  i  Xochimilchi.  I.  1S5.  di  Pojauhtlan .  ij3-  Tra*  Tepane- 
»,  e  gli  Acolhui.  185.  Tra' Mefficani  ,  ed  i  Tepanechi .  215.  Guer- 
l  di  Coaixtlabuacan .  23  j.  di  Cotafta  237.  ài  Chalco  239-  di  Tlate- 
dco  248.  di  Xiquipilco  252.  di  Huexotzinco  254,  258.  Guerra  de'Mef- 
cani  co' Tlafcallefi  275,  e  fegu.  Guerra  degli  Spagnuoli .  Y.SpagnuoIi. 


Amaca,  0  ponte  pende.  Com  era?  IL  169 

tette,  Città  antica  nel  paefe  de' Zapotecbi .  1.  33.  N. 

fez/»,  celebre  Agronomo  de'loltechi.  1.  128 

tzincatzin,    Principe   tezeucano  condannato  2  morte   dal  fuo  tfadre 

Jezataualpilli .  L  *9J 

trinco,  Città  grande,  e  Repubblica.  L  33 

trinchi.  Fanno  la  guerra  a'  riafcallefi.  1.  155-  277-  e  fegu.   Si   con- 

'derano  co' Re  d' Acolhuacan  contra  il  Tiranno   Maxtlaton.   206.    La 

»  guerra  cogli  Acolhui  254-5  e  co'CholuIIefi  284.  Si  confederano  co' 

aztechi  256.,  e  poi  co' Cotaftefi  contra  i  Mefficani  237.    Si  confede- 

ano  cogli  Spagnuoli.  III.  52  .,._,., 

ilibuitl,  eletto  Re  di  Meffico  .  I.  178.  morto  iU.i\  fuo  figliuolo  uc- 

;ifo  da'Tepanechi.  183 

■ilopocheo,  Città  della  Valle  mefficana.  I.  30.  N.  .  ,-i 

ilo?ocktli  Dio  della  guerra.  IL  17-  Fefte  che  fi  facevano    ad  onor  di 

ui .  7°.  76-  80. 

itzilin.  V-  Succiafiore. 

iQcihuatl,  Dea  del  Sale.  IL  2» 


li  La  lor  materia,  e  la  lor  moltitudine.  IL  24.  Idolo  di  Tezcatìipo™ 
ca'  7.  di  Tlaloc  15.  d'Huitzilopochtli  19.  24.  Idoli  degli  Dei  Penati.  25 
fgbi.  V.  Cariche.  ■  '■:■'■. 

trazione.  Chi  la  facevano?  IL  39-  *'•  Era  anche  un  °"e(lu>0  mLera: 
mente  civile. 'Ivi.  Ine enf azione  cT  Huitzihpocht li ,  fefta  grande,  che  li 
faceva  nel  mefe  quinto.  70 

i/o.  Che  cofe  adopravano  i  Mefficani  in  cambio  d  incenio'  il.  39 
>o.  Come  fi  puniva?  IL  131 

if»w»zd  de' Sacerdoti  come  fi  puniva?  IL  41.  13*-  q^113  deIIe  vergini 
confacrate  al  fervizio  degli  Dei  .  42 
ti  del  M.  I.  105.  e  fegu.  „ 

Kochitl,  offia  Fior  del  cuore  alTai  odorofo.  I.  46 
tufto  mefficano.  La  fua  ftmttura,  ed  il  fuo  ufo.  IL  214 
ce  mefficano  .  I.  80 

oatl ,  eietto  Re  di  Meffico.  I.  206.  fa  la  guerra  a  Tepaneeni"*.  Con- 
quida Azcapozalco  218.   CojohuaCan  222.   Xochimilco,  Guitlahuac,  e 


«So 

Quauhnahuac  nS.  Mette  Nezahualcojoti  fui  trono  d' Acolhuacaa 

Fa  la  famofa  alleanza   co' Re  d'Acolhuacan,  fe  di  Tlacopan  224. 

fua  morte ,  e  il  fuo  elogio .  229 
Itzcuintepotzotli .  Quadrupede  curiofo  del  M.  I.  77 
Itzocan,  Città  bella  prefa  dagli  Spagnuoli.  I.  156 
Itztli,  pietra  minerale  affai  pregiata.  Che  facea no  d' effa   i    Mefficani 

45.  II.  205 
Ixtlilxocbitl ,  Re  d'Acolhuacan,  I.  .184.  La  fua  guerra  contra  ì  ribelli 

panechi.  185.  Le  fue  difavventure  187.  La  fua  mone  tragica.  18; 
Ixtlilzo.cbi.tl,  Principe  inquieto.  Le  rivoluzioni  da  lui  cagionate  297.  e  fi 

Si  confedera  cogli  Spagnuoli.  III.  52.  Fatto  da  Cortes  Re   di  Te; 

co  169.  Si  battezzale  prende  il  nome,  e  il  cognome  di    Cortes  ; 

Ajuta  gli  Spagnuoli  -nell'affèdio  di  Meffico.  202 
Ixtlilxocbitl  (  D.  Carlo  )  Principe  Tezcucano  affai  bravo.  Aiuta   gli   ! 

gnuoh  nell'affèdio  di  Meffico.  III.  202.  Libera  Cortes  da'  Meffic 

2 ir.  Savio  configlio  dato  da  effo  lui  a  Cortes.  220 
Iztacmaxtitlan ,  Citta,  e  fortezza.  La  fua  defcrizione.  III.  37  ] 

ìztapalapan,  gran  Città.  La  fua   defcrizione.    III.  75.   1  fuoi  giardini. 

156.  V'entrano  gli  Spagnuoli  mano  armata,  e  trovanfi   in    gian  ] 

colo  d'effere  annegati.  III.  172 
ìztapalapan 3  penifola  tra' due  laghi  mefficani.  I.  36 


X^iAcca.  La  Lacca  non  è  opera  delle  Formiche ,  ma  vera  gomma  .  1. 66 

Ladro.  Che  pena  aveano  i  Ladri  in  M?  II.  133.  in  Tezcuco.  137 

Laghi  del  M.  ,1.  37.  Moto  ftraordinario  nel  lago  .di  Tezcuco.  292 

Lana.  Non  n'  aveano  i  Mefficani.  IL  207 

Latte.  Non  ne  prendevano  i  Mefficani.  II.  221 

Leggi.  Chi  le  facea  no?  II.  129.  Leggi  penali  contra  va rj  delitti .  130. 1 

gi  fugli  fchiavi.  134.  Leggi  d'altri   paefi .  137.   Ottanta  ne   pubi 

Nezahualcojoti.  I.  242 
Legni  pregevoli  ,del  M.  1.  60 
Leone  del  M.  I.  70 

Letto.  Qual  era  quello  de' Mefficani?  II.  224 
Lingua.  Quella  de' Mefficani  copi 0 fa ,  efpreffiva,  e  cortefe.  II.  172.   Q 

la  degli  Otomiti  difficile  e  piena  d' afp  trazioni .  I.  148.  Quella  de' 

rafchi  dolce,  e  fonora .  149.  Che  lingua  parlavano   i  Tolcechi  ,   i 

cimechi,  ed  i  Tlafcallefi  ?  153.  N. 
Lino.  Se  ne  trovò  in  Michuacan,  ed  in  altri  paefi.  I.  55.  N. 
Liquidambra ,  ragia  preziofa  del  M.  I.  64 

Locufta.  Quanto  male  fanno  in  alcuni  paefi  del  M.  le  Locufte?  I.  109 
Lucertole,  e  Lucertoni  del  M.  I.  94. 

Lume.  Con  che  cofa  fi  faceano  lume  i  Mefficani?  II.  225. 
Luna,  adorata  da' Mefficani.  II.  $.  La  fua  apoieofi.  io 


M. 


M 


Jtcpalxochìtl ,  Fiore  curiofo  del  M.  I.  48 
Madrugador .  V.  Delatore. 


U 


I.  ioi.  Offervazione  intorno 
elogio.  III. 


ad  un 
Rivela 


Come  fi  ce- 
era  permef- 
89.  131 


7,  offia  Aloè  americano.  Ve  ne  fono  diverfe  fpezìe.  I.  58.  Quanto 

tile  ricavavano  i  Mefficani  da  tali  piante?  IL  158.   e  quanto  ne  ri- 

avano  gli  Spagnuoli?  222.  Quanto  vino  fi  può  cavar  da  una  pian- 

1?  ivi  » 

tie  del  M.  I.  117. 

'■/,  beftia  marina  affai  groffa.  I.  100 

:,  beftia  marina  affai  perniciofa. 

affò  di  Plinio.  Ivi  N. 

a,  (  Donna  )  Indiana  molto  celebre  .  Il  fuo 

Cortes  la  cofpirazione  de  Cholullefi .  6a 
•0  nel  M.  I.  44 
■izis  de' Mefficani.  IL  224 

momo.  Erano  legittimi  i  matrimonj  de' Mefficani.  IL 93. 
ibravano?  89.  Come  fi  facevano  in  Ichcatlan?  91.  Non 
)  il  matrimonio  fra  perfone  congiunte  nel  primo  grado , 
"catzìn  ,  Signor  di  Tlafcalla .  Il  fuo  difcorfo  nel  Senato  full' affare  de- 
li Spagnuoli.  III.38.  Induce  il  Senato  alla  pace.  48. Si  battezza.  149 
luore.  159 

atl,  cintura,  eolla  quale  coprivano  i  Mefficani  le  loro  vergogne.  IL 
H- 

aton,  Principe  Tepaneco.  La  fua  nimifta  co' Mefficani.  L  181,  Uc- 
ide  il  fuo  fratello  Tajatzin ,,  ed  ufurpa  il  regno  d' Acolhuacan .  197. 
ngiurìa  il  Re  Chimalpopoca  .  199.,  e  l'imprigiona  200.  Perfeguita  il 
'rincipe  Nezahuaicojotl .  203.  Perde  la  corona,  e  la  vita.  218 
ina  de' Mefficani.  IL  211.  Semplici  in  effa  adoprati  212.  Oij,  infu- 
onij  &c.  213. 

mi.  Le  loro  ufanze  ne' viaggi.  IL  167 

to+  Grandezza,  varietà,  difpofizione ,  ed  ordine  maravigliofo  de'mer- 
ati.  IL  163.  166.  Chi  rubava  nel  Mercato  era  quivi  incontanente 
ceifo.  133. 

Numero  e  nomi  de' meli  mefficani.  IL  59.  Figure  de1  meli   65.,   e 
1  loro  fpiegazione  248.  Mefi  Chiapanefi  6$. 
mi .  Il  lor  carattere.  I.  118.  la  loro  origine,  e  la  lor  pellegrinazione 

r  -    1 r~\.: :..v    :_    /->   •■       —  ■" ~    i\ i 


edio  224 

0,  regno.  La  fua  eftenfione,  e  le  fue  provincìe.  L  29. 

»,  Città.  Etimologìa  di  tal  nome.  I.  168.  Come,  e  quando  fondata? 

66.  La  fua  fituazione.  30.  La  fua  defcrizione.  III.  85.    Inondata.  I. 

,33.  260.  Affediata  dagli  Spagnuoli.  III.  196.  e  prefa  229.  e  fegu. 

li  più  ufuali  preffo  i  Mefficani .  I.  42. 

fc,  o  Metlatl.  pietra  da  macinare  il  frumentone ,  ed  il  caccao.  IL  224 

•.oteohuatzin ,  dignità  facerdotale.  Il  fuo  impiego.  IL  3f 

tacan,  regno.  La  fua  fituazione,  ed  eftenfione .  I.  28 

ia.  Uftìziali  della  milizia  mefficana .  IL  J39-  Ordini  militari .  140 

wli ,  e  miniere  del  M.  I.  42.  ..... 

tcapan,  Provincia  grande  del  M.  L  32-  Commercio   di  cocciniglia  in 
efla .  us 

Mi- 


252 

Miztecbi,  Nazione  numerofa,  ed  induftriofa.   L  ijo.  Le  lor  nozze. 
Monaci  confacrati  alla  Dea    Centeotl.   La  lor  vita,   e    la   lor  riputa2 

II.   44 

Moneta.  Ve  n'erano  cinque  forti  pretto  i  Meffìcani  .  II.  i($ 
Monijìer) ,  o  Colleg}  di  Sacerdoti.  Erano  varj .  II.  4$ 
Monti  del  M.  I.  41-  Quello  d'Orizaba  più  alto  del  PicodiTeneriffa . 
Mocmibuìx.  ultimo  Re  di  Tlatelolco.  Vince  i  Cotaftefi  .    I.    237.   E' 

ed  uccifo  da' Meffìcani.  248 
Mofca.  M'ofche  lurrsinofe.  1.  108.  Mofche  paluftri ,  che  fi  mangiavar 

Meffìcani.  Ivi  . 
Motezuma  llhuicamina  .  La  fua  prodezza  ,  e  le  lue  avventure,  I.  2c 
fegu.  Eletto  Re  di  Meffico.  229  •  Cailiga  i  Chalchefi  231.  23 
morir  Quauhtlatoa  Re  di  Tlatelolco.  233.  Le  fue  conquide  233, 
La  fua  morte  239 
Motezuma  Xocoiotzin .  Re  di  Meffico .  La  fua  elezione.  I.  264,  L 
buone  e  cattive  qualità  25j.  274.  Il  fuo  portamento,  e  eeremo 
267.  Magnificenza  de' fuoi  palazzi,  giardini  &c.  271.  La  fua  il 
tudine  per  l'arrivo  degli  Spagnuoli.  Ili,  5.  18,  Le  fue  ambafei; 
prefenti  a  Cortes  19.  22.  30.  48.  65.  69.  Riceve  gli  Spagnuoli 
Corte.  77.  Il  fuo  difeorfo  nel  primo  abboccamento  con  Cortes  81 
gala  gli  Spagnuoli  83.  il  fuo  difcoifo  fulla  Religione .  Ivi -  E' 
da  Cortes  89.,  e  meiTo  in  ferri  100..  La  fua  vita  nella  prigione  5 
pigliare  il  Re  d'  Acolhuaean  fuo  nippte,  e  lo  da  in  mano  a  G 
ioj.  Fa  omaggi©  al  Re  di  Spagna  107.  Ordina  a  Cortes  di  p 
dalla  Corte,  no.  Parla  al  Popolo,  ed  è  viiipefo  e  ferito.  125.  | 
131.  Opinioni  fulla  fua  morte.  Ivi.  N.  Le  fue  efequie  134.  L 
afeendenza  I.  303.  La  fua  dipendenza.  III.  235 
Muraglia  celebre  di  Tlafealla .  IL  *>a  •.  _  ' 

Mufa,  frutto.  Ve  ne  fono  quattro  ipezie  affai  abbondanti    nel  Menu 
49.  Offervazione  fopra  un  parlò  di  Plinio  intorno  a  tal  frutto,  iv 
Muraicì  eccellenti  di  penne.  IL  197-  di  conchiglie  fpezzate.  199 
Mufica.  Quella  de' Meffìcani  cattiva.  II.  178.  Mufica  militare.  146 
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r/I--rr    •    v    f        K,-!-:  -  trihìi  venute  dal  fettentrione  a  poj 
Menico.  1.  151. 

Narvaez  (  Panfilo  )  Conduce  un'armata   eorkr-a    il   L.onqmitatore  v_,c 

III.  113-.  E'  vinto  e  prefo  da  Cortes,  né. 

NezabualcojoU ,  Principe  famofo ,  perfeguitato  dal   Tiranno   Mudato 

203.  Le  fue  diligenze  per  ottenere  la  corona  d'  A-colbuacan  205. 

tiene  22r.  Le  fue  difpofizioni  nel  governo  233.   Pubblica    ottanta 

gi  242.  Severo  nel!' amminiftrazione-  della  giuftizia  243. 1  fuoi  prò 

nelle  feienze  245.  Il  fuo  fen  ti  mento  full'  idolatrìa    246.    L'ultime 

difpofizioni ,  e  la  fua  morte  247.   Le  fue  fpefe  annuali  244 

Nezabualpiilì ,  nominato  Re- d'AcoIhuacan .  I.  247.  Le  fue  nozze  25: 

nifee  colla  morte  il  fuo  figliuolo  295.   La   fui   clemenza    verfo    i 

gnofi  297.  Come  interpreta  i  fenomeni  ofTervati  nel  regno  di  Mo 

ma  7,87.  II  fuo  ingegno  297.  La  fua  morte  294. 

Nìgna,  infetto   perniciofo  .   I.   in 

Nobiltà.  Divertì  gradi  di    Nobiltà  prefF:>  i  Meffìcani  confuti  dagli  Spa£ 

li=  II.  iao. ,  e  prefen temente  avviliti  121.  Accordo  fra  la  Nobile 

I 
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a  Plebe  tnefficaaa  a' tempi  del  Re  Itzcoatl.  I.  tif.  *io 
Hxin,  Re  de" Gicimechi .  II  fuo  governo.  I.  140.  La  fua  morte  143 
■e  de' tre  Principi  Acolhui.  I.  137.  di  Nezahualcojotl  ,234.   di  Neza- 
•.ualpilli  253,  -de'Miztechi.  II.  9Ì-  Ceremonie  delle   Nozze.  \\  Riti 
Nuziali . 

ablazioni  ne'tempj,  e  nelle  cafe  de'Meflicani.  IL  yo 

■ine,  pefce  Angolare.  I.  105  . 

watt*/,  offia  Fior  della  Tigre  affai  bello.  I.  47 

H,  Signor  di  Xocotla.  Come  trattò  gli  Spagnuoli  ?  III.  3$ 

bi,  Nazione  antica  d' Anahuac,  cacciati  da'Tlafcallefi.  I,  J47 

ttl,  Dio  delle  allegrezze.  II.  « 

•jirt/i,  ed  Omecibuatl,  Dei  del  Cielo.  II.  » 

'rfifl.  Come  fi  puniva  in  M?  II.  i3°-  In  Acolhuacan.  157 

*/«,  nome  antico  di  Jucatan,  e  di  Tabafco.  I.  3f 

ria  pregiata  da' Mefficani.  11-74 

:  (  Didaco  )  bravo  Capitano  Spagnuolo.  Sale  fui  Vulcano  Popocate- 

"ec.  III.  68.  Combatte  coraggiofamente  co' Mefficani  jz3.£fpugna  la 

]itrà  di  Tochtepec.  158 

tenti  de'  Mefficani .  II.  1*4. 

galleggianti  nel  lago  Meflìcano .  II.  15*.  Fatti  da'  Mefficani  per  ordi- 

l'è  del  Re  d' Azcapozalco,  I.  176 

io.  V'erano  Ofpizj  in  Meffico  per  alloggiare  i Signori  foreflieri . II. 3 1 

ti.  Notizie  di  quell'antica  Nazione. I.  147.  Servono  bene  a' Tìafcal- 

;fi  contro  i  Mefficani  277.  Si  confederano  cogli   Spagnuoli.  III.  203. 

]he  fentivano  intorno  all'anima?   II.   4.   I   lor  facrifizj  47.  Le  loro 

lozze.  92, 

ran,  offìa  Otumba,  Città  confiderabile  del  regno  d'  Acolhuacan.  I. 

9.  Si  ribellano  i  fuòi  abitatori  contra  il  Re  Ixtlilxochitl  187.  ed  am- 

nazzano  un  Ambafciatore  di  lui  188.  Battaglia  famofa  d'Otompan. 

II.  14° 

P 

lazzi  del  Re  di  Meffico.  I.    271.   II.  aoz.  del   Re  d' Acolhuacan.  I. 
132.  del  Signor  d' Iztapalapan .  III.  76.  del  Sigtor  di  Xocotla.  III.  36 
*.  Diverfe  fpezie  di  Palme  nel  M.  I.  58 
te.  V.  Giuoco, 

de' Mefficani.  Com'  era,  e  come  fi  Faceva?  II.  218 
ttzin,   Principeffà.  Succedo  memorabile  d'effò  lei.  I.  289 
\alli.  La  lor  varietà  ed  abbondanza  nel  M.  I.  90 
n  mefficani  eccellenti  nel  canto.  I.  90. 
ano.  Ve  ne  fono  due  fpezie  nel  M.  I.  84 
.  Che  pene  erano  in  ufo  preffo  i  Mefficani?  II.  130.  138 
>.  Lavori  eccellenti,  che  ne  facevano   i    Mefficani.  II.  197,  aòj.   2,05 
di  Tabafco.  Defcrizione  dell'albero,  che  lo  porta.  I.  55, 
de'Meflicani  nel  lago.  II.  162. 
de'Mari  d  Anahuac.  I.  99. 

e  del  Meffico.  I.  45.  e  fegu.  Quali  erano  le  più  coltivate?  II.  jj-& 
animali,  o  Zoofiti  del  M.  I.   lì 6 
e  pregevoli  del  M.  I.  43 
iVcopiofiffime  nella  (late.  I.  40 
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Piftrice  di  due  fpezie.  I.  ioa. 

Pittura.  Diverfe  pitture  ufate  da'  Medicarli.  II.  187.  Tela  e  colori  di 
fi  fervivano.  189.  Carattere  della  lor  pittura,  e  modo  di  rapprefe 
gli  oggetti  191.  Efpofizione  di  fette  pitture  full' educazione  de'figlii 
102.  e  d'altre  efprimenti  le  città  tributarie,  ed  i  tributi.  124.  Pit 
dell'armata  Spagnuola  mandate  al  Re  Motezuma  .  III.  5.  18 

Poes ìa .  Carattere  della  Poesìa  medicana.  II.  175.  coltivata  più  che  al 
ve  in  Tezcuco .  176.  Componimenti  poetici  del  Re  Nezahualo 
I.  24J. 

Posta.  Come  fsampò  la  Vita  un  poeta  condannato  alla  morte?  II.  17$ 

Poliglotta,  uccello  famofo.  V,  Centzonili . 

Ponti.  Com'erano  quelli  de' Melfi  cani .  II.   169 

Pojfejfionì  della  corona,    della  Nobiltà,  del  Comune  de'  luoghi,  e  de' T 

pj,.     II.    121 

Pofle  e  Corrieri,   predo  i  Mefficani.  La  lor  velocità.  II.  119. 
Prefagj  dell'arrivo  degli  Spagnuoli.  I.  266  ,  e  fegu. 
Provincie  dell'  Imperio  Medicano.  I.  51.  Tributi  che  pagavano.  II.  124 
Pucuaro.  Pietruzze  di  Pucuaro  1.  58. 

a  a 

Uadrupedi  del  M.  I.  69-  e  fegu. 
Quaglie.  Quanto  abbondanti  nel  M.  I.   8j 
Quaquauhpitzabuac ,  Re  di  Tlatelolco.  I.  174 
gitaieotzin,  Chalchefe.  La  fua  umanità  verfo  i  prigionieri  mefficani, 

fua  difgrazia.  I.  210 
Qitauhrtahuac ,  grande,  bella,,  e  forte  Città  de'Tiahuichi  prefa.  da' Mei! 

ni.  I.  227 y  e  poi  dagli  Spagnuoli  III.  185 
Quaubpopoca,  Signor  di  Nauhtlan.  S'intriga  cogli    Spagnuoli.    III.  66 

bruciano  vivo .  98 
£htauhquecbollan  ,  Città  .  Definizione  d'  e  da  ,   e   delle   fue    fortificazu 

III.  153  ,  , 

Quaubtitlan,  Città  grande  e  bella  della  valle  Mefficana  .  I.  30,  II.  177.* 

quiftata  dal  Re  Itzcoarl    I.  228/  Sacrifizj  inumani  che  vi  fi  facevi 

Ih    JJ 
Shtaubtlatoa  Re  di  Tlatelolco  uccifo  da' Mefficani .  I*  232 
Sluaubtemotzin.  Eletto  Re  di  Medico.  III.    159.  le  fue  diligenze  per  ripi 

der  Xochimilcho.   188.    Ributta   le   propofizioni    di    Cortes    215.   ; 

Non  vuole  abboecarfi  con  Cortes.  226.  228.  e   prefo    dagli   Spagn 

229.  meffb  alla  tortura,  ed  impiccato.  233 
Qjietzalcoatl  ,  Dio  dell'  aria,  già  fourno  Sacerdote  di   Tuia  .  Che   race 

tavano  della  fua  vita,  del  fuo  governo  e  de' fuoi  prodigi?  II  11,  C 

nione  del  Dr.  Siguenza  intorno  alla  perfona  di  Q.uetzalcoatl .  j$.T< 

pj  confacrati  ad  onor  di  lui.  ìa.    30.  33.    Ordine   di    Religiofi   cor 

crati  al  fuo  culto  .  43. 
Quinatzìn  Re  d' Àcolhuacan.  Ribellioni   accadute    nel   fuo  regno.    I-   1 

Onori  fattigli  nella  fua  morte  .  14; 

RR 
Adiri  nfua.fi  nel  M.  I.  47 
Ragie  utili  del  M.  I.  £3.  Ragia  eladica,  odia  ule.  67 
Fragni  del  M.   I.  no. 
Rame  di  due  forti  in  Zacatolan.  I.  43 

Ra 
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loro  i ni- 
di Teo- 


^T^Cidmechi.  i*  Elezione,  azione     ed  incoronazio- 
i  de  Re  di  Meffico.  II.  n*.  e  fegu.  Abiti,  ed  infegne  Reali.  115 

^ft^iofi'nelù'ìaffita  de'  Figli     li    M.  nelle  Nozze,  89.   ne'  Fune- 
[i    91.  Riti  fingolari  nella  fefta  di  Tezcathpoca  68      m  quelled  Hu- 
dìopochtìi.  70.  80.  ed  in  quella  dell'arrivo  degli  Dei.  78 
i,  pefce  delicato.  I.  i°i  ;       ,  "  ...     T    '„ 

Grandezza  ftraordinaria  de' Rofpi  in  alcuni  paefi  caldi.  I.  9^ 
pefce  Angolare.  La  fua  defcrizione.  I.  ipz 
a.  Che  pena  aveva  in  Meffico?  II.  13* 

tdote    Numero ,  e   gradi  de'  Sacerdoti  Mefficani .  II.  ?«.   I 
eght'il  lor  abito,  e  la  lor  vita.  39-  Aufterità  de' Sacerdoti 

lachan,  $z 

ìteffe.  Il  lor  impiego.  II.  4*  ,.     .    .  •>   Tr    ■,..    a 

d     Come  fi  facevi  il  Sacrifizio  comune  di  vittime  umane.  £1.45.  e 

facrifizio  gladiatorio?  47-  Non  v' è  certezza    intorno^    numero  de 
érìfizi,  chi  annualmente  fi  facevano   49;    Sacrifizio    inumano    d  una 
rincipeffa  di  Colhuacan .  I.  171.  Sacrifizj  orrendi  in;  Quauh ito ,  IL 
"  Sacrifizj  d'animali.  50.  $*•  Numero  ecceffivo  di  facrifizj  nellade- 
icazione  del  tempio  maggiore.  I.  157 
.  Come  l' tifavano  i  Mefficani?  II.  214 

,al  (  Gonzalo  de  )  famofoConquiftatore  Spagnuolo.  Il  fuo  elogio  .III. 
Affalifce  coraggiofamente  il  tempio  di  Cempoalla,  e  piglia  il  Gene- 
li  NarvaM    «7    Sconfigge  i    Mefficani  predò  a  Chalco,    174-   ed  m 
\ III  "Jonduce  1?  Truppe  Tlafcallefi  a ,  Tezcucc MDo'm.g,.- 

de  brigantini  dopo    aver  caftigati  1  Zoltepechefi  .  J75-  Da  un   aliai 
.terribile  a  Jacapichtlan.   180.  La  fua  pazienza ,  ed    ubbidienza.  18». 

gHa  per  affilto  Iztapalapan.  i99-  S'accampa   con   un    buon    numero 

t Tappe  in  Tepejacac  per  attediar  lt  capitale,  zoo.  Vince  1  Mata- 
linchi  V17.  Fa  pigliare  i  Re  di  Meffico,  d'  Acolhuacan ,  e  di  Tla- 
jpan,  che  fuggivano.  219-    .  \  1T 

-,  Che  ufavano  i  Mefficani  in  vece  di  fapone?  11.  "7 

Com'erano  le  fcale  de'tempj?  IL  18 

•.  Com'erano  quelle  de' Mefficani?  IL  ii?  «>.a 

^Quante  foni  di  fchiavi  erano  predo  i  Mefficani  ?U   1 4g  Poteva- 
o  aver  ueculio    ed  anche  altri  fchiavi  ,  che  lor    fervi/i  ero,  e    la   loro 
chiavi  ùPnon  era  ereditaria  135.  Si  compravano  fchiavi  da  facrificare 
9   135    Leggi  fugli  fchiavi  134-  La  fchiavitù  degl  Indiani   fa  affatto 
olta  da' Re  Cattolici.  i%6 
f.  Ve  ne  fono  parecchie  fpezie  nel  M.  1.  7e 
orti.  Offervazioni  intorno  ad  elfi .  I.   no 

di  diverfe  fatte  adoprati  da' Mefficani.  IL  14* 

ira  de'Mefficani.  IL  194  .  ,      ,T        '     e„„„u   a;   PiVmim 

■  pubbliche,  e  Seminari  per  la  gioventù.  IL  109.  Scuole  di  Pittura, 
li  Mufica  &c.  fondate  in  Tezcuco  da    Re  Nezahuakojotl.  I.  »« 

medicano.  II.  »*9-  Efpofizione  del  fecolo.  57-  F'gure  del  fecolo.  64. 
Dkhiarazbne  d'effe.  *48-  Gran  feda  rei  cominciare  ,1  fecolo.  84. 
Ti  de'Mefsicani,  de'Cicimechi,  e  de'Miztecbi.  97- 


1^6 

Serpi  à\  diverte  fpezie.  I.  9*.  Offervazioni  fu'Ior  denti,  e  falla  ma 
di  comunicare  il  veleno    9*.  Serpe  de' fonagli.  Ivi.   Serpe    lumi: 
97-  Serpi  allevate  da  Mefsicani.  «8 
Seta  del  M.  I.  no. 
Smeraldi.  La  lor  abbondanza  nel  M.  IL  zoS.  109.  Smeraldi  dì  eran 

re  portati  da  Cortes  in  Ifpagna.  20S 
Sodomìa.  Come  fi  puniva  in  M.  II.  i^i.,  e  in  Acolhuacan?  117 
Sole ,  dimezzato  da'Mefsicani.  II.  9.  Tempi  in  Teotihuacan  confacra 
■H%  |"f  Luna-  ?4-  Ogni  giorno  facevano  novs  incenfazioni  a 
nor  de    Sole.  39.  e  gli  facri ricavano  delle  quaglie.  50.  Digiuno  a 
nor  de.  S ole.  53.  L'anno  Mefsicauo  aggiunto  preffo  i   Mefsica; 
corfo  folaie.  58.  £2 
Spada  mefsicana,.  Com'era?  II.  144 

Spada,  pefce  diverto  da  quello  del  mar  di  Groenlandia.  I.  ioa 

Spagnoli    PreCz&M  lor  arrivo.  I.  288.  i  primi  lor  viaggi   alle  colie 

u-  u     3'  e  -fegu-„La  Ior  vittoria  in  Tabafco  jo.  Sbarcano  in  C 

chiuhcuecan  .  14.  Entrano  in  Cempoalla  xy.  Fondano  la  Colonia  , 

Veracroce  29.  Si  confederano  co' Totonachi.  Ivi.  La  ior  guerra  co' 

icalleh.  41     e  fegu.  Fanno  la  pace.  jo.  Strage  fatta  da   loro  in  ( 

lolla. 61    La  folenne  lor  entrata  in  Mefsico.  77. S'alloggiano  nel  p; 

zo  del  Re  Axajacatl.  78.  Son  palati  dal  Re  Motezuma.  83.   La 

maraviglia  nel  veder  quella  Città.  87.  I  Io-  conflitti  in  effa.  nz.  t 

nbile  loro  feonfitta.  133.  Mangiano  nella  lor  ritirata  un  Cavallo. 

La  ramofa  lor  battaglia  in  O.ompan.  Ivi.  Si  ricoverano  in  Tlal 

Ja.  143.  La  lor  guerra  in  Tepejacac.  j;i.  in   Quauhquechollan . 

in  ltzocan.  i$6.  In  Xallatzinco,  ed  in  altri  luoghi.  a;8.  La   lor 

trata  in  Tezcuco.  167.  La  loro  foedizione  contra  Iztapalapan.  ini. 

loro  icorrerie  ne' contorni  del  lago  Mefsicano.  -177.  Pigliano Quaul 

tmzc.   185.,  e  Xochimilco.    187.  Congiurano    alcuni   dì    loro  co: 

Cortes.  190.   Sono   feonfìtti ,  ed  alcuni  di  loro  facrifìcati  da' Mefs 

ni.  aio.  Trattengono  nell'affedio  della  Capitale  la  crudeltà  de' loro 

leati.  217.  Si  rendono  padroni  di  Mefsico.  231 

Spedali  per  li  poveri.  II.  3*.  Per  li  Soldati  invalidi  fondati  da  Motezi 

e  •    hVì  yóìh^Cin  l-  *7f-.-e  da  Nezahualpilli   in  Tezcuco.  297 

ipie  da  Mefsicani  appellate  Qttimichtin,  o  Sorci.  II.  j47.  Come  furono t 

tate  da  Cortes  le  Spie  de'Tlafcallefi?  III.  47 
Stendardi  de' Metecznì,  e  de'Tlafcallefi.  II.  145.  Com'era  quello  che 

glio  Cortes  nella  battaglia  d'Otompan.  III.  141 
Strada.  Le  Strade  pubbliche  fi  racconciavano  ogni  anno.  II.i$8.  Strade 

Iago  Medicano.  III.  8; 
Strumenti  muficali .  II.  178.  Strumenti  d'agricoltura.  153 
Succiafiore,  uccellino  maravigliofo  ed  affai  bello.  I.  86 

TT 
Macco.  V ufo  d'effo  preffo  i  Mefsicani.  II.  *i7.Ve  ne  fono  due  ! 
zie.  Ivi  N. 
Talafcbefì  vinti  dagli  Spagnuoli.  III. -io 

Tajatzin,  Principe  erede  della  Corona  d'Azcapozalco.  I.  194.  La  fuac 
ierenzaxol  Re  di  Mefsico.  196,  uccifo  dal  fuo  fratello  Maxtlaton.i 
rapajaxin,  lucertola  orbicolare.  La  deferizione  d'effa.  I.  94 
Tapis ,  V.  Dama. 

té 


148 


il.  ^o^ 

modo  di  fervirfe- 


257 

ola,  tìglio  grande  e  peloto.  L_i*i   . 
fe",  0  M.chuacanefi  ,  nazione,  Notizie  d  efia-  1. 
Medicano.  Com'era?  II.  176 
.  V.  Alabafìro. 

r'qSrauPTdetiaM.Ii.%.  che  ne  facevano  i  Mefficani  ne'  fune 

^!Re94d'AcoIhuacan.  Succede  a  Quinatzin.  1.  i*6.  Il  fuo  gove*- 

3.  180.  La  fua  morte.  184 

iti.  V.  Va/i. 

0  fiaccole  nuziali.  II.  9*  .  .  »„,*.„.. 

i  varie  fatte  e  materie,  che  facevano  1  Mefficani. 

calli,  0  Ipocaufto  mefficano.   Struttura   dello,   e 

tòfelU  Sugalco]otl07I.  ^.  Tempio  maggior  di   Meffi- 
SScato  dal  Re  Ahuitzotl.  M7-  Defcrfeione   e   ™«*{*   tf£  «; 

?     Edifizi   anneffi  al   tempio  maggiore.   50    TemP)>di  Tezcuco,  d 

LoSfe  i  »« ;j— ^^S^'So^ 

«a»,  Corte  antica  de  Ke  ycimecni.  1.    *j<t    r 

^^"^oSà^e.  regno  di  M  Auflen- 
ìcan,  o  xeauauan  ^->^a  Tr  ^h  v,  avea    jj   Sacer- 

tatti,  nome  generale  de'SacerdotT.  11.  39 

I,  orna  pietra  divina  Amile  al  marmo  nero.  II.  7- 

L„».  P/-f'^7J   rfleffo??lfeaiPr    .'/àeSeci.  II.  .„ 
Sr.ribVdfkaheuadach!°  L;,..  Sconncri  da' T.afeaUefi .  ,„.  vin- 

Etani»  il  più  famofo  fantuar.o  del  nuovo  Mondo,  xi.  aa 
«**/fv    firnrripnto  mulìcale  de'  Mefficani .   11.   179 
ddM    in  gmn  parte  montuofa .  I.  3«.  Divifione  delle  Terre  preffio 

MeiTicani .  II.  i».  ^_, -  : ■" ,,       _,  .•'.l„;ft«V»}    ti    t?b 

,  primo  grado  di  nobiltà  in  Tlafcalla.  Come  s  acqu.ftava  ?    II.     20 
/Giudice  di  contrada  in  M. ,  luogotenente  del  T  acatecatl    li.     a« 
fc  .Governatore Mefficano.  Fa  buona  accoglienza  agi,  Spagnuol, ,111. .16 
w,  Gran  Città.  La  fua  fazione-  I.  *8.  Fondata  da  Qc  mechi  137 
Sorte  de'ior  Re,  e  capitale  ***§££ nde^IL^^  int^ 

t/rv'SSlSwJA  Uà  volta  Il£  74-  vi  fanno  la 
S^'S^to^  AzSpozalco  .  Si  ridila  contra  i.Re  lxtlilxoch.1  L 
185.  lo  fa  morire,  ed  ufurpa  la  corona  d  Acolhuacan .  189.  Impone 
nuovi  aggravi  a  fuoi  {additici.  Muore.  194 

TI- 


a 


Tìburone ,  beftia  marina  troppo  vorace.  I.  100 

Tigre  Mefficana  .  I.  70 

Tigri,  Ordine  militare  appo  i  Mefsicani.  II.  140 

Tizatlalli,  terra  bianca  minerale.  II.  189 

Tizoc,  eletto  Re  di  Meffico.  I.  253.  morto  256 

Tlacatecatl,  Magiftrato,  e  Tribunale  di  grand' autorità.  II.  127 

Tlacatecatl,  carica  di  General  d'efercito.  II.  147 

Tlacateccoy  luogo  nel  tempio,  dove,  fi  ritirava  il  Re  dopo  la.  fua  ele2 
IL  114. 

Tlacateotl,  Re  di  Tlatelolco.  I.  184 

Tlacochcalcatl ,  fupremo  grado  nella  Milizia.  II.   139 

Tlacochtli  r  o  Dardo  mefficano..  Com'era  ?  II.  144 

Tlatopan ,  offia  Tacuba ,  Città  ,  e  Corte. I.28,  Vi  fi  fonda  una  piccola 
narchia.  2,24.  Vi  s'accampa  il.  Comandante  Alvarado  nel!'  affei 
Meffieo.  III.  196 

Tlacuatzin,  Quadrupede  affai  Angolare .  I.  72 

Tlabuìcbi ..  Tribù  di  Nahuatlachi.  I.  151.  Il  lor  paefe  31 

Tlabtiicole ,  celebre  Generale  Tlafcaliefe  fatto  prigioniere  dagli  «Huexc 
chi.  I.  281.  Sacrificato  in  Meffico.  282 

Tlaloc,  Dio  dell'acqua,  e  de  Monti .  II.  14.  Felle  di  lui.  V.  Fefte. 

TlafcaUa,  Repubblica.  La  fua  origine.  I.  154.  La  fua   eftenfione  e 
zione  29.  Il  fuo  governo  15 j.  Le  me  leggi.  II.  132.  Chi  reggeva 
Repubblica  allorché  vi  arrivarono  gli  Spagnuoli?  III..  38.Numer< 
le-  cafe,  e  de'  fudditi  della  Repubblica.  54 

Tlafcalla,  Citta,  capitale  della  Rep.  del  medefimo  nome.  La  fua  fitv 
ne.  I.  29.  Divifione  de' fuoi  quartieri.  155.  La  fua  grandezza  Ai 

Tlajcallefi.  La  lor  origine.  L  151.  La  farnofa  lor  vittoria  in  Pojaur. 
154-  Fondano  Tlafcalla,  ed  altri  luoghi  55.  II  lor  carattere  156 
lor  guerra  co' Mefficani  275.  Danno  ajuto  a' Miztechi,  ed  a'  Cot 
contra  i  Mefficani,  e  fono  fconfitti  236.  Troppo  gelofi  di  conferv 
loro  cafe  e.  famiglie.  II.  123.  I  lor  diverfi.  pareri  fui  le  pretenfion 
gli  Spagnuoli.  III.  38.  La  lor  guerra  cogli  Spagnuoli  41.  La  lor 
e  confederazione  50.  Danno  ubbidienza  al  Re  di  Spagna  j2.  Ac 
pagnano  gli  Spagnuoli  nel  lor  viaggio  j6.  fconfitti  con  eflb  lo 
Meffico  138.  uccifì  nella  battaglia  d'Otompan  14».  Fanno  buona 
coglienza  agli  Spagnuoli  nella  lor  ritirata.  144.  La  lor  rifpolia  ali 
bafciata  del  Re  di  M.  149.  Rivifla  delle  lor  truppe,  che  doveano 
tar  gli  Spagnuoli  riell' àffedio  di  Meffico.  164 

Tlatelolco,  Città,  fondata  nel  lago  mefficano.  I.  170  Conquifìata  da' IV 

cani ,  ed  unita  a  quella  di  M.  248 
Tlaìelolcbi '..  Cagione  della  lor  difcordia.  co' Mefficani.  I.  161.  La  lor  1 

fione  170.  I  lor  Re  174.  e  fe?u. 
Tìltzapotl ,  offia  Zapote  nero,  frutto  deliziofo  .  I.  51 
Tlotzm,,  Re  de'  Cicimechi .  L  143 

Tollariy  offia  Tular  Città  antica  e  celebre.  I.  31.  Fondata  da'  Tolteci 
divenuta  metropoli  di  quella  Nazione  126.  Vi  arrivano  i  Meifican 
Toltechi ,  Nazione  antica  ,  e  famofa.  La  lor  origine,  ed  i  primi  loro  / 
limenti  in  Anahuac.  I.  126..  1  lor  Re  127.  I  lor  cofiumi .  Ivi.  I.< 
difgrazie  130.  Le  lor  alleanze  co' Cicimechi  135.  Fabbricarono  1' 
piramide,  o  terrtpio  di  Cholulla  J29.  Aneddoti  del  Cav.  Boturin 
torno  a' Toltechi  *J8.  130  J 


25? 

»,  Signor  di  Chalco  troppo  crudele.  Vuol  facrificare  il  prode  Mo- 

uma.  I.  zio 

p-rn,  Provincia  grande  del  Mefìico.  I.  34    . 

<i .  Si  confederano  cogli  Spagnuoli .  III.  29 

Che  tributo  pagavano  le  Provincie  del  M.  II.  124,  Tribù  to  di  pi- 
chj  importo  dal  Re  Motezuma  a' mendici .  I.  275 
juadrupede  curiofo  del  genere  delle  Talpe.  I.  79 
,  uccello  Angolare.  I.  92 
zin,  famofo  Tlatelolchefe.  La  fua  forza  ed  agilità.  Ili  207 

V 
nolo.  Strage  fatta  da  erto  nel  M.  III.  ij<9 

bere  preffò  i  Mefficani.  II.  225. 

>ezza  punita  rìgorofamente  in  M.  II.  134.  In  Acolhuacan  .  137 
di  rapina.  I.  81.  notturni  83.  acquatici  84.  da  mangiare  85.  di  va* 
;  penne  86.  cantori  88.  parlatori  90 

:e,  prima  colonia  degli  Spagnuoli.  III.  29.  Tre  Città  del   medefi- 
1  nome  30.  N.  ... 

^articolari  del  M.  I.  109 
i  varie  fpezie.  I.  108 

frumentone ,  e  di  maguei .  II.  221 
ivate  nel  M.  I.  48 

S.  G;o:  d'  )  ifoletta,  e  porto.  Perchè  così  appellati?  III.  é 
I  Come  fi  faceva  quella  de' Re  di  M  ?  IL  113.  Unzione  de'  fommì 
cerdoti  37.  Altre  unzioni  fupeffliziofe  40 
egli  edilizi  mefficani.  II.  2or 

del  M.  I.  4° 

X 
!///,  vafo  da  bere.  IL  225 

tati,  Signor  di  Tfafcalla.  li  fuo  parere  full' affare  degli  Spagnuoli. 
I.  40.  Si  battezza  149 

iati  il  giovane,  General  d'efercito  in  Tlafcalla.  II  fuo  carattere. 
I  41-.  Fa  la  guerra  agli  Spagnuoli  4;.  Confulta  gl'Indovini  di  Tla- 
illa  47.  Srporta  a  nome  del  Senato  a  Cortes  per  far  la  pace  50.  II 
3  parere  nel  Senato  contra  gli  Spagnuoli  J48.  Lo  fa  impiccare  Cor» 
>.  194 

bitl,  o  Tiata,  fior  Angolare.  I.  47 
Mi.  Che  cofa  era?  IL  147.  165 

udii ,  Dio  del  fuoco.  II.  16.  Fefte  ad  onor  di  lui.  76.  83.  ji  t 
•ileo,  gran  Città  della  Valle   mefficana.   I.  30.    Conquista   dal    Rè 
zcoatl  226.  combattuta,  e  danneggiata  dagli  Spagnuoli.  III.  187 
ìilchejì ,  tribù  di  Nahuatlachi.  I.  151.  La  lor  guerra  co'  Colimi    16$ 
inti  e  foggiogati  da' Mellìcani  22$ 
r,  Città  confiderabile  del  M.  III.  37 

,  Re.  Conduce  in  Anahuac  una  numerofa  colonia   di  Cicimechi.  I. 
53.  Si  ftabilifce   in   Tenajoccan    134.    Favorifce   i   Toltechi    13 y.   Fa 
non' accoglienza  agli  Acolhui,  e  ad    altre  Colonie.  Ivi.   Fa   la   divi- 
one  degli  Stati  138.  La  fua  morte,  ed  efequie.  139 
zcuintli,  quadrupede  del  M.  I.  77 

Z 
tpote,  0  Tzapotl ,  nome. di  parecchi  frutti  del  M.  L  js 
te,  Uccello  utiliffimo  nel  M.  I.  82. Legno  del  Zopilote  àfTai  bello. $0 
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HK  A  T  A 

18  intraprefe    .    .     .   . 

18  ananas     ...... 

aj  fornito      .     .     .     •    • 

fi  numera 

12  ricompenfarà  .   .    .  . 

17  di  quaranta  mila  cafe 
4  nel    affermare    .    .    . 
28  coli' ambizione     . 
8  fuffero     ...... 

il  dì  io.  Luglio     .     .     . 
28  levandogli     .     .     .   . 

io  Cucino     .     .     •     .    . 
32  dargli     .      .     .     •    . 
24  e  da  quefti     .     .     • 
fi  perfuadette     .     .     .     . 

8  li  diedero      .     .     .     . 

28  Iztapalan     ... 

29  Mizquiz  .  .  ' 
difertamento  .  .  . 
u    riempere    .    •    .- 


CORRIGE., 

imprefe. 
ananas, 
forbito. 
vi  numera . 
ricompenferk . 
di  venti  mila  cafe 
nell'  affermare . 
all'  ambizione . 

fufero . 

agli  8.  Luglio. 

e  levandogli . 

Cugino.. 

darle . 

e  da  querto. 

fi  perfuafe . 

fi  diedero. 

Iztapalapan. 

Mizquic. 

deferzione. 

riempiere . 


Oltre  a  quefti,  e  ad  altri  errori  fcuj 'abili ,  mila  pag.    ij.   manca 
la  pojìilìa  Seguente  :  §.  6.  Arrivo  dell'  armata  al  porto  di   Chalchmhtt 

SBAGLI  SFUGGITI  NE'  DUE  PRIMI  TOMI. 
Nel  tomo  I.  pag.  126.  dove  fi  dice  parlando  della  pellegrinazior 
Toltechi,  ch'effa  cominciò  l'amo  I  Tecpatl,  cioè  il  596.  dell'  era  <vo 
debbe  dir  così  fanno  I.  Tecpatl ,  .cioè  il  544-  dell'era  volgare,  come  i 
gè  nel  mio  originale  Spagnuolo,  e  nelle  mie  diflertazioni  :  quell  al 
uno  sbaglio  nella  traduzione.  Nella  medefima  pagina  dove  fi  dice,  1 
Monarchia  dei  Toltechi  cominciò  nell'anno  Vili.  Acati,  cioè  nel  66; 
era  volgare  debbe  dire  nell'anno  VII.  Acati. &c,  poiché  l'anno  66-j.  r 
Vili.,  ma  VII.  Acati.  Nel  tomo  2.  pag.  59.  dove  fi  dice,  che  ogni 
irò  anni  s  anticipava  un  giorno  f  a?ino  mefficano  per  cagione  del  giorno  u 
lare  del  nojlro  anno  bifeftile;  onde  negli  ultimi  anni  del  f ecolo  meccano 
dava  al  li  14.  Fcbbrajo  &c.  debbe  dire,  cominciava  alti  13.  Fehbrajo. 

Nella  pag.  -*6.  del  medefimo  tomo  2.  dove  fi  dice  che  alla  Dea  Ce 
fi  faceano  tre  fefte  ne'mefi  terzo,  ottava,  ed  undecima,  debbe  dire,  n 
quarto,  ottavo,  ed  undecimo,  ficcome  fi  vede  nei  ragguaglio  delle  feft 
68  ,  e  nel  Calendario  pag.  236. 

Nel  fuddetto  Calendario  pag.  239,  dove  fi  legge  Fefta  di   Maculiti 
debbe  dire  ,  Feft  a.  di  Macuiltochtli ,  e  nel  fine  del    Calendario,    dove 
ce,1  L'anno  feguente  IL  Acati  comincia  da  II.  Mizquili-,  debbe  dire,  1 
TVLiquiztlì . 

AVVISO  DELLO  STAMPATORE.^ 
Il  tomo  delle  diffgrtazioni  non  fi  pubblicherà  prob 
mente  infin'al  raefe  n"  Agofto  di  quell'anno  (1781.)  n 
faranno  tutti  gli  sforzi  poiubili   acciocché    venga   più   f 
in  luce. 


STORIA  ANTICA 

)EL  MESSICO 

CAVATA   DA'   MIGLIORI   STORICI   SPAGNUOLI, 

da'  manoscritti,  e  dalle  pitture  antiche  degl'  indiani; 

DIVISA  IN  DIEGI  LIBRT, 

E  CORREDATA  DI  CARTE  GEOGRAFICHE, 

E  DI  VARIE  FIGURE: 

E 

DISSERTAZIONI 

Sulla   Terra,   fugli   Animali,  e  fogli  abitatori  del  Mefftco* 

OPERA 

dell:     abate 

X  FRANCESCO  SAVERIO 
CLAVIGERO 

TOMO    IVa 

CONTENENTE  LE  DISSERTAZIONI, 


IN  CESENA   MDCCLXXXt. 

Per  Gregorio   Biasini   all'  Insegna    di    Pallade 
Con  Licenza  de    Superiori, 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL    SIGNOR 

DN  GIOVANNI  RINALDO 
CONTE  CARLI 

Here  e  Commendatore  del  Sacro  Ordine   de' SS.  Maurizio 
Lazaro,  Configliere  Intimo  attuale  di  Sua   Maeftà  lmp. 
R.  Cef.  ed  Ap.,  e  Prefidente  già   del    Regio  Ducale 
Magìftrato  Camerale  nella  Lombardia  Auftriaca  &c. 


Francesco  Saverio  Clavigero; 


Anto  per  far  palefe  l'alta  ftima,  che  ho  J 

della  voftra  rifpettabil  Perfona,  quanto 

ringraziarvi  a  nome  degli  Americani ,  io  vi  de- 

)  la  prefente  opera:  la  quale,  benché  non  degna 

voftro  (ingoiar  merito  5  è  nondimeno  la  cofa ,  che 

più  cara. 

Egli  è  a  me  rincrefcevole  d'effere  flato  creduto 
.  volta   contrario,  foltanto   per  qualche   divertita 

A  2  di 


di  fentinienti,  a  un  sì  celebre  Autore  3  che  per 
ti  capi  fi  è  conciliata  la  ftima  di  tutti  i  Letter 
Gli  Americani  poi  vi  fono  oltremodo  tenuti,  a 
do,  effi  avuto  in  Voi  un  Difenfore  non  meno  illi 
per  la  fua  nafcita ,  che  ragguardevole  per  le  (ut 
levanti  cariche,  e  foprattutto  chiariffimo  per  li 
luminofi  ferirti  :  (*)  il  qual  in  mezzo  a  più  fpi 
affari  di  Stato  ha  faputo  trovar  tempo  per  iftud 
accuratamente  la  Storia  dell'America,  ed  ha  a- 
coraggio  per  difender  quelle  difpregiate  Nazioni  i 
tra  tanti  rinomati  Europei  dichiarati  lor  nernii 
perle  cu  tori . 

Spero,  che  quella  opera  mia,  compofla  arici 
fa  per  dileguar  gii  errori  pubblicati  in  Europa  < 
tra  l'America,  farà  da  Voi  gradita,  come  un  < 
traifegno  del  mio  rifpetto,  e  delia  gratitudine  d 
Americani  verfo  di  Voi. 


DI 

('*)  Le  opere  pubblicate  dal  S>ig.  C.  Carli  fono  i.  Della-  Sped 
degli  argonauti .  2.  d'ella  Teogonia,  W  EJtodb .  3.  Delle  Monete,  e 
Injli  turione  citile  Zecche  in  Italia.  4.  L'Uomo  Libero.  $.,  Le  Lettere  ( 
ricane,  delle  quali  fon  fi  pubblicati  due  tomi-,  e  non  iftarà  guari  a 
blicarfi  il  terzo.  6.  Una  Differtazione  pubblicata  fin  dal  1745-  con 
volgari  pregiudizi  della  Stregonerìa,  delle  Larve  domeniche,  degl'ii 
telimi  &.c  Opere  tutte  piene  di.  Cjuifita  erudizione- 


ISSERTAZIONI 

SU  LA  TERRA,  SU  GLI  ANIMALI,  E 
SU  GLI  ABITATORI  DEL  MESSICO 

'elle  quali  fi  conferma  in  parte    la  Storia  antica    di  quel 
paefe  ,    s  illujìrano    molti    articoli    ài  Storta  naturale  % 
e  fi  confutano  mohijftmì  errori  fpacciati  intomo 
df  america  da  alcuni  celebri  Autori  modemu 

A  CHI  LEGGE» 

pWPpSslÉ  Difiertazionf,  ohe  diamo  ora  in  luce,  fon 
neceflarie,  non  che  utili,  per  illuftrar  la  Storia 
antica  del  Medico,' e  per  confermar  la  verità 
di  molte  cofe  in  efla  contenute.  La  prima  di f- 
fertazione  è  neceflaria  per  fupplire  alla  man- 
canza di  notizie  intorno  alia  prima  popolazio- 
ne di  quel  nuovo  Mondo.  La  feconda,  quan- 
me  noiofa,  non  fi  vuole  ommettere  ,  perchè  fi  fappiano  i 
lamenti  della  noftra  Cronologìa,  e  farà  utile  per  chiunque 
l  nell'avvenire  fcriver  la  ftoria  del  MeOico.  Tutte  1  altre 
mente  fon  neceffarie  per  diftoroar  gl'incauti  lettori  da  que- 
ineanni ,  ne'  quali  faranno  fiati  involti  da  quella  gran  tur- 
l'Autori  moderni,  che  fenza  averne  efficiente  cognizione, 
m  raeffi  a  fcrivere  della  terra,  degli  animali,  e  degli  uo~ 
i  dell'America.  r 

Imperocché  quanti  in  leggendo,  per  efempio    I  opera  del 
kwore  (*),  non  s'  empieranno  le  tefte  di  mille  idee    icon- 
lolL  e  contrarie  alla  verna-  della  mia  Stona?  Egli  e  Fi- 
lo*   . 


i  II  Sig.  de  Pavv.   nell'opera  in 
ricains . 


^titolata:  Ktcbercbes  pbilofopbiqws  fur  IH 


lofofo  alla  moda,  ed  erudito,  maffimamente  iti  certe  mate 
«elle    quali  farebbe  meglio  che  foffe  ignorante,  o  almeno 
non  ne    parlaffe .  Egli  condifee  i  fuoi  difeorfi  colla  buffone 
e  colla    maldicenza,  mettendo  in  ridicolo,  quanto  v'èrifp, 
bile  nella  Chiefa  di  Dio,  e  mordendo  quanti  gli  fi  parati 
vanti  nelle  fue  ricerche  fenza  verun  riguardo  alla    verità, 
ali  innocenza.  Egli  decide  francamente,  ed  in  un    tuono 
giftrale,  cita  ad  ogni  tre  parole  gii    Scrittori  deli'  America 
protetta,  che  la  fua  opera  è   frutto   delia    fatica    di   dieci 
ni.    Tutto  ciò  rende  affai  commendabile  l'Autore    preffo  i 
ti  lettori  del  noftro  fecolo   filolofico .  La    fua    maldicenza 
difpregio,  con  cui  fparla  de'  più  venerabili    Padri    della   C 
fa,  lo  fcherno,  che  fa    de' Romani    Pontefici,   de' Sovrani 
degli  Órdini  Religiofi,  e  il  poco   conto,    che    moftra  fare 
Sacri   libri, in  vece  di  feemar  la  fua  autorità,  potranno  ac 
fcerla  in  un  fecolo,  nel  quale  fi  fon  pubblicati  più  errori, 
in  tutti  i  fecoli  paffati ,  fi  ferivo  con  libertà,  e  fi  mentifee' 
isfacciataggine:  non  è  pregiato   chi   non    è  Filofofo  ,  né  fi 
puta  Filofofo    chi    non    fi    beffa   della   Religione,   e  prend 
linguaggio  dell'empietà. 

L'argomento  dell'opera  del  Sig.  de  Paw  è  quello  di 
fuadere  al  Mondo,  che  in  America    la    Natura  ha   degene; 
affatto  negli  elementi,  nelle  piante,  negli  animali, e  negli 
mini.  La  terra  ingombrata  da  alti  monti,  e  rupi,  e  nelle 
nure  allagata  da  acque  morte  e  guafte ,  o  coperta  di  vafti 
fchi,  e  sì  folti,  che  non  vi  poffono  penetrare   i    raggi   fol 
è,  dice  egli,  generalmente    affai    iterile,   e  più  abbondante 
piante  velenofe ,  che  tutto  il  refto  del  Mondo.   L'aria   m; 
na,  e  più  fredda  affai  di  quella    dell'altro  Continente.  Il 
ma  contrario  alla  generazion  degli  animali  .  Tutti  gli  anin 
proprj  di  que'paefi  erano  più  piccoli,  più  deformi,  più  deb 
più  codardi,  e  più  ffupidi  di  quelli  del  Mondo  antico, e  q 
li,  che  vi  fi  trafportarono  altronde,    torto  tralignarono,   fu 
me  pure  tutte  le  piante    d' Europa  trafpiantatevi .    Gli    uon 
appena  differivano  dalle  beftie,  fé  non  nella  figura:    ma  ari 
ra  in  quefta  fi  feorgono  molte  tracce  della   lor  degenerazio 


3re  olivafìro,  la  teda  troppo  dura,  ed  armata  dì  grò® 
|  e  tutto  il  corpo  privo  affatto  di  pelo.  Eglino  fonbrut- 
deboli,  e  foggiacciono  a  molte  malattie  ftravaganù  ,  ca- 
e  dai  clima   infalubre.  Ma   comecché   tali    fieno   i    loro 

fono  anche  più  imperfette  le  loro  anime.  Eglino  fon© 
Vegno  di  memoria  sforniti,  che  oggi  non  fi  ricordano  di 
•he  fecero  jeri.  Non  fanno  far  riflemoni,  né  ordinar  le 
dee,  né  fon  capaci  di  migliorarle,  neppur  di  penfare, 
è  per  i  lor  cervelli  foltanto  rigirano  umori  grotti  e  vifco- 
a  loro  volontà  è  infenfibile  agli  ftimoli  dell'  amore ,  e 
i  altra -paffione.  La  loro  pigrizia  gli  tiene  immerfi  nella 
felvaggia.  La  loro  codardìa  fi  fece  palefe  nella  conquifta» 
3  vizj  morali  erano  corrifpondenti  a  quefti  difetti  fifici  » 
briachezza,  la  bugia,  e  la  pederaftU  erano  comuni    nelle 

nel  Meffico,  nel  Perù,  ed  in  tutto  il  nuovo  Continen- 
rivevano  fenza  leggi.   Le   poche   arti   da  loro    conofciute 

troppo  groffolane.  L'agricoltura  era  preffo  loro  del  tut- 
ibandonata,  la  loro  architettura  aifai  mefchina ,  e  più  im- 
iti ancora  i  loro  {frumenti.  In  tutto  il  nuovo  Mondo  non 
ano  più  di  due  Citta,  Guzco  nell'America  Meridionale, 
ìflìco  nella  Settentrionale  ,  e  quefte  due  altro  non  erano  , 
lue  miferabili  Cafali  &c. 

Quello  è  un  leggiero  abbozzo  del  moftruofo  ritratto,  che 
».  de  Paw  fa  dell'America.  Non  l'efpongo  interamente, 
:io  ancor  quello,  che  ne  hanno  fatto  altri  Autori  male 
mati,  o  al  pari  di  lui  prevenuti,  perchè  non  ho  pazien- 
ir  codiare  tanti  {propofiti .  Neppur  pretendo  fare  i'apolo- 
iell' America,  e  degli  Americani  ;  perchè  vi  ^fognerebbe 
pera  affai  voluminofa/  Per  ifcrivere  un  errore,  o  una  bu» 
>aftano  due  linee,  e  per  impugnarla  non  badano  talora 
pagine,  e  né  anche  due  fogli:  di  quanto  dunque  farebbe 
ieri  per  confutare  tante  centinaja  d'errori?  io  però  quelli 
nto  voglio  confutare,  che  fono  oppofti  alla  verità  della 
Storia.  Ho  fcelto  l'opera  del  Sig.  de  P.,  perchè  in  efla, 
e  in  una  fentina,o  fogna,  fi  fon  raccolte  tutte  le  immon- 
;,  cioè,  ali  errori  di  tutti  gli  altri.  Se   talvolta   parranno 
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lift  pò  troppo  forti  le  mie  efpreffionì ,  ciò  è  (tato ,  perchè 
dico,  non  eifere  convenevole  adoperar  la  dolcezza  verfo  u 
ino  che  ingiuria  tutto  ii  nuovo  Mondo,  e  le  perione  pi 
fpettabili  del  Mondo  antico  . 

Ma  avvegnaché  F  opera  del  Sig.  de  P-  fia  il  principal 
faglio,  a  cui  dirizzo  i  miei  colpi,  avrò  pur  a  fare  con 
Autori,  e  tra  elfi  col  Sig.  de  Buffon.  Io  ho  una  grande  i 
di  quefto  celebre  Autore,  e  il  reputo  il  più  diligente,  il 
accorto,  ed  il  più  eloquente  Naturalità  del  noftro  fecole 
zi  credo,  che  non  vi  fia  flato  finora  al  Mondo  un  altro, 
meglio  di  lui  abbia  dato  a  conofeere  gli  animali  ;  ma  fio 
t  argomento  della  fua  opera  è  tanto  vafto,  cosi  non  è  d; 
ravigìiare  ,  che  talora  sbagliaffe,  o  fi  dimenticarle  di  ciò, 
avea  già  ferino,  marTtmamente  rapporto  all'America,  doi 
Natura  è  si  varia  :  per  lo  che  né  tali  sbagli ,  né  le  rag 
che  contra  elfi  addurremo,  potranno  in  verun  modo  preg 
care  alla  gran  riputazione,  della  quale  egli  gode  preffo  ti 
Letterati  del  Mondo . 

Nel  paragonare  che  fo,  F  un  Continente  coli' altro, 
pretendo  di  far  comparir  l'America  fuperiore  al  Mondo  ac 
ma  foltanto  di  moftrar  le  confeguenze  che  poffono  naturai 
te  dedurfi  da'  principi  di  quegli  Autori  ,  che  impugno 
fatti  paralelli  fon  troppo  odiofi,ed  il  vantare  appaffionatai 
té  il  proprio  paefe  fopra  tutti  gli  altr,  pare  più  proprio  d 
ciulli  che  pugnano,  che  d'uomini  letterati  che  difputano. 

Nelle  citazioni  della  Storia  de'  Quadrupedi  del  C 
de  Buffon  mi  fon  prevaluto  dell'edizione  fatta  in  Parigi  i 
regia  ftarnperia  in  tometti  trentuno  in  12.,  e  terminata  J 
Sio  17^8.  In  quelle  delle  Ricerche  del  Sig*  de  PaW  mi 
fervito  dell'edizione  dì  Londra  del  1771.  in  tre  tomi  < 
impugnazione  fattagli  da  Don  Pernety,  e  colla  rifpolh 
Sig.  de  P. 
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DISSERTAZIONE  L 


LA  POPOLAZIONE  DELL'  AMERICA ,  E  PARTI* 
OLARMENTE  SOPRA  QUELLA  DEL  MESSICO. 


Ppena  troverai  nella  Storia  un  problema  più  difficile  à 
fcioglierfi,  che  quello  della  popolazione  dell'  America, 
itorno  al  quale  vi  fia  una  più  gran  varietà  d'  opinioni^ 
dirfi ,  eh'  effe  fono  tante,  quante  fono  fiate  quelle  degli 
hi  Filofofi  intorno  al  Sommo  Bene.  Ora  io  non  voglio 
linarle  tutte,  perchè  ciò  farebbe  una  fatica  infruttuofa: 
neno  pretendo  di  ftabilire  un  nuovo  fiftema,  mentre  non 
no  fondamenti  da  appoggiarlo .  Voglio  foltanto  efporre  ,  e 
mettere  al  giudizio  degli  uomini  dotti  le  mie  congetture, 
iè  mi  pare  ,  che  non  faranno  affatto  inutili  ;  ma  per  di- 
ire  con  quella  chiarezza  e  precisone,  che  fi  conviene  , 
ero  il  punto  generale  in  parecchj  -articoli ,  e  dichiarerò  i« 
fé  conclufioni  i  miei  fentimenti . 

.   r. 

In  qual  tempo  fi  comincio  a  popolar  V  America  ? 

Betancurt  ("),  ed  altri  Autori  fi  perfuafero ,  che  il  nuovo 
do  cominciaffe  a  popolarfi  avanti  il  Diluvio.  Ciò  potè  cer- 
nte  avvenire,  perchè  io  fpazio  di  16*55.  anni  feorfi  dalla 
:ion  de' primi  uomini  infìno  al  Diluvio,  giufta  la  Crono- 
,  dei  tefto  ebraico  del  Genefi ,  e  della  noftra  Volgata  ,  e 
;o  più  quello  di  2242.,  o  pur  di  2262.  anni,  fecondo  il 
)uto  de  Settanta, fu  fenz' altro  fufficiente  per  popolar  tutto 
tondo,  ficcome  è  (tato  già  da  alcuni  dimoftrato:  almeno 
mia  Antica  del  Me /fico  Tom.  IV,  B  dopo 


Nel  Teatro  Mejjkano  part.  ><.  tratt.  i.  cap.  h 


lì 
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dopo  dieci,  o -dodici  fecoìi  poterono  alcune  famiglie  di  quel 
che  s'andarono  fpargendo  verfo  le  parti  più  Orientali  dell' 
fia,  parlare  a  quella  parte  dei  Mondo,  che  oggidì  appelliat 
America,  o  folle,  come  io  credo,  a  quell'altra  unita,  o  k 
da  un  pìccolo  (fretto  di  mare  feparata.  Ma  come  provare, e 
in  fatti  fi  popolò  l'America  avanti  il  Diluvio,  come  voglie 
quegli  Autori?  Perchè  nell'America,  dicono,  vi  furono  { 
de' Giganti,  e  l'epoca  de' Giganti  fu  antidiluviana,  (a)  Pere 
Iddio,  diranno  altri,  non  creò  la  terra,  fé  non  perchè  f< 
abitata,  (b)  e  non  è  verifimile,  che  avendo  a  tal  fine  ere 
l'America,  voleffe  lafciarla  tanto  tempo^  fenza  abitatori, 
maffimamente  avendo  egli  ordinato  a  primi  uomini  ,  che 
moltiplicaflero ,  ed  empidero  la  terra .  (e)  Ma  ancorché  e 
cediamo  a  quegli  Autori,  che  il  facro  tefto ,  nel  quale  fi 
menzione  de' Giganti,  debba  intenderfi  nel  fenfo  volgare,  e 
d'uomini  di  ffraordinaria  altezza  e  corporatura,  e  non  du 
damo  che  tali  uomini  fieno  flati  nel  nuovo  Mondo,  ficee 
abbiamo  detto  altrove,  a  difpetto  de' Signori  Sloane,  (d)  ài 
e  dì  altri,  che  non  credono,  fé  non  quello,  che  fono  avve 
a  vedere,  ciò  per  altro  nulla    gioverebbe  a  confermare  qu( 

opi 


(ai  Gigantes  erant  fuper  terram  in  diebus  illis .  Gen.  6. 

(bj  Ipfe  Deus  formans  terram ,  &  facìens  eam . .  non  in  vanum  creavit  e 
ut  babitaretur  formavit  eam.  Ifai.  45. 

(e)  Crejcite,  &  multipli  camini,  &  replete  terram.  Gen.  i. 

(d)  Lo  fcritto  d'Hans  Sloane  Inglefe ,  nel  quale  fi  sforza  di  provare, 
j  grandi  oliami  ritrovati  nell'America  fono  fiati  d'Elefanti  &c,  non  gii 
Giganti,  fi  può  leggere  nelle  Memorie  dell'Accademia  Rea!  delle  Scienz< 
Parigi  dell'anno  17x7. Oltre  a  quello,  che  abbiam  detto  nel  lib.  I.  della  . 
ria  contra  un  tal  fentimento,  aggiungiamo  qui  l'attefiato  del  Dr.  Hernan. 
teflimonio  oculare,  fincero,  e  bene  intendente.-  Permulta  Gigantum ,  dice, 
•vulgaris  magnitudini s  offa  per  hofee  diesa  invent  flint,  cum  apud  Tezcoca 
ium  apud  Tollocenfes.  Hcec  autem  ,  foggiunge  ,  notiora  funt ,  qua/»  ut  fides  q 
illis  ab  alìquo  denegari:  &  tamen  non  me  latet ,  a  multi s  judicari,  multa 
non  poffe,  antequam  fatta  finì.  <Adeò  verum  eft ,  atque  indubitatum  quod  Ph 
nofler  dixit  :  natura?  >vim  atque  màjeflatem  òmnibus  momenti s  fide  carere.  Ti 
i.deQuadrup.  N.Hifp.  cap.32.  Se  negli  fcavamenti  fatti  nell  America  Colt 
fi.  fodero  ritrovate  delle  offa  di  fiacca  te  e  fparfe,  potrebbe  a  ragione  crede 
che  follerò  fiate  appartenenti  ad  alcune  befiie  grandi;  ma  e/Tèndo  fiati  ri 
vati  e  crani  umani  ,  e  carcami  interi ,  non  v'  è  più  luogo  alle  congettu 
Sloane.  Vedafi  ciò  che  racconta  l'Acofta  nel  lib.  7.  cap.  3.   della  fua  St 
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ione;  poiché  gli  ftefft  facri  libri  ci  danno   contezza  d'alcu- 
riganti   pofteriori  al  Diluvio,  come  d'Og  Re  di  Bazan,(<?) 

que'  cinque  Getei  di  cui  fi  parla  ne'  libri  de'  Re  .^  Da  que- 
figanti,  de' quali  fi  fa  menzione  nella  Sacra  Scrittura  pel 
arto,  che  hanno  alla  ftoria  degli  Ebrei,  polliamo  conget- 
■e,  che  ve  ne  follerò  molti  altri,  tanto  nella  Paleftina  , 
ito  in  altri  paefi,  la  cui  notizia  non  importava  a  Sacri 
ci.  Il  tefto  d'  Ifaia  nulla  prova  in  favor  di  quella  opinio- 
poichè  quantunque  Iddio  creafìe  la  terra,  acciocché  Me 
ita,  nefluno  può  indovinare  il  tempo  da  lui  prefitto  all'  e- 
;ione  de'fuoi  divini  configli. 

Il  Viaggiatore  Gemelli  dice,  allegando  certe  pitture  an- 
ì  de' Mefficani ,  (/)  che  la  Citta  di  Meffico  fu  fondata  nel- 
lo II,  Calli,  corrifpondente,  dice  egli,  all'anno  1325.  del- 
reazion  del  Mondo,  cioè,  più  di  trecento  anni  avanti  il 
vio;  ma  quefto  enorme   fpropofito  non  fu    già    un    errore 

fua  mente,  ma  uno  sbaglio  della  fua  penna,  ficcome 
ramente  fi  fcorge  in  leggendo  tutto  il  contefto  della  \  fua 
izione:  onde  a  torto  glielo  rinfaccia  il  maldicente  Ricer- 
e,  il  quale  incolpa  anche  di  tal  errore  il  chiarimmo  Si- 
za,  laddove  fiamo  ficuri,  che  quefto  dotto    Mefficano   era 

fentìmento  affai  diverta,  E'  pur  vero,  che  la  Città  d| 
ico  fu  fondata  nell'anno  II,  Calli ,e  chetai  anno  fu  quel* 
el  1325.;  non  però  della  creazion  dei  Mondo,  ma  dell' e- 
olgare  del  Criftianefimo,  Il  fuddetto  viaggiatore  in  vece 
;river  quello,  fcnffe  quell'altro. 

Egli  è  per  altro  inutile  il  ricercare  ,    fé  X  America    foffe 
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no  al  carcame  gigantesco  difotterrato  nel  1586,  in  Gesù  del  Monte,  Vii- 
m  Gefuiti  di  Meffico  vicina  a  quefta  Capitale,  allorché  egli  vi  dimora- 
Vedafi  pure  ciò  che  dice  il  Zarate ,  dotto  e  riguardevole  Scrittore  della, 
a  del  Perù,  net  lib,  I,  cap.  5.  intorno  alle  ofTa,e  crani _  umani  difotter- 
a'  tempi  Cuoi  in  Porto- Vecchio  contrada  della  Provincia  di  Guayaquil. 
fi  ciò  che  racconta  il  finceriffimo  Bernal  Diaz,  delle,  olla  prefentate  dai 
callefi  a  Cortes  ec.  éc, 

)  Torrubia  nel  fuo  .Apparato  alla  Storia  Naturale  dì  Spagna  ìncorfe   per  ben 
•alte  nel  graffa  errare  di  fare  Qg  antidiluviano,  ed  afferma  efpreflamento 
gli  fu  annegato  nel  Diluvio, 
I  Ciiro  del  Mondo  tom.  6» 
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popolata  prima  del  Diluvio  :  imperciocché    per    una    parte 
non  potendoli  indovinare,  e  per  l'altra  eflfendo  certiuimo, 
nel  Diluvio  perirono  tutti  gli  uomini  ,    bifogna    Tempre   d 
quella  inondazion  generale  cercar    per  1'  America    nuovi    pò 
latori.  So  bene,  che  alcuni  Autori  circofcrivono  il  Diluvio 
i  confini   d'  una  parte  dell' Afia  ;    ma  fo  ancora,   che    una 
opinione  non  ìì  accorda  bene  colla  verità  de'facri  libri,  (g 
colla  tradizione  degli  fteflì  Americani ,  {h)  né  colle  offerva; 
ni  tìfiche. 

I 


(g)  Operiì  funi  omnes  montes  excelfi  fub  univerfo  calo .  Quìndecim  cubitu 
iior  fuit  aqua  fuper  msntes  quos  operuerat.  Gen.  7.  Pare  ,  che  Iddio  fugge 
quefie  parole  al  facro  Scrittore,  per  ifmentire  le  cavillazoni  degP  Incred 
poiché  non  è  facile  di  trovare  altre  efpreffioni  più  proprie  a  fìgnificar  l' 
verfalità  del  Diluvio.  Ma  ancorché  quel  facro  tefio  doveffe  intenderfi  folar 
te  dei  monti  della  Paleftina,  e  d'altri  paefì  non  troppo  da  effa  dilcofti, 
come  alcuni  pretendono,  io  in  vero  non  pollò  capire,  come  poffa  l'acqua 
tefo  le  leggi  della  Natura  full' equilibrio  dei  liquidi,  alzarli  quindici  cubìt 
pra  gli  alti  monti  di  quei  paefi  fenza  allagar  tutta  l'Afia,  l'Africa,  L'È 
pa,  ed  anche  1'  America.  Se  poi  non  fu  univerfale  il  Diluvio,  perchè  con 
dare  la  coftruzi©ne  dell'arca  laddore  la  famiglia  di  Noè  avrebbe  potuto  a 
tarsiente  fottrarfl  dall'inondazione  portandoli  ad  altri  paefi,  dove  non  era 
accadere  quella  calamità?  Perchè  far  racchiudere  nell'arca  alcuni  indiv 
d'  ogni  fpezie  di  quadrupedi ,  d'  uccelli ,  e  di  rettili  affine  di  conferva 
fpezie  fu  la  fuperficie  della  terra  ?  ut  falvetur  [emen  fuper  facìem 
*verf«e  terra.  Gen.  7.  Reftando  le  fpezie  degli  animali  in  moltiffimi  altri  j 
lì,  che  non  doveano  allagarti,  una  tal  diligenza  farebbe  fiata  foverchia ,  < 
dicola,  fpecialmente  per  rapporto  agli  uccelli.  Per  quefie  ,  e  per  altre  si 
te  ragioni  dobbiamo  conchiudere,  che  coloro,  che  filmando  divina  l'autc 
dei  facri  libri,  negano  ciò  non  oftante  l'univerfaiità  del  Diluvio, debbono 
carità  condurti  a  qualche  fpedale. 

(h)  Volendo  iddio  far  rifpettar  la    fua   giufiizia   dalla    pofierità   di    Nod 
confondere  l'incredulità  dei  Mortali,  difpofe,  che  oltre  al  teftimonio  delle 
ere  fcritture,  ed    ai   corpi    marini    in   gran  copia   rettati  nei  monti  per  er 
monumenti  del  Diluvio,  Ci  confervaffe  pure  la  memoria  di  quello  fpavenrt 
le  e  general  gafiigo  fra  le  Nazioni  Americane.   Quefie    in   fatti    fenza   r 
alcuna  notizia  dei  fanti  libri,  né  alcun  commercio  colle    Nazioni   dell'ari 
Continente,  aveano  tuttavia  contezza  del  Diluvio ,  ficcome  ne  fanno  fede 
mara,  Acofia,  Herrera  ,  Gaieìa  ,Martinez,  Torquemada  ,Siguenza  ,  Ixtlilxocl 
e  tutti  quegli^  Autori,  che  fecero  intorno  a  ciò  diligenti  ricerche.  I  ToIre< 
gli  Acolhui  »  i  Tarafchi,  o  Michuacanefi,  i  Meflìcani ,  i  Miztechi,  i  Tlaf 
leti*  i  Ghiapanefi,  ed  altre  Nazioni  confeivavano  la  tradizione   del    Dilu' 
e  lo  tenevano  rapprefentato  nelle  loro  pitture.   Tutti    credevano,    ch'efio 
fiato  univerfale,  e  che  tutti  gli  uomini  erano  fiati  annegati,  fuorché   un 
iRQj-euaa  donna ,  ovvero  una  famiglia.  Quello  è  un  fatto,  di  cui  noi 
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Il  Dott.  Siguenza  credette  cominciata  la  popolazione  dell' 
rica  non  guari  dopo  la  difperfione  delle  genti.  Siccome 
abbiamo  i  manofcritti  di  quefto  chiariffimo  Medicano, 
ignoriamo  i  fondamenti  della  fua  opinione,  la  quale  è 
tro  affai  conforme  alla  tradizione  de' Chiapanefi ,  di  cui  ap- 
1  favelleremo.  Altri  Autori  per  l'oppofto  credono  troppo 
ima  quella  popolazione,  perchè  gli  Scrittori  delia  Storia 
[eflìcani ,  e  de'  Peruani  non  trovarono  previo  quelle  Nazio- 
iruna  memoria  de' loro  particolari  avvenimenti,  che  oltre- 
fe  gii  otto  fecoli.  Ma  quelli  Autori  confondono  la  popo- 
ne del  Medico  proprio  fatta  da' Gicimechi ,  e  dagli  Azte- 
;on  quella ,  che  i  loro  Antenati  aveano  fatta  molti  fecoli 
ti  ne' paefi  fettentrionali  dell'  America,  né  fanno  diftingue- 
Mefficani  dalle  altre  Nazioni,  che  prima  di  loro  occupa- 
quel  paefe.  Chi  fa,  per  efempio  ,  quando  entrarono  nel 
d'Anahuac  gli  Otomiti,  gli  Olmechi,  i  Guitlatechi,  ed 
chuacanefi?  Non  è  da  maravigliare  che  alcuni  Scrittori 
tfeffico  non  poteffero  trovare  memoria  più  antica  d'  otto 
|  poiché  oltre  alla  perdita  della  maggior  parte  de  monu- 
ti  fiorici  di  quelle  Nazioni  ,  di  cui  abbiamo  fatto  tante 
;  menzione  ,  eglino  non  fapendo  per  lo  più  accordar  gli 
Meflìcani  co'noftrali,  traviarono  a  tal  fegno,  che  incor- 
in  molti  groffi  anacronifmr,  ma  coloro,  che  fi  procaccia- 
maggior  abbondanza  d'antiche,  e  fcelte  pitture, ed  ebbe» 
laggior  fagacita  per  rintracciare  la  cronologia  di  que'  popo- 
ìccome  Siguenza,  ed  Ixtlilxochitl ,  trovarono  certamente 
memorie  affai  più  antiche,  e  fé  ne  fervirono  per  li  pre» 
liflìmi  loro  ferini . 

Io  in   vero  non  dubito,  che  la  popolazione   dell'America 

tntichiffima ,  ed  affai  più,  che  non  pare  agli  Autori  Euro- 

1.  perchè  agli  Americani  mancavano  certe  arti, ed  inven- 

i ,  come  per  efempio  quella  di  fervirfi.  della  cera ,   0  dell' 

olio 

dubitare  fenza  temerità.  Vedali  ciò  che  abbiamo  detto  intorno   a  quefto 
Storia,  e  ciò  ancora- che  diremo  appreflb .  Il    P.  Acofta    dice,  che  tutti 
diasi  aveano  notizia  del  Diluvio  3  ma  ciò  debbe  intenderli  di  quelli' 3 che 
mo  in  focietà. 
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olio  per  farfi  lume,  le  quali  effendo  da  un  altro  canto  j 
ehiflìme,  nell'Afìa,  e  nell'Europa,  fono  da  un  altro  e; 
utiliffime,  per  non  dir  neceffarie  ,  ed  una  volta  imparate, 
fi  iafeiano  mai,  2.  perchè  le  Nazioni  dirozzate  del  nuovo  ^ 
do,  e  particolarmente  quelle  dei  Medico  conferva  vano  r 
loro  tradizioni,  e  nelle  lor  pitture  la  memoria  della  Crea: 
del  Mondo,  del  Diluvio,  della  fabbrica  della  torre  di  Ba 
della  confufion  delle  lingue,  e  della  dìfperfione  delle  Gei 
come  abbiamo  detto  nella  Storia,  e  ne  fanno  fede  gli  Au 
predetti  3  benché  alterata  con  alcune  favole,  e  non  aveano  vei 
notizia  degli  avvenimenti  accaduti  poi  in  Afta, in  Africa, e 
Europa,  con  tutto  che  molti  d'effi  fofleifo  si  grandi,  e  svi 
tabiìi,  che  non  poteva  facilmenre  {cancellare  dalla  lor  me; 
aria.  3,  perchè  né  preffo  gli  Americani  eravi  alcuna  notizia 
popoli  dell5  antico  Continente,  né  preflb  quelli  s'è  trovate 
cun  rifeontro  del  paflaggio  fatto  da  quelle  Nazioni  al  nu 
Mondo,  Quefte  ragioni  rendono  non  già  certa,  ma  affai 
yifimile  la  noftra  opinione.  Q 

§.  1 1,        •         ■  I 

Chi  furono  l  popolatori  dell*  America.  ? 

Quegli  Spiriti  forti ,  che  non  riconofeono  ne' libri  f 
l;  impronta  della  fomma  verità,  o  non  ne  fanno  gran  capit 
dicono,  che  gli  Americani  non  traggono  la  lor  origine  da 
damo,  e  da  Noè,  e  credono,  o  fingon  di  credere,  che  ce 
Iddio  creò  Adamo ,  perchè  folle.  Padre  degli  Afiatici  >  cosi 

Gì 


(*)  Certa  Autore  moderno  afferma,  che  la  popolazione  dell'America  è 
antica  dell'ufo  de!  ferro ,  perchè  tal  ufo   non    fi   trovò  prefìb   gli   Americ 
Ma  cjuèft'  opinione  è  fenz"  altro  falfa;  poiché  l'invenzion  del  ferro  fu  ante 
re  al  Diluvio ,  Di  Tubalcain ,  fefto  nipote  d'Adamo,  fi  dice  nel   capo  4. 
Gè  ne  fi ,  che  fu  Fabbro,  e  lavorò  ogni  forra  d'opere  di  ferro,  e  di  rame: 
ìa  genuit  Tubalcain,  qui  fuit  malleator%  0"  faber  in  cuncia  opera,  aris ,  &  fé 
Or  .chi  crederà  {'America  popolata  prima  di    Tubalcain?   Gli  Americani 
sfavano  il  ferro,  forfè  perchè  nei  paefi  fettentriona-Ii  dell'  Americo  r  dove 
ma  fi  fìabi! irono  ,  non  ne  trovarono  le  miniere,  e  poi  fi  perdette  preffa 
ìa  memoria  di  quel  metallo  « 
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o,  o  prima  di  luì  altri  uomini  ,  acciocché  fotte ro  Pa* 
i  degli  Africàni,  degli  Europei,  e  degli  Americani .  Ciò 
oppone,  dice  un  Autor  moderno,  (#.)  alla  verità  de  fa- 
ri ;  perciocché  (ebbene  Mosè  non  fa  menzione  d  alcun 
■rimo  Patriarca,  fuorché  d'Adamo,  quatto  fu,  perche 
m  fi  mife  a  fcrivere  la  Storia  degli  altri  popoli,  ma 
o  quella  degl' Ifraelitì.  Ma  oltrecchè  quello  rancido  fi- 
contraddice  apertamente  alla  venerabile  tradizione,  alle 
critture,  (k)  ed  alla  comun  credenza  della   Chiefa    Cat* 

(  il  che  poco  importa  per  lì  Filofoh  di  quella  fatta  ) 
.pure  (mentito  dalla  tradizione  degli  fteffi  Americani, 
i  e  nelle  loro  pitture,  e  ne' loro  cantici  fi  dicevano  di- 
ati di  quegli  uomini,  che  fcamparofjo  dalla  general  ìnoa- 
e»  I  Toltechi,  gli  Acolhui,  ì  Mefficani  ,  i  Tiafcailefi* 
ifchi,i  Miztechi,  i  Chiapanefi,  ed  altri  popoli  tutti 
d'accordo  in  quello  punto  :  tutti  dicevano,  che  i  loro 
iti  erano  altronde  venuti  in  que'paefi:  additavano  la  (Ira- 

coloro  tenuta,  ed  anche  confermavano  i  nomi  o  veri, 
iodi,  di  que' primi  loro  progenitori,  che  dopo  la  confu- 
ielie  lingue  fi  fepararono  dal  rètto  degli  uomini* 
Vtonfig.  Francefco  Nunez  de  la  Vega ,  Vefcovo  di  Ghia* 
ice  nel  Proemio  delle  fue  Coftìtu%ioni  Sinodali ,  che  nel- 
ita  della  (uà  diocefi  fatta  è*  lui  medefimo  verfo  latine 
còlo  pattato ,  trovò  molti  Calendarj  antichi  de  Chìapa- 
ed  un  vecchio  manofcritto  nella  lingua  di  quel  paefe  fat- 
eli fteflì  Indiani ,  nel  qual  fi  diceva  giufta  l' antica  loro 
ione,  che  un  certo  Vota*  (*)  intervenne  alla  fabbrica  di 
grand' edifizìo ,  che  fi  fece  per  ordine    del   fuo  avolo  per 

in  cielo:  che  quivi  fu  dato  a  ciafcuii  popolo  il  fuo  lift- 

guag* 


:  Autore  d'una  miferabile   operetta   intitolata,  Le   Pbilofopbe   Douceut 
ita  in  Berlino  l'anno  1.77 y.  .  '  1      •  t , 

Tres  Mi  filij  funt  Noè  :  ab  bis  diffemmatum  eft  omne  genus  hcminum  /*- 
aver  far»  terra».  Gen  9.  Fecit  ex  uno  omne  bominum  genus  ìnbabitare  fu? 
:iem  umverf*  tèrree.  Àfl.  17.  Non  può  efprimerfi  con  parole  più  (igni- 
ta comune  origine  di  tutti  gli  uomini  tratta  da  Adamo,  e  da  Noe . 
Votan  è  il  principale  tra  quelli  venti  uomini  chiari,  che  comunicarono 
nomi  ai  venti  giorni  del  mefe  Chiapanefe. 
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guaggìo ,  e  che  il  raedefimo  Votan  fu  da  Dio  incaricato  d 
la  divisone  delle  terre  d'Anahuac.  Soggiunge  poi  il  fudd 
Prelato,  che  v'era  a  Tuo  tempo  in  Teopixca,  luogo  grane 
quella  Diocefi,  una  famiglia  di  cognome  Votan ,  che  fi  ci 
va  difeendente  di  quell'antico  popolatore.  Io  non  pretend< 
credere  tanto  antica  la  popolazione  dell'  America  fu  la  fe< 
quella  tradizione  de' Chiapanefi ,  ma  folamente  dare  a  dive 
che  gli  Americani  fi  riputavano  difeendenti  di  Noè. 

Degli  antichi  Indiani  di  Cuba  raccontano  parecchj  S 
ci  dell'America,  eh'  eflendo  flati  interrogati  dagli  Spagnuo 
la  loro  origine,  rifpofero  ch'eglino  aveano  intefo  da'lor  i 
giori,  che  Iddio  creò  il  cielo,  la  terra,  e  tutte  le  cofe: 
■un  vecchio  avendo  prefentito  una  grande  inondazione ,  colla 
le  volle  Iddio  cafìigare  i  peccati  degli  uomini,  fi  fabbricò 
gran  canoa,  e  s'imbarcò  in  efla  colla  fua  famiglia ,  e  con: 
li  animali:  ch'eflendofi  poi  feemata  l'inondazione  , mandò 
ri  il  corvo,  il  quale  perchè  trovò  carogne,  di  cui  cibarfi, 
tornò  mai  alla  canoa:  che  mandò  indi  a  poco  la  colomba 
quefta  lofio  ritornò  portando  nel  becco  un  ramufcello  d'i: 
certo  albero  fruttifero  dell'America:  che  quando  il  vecchi» 
de  la  terra  afeiutta,  vi  sbarcò,  ed  avendo  fatto  vino  d' 
falvatiche  ,  s'imbriacò,  e  s'addormentò:  che  allora  un  de' 
figliuoli  fi  beffò  della  nudità  di  lui,  ed  un  altro  figliuolo 
tofamente  il  copri  :  che  deftandofi  benedinne  quefto,  e  mali 
fé  quello  :  finalmente  eh'  eglino  traevano  dal  figlio  maled 
ia  loro  origine ,  e  però  andavano  quali  ignudi  :  che  gli  ! 
gnuoli ,  poiché  erano  ben  veftiti ,  forfè  da  quell'  altro  dif 
elevano . 

I  Mefficani  appellavano  Noè  Coxcox,  e  Teocìpactli, 
Michuacanefi  Tezpi .  Quefti  dicevano  „  che  vi  fu  un  gran 
3,  luvìo,  e  che  Tezpi  per  non  reftare  annegato  s'imbarcò 
3,  un  legno  lavorato  a  foggia  d'  un'  arca  colla  fua  moglie , 
3)  fuoi  figliuoli,  e  con  diverfi  animali,  e  parecchie femenz< 
„  frutti ,  e  che  effendo  feemata  l'acqua  mandò  fuori  quell 
3,  cello,  che  ha  il  nome  d' Aura ,  il  quale  rimafe  per  man 
3,  de'  corpi  morti ,  e  poi  mandò   altri   uccelli  ,   che   neppur 

«  toi 
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narono,  fuorché  quell'uccellino  (  il  fucciafiore  )  tanto  da 
o  pregiato  per  la  varietà  de'  colori  delle  fue  penne  ,  il 
ile  gli  portò  un  ramo  „  (/)  e  da  quefta  famiglia  tutti 
vano  di  trarre  la  loro  origine.  Dunque  fé  abbiam  riguar- 

alacri  libri,  o  alla  tradizione  degli  Americani,  dobbia- 
:ercar  nella  pofterità  di  Noè  i  popolatori  del  nuovo  Mondo. 
Ma  chi  furon  elfi  ?  Qual  de' figliuoli  di  Noè  fu  il  ceppo 
Nazioni  Americane?  Il  Dottor  Siguenza ,  e  la  ingegno- 
a  Meflicàna  Suor  Giovanna  Agnefe  della  Croce  credette - 
>  pur  congetturarono,  che  i  Meflicani  ed  altre  Nazioni 
ahuac  Mero  difendenti  di  Nephtuim ,  figliuolo  di  Mef- 
t  e  nipote  di  Cham.  Il  Cav.  Boturini  fu  di  parere,  che 
lifcendeifero   non    folamente    da    Nephtuim ,    ma   eziandio 

altri  fuoi  cinque  fratelli.  Il  dottiflìmo  Spagnuolo  Arias 
cano  fi  perfuafe,  che  gli  Americani,  e  particolarmente  i 
mi  appartenendo  alla  pofterità  d'Ophir,  quarto  nipote  di 

Le  ragioni  di  quello  Autore  fon  cosi  deboli ,  ed  infufli- 
,  che  non  mentano,  che  fé  ne  faccia  menzione .  Di  quel- 

Siguenza  ragioneremo  appretto. 

Gli  altri  Autori  che  non  hanno  voluto  innoltrarfi  nelle 
ricerche  fino  ad  una  sì  remota  antichità,  hanno  cercato 
iverfi  paefi  del  Mondo  l'origine  degli  Americani.  Le  loro 
oni  fono  tante,  e  così  diverfe,  che  non  è  facile  di  nu- 
de. Chi  crede  d'aver  trovato  i  Progenitori  degli  Ameri. 
nelì'Afia,  chi  nell'Africa,  chi  nell*  Europa  .  Tra  quelli  3 
s'immaginano  d'averli  trovati  in  Europa,  parve  ad  alcuni 
delTi  fotfero  i  Greci  ,  ad  altri  i  Romani ,  ad  altri  gli  Spa- 
li,  ad  altri  gì' Irlandefi ,  ad  altri  i  Curlandefi ,   ed  a  qual- 

ancora  i  Rulli .  Tra  quelli  ,  che  gli  reputano  originar; 
mia  Antica  del  Mejftco  Tom.  IV.  C  deli' 

Herrera  Dee.  3-  lib.  ?•  cap.  io.  Vedafi  quefto  Autore  nella  Dee.  4.  lib. 
p  II  intorno  a  ciò  che  dicevano  della  loro  origine  gl'Indiani  di  Terra- 
»  Vedanfi  ancora  il  medefimo  Herrera,  Torquenuda  ,  ed  altri,  intorno  al- 
idizione,  che  era  predò  gli  Haitini,  o  fia  abitatori  dell' ifolaSpagnuoIa. 
tradizione  dei  Meflicani ,  degli  Acolhui ,  e  de«  Tlaicalled  abbiamo  ragio- 
nel  lib.  IL  della  noftra  Storia.  Di  quella  dei  Toltech.  fa  menzione  Botu- 
come  pure  Torquemada  ,  ed  altri .  Di  quella  de'Miztechi  faille  Garcia 
"oo  erudito  Trattato  (alla  origine  degl'Indiani. 
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dell'Africa,  chi  gli  fa  difcendere  dagli  Egizj,  chi  da'  Cart 
neh* ,  chi  da'  Numidi ,  Ma  non  v'  è  maggior  varietà  di  f< 
menti ,  che  fra  coloro ,  che  credono  doverli  all'  Alia  la  pop 
zione  dell'America.  GÌ' Ifraeliti ,  i  Cananei,  gli  Afiìrj,  i 
nicj,  i  Perfiani,  i  Tartari,  gl'Indiani  orientali,  i  Chinef 
Giapponefi,  tutti  hanno  i  loro  avvocati  fra  gli  Storici,  e 
Filofon  di  quefti  due  ultimi  fecoli.  Alcuni  poi  non  coni 
di  cercare  i  fuddetti  popolatori  ne'  paefi  conofciuti  del  Moi 
traggono  di  fotto  le  acque  dall'Oceano,  o  dagli  fpazj  im 
ginarj  la  famofa  ifola  Atlantida,  per  mandar  quindi  coloni 
America.  Ma  quello  è  poco:  poiché  vi  fono  degli  Aut 
che  per  non  far  torto  a  verun  popolo,  credono  gli  Amei 
ni  difcendenti  da  tutte  le  Nazioni  del   Mondo,  (m) 

La  cagione  d' una  sì  gran  varietà ,  e  d' una  tale  ftravaj 
za  d'opinioni  è  ftata  quella  di  perfuaderfi,  che  per  credere 
Nazione  nata  da  un'altra,  non  bifognafle  altro,   che  di    tri 
re  qualche  affinità  in  alcune  voci  delle   lor    lingue,  e  qua! 
fomiglianza  ne' loro  riti,  coftumi,    ed  ufanze.  Tali    pur   for 
fondamenti  di  quafi  tutte  le  mentovate  opinioni ,  raccolte 
e  con  una  gran  copia  d' erudizione  illuftrate    dal    Domenic 
Garcìa ,  e  da  que  dotti  Spagnuoli ,    che    con    nuove    aggii 
riftamparono  l'opera  di  lui,  nella  quale  può  vederle    chi 
glia  ;  poiché  io  crederei  di  perdere  il  tempo   nel  confutarle 

Ma  non  porlo  a  meno  di  non  far  menzione  dell'  opini 
del  Dottor  Siguenza,  adottata  ancora  dal  chiarimmo  Vefci 
Francefe  Pietro  Danielle  Huet,  perchè  mi  pare  la  più 
fondata.  Il  Siguenza  dunque  fi  perfuafe,  che  le  Nazioni, 
popolarono  l'Imperio  Menicano  appartenevano  alla  pofterità 
Nephtuim ,  e  che  i  loro  progenitori  ufciti  d' Egitto ,  non  g 
ri  dopo  la  confufione  delle  lingue, s'  incamminarono  verfo  J 
merica.  Le  ragioni  ,  fu  le  quali  appoggiò  un  tal  fentimento 
trovano  foltanto  accennate  nella  Biblioteca  Mejftcana .  Vorr< 
mo  vederle  efpofte  con  tutta  quella  forza,  e  con  tutta  que 
erudizione,  con  cui  faranno  fiate  fenz' altro  fcritte  da  quel  d 

ti  (Ti 

1 1  i  ■   •<•  i   i  ..  i     i         n  ■  '  i       il»      ■' 

(m)  Quefta  opinione  improbabile  fa  quella  di  Garcìa ,  e  di  Betancurt. 
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io  Autore;  ma  ficcome  fiamo  privi  de' fuoi   pregevoliffimi 
i,  cosi  non  faremo  altro,  che  accennarle  ,   come   fece  il 
.  Eguiara  nella  fuddetta  Biblioteca  . 
Tali  ragioni  fi  riducono,  per  quanto  appare,  alla  confar- 
di quelle  Nazioni  Americane  cogli  Egizj  nell'  ufanza  d'e- 
piramidali,  e  di   geroglifici   nel    modo    di    computare  il 
o,  nel  veftire,  ed    in    alcuni    coftumi,   ed    a  quefto  avrà 
aggiunto  la  fomiglianza  del  Teotl de'  Mefficani  zXTheutb 
Egizj,  la  qual  cagionò  a  Monfig.  Huet  il  medefimofen- 
no  di  Siguenza,  benché  per  diverfa  via.  Se   quefto    pen- 
fi  propone  come  una  congettura,  io  non  vi  contraddirò  ; 
e  fi  pretende,  ch'eflb  fia  una  verità  da  poterli  affermare» 
mi  pajono  (ufficienti  quelle  ragioni. 
Siguenza  volle,  che  i  figliuoli  di  Nephtuim  ufciffero  d' E- 
verfo  1*  America  non  guari  dopo  la  confufion    delle    lin- 
onde  dovrebbe  fare  il  paragone  de' coftumi  degli    Ameri» 
con  quelli  de' primi    Egizj,   non    già    con  quelli  de'  loro 
identi,  che  molti  anni  dopo  elfi  abitarono    in    Egitto,  e 
ìali  non  fi  credono  difendenti  gli  Americani.  Ora  chi  fi 
iderà ,  che  gli  Egizj  immediatamente  dopo  la   difperfione 
genti  cominciaffero  a  fabbricar  piramidi ,  ed  a  fervirfi  di 
jlifici ,  e  che  infin  d'allora  avellerò  già  ordinati  i  loroan- 
ì  mefi  nella  forma,  in  cui  gli  ebbero   poi?   Tutte   quefte 
furono  fenz* altro  pofteriori    a    queli*  epoca.    Neppur  bifo- 
ì  l'aver  vedute  le  piramidi    d'  Egitto,   acciocché   faltaife 
fta  agli  Americani  il  far  sì  fatti   edifizj:    poiché    per  ciò 
u  il  vedere  i  monti:  che.  fono  fu  la  terra.  Chiunque  vo- 
Fabbricare  un  alto  edifizio  per  immortalare   il  fuo  nome , 
aente  verrà  in  penfiero  di  farlo  piramidale;   perché    niua 
edilizia  v'è,  che  porta  alzarfi  a  tant' altezza  con    minori 
,  perché    quanto   più   s'innalza    tanta  minor   quantità  di 
rìali  richiede.  Oltreché  gli  edifizj  Mefficani  erano    affatto 
fi  da  quelli  degli  Egizj.  Quefti  erano  vere  piramidi ;quel- 
;  ma  erano  fabbriche  compofte  per  lo  più  di  tre  ,diquar» 
o  cinque  corpi  quadri,  o  quadrilunghi,  de' quali   i    fupe- 
aveano  minor  ampiezza  degl'  inferiori:  quelli  degli  Egi- 
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zj  erano  per  lo  più  vuoti;  quelli  de' Mefficani  mafficcj:  qi 
fervivano  di  bufi  a'  loro  Santuarj  ;  quelli  dì  fepolcri  de'  Re 
sempj  de'  Mefficani ,  e  delle  altre  Nazioni  d' Anahuac  er 
d'una  fpecie  sì  rara,  che  non  fo,  che  fieno  ftati  in  ufo 
preiTo  alcuna  Nazione  del  Mondo:  ficchè  debbono  confider 
come  una  invenzione  originale  de  Tohechi ,  o  d'altri  pop 
tori  più  antichi  di  loro. 

Nei  modo  di  computare  il  tempo  furono  i  Mefficani 
fomiglianti  agii  Egizj  (  parlo  degli  Egizj  poiteriori ,  non 
de' primi,  del  cui  metodo  nulla  fi  fa  ).  L'anno  Egiziano 
folare  di  3^5.  giorni,  come  quello  de'  Mefficani  :  gli  uni, -1 
altri  contenevano  360.  giorni  ne'  loro  mefi,  e  come  gli  Egizj  ag 
gnevano  cinque  giorni  all'ultimo  lor  mefe  Me for i ,  cosi  i! 
fieani  al  loro  mefe  Izcalli:  nel  che  convenivano  e  cogli 
zj,  e  co'  Perfiani;  ma  del  retto  v'era  un  gran  divario  tra 
uni,  e  gli  altri.  L'anno  Egiziano  conllava  di  mefi  dodici 
i  mefi  di  giorni  trenta;  l'anno  Mefficano  (*)  componeval 
mefi  diciotto,  ed  i  mefi  di  giorni  venti  .  Gli  Egizj,  ficc 
moltiffime  altre  Nazioni  dell'antico  Continente ,  contavano 
Settimane;  i  Mefficani  per  periodi  di  giorni  cinque  nel  ci 
e  di  giorni  tredici  in  ciò,  che  riguarda  la  Religione. 

I  Mefficani  fi  fervivano,  come  gli  Egizj-,  di  geroglifi 
ffla  quante  altre  Nazioni  non  fé  ne  fono  parimente  fervite 
celare  i  mifterj  della  loro  Religione?  E  fé  i  Mefficani  it 
rarono  dagli  Egizj  i  geroglifichi  f  perchè  noti  ebbero  anco 
loro  l'ufo  delle  lettere?  Perchè  le  lettere,  dirafiì  ,  furono 
tentate  dopo  la  loro  feparazione,^  ma  come  fi  fa  y  che  pi 
che  coloro  fi  fepararTero,  erano  giU  ritrovati  i  geroglifichi: 

L-  abito  de' primi  Egizj  farà  flato  veriftmilmente  il  m 
fimo  degli  altri  figliuoli,  e  nipoti  di  Noè:  almeno    non 
ragione  da  farci  credere  l'opporlo.   Intorno    poi    a' collumi 
Sitici  eli  que' primi  uomini  nulla  fappiamo*  I  più  antichi 
zj 3  de' quali    abbiamo   rifeontri   certi  %  fono    Rati    quelli, 


(*)  Parlo  dell'anno  religiofo  dei  Mefficani;   poiché 
agronomico  nulla  Tappiamo . 


loro  anno  civi 
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mo  a'  tempi  del  Patriarca  Giufeppe  .  Ora  fé  vogliamo  fa- 
confronto  delle  loro  ufanze,  accennate  ne'facri  libri ,  con 
e  de' Mefficani ,  anziché  la  pretefa  loro  medesimezza,  tro- 
no la  lor  diverfita.  Finalmente  io  non  pretendo  di  dimo- 
falfa  l'opinione  del  Siguenza ,  ma  foltanto  di  far  vedere, 
[fa  non  è  una  verità  da  poterfene  alìicurare  . 
Lo  ftravagante  Ricercatore  dice  ,  che  i  Meflficani  traggo- 
i  lor  orìgine  dagli  Apalachiti  meridionali;  ma  né  allega, 
uò  allegare  qualche  ragione,  che  renda  probabile,  o  veri- 
e  un  tal  paradoffo:  ed  ancorché  ciò  foffe  vero,  refterebbe 
ra  in  piedi  la  difficolta  intorno  all'  origine  degli  fteffi  A- 
;hìti .  E'  vero,  che  per  quell'ardito  Autore  non  v  è  difficol- 
perchè  talvolta  da  a  divedere,  che  non  gii  dìfpiace  lo 
lofitato  fiftema  del  Francefe  La  Peyrere. 
Per  ciò  poi  che  riguarda  la  mia  opinione,  mi  par  bene 
»orla  nelle  feguenti  conclufioni. 

I.  Gli  Americani  difcendono  da  diverfe  Nazioni,  ovvero 
iverfe  famiglie  difperfe  dopo  la  confufton  delle  lingue .  Non 
i  dubitar  di  quella  verità,  chiunque  abbia  qualche  contez- 
ella  moltitudine,  e  della  fomma  diverfita  delle  lingue  a- 
cane.  Nel  Medico  ne  ho  numerate  trenta  cinque  di  quelle 
fon  finora  conofciute.  Nell'America  meridionale  fono  affai 
Sul  principio  del  fecolo  paffato  ne  contavano  i  Portoghe- 
no  a  cencinquanta  nel  Maragnone.  E'  vero,  che  fra  alcu- 
i  quefte  lingue  fi  fcorge  una  tale  affinità,  che  da  tofto  a 
lere  che  effe  fon  nate  da  una  medefima  madre  ,  ficcome 
'deve,  VOpata,  e  la  Tarabumara  neii'  America  fettentrio^ 
e  la  Mocobi,  la  Toba,  e  X  Abipona  nell'America  Men- 
ale* ma  ve  ne  fono  molte  -altre  affli  più  fra  loro  differen- 
te'f  Ebraica,  e  l'Illirica.  Poffo  affermare  fenza  pericolo 
gannarmi ,  che  non  fi  troveranno  né  tra  le  vive,  né  tra 
lorte  lingue  dell'  Europa,  due  più  fra  loro  differenti,  che 
defficana,  l'Otomita,  la  Tarafca  ,  la  Maja ,  e  la  Mizteca, 
uè  lingue  dominanti  in  diverfe  Provincie  del  Meffico.  Sicché 
Dbe  un  grande  fpropofiro  il  dire,  che  s\  fatte  lingue  ame- 
ne fieno  ftace.  diverfi  dialetti  d' una  lingua  madre.   Come  è 
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poffibile,  che  una  Nazione  alterarle  a  tal  fegno  il  fuo  pri 
vo  linguaggio  ,  o  lo  moltiplicane  in  tanti  dialetti  si  diffe 
fra  loro,  che  non  aveìfero  anche  dopo  molti  feccli,  molte 
comuni  a  tutti,  o  almeno  che  non  vi  folle  qualche  affiniti 
vi  reftafTe  qualche  traccia  della  ior  origine? 

Chi  potrà  mai  credere  ciò  che  fi  legge  (*)  nella  Storia 
P.  Acofta?  Cioè,  che  effendo  giunti  gli  Aztechi,  o  Meli 
dopo  la  lunga  lor  pellegrinazione  nel  Regno  di  Michua 
vollero  ftabiiirvifi  allettati  dall'amenità  delia  terra;  ma  nor 
tenda  reftarvi  tutto  il  corpo  della  Nazione,  acconfentì  il 
Dio  Huitzilopochtli,  che  vi  rimaneffera  alcuni,  ed  anche 
gerì  agli  altri  la  maniera  di  farlo ,  ordinando  loro,  che  a 
che.  coloro ,  che  doveano  rimanere  fi  bagnaflero  nel  lagi 
Fazcuaro,  involaffero  loro  le  vefti,  e  tofto  fuggiflero  per 
tinuare  il  loro  viaggio:  che  coloro  che  fi  bagnavano  vedei 
privi  delle  lor  vefti,  e  burlati  da' loro  compagni  ebbero  un 
fdegno,  che  rifolvettera  non  folo  di  rimanervi,  ma  eziandì< 
prendere  un  nuovo  linguaggio,  e  che  quindi  ebbe  origin* 
lingua  Tarafca.  Ancor  più  incredibile  è  il  racconta  adottati 
Gomara,  e  da  parecchj  Storici;  cioè,  che  da  un  vecchia  af 
lata  Iztac  Mtxcoatl,  e  dalla  (uà  moglie  Itancueitl,  nacq 
fei  figliuoli,  tutti  di  diverta  lingua  ,  chiamati  XolBuay  Ten 
Olmecatl \  Xìcallancatl  r  Mixtecatl ,  ed  .  Otomiti ,,  i  jquali  fui 
progenitori  d'altrettante  Nazioni,  che  popolarono  il  paefe  | 
nahuac  Quell'allegoria,  colla  quale  volevano  fìgnificare  i  1 
iìcani,  che  tutte  quelle  Nazioni  traevano  origine  da  un  coi 
ceppo,  fu  da' fuddetti  Autori  cangiata,  in  favola,  perchè 
iruefa. 

II..  Gli  Americani  non  traggono-  ta  loro-  origine  da  vt 
popolo:  oggi  efifìente  nelì  antico  Mondo  ,  o  almeno,  non  v  è 
gione  d 'affermarlo.  Quella  conclufione  fi  fonda  nella  mede! 
ragione  dell'antecedente;  poiché  fé  gli  Americani  difcendef 
da  qualcuna  di  que'  popoli  %  potrebbe  rintracciarli  la  lor  orij 


(*)  Stor   Nat.  e  ivfor.  delle  Indie  Iib,  7.  I!  P.  Acofta  non  moftra   «Tao 
Cernire  a  <£uél  ragguaglia  favolofo  dei  Meffican»;  ma  aerameli  i'impiìgaa. 
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ualche  traccia  rimafa  nelle  3or  lingue,  malgrado  l' antichi- 
la  lor  feparazìone;  ma  tal  traccia  non  s'è  potuta  fin' ad  ora 
are,  contuttoché  molti  Autori  l'abbiano  con  grand' impe- 
icercata,  ficcome  può  vederli  nell'  opera  del  Domenicano 
i.Io  ho  confrontato  proliffamente  la  lingua  Mefficana, 
re  americane  con  parecchie  altre  cosi  vive,  come  morte 
ntico  Continente,  e  non  ho  potuto  trovar  fra  le  une,  e 
:e  veruna  affinità.  La  fomìglianza  del  Teotl  de' Medica* 
Tbeos  de' Greci  m'ha  indotto  talvolta  a  confrontar  que» 
e  lingue;  ma  Tempre  vi  ho  trovato  una  gran  divertita 
)  argomento  è  più  efficace  rapporto  agli  Americani  per 
o  fermezza  e  coftanza  nel  ritener  le  lor  lingue.  I  Meffi- 
onfervano  la  loro  lingua  tra  gli  Spagnuoli,  e  gli  Ocomi- 
igono  la  difficile  lor  favella  tra  gli  Spagnuoli  ,  ed  i  Meffi» 
anche  dopo  due  fecoli  e  mezzo. 

e  gli  Americani  difcendono,  com'  io  credo,  da  diverte 
ie  difperfe  dopo  la  confudon  delle  lingue,  e  fin  d'allora 
ce  da  quelle  altre,  che  popolarono  i  paefi  dell'antico  Con- 
3,  indarno  s  affaticheranno  gli  Autori  nel  ricercar  nelle 
,  o  ne'  coftumi  de'  popoli  afiatici  1'  origine  de'  popolatori 
ovo  Mondo .  Io  non  dubito  attefo  ciò  che  ci  dicono  i  fa- 
iri,che  poiché  fi  fu  abbaftanza  moltiplicata  la  difcenden- 
Noè,  vi  forfè  un  ordin  efpreffo  di  Dio  di  fepararfi  le  fa- 
ì,  e  di  portarfi  ciafcuna  a  popolare  il  paefe  alTegnatole. 
nel  fuo  divin  cantico  parla  cosi  al  popolo  ds  Ifraelle:  gi- 


rava i  figliuoli  d'  Adamo  ,  preferire  i  termini  de'  popoli 
dia  Paleftina  )  giufta  il  numero  de'  figliuoli  d  Ifraelle  : ,,(») 
ie  fi  dà  a  divedere  il  Signore  in  atto  di  compartir  le  fi- 
rn e  di  preferivere  i  limici  de' paeli ,  che  doveano  occupa- 


re» 


iemento  dierum  antiquorum ,  cogita  generationes  fingala*  :  interroga  patrem 
&  annunciabit  Ubi,  major es  tuos ,  &  dicent  ubi.  Quando  dividebat   Al- 
gente's ,  quando  [eparabat  filios  Adam,  confiitmt  ttminos  foputonw  iuxU 
m  filiorum  Ifrael.  Deut.  $i. 
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se .  Quegli  uomini  ,  che  intraprefero  la  coftruzione  della  I 
di  Babel,  s'  incoraggivano  a  lavorare  in  quella  fabbrica 
quefte  parole:  „  Venite,  diceano,  edifichiamci  una  Citta 
„  una  torre  ,  la  cui  cima  tocchi  il  Cielo,  e  rendiamo  celeb 
,,  nome  noftro,  prima  che  fiam  divifi  per  tutta  la  terra.  , 
Sapeano  dunque ,  che  doveano  effere  fparfi  per  tutti  i  paelì 
Iddio,  perchè  con  si  fatta  fabbrica  s  opponevano  a  fuoi  coni 
o  almeno  differivano  l'efecuzione  de' fuoi  ordini  intorno  ali; 
■polazione  della  terra,  confufe  il  loro  linguaggio,  e  cosi  gli 
ne  fatto  di  feparargli ,  e  di  fpargerli  da  quei  luogo  per  ti 
jpaeli.  (/>)  Quindi  è  verifimile,  che  Noè,  vecchio  venera 
da  tutti  come  Padre  riverito,  il  qual  fopravvìife  trecentc 
quant'anni  al  diluvio,  affegnaffe  a  ciafcuna  famiglia  il  fui 
ftretto  fecondo  Y  inftruzione  avuta  da  Dio,  perchè  altriraent 
fi  farebbe  potuto  efeguir  la  divifione  fenza  guerre  fanguii 
volendo  ognuno  goder  del  fuo  nativo  paefe  fenza  efporfi  a 
ti  periglj,  e  difaftri  in  terre  fconofciute .  Quello  mio  fentirr 
fi  rende  ancor  più  verifimile  per  la  tradizione  de'  Chiapane 
torno  alla  popolazione  d'  Anahuac  fatta  da  Votan ,  di  cui  ab 
già  parlato.  Non  però  fi  dee  penfare,  che  quelle  medefime 
fone ,  che  dalie  altre  famiglie  fi  fepararono  in  Babel ,  pope 
ro  in  fatti ,  ficcome  diceano  i  Chiapanefi ,  i  paefi  dell'  Ame 
ma  i  loro  difeendenti ,  mentre  quelle  prime  famiglie  farann 
date  a  poco  a  poco  incamminandofi  verfo  quella  parte,  e 
tiplicandofi  nel  loro   viaggio. 


<^ 


(o)  Venite ,  faciamus  nebìs  civitatem ,  &  turrim ,  cujtts  culmen  veruni 
Ctelum,  celebremufque  nomen  noftrum  antequam  dividamur  in  univer/as  t 
Gen.  ii. 

(p)  Jttque  ha  dìvìfit  eos  ex  ilio  loco  in  omnes  terra: .  #, 
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§.     III. 

>4  qual  parte ,  e  come  pajfarono  i  popolatori ,  £  le  beftie 

hi  America, 

Qucfto  è  l'altro  punto,  ed  il  più  difficile  nel  problema 
popolazion  dell'America,  nel  quale  fono,  ficcome  nel!' 
,  affai  divertì  i  fentimenti  degli  Autori .  Alcuni  afcrivono 
polazione  del  nuovo  Mondo  a  certi  Mercanti  Fenicj,  che 
andò  l'Oceano  cafualmente  vi  capitarono.  Altri  s' immagi  - 
,  che  quegli  fteffi  popoli ,  che  fuppongono  effer  paffati  dall' 
)  Continente  all'Itala  Atlantida, quindi  facilmente  fi  por- 
0  alla  Florida,  e  da  quello  vallo  paefe  s'andaffero  fpargen- 
;r  tutta  l'America.  Altri  credono,  che  vi  paffarono  dall' 
per  lo  ftretto  d'  Anian  ,  ed  altri  che  vi  fi  trafportarono 
regioni  fettentrionali  dell'  Europa  per  non  fo  che  braccia 
ìar  glaciale,  1 

Il  P.  Feijoò,  Benedettino  Spagnuolo ,  $' efibvi  pochi  anni 
roporre  al  Mondo  letterario  un  nuovo  fijìema  .  (q)  E  qua! 
fto  fiftema  nuovo  ?  Che  l' America  era  già  unita  dalla  par- 
tentrionale  all'antico  Continente,  e  che  per  quella  vi  paf- 
5  gli  uomini,  e  le  beftie  .  Ma  quella  opinione  è  tanto  an- 
quanto  il  P.  Acofta  ,  il  quale  144.  anni  prima  del  P.  Feijoò 
jblicò  nella  fua  Storia  dell'  America  :  (r)  oltrecchè  non  ba- 
fciogliere  tutte  le  difficolta ,  che  vi  fono  intorno  al  paffag- 
elle  beftie,  ficcome  appreffo  vedremo. 
Il  Conte  de  Buffon  malgrado  il  fuo  grand'  ingegno ,  e  la 
iroliffa  efattezza  fi  contraddice  apertamente  in  quello  pun- 
Egli  fuppone  uniti  già  ambidue  i  Continenti  per  la  parte 
Tartaria  Orientale ,  ed  afferma  ,  che  per  di  la  paffarono 
merica  i  primi  Popolatori,  e  tutte  quelle  beftie,  che  vi 
>varono  comuni  all'  uno ,  ed  all'  altro  Mondo ,  come  i  bi- 
(  appellati  in  Meffico  Cibolos  )  i  lupi ,  le  volpi ,  le  mar- 
oria  Antica  del  MeJJtco  Tomo  IV.         D  tore , 


Teatro  crìtico  unìverfale  tom.  5.  difc.  14. 

Stor.  nat,  e  mor.  deUe  Indie  lib.  I.  cap.  io. ,  e  ai, 
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tore,  i  cervi,  i  daini,  ed  altri  si  fatti  quadrupedi,  a' qui 
confa  il  clima  freddo,  ma  che  non  poteano  effere  in  Ani 
leoni,  tigri,  cammelli,  elefanti,  giraffe,  né  alcuna  di  q 
diciaifette  fpezie  di  fcimie,che  fi  trovano  nell'antico  Cont 
te,  e  per  dirlo  in  poche  parole,  niun  quadrupede  propri 
clima  caldo  potè  effer  comune  ad  ambidue  i  Continenti , 
che  non  era  capace  di  refiftere  al  freddo  de'  paefi  fettentr 
li ,  per  li  quali  dovea  paffare  dall'uno  all'altro  Mondo, 
fio  ridice  inceffantemente  in  tutta  la  (uà  Storia  Naturali 
con  tal  fermezza,  che  per  quarta  fola  ragione  bandiice  da 
merica  le  gazzelle,  le  capre,  ed  i  coniglj.  Egli  non  r< 
quadrupedi  propriamente  americani,  fé  non  quelli,  che  vi 
foltanto  ne  paefi  caldi  di  quel  nuovo  Mondo,  tra  i  quali 
mera  le  tredici,  o  quattordici  (pezie  di  fcimie  americane 
lui  divife  nelle  due  claifi  di  Sapayùs^  e  di  Sagomi:  di  q 
foggiunge,  niuna  era  nell'antico  Continente,  ficcome  non 
nel  Continente  nuovo  alcuna  delle  diciaflette  fpezie  dell'  ar 
Qual  dunque  fu  l' origine  di  quefti,  e  d'  altri  quadrupedi 
priamente  americani?  Quefto  dubbio,  il  qual  occorre  fpeffo 
la  Storia  Naturale  di  quel  gran  Filofofo  refta  indecifo  fin 
penultimo  tomo  della  ftoria  de'  quadrupedi ,  nel  quale  pari 
da  buon  Cattolico  ragiona  cosi  :  (/)  „  Siccome  non  puòdut 
„  fi  ,  che  tutti  gli  animali  in  generale  furono  creati  nell 
„  tico  Continente  ,  bifogna  ammettere  il  paffaggio  da  qi 
nell'altro  Continente,  e  fupporre  ìnfieme,che  quefti  an 
li  (  il  daino,  il  capriuolo,  e  le  muffette  )  in  vece  d' 
degenerato,  come  gli  altri,  nel  nuovo  Mondo,  vi  fi  fonc 
contrario  perfezionati  ,  e  che  per  la  convenienza  del  e 
hanno  fuperato  la  propria  lor  natura.  .  .  L'efferfi  trovati 
nuovo  Mondo  tanti  animali  ,  che  non  poffono  rapportar 
alcuno  del  Mondo  antico,  da  a  divedere  abbaftanza,  che 
rigine  di  quefti  animali  proprj  del  nuovo  Mondo  non  d 
aferiverfi  alla  femplice  degenerazione.  Quantunque  grandi 
„  efficaci  fi  vogliano  fupporre  gli  effetti,  non  fi  potrà  mai 

vii 
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(f)  Hiftoire  Nat.  tofn.  29.  Dìjcours  far  la  degeneration  des  animaux  j 
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ncere  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che  quefti  animali 
no  (tati  originalmente  que'  medefimi  dell'  antico  Continen- 
.  E'  fenz  altro  più  conforme  alla  ragione  il  credere,  che 
lue  Continenti  erano  già  contigui,  o  continui,  e  che  quei- 
fpezie,  che  s'erano  ritirate  nelle  regioni  del  Nuovo  Mon- 
,  perchè  vi  trovarono  il  Cielo,  e  la  terra  più  confacevo- 
alìa  ior  natura,  furono  quivi  racchiufe ,  e  feparate  dalle 
:re  per  le  irruzioni  de' mari,  che'  divifero  l'Africa  dall' A- 
erica.  (*)  Quella  cagione  è  naturale  &c.  „  Da  quefto  di- 
;>  del  Conte  de  Buffon  fi  conchiude  1.  che  non  v'  è  ani- 
propriameme  americano;  poiché  tutti  vi  andarono  dall' 
o  Continente,  dove  furono  creati  .  2.  che  l'argomento  fon- 
fulla  natura  degli  animali  ripugnante  al  freddo,  niente  non 
per  dirnoftrare,  che  non  poterono  parlar  nel  nuovo  Gontinen- 
perchè  quelli,  che  non  poteano  per  la  lor  natura  fare  il 
ggio  per  li  paefi  fettentrionali ,  poterono  farlo  per  quella 
E  dov'era  già  unita  l'America  all'Africa,  ficcome  crede 
l'Autore.  §.  che  per  dove  parlarono  nel  nuovo  Mondo  i 
ini,  ed  i  Sapayùs,  vi  poterono  fimilmente  andare  gli  ele- 
,  i  cammelli,  le  giraffe,  i  leoni,  le  tigri  &c. 
Tralafciando  poi  altre  opinioni ,  che  non  meritano  d'  elfer 
memorate ,  efporrò  in  alcune  conclufioni  il  mio  fentimento, 
già  per  iftabilire,  ficcome  ho  protestato,  un  nuovo  fiftema; 
per  fomminiftrare  de  materiali  ad  altri  migliori  ingegni,  e 
lluftrare  alcuni  punti  della  mia  Storia. 

I.  Gli  uomini  y  e  gli  animali  dell'  America  vi  pajfarono 
antico  Continente,  Quella  verità  è  fondata  ne'facri  libri. 
fteho  Mosè,  che  dichiara  Noè  ceppo  comune   di    tutti  gli 

D  2  uomi- 


Pfego  i  Lettori  di  confrontar  ciò  che  dice  qui  il  Co:  de  Buffon  full 
3  unione  dell'Africa,  e  dell'  America  con  quello  che  fcrive  nel  tomo  18. 
tve  ragiona  del  Leone:  ,,  Il  Leone  Americano,  dice,  non  può  difcende- 
d<tl  Leone  dell'antico  Continente,  perchè  non  abitando  quefto,  fé  non 
\  i  tropici,  ed  avendogli  chiufe  la  natura,  per  quel  che  appare,  tutte  te 
ade  di  tramontana,  non  potè  paffare  dalle  parti  meridionali  dell'Afta,  e 
11' Africa  in  America;  mentre  quefti  due  Continenti  fon  feparati  da  im- 
?nfi  mari:  onde  dee  disfi.,  che  il  Leone  americano  è  un  animale  proprio» 
particolare  del  nuovo  Mondo.,, 
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uomini  dopo  il  diluvio,  dice  efpreìTaa-ieate ,   che  in  quella 
nerale  inondazion  della  terra  perirono  tutti  i  fuoi  quad^up, 
tutti  gli  uccelli,  e  tutti  i  rettili,  fuorché  pochi  individui, 
fi  falvarono  nell'arca  per  ristabilire  le  fpezie.  Le  replicate 
preflìoni,  che  ufo  il  Sacro  Storico  per  lignificare  l'univerfa 
non  permettono  di  dubitare,  che  tutti  i  quadrupedi,  e  rei 
e  gli  uccelli,  che  oggidì  fono  al  Mondo,   difcendano    da 
pochi  individui  ,  che  Iddio  fottraffe  dalla  general  inondazu 
altriraente  farebbe  fiata  foverchia ,  come  abbiamo  fopra   ac 
»ato,  ed  anche  ridicola  la  diligenza  adoperata  nel  racchiuder 
gli  animali ,  e  particolarmente  gli  uccelli  nell'arca  per  conferva 
fpezie  ,ed  uno  fpropofito  non  difTimile  a  quello  delle  figlie  di  J 
le  quali,  perchè  videro  arder  le  Citta  di  Sodoma  ,  e  di  Gomo 
fi  perfuafero,  ch'erano  periti    tutti   gli    uomini  ,    e  che  el 
fole  foriero  ri  mafie  per  confervar  la    fpezie  umana  fu  la  te 
II.  /  primi  popolatori  dell'  America  vi  poterono  pajfan 
ì>avcbe  per  mare  ^  o  a  piedi  per  terra r,  o  pel  ghiaccio,    1.   P 
K>no  paffare  in  barche  o  carnalmente  rapiti  da    un    vento 
gliardOjO  a  bella  polla,  fé  forfè  era  piccolo  lo  ftretto  di 
ie ,  che  feparava  l'uno  dall'altro  Continente.    Non    v' è    i 
foia,  che  que5  popolatori  poterono  arrivare  al  nuovo  Mond 
quella  ftena  maniera ,  nella  quale  molti  fecoli  dopo  vi  fu 
lato  quel  Marinaio,  o  Piloto,  cui, al  dir  di  molti  Autori, 
vette  Colombo  le  prime  notizie,  che  lo  fpinfero  alla  ;fua 
liofa  e   memorabile  fcoperta  .  (»)  2.  Vi  poterono  paffare  a 
di  per  terra  fuppotta ,  come  ormai  vedremo,   1'  unione  d'ai 
due  i  Continenti.  3.  Poterono  anche  far  quel  paflaggio    a 
di  per  qualche    ftretto    di    mare    agghiacciato.    Nerfuno  igt 
quanto  grandi,  e  quanto  durevoli  fono  i  diaccj.  de'  mari  fet 
arionali .  Non  farebbe  dunque  da  maravigliarfi. ,  che    uno  fl 


(u)  Alcuni  Autori  affermano,  che  quel  Marina  jo,  che  diede  contez 
Colombo  dei  nuovi  paefr  di  Ponente,  era  d'  Andalusia ,  chi  dice  ch'egli 
Bifcagiino,  chi  lo  fa  Portoghefe.  Altri  poi  negano  quefto  fatto.  Checch 
égli  è  certo,  che  nella  Storia  abbiamo  non  pochi  eferupj  di  Vafcelli  raprt 
▼enti,  e  portati  molti  gradi  lontano  da  quella  flrada,  che  tenevano.  I 
leggere  gli  efempì  recati  da  Plinio  nel  lib.  z.  cap.  67.  e  nel  lib.  6.  cap. 
èsili  fua  Storia.  Naturale » 
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ma*e  fra  i  due  Continenti  s*  agghiacciafTe  a  tal  fegno  J 
;li  ieneffe  uniti  per  alcuni  mefi,  e  fopra  eflo  ,  vi  paffafle- 
I  uomini  o  cercando  nuovi  paefi  ',  o  perfeguitando  qual- 
iera.  Qui  non  difcorriarao  di  quello,  che  in  fatti  accadde, 
i  quello  foltanto,  che  potè  accadere. 

III.    /   progenitori  delle   Nazioni  ,  che   popolarono  il  paefe 
abuac  (  di  cui  ora  {blamente  difcorriamo  )  paffarono  da  pae- 
tentrionali  deli  Europa  né  fettentrionali    deli  America  ,  o 
\fto  da  paefi  più  orientali  deli  Afta  ,né  più  occidentali  deli 
-ica.  Quella  conclusone  fi  fonda  nella  collante,  e  general 
:ìone  di  tutte  quelle  Nazioni,  le  quali  unanimemente  dì- 
10,  eifere  Itati  i  loro  progenitori  gente  venuta  in  Anahuac 
lefi  fituati  a  Tramontana  ,  ed  a  Maeftro .  Una  tal  tradizio- 
enne  confermata  dagli  avanzi  d'  alcuni  antichiflìrai  edifizj, 
uelle  Nazioni  fabbricati  nella  lor    pellegrinazione,   di    cui 
m  fatta  menzione  nel  lib.  2.  della  Storia  ,  e  dalla  cornuti 
nza  de'  popoli  fettenrrionali .  Oltracciò  che    abbiamo  detto 
ve,  ne  abbiamo  preflò  Torquemada,e  Betancart  un  chia- 
10  documento.  In    un    viaggio,    che    fecero  gli  Spagnuoli 
io  1606.  dal  Nuovo  Meflìco  fino  al  fiume,  che  eglino  ap- 
rono del  Tizon,  feicento  miglia  da  quella  Provincia    ver- 
laeftro,  vi  trovarono  alcuni  grandi  edifizj ,  e  s'abbatterono 
[cuni  Indiani,  che  parlavano  la  lingua  mefiicana,  da' quali 
ko,  che  alcune  giornate  lontano  da  quel  fiume  verfo  Tra- 
tana v'era  il  Regno  di  Tóllan  ,   e  molte  popolazioni  affai 
di,  donde  ufcirono  coloro,  che  popolarono  l'Imperio  meffi- 
<,  e  che  da'  medefimi  popolatori  erano  ftate  coftrutte  quei- 
ed  altre  fabbriche.  In  fatti  tutti  i  popoli    d'  Anahuac    af- 
avano,  che  verfo  Maeftro,   e    verfo  Tramontana    v'erano 
egni,   e  le  Provincie  di  Tollan,  di  Teoacolbuacan  ,d'  Ama? 
ucan,   d'  Aztlan,  di  Tehuajo,  di  Copalla   &c.  (  nomi  tut- 
leflìcani  )   la   cui   fcoperta,   fé  nell'avvenire   s'avanza    pe£ 
le  parti  la  popolazione  degli  Spagnuoli,  recherà  gran  lume 

Storia  antica  del  Medico.  Il  Cav.  Boturini  fa  fede,  che 
;  pitture  antiche  de'Toltechi  fi  rapprefentava  la  pellegrina^- 
e  de' loro  antenati  per  l'A&a,  e  per  li  paefi   fettentrionali 
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dell'America  fina  a  (tabilirfi  nel  Regno  di  Tollan,  ed  anc 
efibifce  di  additare  nella  fui   Storia  Generale   la  (bada,  chi 
nero  nel   loro  viaggio -ma  lìccome  egli  non  ebbe  agio  di 
porre  la  Storia,,  chi   meditava,  cosi  non   polliamo    dir    di 
intorno  a  quello  argomento  .. 

Ora  elfendo  q uè'  paefi,  ne'  quali  i  progenitori  dì  q 
Nazioni  già  tempo  fi  fhbilirono  verfo  quella  parte,  dov 
cofta  più;  occidentale  deli'  America  tanto  $  avvicina  alla 
più  orientale  dell' A  fu  ,  è  probabile,  che  per  quella  med< 
parte  paiTalTero  dall'uno  all'altro.  Continente,  o  in  bareni 
allora  v'era  quello  tiretto  di  mare,  che  v' è  oggidì,  fec 
che  appare  dalle  moderne  fcoperte  de'Ruflì,  o  a  piedi  ,  fi 
tutto  un  Continente,  come  appreffo  vedremo..  Le  tracce, 
andarono  lafciando  quelle  Nazioni  ,  ci  conducono  fino  a  q 
ft  etto,  il  qual  è  fenz  altro  quel  medefimo,  che  fcoperfi 
Viaggiatori   nel  fecola  XV  f.  ,ed  appellarono  Stretto?  d'Anta* 

Quanta  alle,  altre  Nazioni:  dell'  America  ,,  non;  trova 
preffo  ioro  veruna  tradizione;  intorno  alla  parte,  per  dove 
farono  al  Nuovo  Mondo,,  nulla  pofilama  affermare.,  Può 
re,  che  tutte.  palMero  per  dove  andarono,  i  progenltor 
Meilìcani ,  e  può  effere  ancora,  che  paflarTero  per  un  altra 
te.  aflaì  diverfa.  Io  congetturo,  che  i  progenitori  delle  N, 
ni,  che  popolarono  l'America  Meridionale,  fi  portarono  lì 
quella  parte,  per  dove  paflarono,  carne  fr appoco  diremo,  le 
fìie  proprie  de' paefi  caldi,  e  che  i  progenitori  di  quelle 
zioni ,  che  abitarono  tutti  que'  paefi,  che  vi  fona  dalla  F 
da  infine  alla  parte  più  fettentrionaie  dell'  America,  vi  p 
rono  dal  fettentrione  dell'  Europa.  La  di verfita  di  carati 
che  fi  feorge  nelle  tre  fuddette  clafll  d'  Americani  ,  e  la  fi 
zione  de' paefi,  che  occuparono,  mi  fanno  fofpettare  ,  che 
ebbero  diverfa  origine,  e  che  per  diverfe  parti  fi  portaron 
£  loro  progenitori;;  ma  quella  è  un  mero  fofpetta ,  ed  una  < 
gettura..  .  & 


(xì  Nelle  carte  geografiche  dell'  America  pubblicate  nel  {ecolo.  rafTato  fi 
de  comunemente  deferirlo  Io  tiretto  d'  A nian,.  benché  con.  non.  poca»  vari 
Da  pochi  anni  in  qua  fi  cominciò  ad  ommettere,,  perchè  fi  filmava  favo! 
ina  dopo  le  fcoperte  dei  Ruflì  hanno  cominciato,  alcuni  Geografia  rimetti 
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alcuni  affegnano  un  altra  parte  pel  paffaggio  de  primi  po- 
,ri,  ed  è  quella  dell' Ifola  Atlantida,  la  cui  efiftenza  itti- 
ta dal  P.  Acofta,  fu  Menata    dal  Dott.   Siguenza  ,   per 
o  appare   dal   ragguaglio  del  Gemelli  ,  e  noviffimamente 
>fla  con  gran  copia  d' erudizione  dal  Ch.  Autor  delle  Let- 
dmerkane,  Se  nel  ragguaglio,  che  di    queir  ifola  fa  Pla- 
nel  Timeo ,  non  vi  follerò  parecchie   favole    frammifchia- 
jtrebbe  forfè  l'autorità  d'un  si  grave  Filofofo  indurci  al- 
ifo.  Lafciando  dunque  ad  altri  quella  contefa ,  venghiamo 
nto  più  difficile  del  noftro  problema. 
[V.  /  quadrupedi,  ed  ì  rettili  del  nuovo  Mondo  vi  pajjaro- 
r  terra.  Quella  verità  fi  farà  palefe  dimoftrando  l'impro- 
ta,o  l'inverifimiglianza  delle  altre  opinioni.  Il  granpot- 
ella   Chiefa  AgoMno  fu  di  parere,  che  le  fiere,  e  gli  a- 
ì  nocevoli  che  fono    nelle  Ifole    vi  "poterono   trafportarfi 
Angioli;  ficcome  può  crederà*    che  dagli  Angioli  ftefTì  fi 
a  radunanza  degli  animali  nel  luogo ,  dove  era  fiata  fab- 
a  l'arca  di  Noè;  imperciocché  non  era  poffibile,  che  gli 
ni  vi  radunaflero  le  fiera  erranti  per  li  bofehi  ,  e  gli  uè* 
che  volavano  fparfi  in  così  diverfe  regioni, fé  effi  mede- 
tion  vi  foffero  flati  trafportati  dagli  Angioli,  o     pure  in- 
da una  certa  inclinazione  infufa  loro  dal    Creatore.    Ma 
i  foluzione,  benché  tronchi  affatto  ogni  difficolta  nel  paf- 
)   delle  fiere  nel  nuovo  Mondo,  non  farebbe    gradita    nel 
> ,   in   cui   viviamo ,   ne  dobbiamo  prevalercene ,    fé  non 
do  avemmo  riconofciuti  inutili  tutti  gli  altri  ripieghi   per 
r   la  verità  de' facri  libri,  #     fc 

Lo  fteffo  Santo  Dottore  fuggèrifce  (/)  altre  tre   foluzioni 

per 

,  Poffunt  quidem  credi  ad  infulas  natando  tranfifle  ,  fed  proximas. ... 
id  fi  homines  eas  captas  fecum  adduxerunt ,  &  eo  modo  ubi  habitabant 
im  genera  inftimerunt,  venandi  fìudio  fieri  potuifle  incredibile  non  eft; 
tnvis  iuflTu  Dei  five  permiflu  etiam  opera  Angelorum  negandum  non  lit 
liffe  transfert.  Si  vero  e  terra  exorta:  fint  fecundum  onginem  primam, 
dixìt  Deus-  producat  terra  animam  viTarn,  clarius  apparet  non  tam 
irandorum  animalium  caufa  ,  quàm  figurandarum  vanarum  gentmm 
pter  Ecclefix  facramentum  in  arca  fuiffe  omnia  genera ,  fi  in  ini u  hs, 
»  traafire  non  pofient,  multa  ammalia  terra  produxit.„  AUCiUii.  m 
ì  Civit.  Dei  cap.  7- 
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per  ifpianare  quella  difficoltà.  Poterono,  dice,    le  fiere   pa 
a  nuoto  alle  ifole  :  vi  poterono  effer  trafportate  dagli  uora 
per  averne  della  cacciagione, e  poterono  anche  effer  quivi 
mate  dalla  terra ,  ficcome  furon  fatte  nel  principio  del  Mo 
Ma  niuna  di  quefte  foluzioni  bada  a  fpianar  le  difficoltà  , 
vi  fono  nel  paffaggio  delle  fiere  al  nuovo  Mondo  ;  poiché  q 
to  alla  prima,  egli  è  certo,  che  quantunque  ftretto    fi    ve 
l'intervallo  di  mare,  che  feparava  i  due  Continenti,  non  è 
dibile,  che  ardiffero  di  valicarlo  tanti  animali,    che    non 
deftinati  a  menar  la  vita  nell'acqua,  né  fono  avvezzi  a   r 
re  .  E'  ben  vero  ,  che   avrebbon  potuto  alcuni   paffare  a  ni 
come  paffano  i  cinghiali  della  Corfica  in  Francia  ;  ma  chi 
derebbe   altrettanto  delle  feimie  americane,  che  fono  affatto 
bili  al  nuoto,  o  del  Perico  lìgero ,  o  fu  pigro,  che  è  tanto 
to,  e  tanto  (tenta  a  muoverli?    Oltracciò  che  cofa  potè  it 
tante  beftie  a  lafciar  la  terra ,  e  ad  abbandonare  a'  pericoli 
mare? 

Non  è  meno  incredibile,  che  foffero  quegli  animali  d 
nomini  portati  fu  vafcelli,  maffimamente  fé  fi  fuppone  cai 
il  loro  arrivo  alle  cofte  dell'  America  .  Potrebbono  pure  nel 
fo  d'  intraprendere  a  bella  porta  quel  viaggio  portar  feco  al 
fcojattoli,  ed  alcuni  feimiotti  curiofi  per  loro  diverti  mento,  al 
conigli,  lepri,  e  techichi ,  acciocché  dopo  d'efferfi  moltipli 
ferviffero  al  loro  foftentamento,  ed  alcuni  cervi,  daini,  mi 
re,  ed  anche  tigri  per  veftirfi  delle  loro  pelli;  ma  a  che 
portar  lupi,  volpi,  faine,  cojoti  ,  tlalcojoti,  pume ,  o  leon 
mericani ,  ed  altre  si  fatte  beftie,  che  in  vece  di  recar  ; 
qualche  utilità,  lor  fono  tanto  nocevoli  ?  Per  la  caccia? 
non  potrebbono  avere  una  tal  ricreazione  fenza  verun  dan 
e  con  gran  vantaggio  ne'  cervi ,  ne'  daini ,  nelle  capre  falv 
che,  ne'coniglj,  nelle  lepri,  ed  in  altri  animali  men  fero 
E  fé  mai  fi  fuppongono  tanto  feiocchi  i  primi  popolatori  d 
America,  che  voleffero  portare  a' nuovi  loro  paefi  quelle  be 
tanto  nocevoli  per  cacciarle,  almeno  non  faranno  (lati  si  f 
zi,  che  fi  rifolveffero  di  portar  tante  fpezie  di  ferpenti  per 
ver  poi  il  piacere  d'ammazzarli. 

Pe 
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?er  ciò  che  riguarda  la  terza  foluzione  ,  cioè  che  Iddio 
creati  gli  animali  nell' America,  come  gli  avea  ereati  nell' 
quella  fenz"  altro  troncherebbe  affatto  la  difficoltà  ,  fa 
'  opponefle  a  facri  libri .  Se  Iddio  dovea  creare  quelle  fpe- 
>po  il  diluvio,  perchè  diede  1'  ordine  a  Noè  di  guardar 
rea  un  certo  numero  d'individui  di  tutti  i  quadrupedi ,  di  tutti 
ili, e  di  tutti  gli  uccelli,  acciocché  non  perlifero  le  fpezie?  Ut 
ur  femen  fuper  faciem  univerfee  terree  .Se  quefto  teftodeb- 
;enderfi  foltanto  degli  animali  dell'antico  Continente,  è 
li  quelli  del  nuovo, firnilmente  potrebbe  quell'altro  tetto, 
uale  fi  dice,  che  da' tre  figliuoli  di  Noè  fu  propagato  tut- 
genere  umano:  ab  bis  diffeminatum  eft  omne  genus  bomU 
fuper  univerfam  terram  ,  ioltanto  intendeifi  de'  popolatori 
Ifia  ,  dell'Africa,  e  dell'Europa,  non  già  di  quelli  dell' 
ica:  onde  dovremmo  appigliarci  allo  fpropofitato  fiftema 
eco  de  la  Peyrere  ,  o  ad  un  altro  della  medefima  fatta  . 
meno  non  poffo  diftinguere  qnel  fuper  faciem  univerfa 
dei  primo   tefto  da  quei  fuper  univerfam  terram    del    fe- 

Retta  ancora  un  altro  ripiego  pel  paffaggio  delle  beftie , 
quello  fteffo ,  che  abbiam  fopra  accennato  in  ragionando 
uomini.  Potrebbe  qualcuno  immaginarli  r  che  le  beftie 
fero  per  qualche  ftretto  di  mare  agghiacciato  ;  ma  chi  po- 
erfuaderfi ,  che  parecchie  fpezie  di  beftie  voraciftìme  fi  por- 
ti a  quelle  regioni  prive  di  tutto  ciò,  che  potrebbe  fer- 
al  loro  foftentamento,  e  che  altre,  la  cui  natura^  ripugna 
nodo  al  freddo,  ofaifero  inoltrarfi  nel  rigor  dell'inverno 
:'  luoghi  agghiacciati? 

Or  non  effendo  probabile,  che  le  beftie  del  nuovo  Mon- 
,  paffaifero  a  nuoto,  o  pel  mare  agghiacciato,  né  che  vi 
d  trafportate  dagli  uomini  v  o  dagli  Angioli,  né  che  vi 
o  nuovamente  creati  da  Dio ,  dobbiamo  credere  ,  che  cosi 
drupedi,  come  i  rettili,  che  fi  trovarono  nell' America,  vi 
ooo  per  terra,  e  per  confeguenza  ch'erano  allora  uni- 
iti  e  due  i  Continenti  .  Quefto  è  fiato  il  fentimento 
afta,  di  Grozio,  di  Buffon,  e  d'altri  grand' uomini .  Io 
nia  Antica  del  Mejpco  Tom.  IV.  E  fon 
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fon  troppo  lontano  dall' adottare  il  fiftema  del  Conte  de 
fon  in  tutta  la  fua  eftenfione.  Non  potrà  mai  perfuad 
quello  Fiiolbfo  con  tutta  la  fua  eloquenza  ,  ed  erudizione 
tutto  ciò,  eh' è  ora  terra  fia  fiato  già  letto  di  mare.  Non 
trò  mai  credere,  che  l'antico  Continente  (  e  lo  fteffo  die 
nuovo  )  foggiaceffe  giammai  ad  una  general  inondazione  d 
ta  dai  diluvio  di  Noè,  e  più  durevole  d'elfo.  Tutti  gli 
niènti  del  Co.  di  Buffon  non  battano  a  perfuaderci  una  ti 
pinsone,  che  pare  poco  conforme  a' fa  e  ri  libri,  nella  cui  f 
fi  da  a  divedere  ,  che  almeno  una  parte  dell'  Afia  è  ,ftats 
polata  dalla  creazion  de' primi  uomini  fino  al  diluvio  univ 
le,  e  dacché  s' afeiugò  la  terra  fino  ad  alcuni  anni  dop 
morte  del  nolìro  divin  Redentore.  Nella  ferie  de' quaranti 
coli ,  e  più  ,  comprefi  nella  narrazione  della  facra  fcrittura. 
fi  trova  alcun  vuoto  ,  nel  qual  fi  polla  accomodar  quella 
tefa  inondazione .  Per  ciò  poi  che  riguarda  il  nuovo  Cont 
te,  non  v'è  alcuna  ragione  capace  d'  indurci  a  credere, 
vi  fia  accaduta  qualche  inondazione  generale  diverfa  da  q 
di  Noè,  ficcomé  dimofìreremo  nella  noftra  III.  differtazio 
Ma  non  v'  è  dubbio ,  che  il  noftro  pianeta  abbia  fog 
ciuto  a  grandifTime  vicende  dopo  il  diluvio  .  Le  ftorie  ani 
e  moderne  confermano  quella  verità,  che  Ovidio  cantò  a 
me  del  Filofofo  Pitagora  : 

Vidi  ego  ,   qued  fuerat  quondam  folidijjìma  tellus , 
Effe  f return  ;  vidi  faólas    ex   cequore  terras .    (  ) 
Ora  fi  arano  alcune  terre  laddove  un  tempo  fi  navig 
e  per  contrario  oggi  folcano  le  navi  per  dove  già  folcava 
ratro .  I  tremuoti  hanno  fubbifsate  molte  terre,  ed  altre 
fiate  elevate  da'  fuochi  fotterranei .    (/)  I  fiumi    hanno  foi 
to  col  loro  fango  nuovi  terreni  :  il  mare  ritirandoli  da  al< 
colte  ha  allungata  per  quella  parte  la  terra, ed  inoltrandol 
trove  colle  fue  irruzioni  l' ha    raccorciata  :    ha    feparato   al 

te 


O  Meramorph.  Iib.  XV. 

(y)  Nafmntur  &  alio  modo  terree ,  &  repente  in  aliquo  mari  emergunt, 
ti  paria  fecum  f adente  natura,  quaque  bauferit  hiatus  ,  alio  loco  reddente 
nìus  Hift,  Nat.  Iib.  ^.  cap.  86. 
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ai,,  ch'erano  uniti,  ed  ha  formati  nuovi    ftretti,   e    feni. 
amo  pure  efempj  di  tutte  quelle  rivoluzioni  ne' fecoli  paf- 
La  Sicilia  era  già  unita  al  Continente  di  Napoli ,  ficcome 
bea  (  oggi  Negroponte  )  alla  Beozia.  Diodoro,  Strabone, 
Uri  Autori  antichi  dicono  lo  ftefso  della  Spagna  e  dell'A- 
s  ed  affermano,  che  per  una  violenta  irruzione  fatta  dai! 
no  nella  terra,   che    v'era  tra' monti  Ahila,   e    Galpe,,  fi 
t  quella  comunicazione,  e  fi  formò  il  mar    Mediterraneo, 
-efso  i  Ceilanefì  v' è  la  tradizione,  che    una    sì  fatta  irru» 
•  del  mare  feparò  la  loro  ifola    dalla    penifola   dell'  india . 
lefso  credono  i  Malabari  rapporto  alle  ifole    Maldive.,    ed 
alai  rapporto  a  quella  di  Sumatra.  Egli    è  certo ,   dice   il 
:e  di    Buffon,   che   in  Geilano  ha  perduto  la  terra  trenta, 
laranta  leghe  di  terreno,  che  le  ha  tolto  il  mare,    e  per 
jofto  in  Tongres ,  luogo  de'  Paefi  barn ,  il  mare   ha  ceduto 
ìi  trenta  leghe  alla  terra .  La  parte    fettentrionale   dell'  E- 
1  debbe  la  fua  efiftenza  alle  inondazioni  del  Nilo.  {A)  La 
,,  che  quefto  fiume  ha  portata    da'  paefi  mediterranei    deli' 
:a ,  ed  ha   deporta   nelle    fue   inondazioni,    ha  formato  un 
)  di  più  di  venticinque  braccia  di  profondità.  Similmente, 
iunge  il  fuddetto  Autore,  la  Provincia   del    Fiume    Giallo 
1  China,  e  quella  della  Lujgiana    non    fi  fon    formate,  fé 
del  fango  de' fiumi.  Plinio,  Seneca,  Diodoro,  e    Strabone 
ortano  innumerabili  efempj  di  tali  rivoluzioni , .  (B)  i  qua- 
alafcio  ,  perchè  non  paja  troppo  proliffa  e  carica  quefta  dif- 

E  2  feria-, 


)  Faro,  0  fia  Farion  ifola  d'Egitto,  la  quale,  fecondo  che  accenna  Orne- 
jirOdiffea,  era  diftmte  un  giorno,    ed   una    notte   di  navigazione   dalla 

fettentrionale  d'Egitto,  era  tanto  a  quella  vicina  ai  tempi  della  celebre 
jatra,  che  appena  diflava  fette  fìadi;  poiché  tanta  era  la  lunghezza  del 
»,  che  quella  Regina  fece  fare  aiRodienìì  per  dar  comunicazione  a  quel! 
'col  Continente.  Erodoto,  Arifìotele,  Seneca,  Plinio,  ed  altri  Autori  aa- 

fanno  menzione  di  quefto  notabile  accrefcimento  del  terreno  d'Egitto. 
)  Vedanfl  particolarmente  Plinio  nel  lib.  r.  della  Stor.  Nat.  Seneca  nel 
5.  delle  Queft.  Natur.  Plinio  annovera  fra  le  nuove  Ifole  cornparfe  nel 
;,  e  formate  per  l'innalzamento  della  terra ,  quelle  di  Rodi,  di  Delo  ,  d^ 
fé,  di  Nea,  d'Alone,  di  Jera  ,  di  Tera,  di  Terafia,  ed  a  tempi  fuoi 
la  di  Tia.  Fra  le  ifole  formate  coi  tremuoti  mette  Sicilia  feparata  dal 
unente  dell' Italia  per  un  intervallo  di  dodici  miglia }  Cipro  diftaccata  dal- 
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fertazione,  ficcome  ancora  molte  rivoluzioni  moderne,  cr 
leggono  nella  Teorìa  della  Terra  del  Co:  di  Buffon  ,  e  p 
altri  Autóri.  Nella  noflra  America  tutti  quelli,  che  hannf 
fervato  con  occhj  filofofici  la  penifola  di  Jucatan  ,  non  du 
no,  che  il  fuo  terreno  fia  flato  già  letto  di  mare  ;  e  per  I 
poflo  nel  canale  di  Bahama  fi  fcorgono  parecchj  indizj 
fere  fiata  un  tempo  unita  fifola  di  Cuba  al  Continente  i 
Florida.  Nello  ftretto ,  che  fepara  l'America  dall'Afta,  fi 
vano  inokiflìme  ifole,  le  quali  faranno  verifimilmente  q 
montagne,  che  erano  in  quel  tratto  di  terra,  che  credi 
fubbifTato  da  alcuni  tremuoti  :  il  che  fi  rende  più  verifimil* 
quella  moltitudine  di  Vulcani,  che  Tappiamo  eflere  nella  | 
fola  di  Kamfchatka.  Congetturiamo  pure,  che  il  fubbiffai 
to  di  quella  terra,  e  la  feparazione  de' due  Continenti! 
flati  cagionati  da  que' grandi,  e  ftraordinarj  tremuoti,  di 
fanno  menzione  le  Storie  degli  Americani,  e  de' quali  fé 
un  epoca  qua  fi  tanto  memorabile,  quanto  quella  del  Dilu 
Le  Storie  de' Toltechi  fififano  tali  tremuoti  nell'anno  J» 
fati ''■•  ma  ficcome  non  Tappiamo  dì  qual  fecolo  effo  foiTe,t 
meno  pofiìamo  indovinare  il  tempo,  in  cui  fopravvenne  qi 
gran  calamita.  Se  un  gran  tremuoto  fubbiffafse  l' iflmo  di  5 
e  vi  fofse  allora  tanta  icarfezzi  di  Storici,  quanta  ve  n 
se' primi  fecoli  dopo  il  Diluvio,  dopo  trecento,  o  quattro 
to  anni  fi  dubiterebbe,  fé  1'  Afia  fofse  fiata  un  tempo  vi 
per  quella  parte  ali' Africa  >  ed  alcuni  lo  negherebbono  ar< 
mente . 

V.  /  quadrupedi  ,  ed  i  rettili  dell'  America  pajfarono 
diverfe  parti  dalf  un  Continente  ali Y  altro >■ .  Fra  le  belli  e  a 
licane  ve  ne  fono  alcune,  la  cui  natura  repugna  fommam 
al  freddo,  come  le  fcimie,  le  dante,  i  coccodrilli  ^c.  Ve 
fono  poi  altre,  il  cui  naturale  le  porta  a' paefi  agghiacciati 
ine  le  martore,!  rennì,  ed  i  ghiottoni.  Or  né  quelle   pot 

n 


la  Sofia;  L'Eubea  dalla  Beozia,  Atlanta,  e  Naerìs,  d'alia  Enbea  ,  Ber 
dalla  Bifinia,.  e  Leu-coffa  dal  promontorio-  delle  Sirene.  Fra  le  terre  fornii 
net  mare  fa  menzione  dell'  ifòh  Cea,  nella  quafe  fi  fubbiffaro&Q  trenta  ai 
èì  arreno  con  una  ftrage  incredibile  degli  abitatori  e«, 
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ridar  nell'  America  per  la  zona  torrida ,  né  quelle  per  le 
fredde  ;  poiché  bisognerebbe  fare  una  gran  violenza  al  lo- 
snio,  e  farebbono  fenz' altro  morte  nella  ftrada  .Le  fciraie, 
fono  nella  Nuova  Spagna  pafsarono  la  fenza  dubbio  dall' 
rica  meridionale.  (C)  Il  centro  della  lor  popolazione  fono 
:G  fituati  fotto  l'equinoziale  ,  e  tra  efsa,  ed  il  grado  XIV. 
V.  di  latitudine:  a  proporzione  della  diftanza  dall' equato- 
va  per  lo  più  diminuendo  il  loro  numero,  e  di  la  de' 
ci  non  vi  fono  più,  fé  non  fé  in  qualche  contrada,  la 
;  per  alcune  circostanze  particolari  fia  tanto  calda,  quanto 
•fi  equinoziali.  Chi  dunque  potrà  perfuaderfi ,  che  si  fatte 
»  s'  incamminafsero  al  nuovo  Mondo  pel  rigido  clima  del 
turione?  Potrebbe  qualcuno  dire,  che  non  è  inverifimile;, 
fofsero  trafportate  dagli  uomini,  efsendo  tanto  pregiate  per 
irò  Stravaganze,  e  per  la  ridicola  loro  imitazione  dell' Uo* 
ma  oltrecchè  l'argomento,  che  facciamo  fu  le  fcimie,  fi 
fare  fopra  altri  quadrupedi,  che  non  hanno  verun  pregio 
efsere  cercati,  anzi  molte  cattive  qualità  per efsere  fchivati  , 
è  credibile,  che  gli  uomini  volefsero  condur  feco  degl'  in- 
lui  di  tante  fpezìe  di  fcimie ,  quante  ne  fono  nelì'  Ameri- 
e  molto  meno  d'alcune,  che  in  vece  d'efser  graziofe , fono 
l'oppofto  d'un  afpetto  brutto,  e  d' un' indole  feroce,  come 
le  che  appellano  Zambos:  e  cafo  che  gli  uomini  fi  fofsero 
utì  di  menare  al  nuovo  Mondo  due  individui  almeno  d'o> 
fpezie,  quefti  certamente  non  vi  potevano  arrivare  né  per 
ari,  né  per  i  paefi  del  tetteotrione ,  quantunque  s' adope- 
ro ì  conduttori  per  difenderli  dal  freddo  .  Avrebbono  dun- 
dovuto  trafportarli  da'  paefi  caldi  dell'antico  Continente 
efi  parimente  caldi  del  nuovo  per  un  mare  fottoporto  ad 
clima  non  dirimile  a  quello  del  paefe  proprio  di  que'  qua- 

dm- 


)  Don  Ferdinando  d'Alba  Ixtlilxochitl,  Indiano  affai  inftruito  nelle  aiu- 
ta detta  fua  Nazione,  dice  nella  fua  Storia  univerfale  della  Nuova  Spa- 
che non  eranvi  fcimie  nella  terra  d  Anahuac;  che  le  prime ,  che  vi  « 
irono  vedete,  vennero  dalla  banda  di  mezzogiorno  dopo  l'epoca  dei  graat 
i.  I  Tlafcall'efi  cangiando  io  f.  vola  queft"  avvenimento  ,  dicevano*  che  i! 
do  fini  una  voka  con  vento,  e  che  quei  pochi  uomini*  che  fópravvìffe- 
irono  trasformati  in  fcimie» 
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drupedi  ,  cioè,  o  da'  paefi  meridionali    dell'  Afia   a'  meridl 
dell'America  per  lì  mari  Indico,  e  Pacifico,  o   da'  paefi 
dentali    dell'  Africa   agli    Orientali  dell'America  per  1'  Oc 
Atlantico.  Dunque    fé    gli    uomini    irafportarono  quelle    t 
dall'uno  all'altro  Mondo,  ciò  s'efeguì  per  uno    di    qua5  m 
Ma  quella  navigazione  fu  cafuale,  o  fatta  a  poftaPSe  caf 
come,  e  perchè  conduffero    feco   tanti  animali  ?  Se    fu   fat 
porta,  e    con    propofito   deliberato    di    pattar   dall'uno  all' 
Mondo ,  chi  ne   diede    lor   contezza  P  chi    lor  moftrò    la  1 
zione  di  que'  paefi  P  Chi  lor  additò  la  ftradaPCome  s'arrif 
rono  a  traggettar  si  gran  mare  fenza    buflbla  ?   Sopra   che 
fcelliP  Se  quefti  vi  approdarono  felicemente,  perchè    non 
preifo  gli  Americani  veruna  memoria  della  loro  coftruzion 

Oltracciò  fono  comuni  nella  zona  torrida  del  nuovo  J 
do  i  Coccodrilli ,  beftie ,  le  quali  richiedono  un  clima  cald 
temperato,  e  vivono  alternativamente  nella  terra,  e  nell'a 
dolce.  Or  per  dove  pafiarono  quelle  beftieP  Non  certam 
pel  fettentrione  ;  perchè  la  lor  natura  repugna  oltremod 
freddo.  Neppur  furono  trafportati  dagli  uomini;  perchè  i 
mai  fi  videro  degli  uomini  cosi  fciocchi,  che  voleflero  in 
car  feco  de' coccodrilli ,  per  portarli  a  que' paefi,  dove  and 
no  a  popolare?  Nemmeno  può  dirli,  che  paflaflfero  a  nu 
perchè  non  è  pombile,  che  s'  allontanalo  notando  per  1 
que  ialmaftre  dell'Oceano  quafi  due  mila  miglia  dalle  riv 
fiumi,  o  laghi,  ne' quali  s'erano  allevati ,  e  dove  godevano 
la  compagnia  degli  altri  individui  della  loro  fpezie . 

Non  retta  dunque  altro  ripiego,  fé  non  quello  d' am 
tere  l'antica  unione  de' paefi  equinoziali  deli' America  con  e; 
li  dell' Africa,  e  la  continuazione  de' paefi  fettentrionali  dei 
america  con  quelli  dell'Europa,  o  dell' Afia:  quefto  pel  pa 
gio  delle  beftie  proprie  de' climi  freddi,  e  quella  pel  pafla, 
de' quadrupedi,  e  de' rettili  proprj  de' climi  caldi.  Per  le  ra 
ni  finora  addotte  ci  perfuadiamo,  che  vi  fu  già  un  gran  t 
to  di  terra,  che  univa  la  parte  ora  più  orientale  del  Br, 
alla  parte  più  occidentale  dell'Africa,  e  che  tutto  quefto 
zio  di  terra  farà  (foto  per  avventura  fubbiffato  da  alcuni  { 

tu 
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oti,  reftando  foltanto  alcuni  avanzi  d'efso  nelle  ifole  di 
verde,  di  Fernando  di  Norofla,  dell'  Afcenfione  ,  di  S. 
!0,  ed  altre,  e  nelle  molte  fecche  riconofciute  da  parec- 
iaggiatori,  e  particolarmente  dal  Sig.  de  Buache  ,  il  qua- 
ndagliò  quel  tratto  di  mare  con  Comma  diligenza  .  (D) 
e  ifole,  e  fecche  faranno  ftate  verifimilrmmte  le  parti  più 
li  quel  Continente  fubbifsato.  Similmente  crediamo,  che 
:te  ora  più  occidentale  dell'  America  era  già  unita  per 
)  d'un  minor  Continente  alla  parte  più  orientale  della Tar- 

e  forfè  ancora  era  unita  l'America  per  la  Groenlandia 
Uri  paefi  fettentrionali  dell'  Europa . 

Il  fommo  rifpetto,  che  portiamo  a'facri  libri,  ci  coftrigne 
ìere,  che  i  quadrupedi,  ed  i  rettili  del  nuovo  Mondo 
dono  da  quegl' individui ,  che  Camparono  nell'arca  di  Noè 
iluvio  universale,  e  le  ragioni  hnora  addotte  con  altre, 
ralafciamo  per  non   eflere  nojofi ,  ci  perfuadono,   che    tali 

patrono  per  terra,  e  per  diverfe  parti  nel  nuovo  Con- 
te. Tutti  gli  altri  fittemi  foggìaciono  a  graviflìme  difficol- 
el  noftro  ve  ne  fono  alcune,  ma  non  affatto  inoperabili, 
iù  grande  confitte  nell'  apparente  inverifimilitudine  <T  un 
m  tremuoto,  che  fubbififaiTe  uno  fpazio  di  terra  di  più  di 

cinquecento  miglia,  qual  era  nella  noftra  fuppofizione 
o,  che  univa  1'  Africa  coli'  America  ,  e  che  1' affondate 
E  quanta  è  la  profondità  oflervata  in  alcuni  fui  di  quel 
.  Ma  oltreché  noi  non  afcriviamo  ad  un  fol  tremuoto 
a  ftupenda  rivoluzione,  effendo  peraltro  nelle  vifcere  della 

tanti   ammattì   di    materie    combuttibili ,   f  infiammazìon 

une  potrebbe  rapidamente  comunicarfi  alle  altre  (  nello  ftef- 

mdo,  con  cui  fpiega  Gaflendo  la  propagazion  dei  fulmine) 

violenta  rarefazione  dell'  Aria  contenuta  dentro  quelle  mi- 

aturali  potrebbe  ad  un  ora  fcuotere,  agitare  ,   e  fubbiflare 

uno 


Il  Sig.  de  Buache  preferito  l'anno  1737-  all' Accademia  Real  delle  Scien- 
ì  Parigi  le  carte  idrografiche  di  quel  mare  fatte  fecondo  le  fue  oder- 
ai, le  quali  furono  efaminate,  ed  approvate  dall'  Accademia  .  Il  Chiar. 
r  delle  Lettere  Americane  diede  nel   fuo  2.    tomo  un   riftfetto    di  quelle 
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uno  fpazio  di  terra  di  due,  o  di  tre  mila  miglia.  Quefto 
è  impoffibile,  né  inverifimile.  né  ce  ne  mancano  efempj  t 
Storia.  Il  tremuoto,  che  fi  fenti  nel  Canada  1'  anno  idi 
fubbifsò  una  catena  di  montagne  di  pietra  viva,  lunga  pn 
trecento  miglia  ,  reftando  tutto  quel  gran  tratto  di  terra 
giato  in  una  immenfa  pianura.  Quanto  dunque  farà  ftati 
conquaflb  cagionato  da  quegli  ftraordinarj  e  memorabili 
muoti,  di  cui  fanno  menzione  le  florie  Americane,  e  co' e 
credevano  finito  il  Mondo  ? 

Può  anche  opporfi  al  noftro  fiftema,  che  fé  le  beftie 
farono  per  terra  dall'uno  nell'altro  Continente,  non  è  ù 
d'indovinar  la  cagione,  per  cui  vi  pacarono  alcune  fpez 
fenza  reftarne  ne  anche  un  folo  individuo  nel  Continente 
fico,  e  tettarono  per  l'oppofto  alcune  fpezie  intere  neil' an 
Continente  , fenza  che  paffafle  un  individuo  d'ette  nell'Amei 
Perchè  paflarono  per  efempio  le  quattordici  fpezie  di  fein 
che  oggi  fi  trovano  nell'  America,  e  non  paflarono  le  dicia; 
te  fpezie,  che  il  Conte  di  Buffon  annovera  nell'Afta.,  e  i 
Africa,  effendo  tutte  d'un  medefimo  clima  ,  ed  avendo  j 
menta  liberta,  ed  agio  per  parlare  ?  Perchè  paflarono  i  pi 
e  non  le  gazzelle,  che  fon  tanto  veloci  ?  Se  poi  dall'  Armei 
dove  fi  fermò  l'Arca  di  Noè,  s'incamminarono  le  beftie  v 
l'America,  dovettero  fenz' altro  fare  un  viaggio  di  fei  mila 
glia  le  fpezie  deftinate  a'paefi  equinoziali  del  nuovo  Moti 
portandofi  dall'  Armenia  per  la  Mefopotamia,  e  la  Siria  al 
gitto  :  quindi  pel  centro  dell'Africa  al  fuppofto  fpazio  di  te 
che  univa  ambidue  i  Continenti  ,  e  da  quello  finalmente 
Brafile:  e  benché  quanto  ad  altre  beftie  non  appaja  veruna 
ficolta  nel  fare  quel  viaggio  in  dieci,  in  venti,  od  in  quai 
ta  anni;  nulla  di  meno  per  ciò  che  riguarda  i  pigri  non  fi 
capire,  come  poteflero  efeguirlo  né  anche  in  fei  fecoli ,  ogn 
camminando.  Se  diamo  fede  al  Conte  di  Buffon  ,  il  pigro  i 
può  avanzare  in  un  ora  più  d'  una  pertica,  ovvero  fei  pi 
reali  di  Parigi:  onde  per  far  quel  viaggio  di  fei  mila  mig! 
abbifognerebbe  di  feicento  ottanta  anni  incirca,  ed  ancor  p 
Te  crediamo  a  ciò,  che  fcriffero  Morfei,  Herrera  ,  e  Pifon 

qua 
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affermano,    che    quel    miferabil    quadrupede    appena 
in  quindici  giorni,   o    in    due   fettimane   una    gittata  di 

Quelio  è  quello,  che  può  dirli  contro  il  noftro  fiftema; 
lcuni  de'  fuddetti  argomenti  hanno  maggior  forza  contro 
e  opinioni ,  fuorché  contro  quella ,  che  impiega  gli  An- 
nel  trafpono  delle  beftie.  Se  gli  uomini  furono  coloro, 
rapportarono  le  beftie,  perchè  in  cambio  de' lupi,   e   delle 

non  portarono  i  cavalli,  i  buoi,  le  pecore,  e  le  capre? 
;  non  lafciarono  ne  anche  un  individuo  di  parecchie  fpezie 
Continente  antico?  Se  fi  vuole,  che  paffaffero  tali  beftie  a 
>,  allora  s'aggiunge  la  difficolta  del  viaggio  marittimo  a 
a  dei  terreftre.  Se  fi  fanno  palfare  tutte  le  beftie  ,  anche 
i  dell'America  meridionale  pei  fettentrione  ,  allora  in  ve- 

fare  un  viaggio  di  fei  mila  miglia,  avrebbono  dovuto 
un  altro  di  più  di  quindici  mila,  pel  qual  viaggio  avreb- 
ifogno  il  pigro  di   1740.  anni. 

Noi  dunque  rifpondiamo  alle  fuddette  obbiezioni  1.  che 
effendo  finora  conosciuti  tutti  i  quadrupedi  delia  terra ,  non 
imo  fapere  quanti  fono  nell'uno,  e  nell'altro  Continente, 
anti  mancano.  Il  Conte    di    Buffon    numera    foltanto  du- 

>  fpezie  di  quadrupedi.  Il  Sig.  Valmont  di  Bomare,  il 
ì  fcriffe  poco  tempo  dopo  quell'  Autore  ,    ne    numera    du-^ 

>  feffantacinque;  ma  a  dire  il  vero  nelfuno  è  capace  di 
irle  tutte;  perchè  nulla  fi  fa  de' quadrupedi  d'  alcune  re- 
i  mediterranee  dell' Africa,  d' una  gran  parte  della  Tartaria, 
paefe  delle  Amazoni,  della  Luigiana  fettentriopale ,  delle 
rade   fituate   a   tramontana   del    fiume    Colorado  ,  del  paefe 

i  Apacci,  delle  ifole  di  Salomone,  della  nuova  Olanda  &c. 
ali  paelì  fono  una  parte  coniìderabile  del  noftro  globo.  Non 
ir  maraviglia,  che  non  s'  abbia  contezza  delle  beftie  di 
paelì  fconolciuti ,  mentre  di  quelle  de'paefi  aflai  conofciu- 
ed  abitati  dugento  feffanta  anni  fa  dagli  Europei ,  non  han- 
1  Zoologifti  quelle  notizie,  che  fi  richiedono  per  ifcrìvere 
ftoria  compita  de'  quadrupedi .  li  Conte  di  Buffon ,  comut- 
lè  fia  1'  uomo  più  inftruico  in  quefta  materia ,  ommette  pu- 
[toria  Antica  del  Mejftco  Tom,  IV.  F  re 
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re  alcuni  quadrupedi  del  Meffico,  altri  fpatria  dal  proprio 
paefe,ed  altri  confonde  ,  ficcome  faremo  vedere  nella  differtazì 
fu  gli  animali.  Ma  per  ciò  che  riguarda  le  bèftie,  che  cei 
mente  mancavano  all'America,  come  gli  Elefanti,  i  Gamme 
ed  i  Cavalli,  fi  poffono  addurre  parecchie  ragioni  d'  una  tal  ra 
canza.  Può  effere,  che  quelle  belile  in  fatti  paffaffero  nel  nuo 
Mondo,  e  poi  vi  periffero  o  ammazzate  dalle  fiere  ,  o  eftinte 
qualche  epidemia  ior  fopravvenuta  .  Può  effere  ancora ,  che  n 
paffaffero  mai  nell'America.  Alcune,  come  gli  Elefanti,  ed 
Rinoceronti ,  la  moltiplicazione  de'  quali  è  affai  lenta  ,  fi  feri 
rono  ne'  paefi  meridionali  dell'  Afia ,  e  dell'  Africa  ,  perchè 
trovarono  un  clima  convenevole  alla  lor  natura,  buoni  pafcc 
ed  un  grande  fpazio  di  terra  da  poter  vivere  agiatamente  :  fic< 
non  ebbero  bifogno  d'  ufcire  di  quelle  regioni  per  procacci; 
altrove  il  lor  vitto.  E'  vero,  che  molti  Autori  fi  fon  perfu 
che  le  grandi  offa  difotterrate  preffo  al  fiume  Ohio,  ed  in  a 
luoghi  dell' America  fieno  fiate  d'  Elefanti,  ciò  che  dimoftrerel 
!'  antica  loro  efiftenza  in  quel  Continente  :  ma  ficcome  i  Zoe 
giftì  moderni  non  fon  d'accordo  intorno  alla  fpezie  di  quadru 
dì,  a  cui  tali  offa  appartenevano,  non  può  da  efse  verun  ar 
mento  dedurfi  contra  noi.  (E)  Finalmente  altre  beftie  forfè  r 
pafsarono  nel  nuovo  Mondo,  perchè  le  trattennero  gli  uomi 
io  non  dubito,  che  poiché  ufci  la  famiglia  di  Noè  dell'  are 
ritenne  nel  fiso  potere  le  vacche,  le  pecore,  e  le  capre  rido 
ad  armento,  ed  a  greggia,  per  prender  da  efse  cosi  il  veftito 
efempio  de' loro  antenati,  come  il  fo (tenta mento,  giufta  il  p 
mefso  dato  da  Dio  dopo  il  diluvio.  A  proporzione  che  s'an 
vano  moltiplicando  gli  uomini,  s'andavano  parimente  autrn 
tando  le  loro  pofseffìoni  nelf  Armenia ,  nella  Caldea  ,  nella 
ria,  nella  Perfia ,  e  nell'Egitto,  aelle  quali  regioni    reftaroc 

come 


(E)  Muller  difTe,  che  quelle  Ofla  erano  Mate  di  certi  grand'ffimi  quac 
pedi,  che  egli  aprella  Mammouts.  Il  Conte  di  Buffon ,  fidandoli  troppo  di 
calcolò,  che  detti  quadrupedi  erano  fei  volte  più  grandi  degli  Elefanti.  A 
credettero,  che  foriero  ofTa  d'Ippopotami,  altri  che  foffero  di  beftie  mari 
ed  altri  finalmente,  che  apparteneflero  ad  altri  quadrupedi  feonofeiuti, 
eftinti.  Ma  non  v'è  dubbio,  eh?  molte  di  quelle  offa  fono  fiate  di  giga» 
come  abbiam  detto  nel  lib.  I.  dell*  noftra  Storia. 
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s  è  da  credere,  confinate  in  que' primi  tempi  gli  armenti,  e 
regge  fotto  la  cura  de' primogeniti  delle  famiglie;  mentre 
litri  quadrupedi,  eh' erano  in  liberta  ,  fuggendo  dagli  uomi- 

portaroao  a  paefi  non  ancor  popolati,  ed  alcuni  cercando 
ima,  ed  il  cibo  confacevoie  alla  lor  natura,  fi  faranno  in- 
minati verfo  l'America.  Frattanto  molte  famiglie  deftinate 
polar  diverfi  paefi  delia  terra,  prefentendo  la  lor  feparazio- 
e  volendo  lafciare  alla  pofterità  un  chiaro  monumento  della 
nagnificenza ,  intraprefero  la  costruzione  della  Citta  ,  e  della 
;  di  Babel .  Iddio  confufe  loro  il  linguaggio  per  coftrignerli 
irtarfi  a  paefi  loro  affegnati ,  ed  eglino  coftretti  dall'  ordine, 
,1  gaftigo  del  Cielo  fi  mifero  in  cammino  per  diverfe  ftra- 
I  progenitori  di  coloro,  ch'erano  deftinati  a  popolar  l'A- 
ca,  o  non  conduffero  feco  gregge,  ed  armenti,  perchè  non 
rono  averle,  o  avendole  tratte  dalla  Caldea,  le  confuma- 
i  per  mancanza  di  viveri  nella  lunga  loro  pellegrinazione . 

è  certo,  che  niuna  di  quelle  beftie,  che   da' primi    fecoli 

fiate  fotto  la  cura  e  la  direzione  degli  uomini  nel  Mon- 
iti ti  co,  fi  trovò  nel  nuovo:  il  che  pare  un  chiaro  indizio, 
gli  animali  paifaroao  per  proprio  loro  iftinto  nel  Mondo 
/o,  non  già  trasportati  dagli  uomini.  Ciò  che  diciamo  del- 
acche,  delle  pecore,  e  delle  capre,  poffiamo  anche  congela- 
rlo degli  Afini,  e  de' Cavalli,  poiché  non  dobbiamo ^  dubi- 
,  che  anche  quelli  animali  furono  ridotti  a  fervitù  imme- 
imente  dopo  il  diluvio.  Ma  checcheffia,  1'  argomento  pre- 
ai  patteggio  d'alcune  beftie,  e  non  d'altre  nulla  prova 
:ro  il  noftro  fiftema. 

Quanto  poi  al  calcolo  fopraccennato  fui  tempo  di  cui  ab- 
gnava  il  Pigro  per  portarli   tlall'  Armenia    fino   al   Brafile  , 

vi  troviamo  verun  inconveniente.  Ancorché  aveffe  avuto 
gno  di  mille  anni,  potè  finalmente  arrivare  al  nuovo Mon- 
nel  cafo,che  fi  fiano  confervati  tutto  quel  tempo  uniti  i  due 
ttinenti:  la  qual  fuppofizione  non  può  diraoftrarfi  faifa  né  dalla 
ìa,nè  dalla  ragione  ;  ma  neppur  v'è  ragione, che  cicoitrigna  ad 
nettere  un  tal  calcolo.  Il  medefimo  Co:  di  Buffon  protetta, 
gli  Autori  hanno  efagerata  la  lentezza  dei  Pigro ,  ed  il  Sig. 

FI'     A    ._ 
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d' Aubenton  riconobbe,  che  non  era  eflfo  tanto  lento,  qua 
la  tettatine.  Oltreché  non  effondo  quefta  beftia  nocevole, 
piuttofto  degna  di  compadrone,  potè  elitre  aiutata  dagli  uom 
e  da  un  paefe  in  un  altro  trafportata. 

Tali  fono  i  miei   fentimenti   intorno  alla  popolazione  d 
America ,  i  quali  fottometto  al  giudizio  de  Dottori  Criftiar 
favj  ;  non  però  a  quello  di   certi  Filatati  mifcredenti ,   e  cap 
ciofi ,  che  né  riflettano  l'autorità  divina,  né  fi  curano  delle 
dizioni  umane 5  né  vogliono  afcoltar  la  ragione» 


DI 
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5U  LE  PRINCIPALI   EPOCHE   DELLA   STORIA 
PEL  MESSICO. 

A  fomma  varietà,  che  troviamo  preffo  gli  Autori  intorno 

alla  Cronologia  della  Storia  dei  Menico ,  ci  coftngne  a 
ninare  proliflamente  l'epoche  dei  principali  avvenimenti, 
tveffimo  ciò  fatto  nei  corpo  della  Storia,  farebbe  flato  d  uo- 
nterrompere  il  filo  della  narrazione  con  difpute  fpmofe.  Se 
effìmo  fatto,  come  volevamo,  neìie  note,  quelle  farebbe - 
livenute  oltremodo  lunghe .  La  varietà  dei  fentimenti  degli 
ici  nacque,  per  quanto  appare  ,  dal  non  avere  eglino  aggiu- 

gli  anni  Meccani  ai  noftrali .  Io  ho  faticato  con  gran 
<enza  per  rintracciare  il  vero,  e  in  gran  parte  mi  pare 
fer  riufcito,  ficcome  farò  vedere  nella    prefente    differtazio- 

la  quale  farà  fenza  dubbio  nojofa  per  coloro,  che  non  han- 
intereffe  nel  rifchiaramento  di  quelli    punti  di   cronologia  . 

Su  l'epoca  dell'  arrivo  dei  Toltechi ,  e  £  altre  Nazioni 
nel  paefe  £  Anahuac  . 

Non  difcorriamo  nella  prefente  differtazione  dei  primi  pes- 
atori, dei  quali  abbiam  già  ragionato,  ma  foltanto  di  quel- 
Nazioni  ,  che  fanno  qualche  figura  nella  noftra  Stona .  Or 
;ordano  primamente  gli  Autori  intorno  all'ordine  dell  arri- 
di tali  Nazioni  ;  poiché  i  Cicimechi  per  efempio,  i  quali 
nido  Acofta,  Gomara,  e  Sìguenza,  furono  i  primi  ad  ar  ? 
e  in  quel  paefe;  fecondo  Torquemada  furono  1  terzi;  e  w- 
ido  Boturinì  i  quarti.  Non  è  minora  la  lor  difcordanza  in- 
no ai  tempo  dell'arrivo  di  ciafcuna  Nazione ,  come  andre- 
)  vedendo.  *  •  ^e*° 
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NefTuno  dubita ,  che  i  Toltechi  fieno  (lati  molto  antic 
Dalle  fteffe  ftorie  dei  Cicimechi  confìa,  che  coftoro  non  gi 
fero  in  Anahuac,  fé  non  dopo  la  rovina  dei  Toltechi,  le 
fabbriche  riconobbero  nei  loro  viaggio ,  ed  i  cui  avanzi  tre 
rono  nelle  rive  dei  laghi  mefficani  ,ed  in  altri  luoghi .  In  qu 
punto  fon  d'accordo  Torquemada,  Betancurt,  e  Boturini.  i 
rera,  Acofta,e  Gomara  non  fanno  menzione  dei  Toltechi,  f 
perchè  quegli  Autori,  di  cui  effi  fervironlì,  tralafciarono  le 
tizie  di  qudla  Nazione  per  cagione  d'efifere  fcarfe,  ed  ofeur 

Intorno  al  tempo  del  loro  arrivo  in  Anahuac,  Ton] 
mada  dice  nel  lib.  3.  della  fua  Storia,  eh*  effo  avvenne  e 
anno  700,  dell'era  volgare;  ma  da  ciò  ch'egli  ferirle  nel 
I.  lì  deduce,  che  accadde  verfo  il  648.  Il  Cav.  Boturini 
fa  quali  un  fecolo  più  antichi,  mentre  credette  regnante 
Tuia  T  anno  660.  Ixtlalcuechahuac  Re  fecondo  di  quella 
zione.  Dalle  loro  pitture  fappiamo,  ch'eglino  ufciroao  da  H 
liuetlapallan  l'anno  I.  Tecpatl ,  che  dopo  aver  pellegrinato  e 
lo  quattro  anni  lì  (labilirono  prima  in  Tollantzinco,  ed  i 
In  Tuia ,  e  che  la  loro  monarchia  cominciata  1'  anno  VII.  A\ 
durò  trecento  ottanta  quattro  anni .  Io  dopo  aver  confroni 
guefte  epoche  dei  Toltechi  con  quelle  dei  Cicimechi  lor  i 
ceffori,  mi  fon  perfuafo,  che  la  loro  ufeica  da  Huehuetlapal 
accadde  l' anno  544,. ,  e  che  la  loro  monarchia  cominciò  f 
110  66 '7.  Chiunque  voglia  continuare,  retrocedendo  verfo  q 
tempo ,  la  ferie  degli  anni  Mefficani  rifeontrati  co'  criftia 
da  noi  cfpofta  nel  line  del  tomo  fecondo,  troverà  l'anno  5, 
dell'  era  volgare  eifere  fhto  I.  Tecpatl ,e  l'anno  667.  effsre 
railmeote  (lato  VII.  Acati,  Non  v9è  per  altro  ragione  di 
ticipare  tali  epoche,  né  poffono  pofporìl  fenza  fconvolgere  qi 
le  delie  Nazioni  pofteriori.  Ora  eifendo  cominciata  quella  r 
marchia  fanno  6^7,,  ed  eifendo  durata  384.  anni,  dee  fin* 
il  Eoe   d' ella ,  ed   il   conquaffa  mento  de'    Toltechi   nell*  ai 

205  Io 

Fra  la  rovina  dei  Toltechi,  e  l'arrivo  dei  Cicimechi  t 
mette  Torquemada  più  di  nove  anni;  ma  ciò  non  può  effe 
perchè  i  Cicimechi  trovarono  ?  come   il    medefimo  Autore 

ce. 
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ovinati  gli  edifizj  dei  Tokechi ,  e  non  è  verifimile  che  fa 
iffero  in  foli  nove  anni.  Oltracciò,    non    può    fitfarfi    in 
fecolo  il  cominciamento  della  monarchia  Gicimeca    fenza 
arare  il  numero  di  quei  Re,  o  fenza  prolungare  oltremo- 
loro  vita,  come  fa  Torquerauda .  Chi  farà  capace  di  cre- 
che  Xolotl  regnafle  113.  anni,   e  ne  viveffe  200.?  Che 
[tzin  fuo  figliuolo  viverle   170.,  Techotlala  fuo  terzo    ni- 
regnaffe   104.,  e   Tezozomoc  fuo   difeendente  regnalTe   iti 
jozalco  anni  ió'o.,  ovvero   180.?  E'  vero,  che  un   uomo 
npleffione  robufta  fecondato  dalla   fobrieta  nel  vitto ,  e  da 
ima  così  mite,  come  quello  del  Manica,  potrebbe   arriva- 
un'  età  tanto  avanzata,  e  non  fon  troppo  rari  nella    Sto- 
.  quel  paefe  gli  efempj  di  quegli   uomini,  che  hanno  pro- 
to la  lor  vita  oltre  al  termine  regolare  dei  mortali .  Cal- 
ma, uno  dei  Capitani   Tlafcallefi   che  ajutarono  gli    Spa- 
i  nella  conquida  di  Medico,  viiTe    130.  anni  .  Pietro  Nie- 
ìefuita  ,  mon    nel    1530".  d'anni    132.    Didaco  Ordonez, 
:efcano  morì  in  Sombrerete   d'anni  117-5  O  facendo   pre- 
ai  popolo   fino  all'ultimo  mele  della  fua  vita.  Si  potreb- 
re  un  lungo  catalogo   di   quelli,    che  tanto   nei  due  feco- 
ndati, quanto   a'    noftri   dì    hanno   in  quei    paefi    oltrepaf- 
'età  centenaria.  Particolarmente  tra   gì'  Indiani    non   fono 
rari  coloro,  che   giungono  ai   novanta  ed   ai  cento   anni, 
rvando  fino  all'eftrema  vecchiaja  i  capelli  neri,  la  denta- 
ferma,  e    buona    la  lor    vifta;   ma    eflendo   flati  sì    pochi 
i,  che  dopo  il  fecolo  XXIII.  del  Mondo  hanno  prolunga- 
lor  vita  fino  agli    anni    150.,  che    fon  riguardati,    come 
rami  prodigi,  non    polliamo    acconfentire  alla    ftravagant© 
►logia  di  Torquemada,  appoggiata  forfè  alla  fede   di  qual- 
ìittura  o  fcritto  dei  Tezcucani,  maffimamente    confettando 
jffo  Autore ,  che  quelle  Nazioni  non  tennero  graiu  conto  de« 
nni.  Noi  pertanto  crediamo  fenza  equazione ,  che   l'arrivo 

dei 


Didaco  Ordonez  vifTe  in  religione  anni  104. ,  e  nel  facerdozio  quali  9J. 
liciaia  fua  predica  prete  congedo  dal  Popolo  di  Sombrerete  con  quelle 
!  di  S.  Paolo:  Bonum  certame»  muvi%  curfust  tonjamavi  &c. 
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'dei  Cicimechi  in  Anahuac  accadde  nel  fecolo  XII.,  e  verifu 
mente  verfo  l'anno  1170. 

Appena  erano  (codi  otto  anni,  dappoiché  XolotI ,  pri 
Re  Cicimeea,  s'era  flabilito  in  Tenajuca ,  quando  vi  capiti 
no  delle  nuove  genti  condotte ,  come  abbiam  detto  nella  5 
ria,  da  fei  Capi.  Io  non  dubito,  che  quelle  nuove  genti  fi 
Hate  le  Tei  tribù  del  Xochimiichi,  dei  Tepanechi,  dei  Colli 
dei  Chalchefi ,  dei  Tlahuichi,  e  dei  Tlafcallefì ,  feparate 
Meflìcani  in  Chicomoztoc,  e  giunte  nella  Valle  Mefficana 
tutte  infieme  ma  con  qualche  divario  di  tempo,  e  coli' or 
da  noi  accennato.  Egli  è  certo,  che  allorché  vi  arrivarono 
chi  anni  dopo  gli  Acolhui ,  trovarono  già  fondata  dai  Ti 
nechi  la  Citta  d' Azcapozcalco ,  e  dai  Coihui  quella  di  < 
huacan.  Si  fa  peraltro  ,  che  quelle  tribù  arrivarono  a  e 
paefe  dopo  i  Cicimechi  :  dunque  il  loro  arrivo  accadde  in  qi 
Intervallo,  che  vi  fu  fra  l'arrivo  dei  Cicimechi,  e  quello 
gli  Acolhui.  Or  non  v'  è  memoria  d'altre  genti  giunte  in  e 
tempo  in  Anahuac,  fé  non  di  quelle  condotte  da' fuddetti 
Capi  :  quelle  dunque  furono  quelle  fei  tribù  di  Nahuatlac 
cioè  i  Xochimilchi,  i  Tepanechi,  i  Coihui,  &c.  condotta 
fcheduna  dal  fuo  Capo.  Il  P.  Acofla  fa  quelle  tribù  quafi 
fecoli  più  antiche,  mentre  dice,  che  giunfero  alle  rive  del 
go  meiTieano  l'anno  002.,  dopo  una  pellegrinazione  d'oti 
ta  anni;  ma  quella  cronologìa  non  s'accorda  bene  colla  2 
ria,  dalla  quale  conila,  che  quando  XolotI  arrivò  alla  v 
mefììcana  colla  fua  colonia  di  Cicimechi,  trovò  fpopolate  h 
ve  di  quel  lago,  e  l'arrivo  di  quella  Colonia  non  porè  a1 
«ire  avanti  la  meta  del  fecoio  XII. ,  giufla  quello,  che  ab 
ino  detto  fopra  . 

Non  fi  fa    1'  anno   dell'  arrivo  deg1!  Acolhui  ;  ma  io 
dubito,  che  fia  flato  vedo  il  fine  del  fecolo  XII.;  perchè  e 
do  giunfero  pochi  anni  dopo  l'arrivo  di  quelle  fei  tribù,  e 
altro  conila  dalla  medefima  Storia,    che    XolotI    fopravvilfe 
cuni  anni  al  loro  arrivo  . 

L'ultima  Nazione,  o  tribù  giunta  in    Anahuac   fu   qu 
dei  Melficani.  Fra  tanti  Storici   da    me   confultati  non   ne 
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to'  neppur  uno,  che  fia  di  contrario  parere,  fé  non  il  Be^ 
tri,  il  quale  mette  gli  Otomiti  dopo  i  Meflìcani.  Il  P. 
ta  fifla  l'arrivo  dei  Meflìcani  alle  rive  del  lago  meflìcano 
anno   1208.;  perchè  afferma,  che  vi  arrivarono    306.    anni 

i  Xochimilchi,  e  l'altre  tribù  dei  Nahuatlachi  ,  le  quali 
;  egli  arrivate  nel  002.  Torquemada ,  giuda  il  calcolo  fat- 
ti Betancurt  fui  ragguaglio  di  lui,  mette  l'arrivo  dei  Mef- 
i  in  Chapokepec  nell'anno  1269.  Una  Storia  meflìcana 
ima  citata  dal  Cav.  Boturini  mette  l' arrivo  di  quella  tri- 
ti Tuia  l'anno  iipd.,  ed  in  quella  epoca  pare,  che  fieno 
;ordo  parecchj  Storici  Indiani.  Oltracciò  quella  cronologia 
orda  perfettamente  con  tutte  le  altre  epoche  :  onde  noi 
>iamo  adottata  ,  come  la  più  probabile  ,  e  quali  certa.  Ciò 
)ito  bifogna  dire,  che  i  Meflìcani  arrivarono  a  Tzompan- 
anno  1216. ,  ed  a  Chapoitepec  l'anno  1245.;  perchè  lì 
;h' eglino  fletterò  in  Tuia  nove    anni    in    Tepexic ,    ed    in 

luoghi  prima  d'arrivare  a  Tzompanco,  undici;   in  Tzom- 

0  fi  trattennero  anni  fette,  ed  in  altri  luoghi  prima  d' an- 
a  Chapoitepec,  ventidue.  Dopo  effere  flati  anni  diciaflet- 

1  Chapoitepec,  parlarono  ad  Acolco  nel    1262, ,  dove  (let- 
52.  anni,    ed    indi   furono    condotti  fchiavi    a    Golhuacaa 

13 14. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  Otomiti,  v9è  una  gran  varietà 
b  gli  Storici.  Alcuni  gli  confondono  coi  Cicimechi  ,  ficco- 
f  Acofta,  il  Gomara ,  e  la  maggior  parte  degli  Autori  Spa- 
ili .  Torquemada  nel  lib.  I.  gli  diftingue  efpreflamente  ;  ma 
ltri  luoghi  della  fua  Storia  pare,  che  gli  confonda.  Betan- 
,  dopo  aver  copiata  la  narrazione  di  Torquemada  in   tutto 

che  appartiene  ai  Tohechi ,  ai  Cicimechi ,  ed  alle  altre 
ioni,  dice  parlando  del  Regno  di  Chimalpopoca,  Re  terzo 
/leffìco,  che  in  tempo  di  lui  giunfero  in  Anahuac  gli  Oto- 

,  e  fi  ftabilirono  principalmente  in  Xaltocan .  Quello  aned- 
)  di  Betancurt  non  è  da    difpregiare;    perchè    fenz'  altro    lo 

2  dagli  ferirti  di  Siguenza,  mentre  non  fuol  difeòftarfi  da 
quemada  ,  (e  non  per  tener  dietro  a  quel  dotto  Meflìcano; 
egli  falla  nella  cronologia,  mentre  fifla  l'arrivo  degli  Oto- 
'toria  4ntka  del  Mejjtco  Tom,  IV,  G  fniti 
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miti  nell'anno  VI.  Tecpatl ,  il  quale  crede  effere    flato  l'ai 
1381.  S'ingannò  certamente;  poiché  ficcome  appare    dalla 
flra  tavola  cronologica  meffa  in  fine  del  2.  tomo , l'anno  13 
non  fu  VI.  Tecpatl ,  ma  VI.  Calli ,  né  allora  regnava  Chin 
popoca  ,  ma  Acamapitzin,   come    Faremo   appreso    vedere, 
l'arrivo  degli   Otomiti    nella    Valle    Memcana    (  non    già 
paefe  d'Anahuac,  nel  quale  molti  fecoli  prima  s'erano  ftat 
ti  )    accadde    nell'  anno  VI.  Tecpatl ,  e  fotto  il  regno  di  ( 
malpopoca,  ciò  farà  flato  fenz'  altro   nell'anno    1420.  Il  1 
farfi  menzione  degli  Otomiti  prima  di  quefta  epoca,  e  Ve 
flati  elfi  trovati  dagli  Spagnuoli  men  civili  delle^  altre  Nazi 
fparfi  in  parecchie  provincie,  ed  in  alcuni  luoghi  ifolati,  e 
condati  da  altse  Nazioni  dì   diverfo   linguaggio   ci   fa    cred 
che  appunto  a  quei   tempo    cominciarono   a    vivere    in  foc 
fotto  la  dominazione  de  Tepanechi ,  e  pofcia    fotto   quella 
Meflìcani,  e  de' Tlafcallefi.  Io  mi  perfuado,che  a  cagione 
ver  eglino  trovata  la  terra  occupata  dalle  altre    Nazioni, 
poterono,  come  gli  altri  flabilirvifi  tutti  in  un  foi  paefe,! 
che  la  maggior  parte  di  quella  Nazione  popolarle    quel    tr, 
di  terra,  che  v'èa  Maeflro,  ed  a  Tramontana  della  Capit 
come  più  vicino  al  paefe,  dove  prima    viveano    fparfi   a  g 

di  fiere. 

La  cagione  d'effere  flati  glìOtomiti  confuti  da  molti, 
liei  co'  Cicimechi  può  prenderfi  dalla  medefima  ftoria .  Al 
che  gli  antichi  Cicimechi  furono  renduti  civili  da  Toltech; 
da'  Nahuatlachi ,  molte  famiglie  di  quella  Nazione  s'  abbai 
narono  alla  vita  felvaggia  nel  paefe  degli  Otomìtì  ,  pregia 
più  l'efercizio  della  caccia,  che  le  fatiche  dell'Agricoltura, 
fioro  ritennero  il  nome  di  Cicimechi ,  e  gli  altri  ridotti  a 
viltà  cominciarono  ad  appellarfi  Acolhui  ,  onorandoli  col  n» 
d'una  Nazione,  eh'  era  ftimata  la  più  colta.  Degli  Otoi 
poi  coloro,  che  adottarono  la  vita  civile,  reftarono  col  n< 
d' Otomiti,  col  quale  fon  cenofeiuti  nella  Storia;  ma  gli  a 
che  fparfi  ne'  bofehi ,  e  frammifehiati  co' Cicimechi  non  voi 
difmettere  la  barbara  loro  liberta,  furono  da  molti  chiamati 
cimechi  dal  nome  di  quella  celebre  Nazione  :  per  lo  che  ale 
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ttori  ragionando  di  quelli  barbari,  i  quali  per  più ^i  un  fé- 
1  dopo  la  conquida  di  Medico  travagliarono  affai  gli  Spagnuo- 
dittinguano  i  Gicimechi  Meflìcani  da'  Cicimechi  Ocomiti  ; 
he  gir  uni  parlavano  la  lingua  meflìcana,,  e  gli  altri  Foto- 
1  gì  urta  la  Nazione,  onde  traevano  la  lor  origine. 

Da  tutto  ciò  ,  che  finora  abbiamo  detto ,  poflìamo  con- 
dere  colla  maggior  verifiimiglianza,,  che  fi.  può  in  un  argo- 
to  cosi  ofcuro,  che  r ordine',  ed  il  tempo  deli'  arrivo  di 
le  Nazioni  in  Anahuac,,  fu  quello  1 

I  Tohechi  l'anno  64.%* 

I  Gicimechi  verfo  l'anno  1 170,. 

1  primi  Nahuatlachi  verfo  il  1178. 

Gli  Acolhui  verfo  il  fine  del  fecola  XIIv 

I  Meflìcani  gì  un  fero  a  Tuia  f  anno  n  po'»  ,a  Tzompaac©» 
no  ilio.,  ed  a  Chapoltepec  l'anno  1245. 

Gli  Otomiti  entrarono  nella  valle  meflìcana  ,,  e  comincia? 
».  a  ridurli!  a  vita  civile  l'anno  1420W 

So  bene  r  che  i  Tepaoechi  vantavano  tanta  antica  la  io* 
fitta,  d' Azcapozalco,.  che  al  dir  di  Torqueraada,  contava- 
te 6  u  anni  dalla  fondazione  d'efla  fina  al  cominciamento 
fecola  paffato:  ficchè  la  (limavano  fondata  immedia  tamen  te 
>  la  morte  del  noftro  divin,  Redentore  ;  ma  l' oppofto  con- 
ialle  Storie  delle  altre  Nazioni,,  le  quali  fanno*  i  Tèpane* 
poco  più  antichi  de' Meflìcani  in  Anahuac,,  ed  anche  dal- 
oedefima.  ferie  de' Signori  d' Azcapozalco,  i  cui  ritratti  fi 
ervavana  fino  a5  noftri  di  in  un  edilìzio  antico  di  quella 
a.  Eglino  non  conta  va  no.  più  di  dieci  Signori  dalla  fon- 
one; della  loro  Citta  fino  alla  memorabile  rovina  del  loro 
t>,  cagionata  dalie-  armi  combinate  de' Meflìcani,  e;  degli. 
Ihui,,  il  che  avvenne ,, come  vedremo  nell'anno  1425,.:  on- 
ùfognerebbe  dare  a  ciafcun  Signore;  cento  quaranta,  anni  di 
imo.  per  compiere-  quella  fommsa ., 

I  Totonachi  dalla  lor  parte  Ci  dicevano)  più  antichi  de? 
raschi  •;  poiché  il  vantare  antichità  è  una  debolezza  corcm- 
t  tutte  le  Nazioni.,  Race©>nravano  dunque,, che  eflendoE  e- 
&  da  principio  per  qualche  tempo   (labili ti   fa   le  rive  del 
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Iago  tezcucano,  quindi  fi  portarono  a  popolare  quelle  moti 
gne  ,  che  da  loro  prefero  il  nome  di  Totonacapan  :  che  qu 
furono  retti  da  dieci  Signori,  ciafcuno  de' quali  reffe  ottac 
anni  in  punto  la  Nazione  ,  finché  arrivati  i  Cicimechi  in 
nahuac  al  tempo  di  Xatoncan  fecondo  Signore  della  Nazi 
Totonaca  ,  gli  fottomifero  al  loro  dominio  ,  e  che  poi  fare 
finalmente  fottopofti  a'  Re  Meflìcani.  Torquemada,  il  qu 
rapporta  quefto  ragguaglio  de'  Totona^hi  nel  lib.  3.  della  1 
Monarchia  Indiana,  foggi  un  gè,  ciò  effere  certo,  e  comprovi 
con  ifìorìe  autentiche ,  e  degne  dì  fede',  ma  checché  egli  die 
è  certo,  che  non  fi  fa ,  né  fi  può  fapere  il  tempo  dell' arri 
di  quella  Nazione  in  Anahuac,  e  che  il  racconto  de' dieci  ! 
gnori ,  che  governarono  la  Nazione  ottanta  anni  in  punte 
foltanto  buono  per  trattenere  i  fanciulli  . 

Men  fi  fa  il  tempo,  in  cui  arrivarono   gli    Olmechi, 
i  Xicallanchi.  Il  Cav.  Boturini  dice,  che  non  potè  trovar 
luna  pittura,  né  memoria  concernente  quelle  Nazioni;  cont 
tociò  egli    le  crede    più    antiche   de' Toltechi;    ma    checche; 
egli  è  indubitabile,  che  fono  ftate  antichifiime. 

Non  facciamo  qui  menzione  delle  altre  Nazioni  ,  pere 
afTolutamente  s'  ignora  la  loro  antichità;  ma  non  dubitiam 
attefo  ciò  che  abbiamo  altrove  efpofto,  che  i  Chiapanefi  fui 
no  de' più,  antichi,  e  forfè  i  primi  di  tutte  quante  le  Nazk 
die  popolarono  il  paefe  d' Anahuac. 


Sulla  corri fponienza  d'egli  anni    meffìcanì   et   nojìral'ì , 
e  full' epoca  della  fondazione  di  Meffìco. 


Tutti  gli  Scrittori,  tanto  Medicati  t  ,  quanto  Spagnuo 
che  hanno  fatto  menzione  della  cronologia  mefficana,  fon  d' 
cordo;  intorno  al  metodo,  che  aveano  quelle  Nazioni  nel  ce 
tare  i  lor  fecoli ,  ed  i  lor  anni,  da  noi  efpreffo  nel  libro  ^ 
della  Scoria,  e  nelle  tavole  meflè  nel  fine  del  tomo  II.  Qi 
lora  dunque  fi  trovi  la  corrifpondenza  d'  un  anno.  mefEcano 
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:uno  «degli,  anni  criftiani,  torto  fi  faprà  la  corrifpondenza 
itti  gli  altri.  Se  io  per  efempio  fo,  che  queft'anno  1780. 
come  è  infatti  ,  II.  Tecpatl,  fon  ficuro,  che  il  1781.  è  III. 
,  il  1782.  è  iV.  Tocbtli  &c.  Tutta  la  difficolta  confitte 
:rovare  un  anno  meccano,  la  cui  corrifpondenza  a  qual- 
anno  criftiano  fia  affatto  certa,  ed  indubitabile;  ma  fro- 
gia vinta  quella  difficoltà,  mentre  fiam  ficuri  non  meno 
le  pitture  degl'Indiani,  che  per  la  teftimonianza  d'  Acofta  , 
brquemada,  di  Siguenza,  di  Betancurt,  e  di  Boturini ,  che 
to  I5i^.,nel  quale  entrarono  in  Meffico  gliSpagnuoli ,  fu 
catl,  e  per  conseguenza  che  l'anno  15 18.  fu  XIII.  Tocbtli^ 
no  15 17.  XII.  Calli  &c.  Sicché  non  fi  può  dubitare  della 
ezza  della  noftra  tavola  cronologica  mefla  fui  fine  del  tomo 
n  ciò  che  riguarda  la  corrifpondenza  degli  anni  medicarli  a' 
ani .  Quegli  Autori  ,  che  da  eifa  difcordano ,  sbagliarono 
:alcolo,efi  contraddissero .  Betancurt  per  farci  comorende- 
maniera  di  computar  gli  anni,  che  aveano  i  Meflicani," 
'efenta  una  tavola  degli  anni  mefficani  rifcontrati  cogli  an- 
riftiani  dall'  anno  166^.  fino  ai  i6$8.-f  ma  quefta  tavola 
'da  capo  a  pie,  perchè  l'Autore  fuppone  l'anno  166%» 
ì  ftato  I.  Tocbtli ,  il  che  fi  dimoftra  falfo  continuando  la 
a  tavola  fino  a  quell'anno.  Egli  afferma,  che  il  1507.  fu 
1  fecolare  :  ammerfo  quefto  errore  non  può  a  meno  di  non 
re  in  tutta  la  fua  cronologia.  Se  l'anno  i^ip.  fu  I.  Acati, 
ì  egli  fuppone  cogli  altri  Scrittori,  troveremo  retrocedendo 
.  noftra  tavola,  che  non  fu  anno  fecolare  il  1507.  ,  tua  il 
$.  Egli  per  confermar  la  fua  cronologìa,  allega  il  teftimo- 
tei  fuo  amico  e  compatriota  il  Dott.  Siguenza ,  il  quale  dl- 
avea  trovato,  che  l'anno  1684.  era  ftato  IX.  Acati.  Se 
to  foflfe  così ,  il  fuo  calcolo  fenz'  altro  andrebbe  bene  j  ma 
rchè  non  dubitiamo  della  fua  veracità  nella  citazione  del 
enza ,  abbiamo  pure  ragion  di  credere ,  che  quefto  dotta 
ìcano  correggere  la  fua  cronologìa:  né  potea  fare  altrimen- 
apendo,  ficcome  in  fatti  fapeva,  che  l'anno  15 19.  era  (la- 
.Acati  principio  certo,  fui  quale  de«  appoggiarti  tutta  la 
ologìa  mefUcana  %  e  dal  quale  fi  deduce  chiaramente  l'an- 
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Ko  lóXj..  noti  eflere.  flato  IX,  Acati  y  ma  X.  Tecpatl..  Ton 
mada  nel  ragionare,  che  fa  nel  lib.  3.  de'Totonachi,  dice  d 
Nobile  di.  quella  Kazione ,  chi  era  nato  f  anno  II.  Acati  ,  e 
£  anno  innanzi  i^ip.t  nel  quale  erano  giunti  in  quel  paefe 
Spagnuoliy  era:  prejfo  i  Me/Jicani  l.  Acati  .  Quando  Torque 
da  fcrilfe  quello,  o  era.  aggravato  dal.  Conno,  o  diftratto  in 
altra  penfiere;  poiché  egli  fa pe va  bene,  ficcarne,  tutti  il  faj: 
mo,  che  fanno ,  il  quale  preflb  i  M.eflìcani  vien  dietro  a  e 
io  di  1..  Acati  non  è  il  Ih  Acati ,  ma  il  IL  Tecpatl^  e  ta 
l'anno  1520.  di  cui  parla. 

Supporto  dunque,  che  l'anno  1519.  fu  I.  Acati  y  e  f 
to  il  rapporto,  degli  anni  memeani  ai  criftiani ,  non  è  diff 
di  rintracciare  1'  epoca  della  fondazione  di  Meffico  ..  Tutti 
Storici,  che.  hanno,  confultate  le  pitture  dei  Memeani  *o  fi 
ijo  informati  a  bocca  da  loro,  fon  d'accordo  nel  direr 
quella,  celebre  Citta  fu  fondata  dagli  Aztechi  nel  iecolo.  3 
del  Criftianefimo  ;  ma  difeordano  quanto  all'anno..  L'Inter 
te  delta  Raccolta  di  Mendoza.  fiifa;  la  fondazione,  nell  a 
1324.,  Gemelli  tenendo,  dietro  al  Siguenza, nel  1325.,  Sigi 
za  citato,  da.  Betancurt,  ed  un  Memcano  anonimo,,  citato 
Boturini,  nei  1327.,  (a)  Torquemada,,  giulta  il  calcolo  fi 
da  Betancurt,  fui  ragguaglio  di  lui,  nel  1341.,  ed  Ari 
Mminez  nel  1357.  I  Memeani  mettono  tal  fondazione  r 
anno  IL  Calli ,  come  fi  vede,  nella,  prima  pittura  della  Rac 
ta  di  Mendoza  %  ed  in  altre  citate  dal  Siguenza ..  Eflendo  d 
que  certo,  che  quella  Citta  fu  fondata,  nel.  fecola,  XIV..,  e  1 
anno  IL  Calli  y  ciò  non  potè  eifòre  nel,  1324.,  e  neppure 
S3.2?'-»,  °  nel  i34-im  °  nel  1357- ,  perchè  ninno,  di.  quefti 
si  fu  IL  Calli.  Se  vogliamo,  retrocedere  dall'anno.  1510.  ! 
a)  fecola  XIV.  troveremo  in  quefto  due  anni  IL.  Calli ',y  e 
il  1325.,  ed  il  1377.  Ora  in,  queft' anno  certamente,  non 
cadde  tal.  fondazione;  perchè  allora  farebbe  d'  uopo  di  ract 
dare  troppo  i  regni  dei  Monarchi  Meflkani ,  contraddicendo 
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(a)  I!  teftimonio  del  Mefficano  anonimo  fi  trova,  in.  un*,  cogia.  &uaa<  j>i 
m:  antica,  cavata  L'anno  1631», 
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Biologìa  delle  pitture  antiche*  Noti  refta  dunque  altro  ri»' 
,  fé  non  quello  di  dire,  che  quella  celebre  capitale  fi  fon» 
si  1325»  dell'era  volgare  :  e  quefto  fu  fenz'  altro  il  fen- 
to  del  Dott.  Siguenza  ;  perciocché  Gemelli ,  il  quale  non 
in  quefto  foggètto  altra  irruzione,  fé  non  quella,  che  gli 
ta  da  quel  Letterato  meflìcano ,  mette  tal  fondazione  irteli* 
1325. ,  il  quale  dice,  fu  II.  Calli,  (b)  Se  prima  fu  d'uri 
parere,  lo  cambiò  poi  accorgendoti ,  che  non  s'  accorda  - 
me  con  quel  principio  certo  d' effere  flato  L  Acati   V  an° 

%.     I  I  I. 

Su  la  Cronologìa  de  Re  MeJJtcant . 

E*  difficile  il  mettere  in  chiaro  la  cronologia  de8  Re  Mefe 
a  cagione  della  difcordanza  degli  Autori.  Noi  ci  fervi- 
d'alcuni  punti  certi  per  rintracciare  gl'incerti.  Per  dare 
ttori  qualche  idea  della  varietà  delle  opinioni  bafta  met- 
ì  occhj  fu  la  feguente  tavola,  nella  quale  accenniamo 
>,  in  cui  fecondo  1'  Acoita ,   l' Interprete   della    Raccolta 


endoza3  ed  il  Siguenza  cominciò 
'A 

a  regnare    cìafcuno   dei 

f) 

A  colta 

L9  ìnterpf. 

Siguenza 

apitzin. 

1384. 

I37S- 

3.  Maggio 

ì36"ì; 

fumiti. 

1424. 

13P5. 

if.  Aprile 

1403* 

alpopoca  -» 

H27- 

14.17. 

24.  Febbr. 

1414. 

m. 

1437- 

1427. 

»    »     •     •     » 

1427. 

zuma  I. 

1449. 

1440. 

13.  Àgofto 

Ì440. 

icatl . 

1481. 

1400. 

21.  Nov. 

14.68* 

>  • 

*477- 

1482. 

30.  Ottobre 

1481, 

tzotl . 

1492. 

148& 
1        1502* 

13*  Aprile 

14.S6. 

zuma  II» 

i503* 

[    15.  Sette 

1 302* 

Aco- 

Abbiamo  altrove  accennata  l'equivocazione  di  Gemelli  nell'avere  fcrittoì 
1325.  della,  credzion  del  Mondo,  in  vece  di  feri  vere  :  dell1  èra  'volgare. 
ali  anni  meffi  nella  tavola  fecondò  l'interprete  della  Raccolta  di  Mèfl- 
an  quelli  che  fi  leggono  nèU' edizione  di  Tedi  Purchàs>  la  quale  ìiOlì 
10  potuto  trovare, 


i* 


DISSERTAZIONE     II. 


Acofta,  e  dietro  a  lui  Arrigo  Martinez  ,  ed  Herrera , 
{blamente  difcordano  dagli  altri  Autori  nella  cronologia, 
anche  nell'  ordine  dei  Re,  mettendo  Tizoc  fui  trono  p 
d'Axajacatl,  laddove  confta  il  contrario  non  meno  per  1; 
ftimonianza  dei  Mefficani  ,  che  per  quella  degli  altri  A 
Spagnuoli.  Gomara  imbroglia  i  regni  dei  Signori  di  Tuia 
quelli  dei  Re  di  Colhuacan,  e  de'  Re  mefficani.  Torque 
ìndica  gli  anni  degli  uni,  e  degli  altri  ,  e  la  fua  cronc 
difcorda  da  quella  degli  altri  Autori.  Solìs  fa  Motezum 
F  undecime  de' Re  Mefficani;  ma  non  fo  donde  traeffe  i 
pellegrino  aneddoto.  Il  Sig.  de  Paw  per  dimoftrare  anch 
quefto  la  fua  ftravaganza ,  non  numera  più  di  otto  Redi 
fico  ;  ma  egli  è  affatto  certo  ed  indubitabile  ,  che  i  Mef 
ebbero  undici  Re,  cioè,  que'  nove  fopra  accennati,  e  dopi 
Cuitlahuatzin,  e  Quauhtemotzin  .  Alcuni  Autori  non  ve 
contar  tra' Re  quefti  due  ultimi,  perche  regaarono  poco  te 
ma  eflendo  eglino  flati  legittimamente  eletti  ,  e  pacificar] 
accettati  dalla  Nazione,  hanno  tanto  dritto  ad  effer  ce 
tra' Re  mefficani,  quanto  tutti  i  loro  anteceffori  ,  Acofta 
che  non  ne  fa  menzione  ;  perchè  eglino  non  ebbero  di  R 
tro  che  il  nome,  mentre  a' tempi  loro  era  già  quafi  tui 
regno  fottopofto  agli  Spagnuoli;  ma  quefto  è  affolutameni 
fo  5  perchè  quando  fu  eletto  Cuitlahuatzin,  gli  Spagnuoli 
aveano  fotto  loro,  fé  non  la  Provincia  de' Totonachì ,  e 
ili  erano  piuttofto  alleati ,  che  fudditi .  Quando,  fu  eletto 
uhtemotzin,  aveano  aggiunti  a  quella  provincia  gli  St; 
■Quauhquechollan  ,  d'Itzocan,  di  Tepejacac,  di  Tecamach 
ed  alcuni  pochi  luoghi  di  que' contorni;  ma  tutti  quefti  ! 
paragonati  col  refto  dell'  Imperio  Mefficano,  erano  mei 
quello,  che  è  Bologna  in  paragone  di  tutto  lo  flato  Pont 

Per  rintracciare  la  cronologìa  di  quefti  undici  Re  fa 
fHeri  d'adoperare  un  altro  metodo,  cominciando  dagli  ul 
e  continuando  in  ordine  retrogrado  fino  a'  principj  della 
narchìa  . 

(QUAUHTEMOTZIN.  Quefto  Re  fini  il  fuo  regno  i 
Agofto  1521.,  eìfendo  flato  fatto  prigioniere   dagli  Spagn 

e  c( 


DISSERTAZIONE     IL 


57 


jnquiftata  la  corte  di  Meflìco.    Il  giorno  della  fua  elezione 
fi  fa;  ma  dal  ragguaglio  di  Cortes  fi  deduce,  che  fu  elet- 
lell' Ottobre,  o  Novembre  dell'anno  innanzi: onde  non  po- 
egnare  più  di  nove,  o  dieci  mefi. 
GUITLAHUATZIN .  Quello  Re,  fucceflbre  del    fuo  fra- 
>  Motezuma ,  fall  fui  trono  ne*  primi  giorni  di  Luglio   1520., 
>me  fi  deduce  dal  ragguaglio  di  Cortes.  Alcuni  Autori  S pa- 
oli dicono, che  non  regnò  più  di  quaranta  giorni;  altri  affer- 
10, che  ne  regnò  feflanta;  ma  da  ciò,  che  dice  Cortes  aver 
ito  da   un    Uffiziale    Meflicano    nella  guerra  di    Quauhque- 
llan  ,  fi  fcorge ,  che  quel    Re  era  ancor  vivo  nell'  Ottobre . 
pertanto  non  dubitiamo ,   che    il  fuo  regno   fu  almeno  di 
mefi. 

MOTEZUMA  II.  Si  fa,  che  egli  regnò  17,  anni,  e  pò- 
più  di  nove  mefi ,  e  che  cominciò  a  regnare  nel  Settem- 
1502.,  e  mori  negli  ultimi  giorni  di  Giugno  1520.  La 
one  d'aver  merlo  alcuni  Autori  il  cominciamento  del  fuo 
io  nel  1503.  fu  perchè  fapeano,  che  avea  regnato  diciaf- 
;  anni,  e  non  fecero  conto  de' nove  mefi  di  più. 

AHUITZOTL.  Aeofta  dà   a    quello    Re    undici    anni    di 
10,  Martinez  dodici,  Siguenza  fedici,e  Torquemada  diciot- 
lo  credo,  che  potremo  rintracciare  gli  anni  del  fuo  regno, 
il  tempo  della  fua  efaltazione    dall'epoca    della    dedicazione 
tempio  maggiore.  Quefta  fi  fece  fenza  dubbio    nel   1485. ? 
che  fon  d'accordo  parecchj  Autori.  Da  un'altra   parte  con- 
che avendo  il  Re  Tizoc  appena   cominciata  quefta  fabbri- 
la  continuò,  e  condurle  a  fine  Ahuitzotl ,  e  ciò  non  potè 
nel  medefimo  anno,  nel  quale  cominciò  a  regnare, e  nep- 
in  due,  o  tre  anni,  effendo  tal' edilìzio  tanto  vafto,quan- 
fappiamo.  Nemmeno  potè  in  cosi  breve  tempo  far  la  guer» 
che  fece,  in  tanti  paefi  si  diftanti  fra  loro,   e  procacciarli 
l  numero  forprendente  di  prigionieri ,  che  furono  facrificati 
quella  gran  feda.  Naì  perciò  crediamo,  che  non  fi  può  fi f- 
ì  il  cominciamento    del    fuo    regno   dopo    1'  anno   1482.,  e 
imeno  può  anticiparli  fenza  iconvolger  l'epoche    degli  ante- 
bri  di  lui,  come  appretto  vedremo.  Avendo  dunque  corain- 
horia  Antica  del  Mejfico  Tom,  IV*  H  ciato 
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ciato  a  regnare  nel  1482.,  ed  avendo  finito  nel  1502.,  d 
biamo  dargli  diciannove  anni,  ed  alcuni  mefi,  o  qua  fi  ve 
anni  ài  regno. 

TIZOC.  Neffuno  dubita,  che  il  regno  di  quefto  Mor 
ca  non  folle  affai  breve,    e    non    v'è    tra  gli  Autori,    chi 
dia  più  di  quattro  anni  e  mezzo    di    vita    fui  trono .  Noi 
tremo  dedurre    il   tempo   del   fuo  regno,  e    quello  ancora 
fuo  anteceffore  da  quello   di  Nezahualpilli    Re    d'  Acolhuac; 
perchè  effendo  flato  quefto  Re  tanto  celebre,  ed  avendo  av 
tanti  Storici  nella  fua  Corte,   abbiamo    notizie    certe    del 
regno.    Nezahualpilli    morì   nel    1515.    dopo    aver    regnato 
Acolhuacan    quarantacinque    anni,    ed    alcuni    meli  :    onde 
fìffarfi  il  cominciamento  del  fuo  regno  nel  1470.  Si  fa    pe 
tro,che  l'ottavo  anno  di  Nezahualpilli  fu  il  primo  di  Tiz 
ficchè  quelli  dovette  cominciare  il  fuo  regno  nel   1477. ,  e 
vette  regnare   anni    quattro    e    mezzo,    come    dicono  parec 
Storici.  Torquemada  dice,  avere  elfo  regnato  men  di  tre; 
quehY  Autore  fi  contraddice  apertamente  non  meno   in    quel 
che  in  altri  articoli  della    fua   cronologìa  ;    imperciocché  ad 
tando  egli,    ficcome    adotta    l'accennato    calcolo    fui    regno 
Nezahualpilli,  e  dando  meno  di  tre  anni  al  regno    di   Tiz 
dovea  filfar  la  morte  di  lui  nel  1480.,  e  dar  per  confeguei 
ad  Ahuitzotl  non  anni  diciotto,  ma  ventidue  di  regno. 

AXAJACATL.  Si  fa,  che  quefto  Re  cominciò  a  regn 
fei  anni  prima  di  Nezahualpilli,  cioè,  T  anno  1464.  ,e  che  f 
fecondo  ciò  che  abbiamo  detto,  nel  1477.,  ne*  4ua^  ^ 
trono  il  fuo  fuccelfore  Tizoc.  Da  ciò  fi  deduce,  che  regnò 
ni  tredici ,  come  affermano  Siguenza  ,  ed  altri  Storici .  Ac< 
non  gli  da  più  di  undici  anni,  né  l'Interprete  della  Raccolta 
Mendoza  più  di  dodici .  Il  più  probabile  è ,  che  gli  anni  trei 
non  follerò  compiuti. 

MOTEZUMA  I.  Tutti  affermano,  che  quefto  famofo 
compi  ventotto  anni  nel  trono;  ma  alcuni  gli  danno  un  at 
di  più;  perchè  quefti  computano  un  anno  compiuto  que'  m 
che  egli  regnò  oltre  a' ventotto  anni,  i  quali  furono  dagli  a 
trafcurati.  Cominciò  dunque  a  regnare   nel  143 6,y  e  finì 
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4.  Nel  Tuo  tempo  fi  celebrò  il  toxìuhmolpìa ,  o  fia  anno  fe- 
re, non   già  nel  decimofefto  anno  del  fuo  regno ,  come  vuol 
quemada ,  ma  nel  diciottefimo ,  cioè,  nel  1454. 
ITZCOATL.  Quafi    tutti  gli  Storici  danno  anni    tredici 
egno  a  quello  gran  Re;  foltanto  Acofta  ,  e  Martinez   glie 
anno  dodici*  La  cagione  d'un  tal  divario  farà   ftata  quella 
1  fopra   accennata,  cioè   che  non  avendo  Jtzcoati  compiuti 
inni  tredici   nel  trono,    Acofta,   e  Martinez  non  curarono 
meli  di  più  fopra  gli  anni  dodici,  e  gli  altri  gli  contarono 
e  fé  folle  fiato  un  anno  compiuto.  Egli  cominciò  a  regnare 
1423.:  non  potè  cominciare  né  più  pretto,  né  più  tardi;  per- 
egli  fall   fui  trono  un   anno,  dappoiché   Maxtlaton   ufurpò 
>rona  d'  Acolhuacan  *  Maxtlaton  regnò  tre  anni ,  e  fini  infie- 
col  regno  de'  Tepanechi .  L'  anno  feguente,    cioè  tre  anni 
ìè  Itzcoatl  avea  cominciato   a  regnare   fu  riftabilito    Neza- 
:ojotl  nei  trono  d'  Acolhuacan  ,  che  gli   aveano  ufurpato    i 
inechi.  Si  fa  peraltro, che  Nezahualcojotl  regnò  quarantatre 
y  ed  alcuni  meli,  e  però  avendo  egli  finito  nel   1470.,  pa- 
;he  debba  fiflarfi  il  cominciamento  del  fuo  regno  nel  14.26., 
>vina  de' Tepanechi  nel   1425.,  il  principio  del  regno  d'Itz- 
nel  1423.,  e  quello  della  tirannia  di  Maxtlaton   nel  1422. 
CHIMALPOPOCA.   Quefto   infelice    Re    fu    confuto    da 
la,  da  Martinez,  e  da  Herrera  coi  fuo  nipote  Acolnahua- 
6giiuolo  d' Huitzilihuith  onde  quefti  Autori    fanno,    che 
lalpopoca  falifle  fui  trono  di  foli  anni  dieci,   e    lo   fanno 
morire  per  le  mani  de' Tepanechi;    ma    l'oppofto    conila 
pitture,  e  relazioni  degl'Indiani,  citate  da  Torquemada  , 
noi  in  parte  vedute  .  Siguenza  incorfe  per   inavvedutezza 
na  contraddizione;  poiché  dice,  che  Chimalpopoca  fu  fra- 
minore,  come  in  fatti  era,  d' Huitzilihuith  di  queftoRe 
na,  che  cominciò  a  regnare  d'anni  diciotto,  e  che  regnò 
meno  d* undici:  ficchè  dovette    morire  non   ancor   giunto 
anni  ventinove  d'età,  e  Chimalpopoca,  il  quale  immedia- 
te gli  fuccedette,  dovrebbe  aver  avuto  ai  più    anni  ven- 
quando  cominciò  a  regnare;  contuttociò    Siguenza    lo  fa 
fui  trono  d'anni  quaranta,  e  più.  Nella  Raccolta  di  Men- 
ti 2  doza 
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doza  non  fi  da  a  quefto  Re  più  di  dieci  anni  di  re»no  .  1 
quemada,  e  Siguen^a  glie  ne  danno  tredici,    e    quefto    è  U 
alerò  il   più  probabile  attefo  la  ferie  delle  Tue  azioni, e  de' i 
avvenimenti;    ma    Retancurt*   tenendo    dietro    a  Torquema 
ha  in  quello    punto    alcuni    anacronifmi    notabili  .    E°li    m 
l'elezione  di   Chimalpopoca  nel  tempo  di  Techotlalla   Re  d 
colhuacan:  fupponghumo  ,    che    ciò  fofle  nell'ultimo   anno 
qu  (lo  Re  :  a  Techotlalla  (accedette  Ixtlilxochitl  ,    il    qual 
gnò  anni  fette:  ad  Ixtlilxochitl  (accedette  Tezozomoc,  il  e 
tiranneggiò    quell'Imperio    anni    nove,    ed  a  quello    fucced 
Maxtlaton ,  nel  cui  tempo  man  Chimalpopoca.  Secondo   ( 
Hi   principi  ,  adottati  da  Torquemada  ,  e  da  Betancurt ,  bife 
dare  a  Chimalpopoca  anni  fedici    almeno    di  regno,  rifult 
dai  fette  d' Ixtlilxochitl,  e  dai    nove    di    Tezozomoc  •   il 
s'oppone  alla    fìeifa    loro    cronologìa  ,   ed     a  quella    degli  i 
Storici .  Se  poi  vogliamo  combinare    la    cronologia    dei    Re 
Meffico  con  quella  dei  Re  di  Tlatelolco    giuda    il  calcolo 
fuddetti  Autori  y  appena  ci  refteranno  anni    diciannove   da 
tsr  compartire   tra'due  Re  Chimalpopoca,  ed  Itzcoatl,  fica 
appreflo  vedremo.  Dovendo    4unque    contarli    anni    tredici 
regno  di  Chimalpopoca,  fecondo  il   parere  della   maggior  p 
degli   Storici  r  dovremo  fi  (Tare-    il    principio    del    fuo    re  ««no 
2410.  Maxtlaton  fuccedetie  a  Tezozomoc  fuo  Padre    un  a 
prima  della  morte  di  Chimalpopoca,  cioè  nel     1422.    Tezi 
moc  ottenne  anni  nove  la  corona  d'  Acolhuacan  :  eflèndo  e 
<que  morto  nel    1422.,  cominciò  la  fua  tirannìa  nel    1413. 
ciò    che    riguarda    Ixtlilxochitl,.   legittimo    Re    d'Acolhuac 
Tappiamo,  ch'egli   regnò  anni  fette  finche  nel   141  j.  gli  fu 
ta  dal  Tiranna  Tezozomoc  infieme  colla   corona    la    vita  r 
minciò  dunque  a  regnare  nel    1406"-.. 

HUITZIL.IHUITL ..  Sono  troppo  divertì  i  fentimenti 
gli  Scrittori  intorno  al  numero  d'  anni  y  che  regnò  quello  Mona 
Sigixeaza  dice*  che  furono  dieci  anni ,  e.  dieci  meli.  Acofra,eM, 
n.ea  glie  ne  danna  tredici  y  V  Interprete  della  Raccolta  di  K 
éoza  ventuno.  Torquemada  teftifìca  s  che  tra  gli  Storici  fl 
ficaia  s  che  egli  vide  a  alcuni  gli  danno  armi  venddue,  ed  ; 
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ifei;  ma  io  non  dubito,  che  il  vero  numero  d'anni  è 
lo  accennato  dall'Interprete  della  Raccolta  di  Mendoza; 
he  Tappiamo  dalle  pitture  (loriche  dei  Meflìcani  ,  che  l'an- 
iecimoterzo  di  quefto  Re  fu  anno  fecolare,  il  quale,  atte- 
io,  che  fi  vede  nella  noftra  tavola  cronologica,  meda  fui 
del  fecondo  tomo,  non  potè  eifere  altro,  che  il  1402.: 
inciò  dunque  a  regnare  nel  138^.  Eflendo  poi  morto  nel 
o. ,  come  appare  da  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  al  re- 
di Chimalpopoca,  dobbiamo  contar  nel  regno  d' Huitzili- 
l  anni  ventuno  . 

ACAMAPITZIN.  Supporta  la  cronologìa  dei  Re  prece» 
ti,  e  ftabiiita  l'epoca  della  fondazione  di  Meffìco,  poco 
amo  a  fare  in  ciò,  che  riguarda  quello  Re.  Torquemada 
ma,  che  le  pitture  e  le  ftorie  manofcritte  dei  Mefficani 
io  l'elezione  d'  Acama^kzin  nel  ventottefimo  anno  della  fon- 
one di  Medico.  Fu  dunque  eletto  nel  1352.,  o  nel  co- 
ciare  dell'anno  13^3-,  ed  il  fuo  regno  farà  flato. d'anni 
tafette,  o  ^poco  meno.  L'interregno,  che  vi  fu  dopo  la 
te  di  quarto  &e  fu,  al  dir  di  Siguenza,  di  quattro  melì$ 
ove  tutti  gli  altri  furono  appena  di  pochi  giorni . 

§.     I  V, 

Su  le  epoche  degf  avvenimenti  della  conqutjìa. 

Non  è  molto  diffìcile  di  rintracciar  l'epoche   degli    avve- 

enti  della  conquilta  ,  perchè  le  troviamo  per   lo  piò  accen- 

'.  dai  Gonquiltatore    Cortes    nelle    fue    lettere    a  Carlo  V.  ; 

effendovi  parecchi  anacronismi   preffb  gli  Storici  Spagnuoli  s 

erchè  non  conciliarono  quelle  leEtere,  o  perchè  non  fi  cu» 

>no  di  fapere  in  quali  giorni  caddero  le  felle  mobili  di  que- 

anni ,  delle  quali  fi    ferve    talvolta    Cortes,    fa    meftieri  di 

re  alcuni  punti  di  cronologìa,  tralafciandooe  altri  di  minor 

'Vo  per  rifparmiar  la  noia  ai   Lettori. 

L'arrivo  dell'armata  di  Cortes  alla  corta    di    Chalchrcue- 

accadde  5  come  tutù  fa ano   nel   Giovedì   Santo  del  151^* 

Qua- 
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Queflo  fu  ai  21.  Aprile,  perchè  la  pafqua  venne  quell'anno  ai 
L'  entrata    degli    Spaglinoli    nella  Citta    di    Tlafcalla 
venne  non  già  ai   23.  Settembre,  come  dicono  Herrera  ,  e  1 
mara,  mi  ai   18.,  come  affermano  Bernal  Diaz,  Betancurt 
Solìs:  ciò  che  può  dimoftrarfi  facendo  il  calcolo  giuda  il  i 
guaglio  di  Cortes  dei  giorni,  che  gli  Spagnuoli  fletterò  in  1 
fcalla ,  ed  in  Cholulla,    e    di    quelli    che    impiegarono   nel 
viaggio  fino  a  Medico.  Bernal  Diaz  dice,  che  prima  d'entr 
in  Tlafcalla  fletterò  giorni    ventiquattro    nelle    terre    di  qui 
Repubblica,  e  poi  venti   in  quella  Citta,  ficcome  conila  an 
dalla   lettera  di  Cortes .   In  Cholulla.  entrarono  ai  14.  Ottob 
ed  in   Meffico  agli  8.  Novembre.  Sei  giorni  dopo  fu  fatto 
gione  il  Re  Motezuma  ,  come  afferma  lo  fleffo    Cortes.   Q 
fio  Generale  fi  trattenne  in  quella  Capitale    fino    al    princi 
di   Maggio,  dell'anno  feguente,  nel  qual  tempo   andò    a    G 
poalla  per  opporli  a   Narvaez  .   Vi  diede  l'affalto,    ed    ottet 
Ja  vittoria  contra  quel  fuo  nemico  nella,  domenica  di  Pente 
fte ,  la  quale   quell'anno  (1520.)    cadde    ai    27.  Maggio, 
follevazione  dei   M-flicani  ,.  cagionata  dalla  violenza,   d' Alva 
do,  avvenne  nella  gran  feda    del    mefe    Toxcatl ,    il  quale 
minciò  quell'anno  ai    13.  Maggio.  Cortes  ritornò  alla  Capi 
le  dopo  la  fui  vittoria  ai  24.  Giugno,,  come  fanno  tutti.  I 
ragguaglio  degli  avvenimenti    accaduti    negli    ultimi    giorni 
Giugno,  e  ne' primi  di  Luglio  trovo  della  confufione,  e  de 
anacronifmi  predò  gli  Storici.  Io  ho  tenuto  dietro  alle  Iett 
di  Cortes, le  quali  contengono  il  ragguaglio  più  autentico  d 
la  conquida  .. 

La  morte  di  Motezuma  pare  edere  accaduta  a" 30.  Giugi 
perchè  morì,  fecondo  che  rettifica  Cortes,  tre  giorni  dopo  a' 
avuta  la  fa  fifa  ta  :  quella  l'ebbe,  mentre  fi  colimi  vano,  qua 
due  macchine  da  guerra  ,  di  cui  facciam  menzione  nella  S 
ria  :  le  quali  furono  coftrutte  nella  notte  dei  26.  Giugno, 
nel  giorno  feguente,  fecondo  che  fi  deduce,  dal  ragguaglio 
Cortes.  Non  può  metterfi  quella  morte  né  dopo,  né  prit 
dei   30.   fenza  f-onvolgere  la  ferie  de°li   avvenimenti. 

JFilfiarno  nel  1.  Luglio  la  Notte  trijìa^  cioè  quella,  ne 

qua- 
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i  ufcirono  (confitti   gli   Spagnuoli  ,   perchè    Cortes   mette 
giorni  nel  lor  viaggio  da  Medico  alle  terre  di  Tlafcalla, 
ferma,  che  v'entrarono  agli    8.    Luglio.   Bernal   Diaz,  e 
ìcurt  dicono,  che  gli  Spagnuoli  ufcirono  di  Medico  ai  io., 
itrarono  ai  io*,  nei  dominj  di  quella  Repubblica;    ma    in 
o  fi  dee  maggior    fede  a   Cortes.    Gli    avvenimenti    acca- 
dai  24.  Giugno  fino  al  1.  Luglio  parranno  molti    per  co- 
>co  tempo;  ma  non  è  da  maravigliare,  che  in  cìrcoftanze 
nta  ftrettezza,  e  di  sì  gran  pericolo  fi     moltiplicaflero    le 
i,  adoperando  l'ultimo  sforzo  per  ifcampar  la  vita» 
La  guerra  fatta  dagli  Spagnuoli  in    Quauhquechollan    àc- 
i  nel    mefe  d' Ottobre ,  per  quanto  appare  dal  ragguaglio  di 
:s.  Quella  epoca  c'importa   per  fapere   il    tempo,   che  re- 
-uitlahuatzin  ;  poiché  un  Capitano  Medicano,  da  cui  s'in- 
3  Cortes  dello  (lato  della   Corte  ,  gli  diede  contezza   delle 
inze  adoperate  allora  da    quel  Re   centra    gli    Spagnuoli  . 
ro,  i  quali  vogliono,,  che  quel  Re  non  regnafle  più  di  qua- 

giorni ,  ributtano,  come  fai  fa  ,  quella  informazione;  ma 
ne  non  allegano  veruna  ragione  per  convincerne  la  falfità, 
iamo  crederla, 

Intorno  al  giorno ,  nel  quale  Ci  cominciò  l' afledio  di  Mef- 
e  al  tempo  della  fua  durata ,  sbagliano  comunemente  gli 
ri.  Co  fioro  per  lo  più  dicono  ,  che  l'attedio  durò  giorni 
Bar/re^  ma  non  fecero  efattamente  il  loro  calcolo;  imper- 
ile Cortes  fece  la  ri  villa  dalle  fue  truppe  nella  gran  piaz- 

Tezcuco,  ed  alfegnò  il  lungo,  che  doveano  occupare  in 
attedio  le  tre  divifioni  dell' Efercito,  nel  lunedi  di  Pente- 
deir  anno  1521.  Ora  ancorché  fuppooeffimo  con  tra  la  ve- 
iella  Scoria,  che  quel  medefimo  giorno  della  ri  villa,  fi. 
principio  all'attedio,  non  farebbono  no  vancatre  giorni  ,  ma 
Jto  ottanta  cinque;  perchè  quel  lunedi  cadde  a' 20  Mag- 
e  tutti  fanno,  che  l'afledio  terminò  eolla  prefa  della  Ca- 
ra'13,  Agofto,  Se  reputano  aflèdio  le  odi  Ina  fatte  dagli 
moli  nelle  Citta  del  lago,  doveano  fidare  il  cominciamen- 
i  tal  attedio  nei  primi  giórni  di  Gennajo  ,  e  numerar 
già  novàntatre  giorni,   ma   fette    mefi .  Cortes,   il   quale 

in 
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m  quefto  punto  merita  maggior  fede  d'ogni  altro  Storico, 
ce  eiprettamente ,  che  l' attedio  cominciò  a' 30.  Maggio,  e  1 
fettanta  cinque  giorni.  E'  vero,  che  la  (tetti  lettera  di  Ce 
potè  cagionar  quell'errore;  perchè  in  eifa  fi  da  ad  intend 
che  addi  14.  Maggio  erano  già  in  Tacuba  le  divifioni  d 
varado,  e  d'Olid,  là  onde  cominciò  1'  attedio  ;  ma  e' è  un 
nifefto  errore  nelle  cifre;  perchè  egli  è  cerco,  che  que'duf 
pi  non  andarono  a  Tacuba  prima  di  far  la  rivifta  delle  tri 
e  fappiamo  da  Cortes,  e  dagli  altri  Storici,  che  quefta  fi 
nel  lunedi  di  Pentecofte  20.  Maggio. 

Torquemada  dice  nel  lib.  4.  cap.  46'.  che  gli  Spagi 
entrarono  la  prima  volta  in  Mettico  agli  8.  Novembre; 
nel  cap.  14.  del  medefimo  libro  afferma,  che  tal  entrata 
cadde  a' 22.  Luglio:  che  vi  fi  trattennero  150.  giorni  li 
in  amicizia  co'Meflicani,  e  li  quaranta  in  guerra,  la  qua 
cagionò  dalla  ftragge  fattavi  da  Alvarado  nella  fetta  del 
Toxcatl)  corrifpondente^  fecondo  che  egli  crede,  al  noftrc 
prile  &c.  L'ammaffo  d' anacronifmi ,  d'errori,  e  di  contr 
zioni,  che  ha  il  fuddetto  Autore  nel  citato  capitolo,  bai 
dare  idea  della  fua  fpropofitata  cronologia .  Ci  perfuadia 
che  la  diligenza  da  noi  adoperata  nei  rifehiarare  sì  fatti  p 
ci  abbia  fatti  fchivare,  fé  non  tutti,  almeno  molti  errori 
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SU  LA  TERRA  DEL  MESSICO. 


*  Hiunque  legga  l'orribile  detenzione,  che  fanno  alcuni 
i  Europei  dell'America,  o  fenta  l'ingiuriofo  difpregio,con 
fparlano  della  fua  terra,  del  fuo  clima,  delle  Tue  piante, 
noi  animali,  e  de'fuoi  abitatori,  tofto  fi  pervaderà  che  il 
re,  e  la  rabbia  hanno  armato  e  le  loro  penne,  e  le  loro 
ne,  o  pure  che  il  nuovo  Mondo  è  veramente  una  terra 
idetta,  e  dal  Cielo  deftinata  ad  effere  il  fupplizio  de' mal- 
>ri  .  Se  diamo  fede  al  Sig.  od  Buffon ,  1'  America  è  un  pae- 
ffatto  nuovo,  appena  ufcito  di  fotto  le  acque,  che  l'avea- 
illagato  :  (*)  un  continuo  pantano  nelle  fue  pianure  runa  ter- 
ncolta,  e  coperta  di  bofchi  ,  anche  dappoi  che  è  data  popo- 
dagli  Europei,  più  induftriofi  degli  Americani  ,  o  ingom- 
a  da  montagne  inacceflibili  ,  che  non  lafciano  altro,  che 
piccolo  fpazio  di  terreno  per  la  coltivazione,  e  per  fabi- 
ane degli  uomini  :  terra  infelice  fotto  un  cielo  avaro ,  nella 
e  turti  gli  animali  trafportati  dal  vecchio  Continente  fi  fon 
adati,  e  quelli,  ch'erano  proprj  del  fuo  clima  ,  fono  picco- 
leformi,  invalidi ,  e  privi  d'armi  per  la  loro  difefa.  Se  ve- 
rno dar  fede  al  Sig.  de  P.  (  il  quale  in  gran  parte  copia  £ 
imenti  del  Sig.  de  Buffon,  e  dove  non  gli  copia,  moitipli- 
:d  ingroifa  gli  errori  )  l' America  è  fiata  generalmente  ,  ed 
iche  oggidì  un  paefe  troppo  fi 'er ile ,  nel  quale  tutte  le  pian- 
l' Europa  hanno  degenerato,  fuorché  le  aquatiche,  e  fugofe: 
no  terreno  puzzolente  porta  maggior  numero  di  piante  vele- 
f,  che  tutte  le  altre  parti  del  Mondo.,.  La  fua  terra  o  in- 
arata di  montagne ,  o  coperta  di  bofebi  e  di  pantani  non 
o  dà  a  divedere ,  che  un  immenfo  e  fieril  deferto  :  il  fuo 
storia  Antica  del  Mejftco   Tom.  IV.  I  eli- 


)  Hill.  Natur.  tom.  6. 
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clima  troppo  contrario  alla  maggior  parte  de' quadrupedi,  e 
pr  atutto  perniciofo  agli  uomini   imbefliati,  indeboliti  ,   e   vizi, 
d  una  maniera  forprendente  in   tutte  le  parti  della    loro    organ 
%azione.  (*) 

Il  Cronichifk  Herrera  ,  quantunque  peraltro    tanto   giù 
clofo,  e  moderato,   nondimeno   quando    fi    mette  a  fare  il 
ragone  del  cielo,  e  della  terra  dell'Europa  con  quelli  dell'Ari 
rica,lì   moftra  tanto  ignorante  anche  de'   primi  elementi  de 
Geografìa,  e  prorompe  in  tali  fpropofiti ,  che  neppure  in  un  f 
ciullo  fi   potrebbono  tollerare  :    //  nojìro  Emisferio  ,  dice ,  è 
glior  del  nuovo  per   rapporto  al  Cielo  .   Il   nojìro  polo  è  più  ab< 
iito  di  fieli  e,  perchè  ha  il  fettentrione  a  gradi  ^~  con  molte  J 
le  rifplendenti  *  Nel  che    fuppone   i.  che  1'  Emisferio  Aultrak 
nuovo;  laddove  fono  già  tanti    fecoli,   ch'elfo   è  conofciuto  ri 
Afia,  e  nell'Africa  ,  2.  che  tutu  f  America  appartiene  all'È 
sferio  Auftrale  ,  e  che  1' America    fettentrionale  non   riguarda 
medefimo  polo,  e  le  medelìme  ftelle  degli  Europei,  Abbia 
foggiunge  ,  un  altra  preminenza ,  cioè  che  il  Sole  fi  trattiene  fi 
giorni  più    ver/o   il  Tropico  di   Cancro ,  che  ver/o  quello  di 
pricornio  :  come  fé  Y  ecceffo  della  dimora  del  Sole  nell'Emi 
rio  Boreale  non  folfe  lo  iìefib  nel  nuovo,  che  nell' antico  C 
tinente .  Pare,  che  il  noftro  buon  Cronichifta  fi  Fofle  perfu 
che  il  maggior    amore,  che  porta  quel  Pianeta  alla  bella  ] 
ropa,  fia   la  cagione  di  trattenerli  più  nell'  Emisferio    borea 
Penììero  galante,  e  degno  d'  un   poema  francefeJ  E  di  qua  > 
ne,  fegue  il  noftro  Chronichifta,  che  la  parte  Artica  e  più  fi 
da  dell'  Antartica  j  perche  fi  gode  meno  del  Sole  ;  ma  come 
goderfi  meno  del  Sole  nella  parte  Artica  ,  trattenendofi  qui 
Pianeta  fette  giorni  più  nell'  Emisferio  boreale  ?  La  nofìra 
va  ft  flende  più  da  Ponente  a  Levante  ,    e  pertanto  è  più  con, 
per  la  vita  umana,   che  non  /' altra ,  la  quale  ftringendofi    da 
nente  a  Levante ,  fi  slarga  troppo  dall'  uno   all'  altro  polo  ;   poi 
la  terra ,  che  fi  slunga  da  Ponente  a  Levante  è  in   una  più  uì 
le  diflanza  dal  freddo  del  Settentrione ,  e  dal  caldo  dell'  OJìro . 

f 


(*)  Rech.  Philofoph.  part.  1. 
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il  Settentrione  è  la  regione  del  freddo,  e  l'Olirò  quella  del 
lo,  come  vuole  il  noftro  Chronichifta  ,  i  paefi  equinoziali 
nno  fenz altro,  giufta  i  Tuoi  principj  i  più  comodi    per  la 

umana,  come  quelli  che  fono  ugualmente  dittanti  dal  Set- 
;rione,.  e  dall' Olirò.  Nell'alno  Emisferi^  ccnchiude  final- 
ite  il  noftro  Autore  ,   non  i>  erano  Cani,  ne  Afini ,  né  Feco- 
né  Capre  &c.  Non  v  erano  Limoni,  ne  Melaranci ,  né  fichi 
Melocotogni  &c.  (*) 

Quefti,  ed  altri  sì  fatti  fpropofiti  di  Parecchj  Autori,  fo- 
effetti  d'  un  cieco  ,  ed  ecceffivo  patriotifmo ,  il  quals  ad  elfi  fa 
;epire  certe  immaginarie  preminenze  del  proprio  lor  paefe 
a  tutti  gli  altri  del  Mondo.  Non  ci  farebbe  difficile  1'  oppor- 
le loro  invettive  contra  l'America  le  grandi  lodi ,  che  hanno 
to  di  quei  paefi  molti  chiariffimi  Europei  meglio  inftruiti  di 
;  ma  oltrecchè  ciò  farebbe  alieno  dal  noftro  propo  fi  to,  fareb- 
ncor  nojofo  a'  Leggi  tori:  onde  ci  contenteremo  d'efarainarg 
uefta  differtazione  ciò ,  che  coftoro  fcriffero  contra  la  terra 
America  in  generale,  o  contra  quella  del  Meffico  in  parti- 


re. 


Su  la  prete/a  inondazione  dell*  America* 

Quali  tutto  ciò-  che  i  Signori  de  Buffon ,  e  de  P.  ferivo» 
lontra  la  terra  dell'America  intorno  alle  fue  piante  ,  a'  fuoi 
iali,  ed  a  fuoi  abitatori  s'appoggia  fu.  la  fuppofizione  di 
inondazion  generale  diverfa  da  quella  accaduta  a'  tempi  di 
|  e  molto  più  recente  a  cagion  della  quale  reftò  gran  tem- 
utto  quei  vaftiftìmo  paefe  fotta  t'acqua.  Da  quella  recente 
dazione  nafee,  per  quei  che  dice  il  Sig-  de  Buffon ,  la  ma- 
ta, del  clima  dell'America,  la  fterilita  del  fuo  terreno,  l' im- 
zione  de' fuoi  animali,,  e  la  freddezza  degli  Americani. 
\at.ura.  non,  avea:  avuto  tempo,  di:  metterà  m  esecuzione  i  fuoi 

I    2.  dite- 
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difevnì,  ne  di  prendere  tutta  la  fua  efìenfione.  Da  laghi,  e 
pantani  re  ila  ti  da  qu.'ìi'  inondazione  ha  origine,  fecondochè 
ferma  il  Sig.  de  P.  l'eccedi  va  umidita,  di  quell'aria,  e  l'i 
dita  è  la  cagione  dell'  infezion  dell'ambiente,  della  ftraord 
lia  moltiplicazion  degl'infetti,  dell'irregolarità,  e  della  pi 
lezza  de' quadrupedi,  della  Sterilita,  e  del  fetore  del  terre 
dell'  infecondità  delle  donne,  dell  abbondanza  di  latte  r 
mammelle  degli  uomini,  della  Stupidezza  degli  American 
di  mille  altri  fenomeni  ftraordinarj,  che  egli  dal  fuo  gabin 
in  Berlino  ha  olTervato  meglio  di  noi ,  che  tanti  anni  fi 
itati  nell'America.  Quelli  due  Autori,  febbene  fieno  d' ac 
do  intorno  alla  fuddetta  inondazione,  difeordano  nondimeno 
torno  al  tempo;  poiché  il  Sig.  de  P.  la  crede  affai  più  ani 
che  il   Sig.  de   Buffon  . 

Or  quefta  lor  fuppofizione  è  mal  fondata,  e  la  pretefa  ii 
dazione  del  nuovo  Mondo  è  una  chimera.  Il  Sig.  de  P.  fi 
za  d'appoggiarla  fu  la  teilimonianza  del  P.  Acofta,  fui  nur 
qua ft  infinito  di  laghi  ,  e  di  pantani,  fu  le  vene  di  metalli 
fanti,  trovate  quafi  nella  fuperficie  della  terra,  fu' corpi  ma 
che  fi  trovano  ammucchiati  ne'  luoghi  mediterranei  più  b 
fu  la  distruzione  de' grandi  quadrupedi,  e  finalmente  full' un 
me  tradizione  de'  Meflicani ,  de'Peruani,  e  di  tutti  i  Selva 
che  fono  dalla  terra  Magallanica  infino  al  fiume  di  S.  Lore 
i  quali  tutti  d'accordo  testificano  la  dimora  de' loro  antena 
le   montagne  in  tutto  quel    tempo,  eh'  erano  allagate  le  v 

E'  pur  vero,  che  il  P.  Acofta  nel  lib.  i.  cap.  25.  della 
Storia  dubita  ,.  fé  ciò  che  gli  Americani  dicevano  del  dilu' 
debba  intenderli  di  quello  di  Noè,  o  piuttofto  d'  alcun  altro 
ticolare  nella  lor  terra  accaduto,  ficcome  quelli  di  Deucali< 
e  d'Ogige  nella  Grecia:  e  pare  anche,  che  voglia  aderire  a  j 
fta  opinione,  la  quale  dice  effere  ftata  d'alcuni  uomini  prat 
ma  ragionando  nel  lib.  5.  cap.  io.  delle  conquide  de' primi 
chi,  0  fia  Ingas.dk  a  divedere,  che  credeva  fermamente  do 
ciò  intendere  del  Diluvio  di  Noè:  „  Il  preteffo  ,  dice,,  col 
„  le  conquiftarono  (  gì'  Inchi  )  e  fi  rendettero  padroni  « 
„  terra  fu  quello  di  fingere  ,  che  dopo  il  diluvio  univerfale 

qu 
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ialeaveano  notizia  tutti  quegli  Indiani)  eglino  aveano  di  nuo- 
>  popolato  il  Mondo ,  ufcendo  fette  di  loro  dalla  fpelonca 
Pacaritambo,  e  che  per  tanto  tutti  gli  altri  uomini  dovea- 
)  rendere  omaggio  ad  effì ,  come  a  lor  progenitori.  „  Co- 
>e  dunque  il  P.  Acofta,  che  quella  tradizione  degli  Arneri- 
era  fé nz'  altro  del  diluvio  univerfale,  e  che  le  favole,  colle 
i  s'  era  sfigurata  ,  erano  (late  inventate  dagl'  Inchi  per  ifta- 
e  il  loro  Imperio.  Che  direbbe  quell'Autore,  fé  avefle  avu- 
i  favor  di  quella  general  tradizione  que' documenti ,  che 
abbiamo?  I  tYhflìcani,  fecondochè  affermano  i  proprj  loro 
ici,  e  noi  diciamo  altrove,  non  faceano  menzione  del  dilu- 
fenza  rammemorar  parimente  e  la  confuììon  delle  lingue,  e 
lifperfion  delle  genti  ,  e  quefte  tre  cofe  rapprefentavano  in 
fola  pittura,  come  fi  vede  in  quella,  ch'ebbe  il  chiariffimo 
enza  dal  Sig.  D.  Ferdinando  d  Alba  Ixtlilxochitl  ,  e  que- 
la'fuoi  nobilitimi  antenati,  la  cui  copia  abbiamo  data  nel- 
oftra  Storia.  La  medefima  tradizione  fi  trovò  prelfo  i  Ghia- 
fi  ,  i  Tiafcallefi,  i  Michuacanefi ,  (a)  i  Cubani,  e  gì'  In- 
i  di  Terraferma  (b)  colf  efprefBone  d'  efferfi  falvati  dal  di- 
3  alcuni  uomini  con  alcuni  animali  in  una  barca,  e  d'  a- 
meflo  in  liberta  prima  un  uccello,  il  quale  non  tornò  più 
barca,  perchè  fi  diede  a  mangiar  delle  carogne,  e  poi  un 
>,  il  quale  ritornò  con  un  ramo  verde  nella  bocca  ;  ciò 
rende  manifefto,  ch'eglino  non  parlavano  d'altro  diluvio, 
lon  di  quello,  che  inondò  tutta  la  terra  al  tempo  del  Pa- 
rca Noè.  Tutte  le  circoftanze,  con  cui  trovoflì  alterata 
fo  alcune  Nazioni  Americane  quefta  univerfale  ,  ed  anti- 
[ìtna  tradizione,  o  fono  ftate  allegorie,  come  quelle  delle 
:  fpelonche  de'  Mefficani  per  fignihcar  le  fette  principali  Na- 
i ,  che  popolarono  il   paefe   d'  Anahuac ,  o  finzioni  dell'  i- 

gno- 


I  Vedafi  ciò  che  abbiamo   detto   nel   §.  2.    della    I.   DifiTertazione,  come 
Herrera  nella  Dee.  3.  lib.  3.  Cap.  io.,  nella  Dee.  4.  lib.  1.  cap.  11.,  ed 

tri  luoghi ,  Torqaemada  ,  Garcìa ,  Boturini  &c. 
Della  tradizione,  che  v'era  prefìb  gl'Indiani  di  Terraferma  fa  menzkr 

ierrera  nella  Decada  4.  lib.  t.  cap.  11.  Di  quella  che  v'era  preffo  i  Tia* 

?fi>  i  Chiapar.cii,  ed  i  Cubani  abbiamo  noi  ragionato  altrove» 
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gnoranza  ,  o  dell'ambizione.  Nluna  di  quelle  Nazioni  ere 
che  foffero  fcampati  gli  uomini  nelle  montagne,  ma  in 
barca ,  e  fe  per  avventura  ve  ne  fu  qualcuna  ,  che  altri] 
credette,  ciò  fu  fenz'  altro,  perchè  la  tradizione  del  diluvi 
pò  tanti  fecoli  era  (lata  alterata.  E'  dunque  affolutament 
io,  che  vi  fofle  una  tradizione  unanime  d'una  inondazio 
culiare  dell'America  pretto  tutti  que'  popoli ,  che  abitaronc 
la.  terra  Magallanica  infino  al  fiume  di  S.  Lorenzo. 

I    Laghi^  ed  i  pantani,  che  pajono  a' Signori  de  Buff 

dì   P,   tracce  indubitabili  della  pretefa  inondazione,     fono 

beatamente  effetti  de' gran  fiumi,    delle    innumerabili    fon 

delle  abboodantiffime  pioggie  dell'  America .  Se  que'  laghi, i 

tatù  foffero  (lati  fatti  da  quelì'  antica  inondazione,  non  gi 

le  cagioni  da  noi  affegnate,  fi  farebbono  già  dopo  tanti 

confumati,  e  feccati  per  la  continua  evaporazione,    che  ca 

il  calor  del  Sole,  maffimamente  fotto  la    zona  torrida      i 

meno  fi  farebbono  confiderabilmente   feemati  ;  ma    tal  dir 

zione  non  s'offerva,  fé  non  in  que' laghi,  dai  quali  l'ind 

umana  ha  divertito  ì  fiumi,  ed  i  torrenti,  che  vi  fi  fcari 

bo,  ficcome  in  quelli  della  valle  mefficana .    Io    ho  vedut 

©(fervati  i    cinque    principali    laghi    della    Nuova    Spagna. 

fono  quelli  di  Tezcuco,  di  Chalco  ,  di  Cuisèo,    di    Pàzci 

e  di  Chapalla,  e  fon  ficuro,  eh' e  ili  non  fi  fon  formati,  i 

confervano,  fé  non  per  le  copiofe  acque  delle  pioggie,  dt 

mi  ,  e^  delle  fonti.  Tutto  il  Mondo  fa,  che  non  vi  fono] 

gìepiù  copiofe,  e  più    dirotte,    né    fiumi    più.  grandi  di  q 

dell'  America..  Perchè  dunque  inventar  delle  inondazioni,  i 

tre  abbiamo  alla  mano  delle  cagioni  più  naturali,  e   più  ci 

Se  i  laghi  foffero  argomento  d'inondazione,  dovremmo .  cri 

la.  piuttofto  accaduta  nell'antico,  che  non  nei  nuovo  Conti 

te;  imperocché  tutti  i  laghi  dell' America  , anche  comprefic 

li  del   Canada ,.  che  fono    i    maggiori,    non    fono    paragon 

co'Mari  Nero,  Bianco,  Baltico,  e  Cafpio,  i  quali  benché 

gannente  chiamati  Mari  ,  fono  pure,  per  quel  che  dice  il 

de  Buffon,   veri  laghi,  formati  de' fiumi,  che  in  etti  sbocc; 

Se  a,  Q^ueiU  s'aggiungano  i  laghi  Leniano. ,    Oaega,  Plesko 

e  ino 
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ti  altri,  ed    affai    grandi    della  Ruffia,  della   Tartaria ,  è 

paefi,  (*)  tofto  ci  accorgeremo,  quanto  s'erano  dimen* 
del  proprio  lor  Continente  coloro,  che  hanno  tanto  efa- 

i  laghi  Americani  ■*  Il  lago  di  Chapalla  ,  che  nelle  car- 
grafiche  fi  vede  onorato  col  magnifico  nome  di  Mar  Cha- 
,  il  quale  ho  veduto,  e  corteggiato  tre  volte  ,  appena 
ento  miglia  di  circonferenza.  Ora  fé  i  fiumi  Don,Wol- 
oriftene ,  Danubio,  Oder ,  ed  altri  dell'antico  Gontinen* 
mchè  affai  men  groflì    del    Maragnone,   del    fiume  delia 

di  quello  della  Maddalena,  di  quello  di  S»  Lorenzo, 
Irinoco,  del  Miffiffipì,  e  d'altri  del  nuovo  Mondo,  fon. 
neno  bafrevoliffimi,  fecondochè  dice  il  Sig.  de  Buffon, 
rmare^  que  laghi  così  grandi  ,  che  fono  frati  Tempre  mai 
i  mari,  qual  maraviglia  che  i  groflìffimi  fiumi  deìf  A- 
i  facciano  laghi  minori  e  pantani?  Il  Sig.  de  P.  dice, 
tefti  laghi  fembrano  ricettacoli  d"  acque ,  che  non  hanno  an- 
\tuto  ufcire  da  que'  luoghi  già  allagati  per  una  violenta  agi- 
?  impreffa  in  tutto  il  globo  terraqueo .  /  molt'ijfimi  Vulcani 
Cordigliere ,  o  fia   Alpi  Americane,  e  delle  rupi  del   Mejfi- 

i  fremitoti ,  che  incejfantemente  ft  fentono  ora  in  una ,  ora 
altra  parte  di  quelle  Alpi ,  danno  a  divedere ,  che  quella 
wn  ì  ancora  in  ripofo  a  noftri  dì  *  Ma  fé  quella  violenta 
one  fu  generale  in  tutto  il  globo  terraqueo, perchè  s'inon» 
)  le  terre  del  Perù,  e  del  Meflico ,  effendo,  come  in  fatti 
e  come   confettano  i  Signori   de  Buffon,  e  de  P.  fomma- 

elevate  fopra  la  fuperficie  del  mare,  e  non  s'inondarono 

dell'  Europa  ,  effendo  molto  più  baffe  ?  Chiunque  abbia 
ito  la  ftupenda  elevazione  de'paefi  mediterranei  dell' Arae- 
non  potrà  mai  perfuaderfi  ,   che    Y  acqua    potette  elevarli 

coprirli  fenza  inondar  parimente  tutta  ì  Europa .  Del 
ìmilmente  potremmo  dire ,  che  il  Vefuvio,  l' Etna  ,  l' Hecla, 
noltiffimi  vulcani  delie  ìfole  Moluche ,  delle  Filippine ,  e 

del 


>  èra    -l'in»  i  jt      i  un      n,  Ti^-n     i   ~i  1  n  f  ■'  >iwQ 


Sig.  de  Bomare  numera  trentotto  laghi  nei  Cantoni  degli  Svizzeri  , 
che  in  quello  d'  Harlem  entrano  rafcelli  d'alto  bordo.  Il  lagho  d'Arai 
'artaria ,  ha,  dice  il  medefìmo  Autore,  cento  leghe  di  lunghezza,  e 
ata  di  larghezza . 
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del  Giappone,  ed  i  frequenti  tremuoti  di  quelle  ifole,  < 
China ,  delia  Perda  , della  Siria,  della  Turchia  &c.  danno  a  dive. 
che  il  Mondo  antico  non  è  ancora    in    ripol'o  a'  noftri  dì . 

Le  vene  de  metalli ,  foggiunge  il  Sig.  de  P.,  che  in 
ni  luoghi  trovanti  nella  fuperfizie  della  terra  pajono  indù 
che  quel  fuolo  fu  allagato  ,  e  che  i  torrenti  portarono  via  la 
perfide .  Ma  non  farebbe  meglio  il  dire  ,  che  alcune  vio 
eruzioni  de'  fuochi  fotterranei ,  affai  manifefti  ne|  moltijjimi 
cani  delle  Cordigliere ,  rovinando  la  fuperficie  d'  alcuni  tei 
ìafciarono  quafi  fcoperte  le  vene  de' metalli? 

Il  ritrovamento  de'  corpi  marini ,  ammucchiati  in  a 
luoghi  mediterranei  dell'America,  fé  mai  provaffe  quella 
tefa  inondazione,  proverebbe  piuttofto  una  maggiore  in( 
zìone  del  Mondo  antico  ;  poiché  laddove  in  America  fon 
chi  i  luoghi,  ne  quali  fi  trovano  degli  ammaflì  di  conchi 
e  d'  altri  corpi  marini  petrificati ,  V  Europa  per  1'  oppofto  è 
fi  tutta  piena  di  petrificazioni  di  si  fatti  corpi,  le  quali  e 
ilrano  colla  maggior  evidenza ,  che  effa  fu  già  allagata  dal 
re.  (d)  Tutti  fanno  le  maraviglie,  ed  i  calcoli,  che  hanne 
to  parecchj  Filici  francefi  di  quella  immenfa  quantica  di 
chiglie,  che  fi  vede  in  Turenna,  e  neffuno  ignora,  che  s 
ti  corpi  marini  petrificati  fi  trovano  anche  nelle  Alpi.  P 
dunque  da'  corpi  marini  ritrovati  in  alcuni  luoghi  dell'  Am 
fi  dee  conchiudere  l'inondazione  di  que'  paefi ,  e  non  dovrà 
tofto  conchiuderfi  l' inondazione  dell'  Europa  da  sì  fatti  cor 

t 


(e)  Lo  fletto  Sig.  de  P.  dopo  aver  fatto  menzione  del  Vefuvio ,  dell 
deli'HecIa,  e  del  Vulcano  di  Lipari,  dice  cosi:,,  Fra  i  grandi  Vulc 
contano  il  Paranucan  nell'Ifola  di  Java,  il  Canapìs  neh"  Ifola  di  Ban 
Balaluan  nell' ifola  di  Sumatra.  L'ifola  di  Ternate  ha  un  monte  hai 
giante  ,  le  cui  eruzioni  non  cedono  a  quelle  dell'Etna.  ...  Di  tutte 
!e  ,  ed  ifolette,  che  compongono  l'Imperio  del  Giappone,  neppure  u 
n'è,  che  non  abbia  il  fuo  vulcano  o  più,  o  meno  confiderabile  ,  fi 
ancora  nelle  ifole  Manile  (vuol  dir  Filippine)  nelle  Azori  nelle  ifole 
.,  pò  verde  ec. ,,  Recherch.  Philofoph.  fur  les  Americains.  Lettre  11 
les  rvici(fìtudes  du  nòtre  globe.  # 

(d)  Il  Sig.  de  Bourguet  nel  fuo  Trattato  delle  Petrificazioni ,  e  il  P. 
bia  nel  fuo  apparato  alia  Storia  Naturai  di  Spagna  ci    danno    un  _  lungi 
Catalogo  dei  luoghi  <T  Europa,  e  d'  Afia  dove  fi  trovano  del  corpi  man 
trificati. 
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atìfi  in  affai  maggiore  abbondanza  in  moltiffimi  luoghi  d'ef- 
Se  '1  trafporto  di  quelli  corpi    a  luoghi    mediterranei    dell' 
)pa  fi  afcrive  all'acque  del  diluvio  univerfale,    perchè  non 
anfi  afcnvere  alla  medefima  cagione  nell'America?  (")  Per 
polio  fé  non  furono    già  le  acque  del  diluvio   quelle,    che 
irono  i  fuddetti  corpi    marini    ne' luoghi  mediterranei    deli' 
>pa,  ma  quelle  di   un'altra  inondazione  pofteriore  :  fé  /'  Eu- 
in  generale  <?,  per  quel  che  dice  il  Sig.  de  Buffon  ,  (e)  un 
?  nuovo:  fé  non  è  ancora  gvan  tempo  eh' ejfa  era  coperta  dì 
>i,e   di  pantani,  perchè  nell'Europa  non  fi  vedono,  né  fi 
vano  due  mila  anni  fa  quegli  ftupendi  effetti    dell'  inonda- 
:,  che  vedono  quelli  Autori  nell'America?  Perchè  gli  ani- 
deli'  Europa  non  fi  fon  digradati ,  come  quelli  dell'  Arae- 
1  Perchè  gli  Europei  non  fono  freddi  come  gli  Americani? 
lè  le  donne  dell'una,    e   dell'altra    parte  del  Mondo  non 
prefentemente ,  o  almeno  non  fono    già    fiate    ugualmente 
Dnde?  Perchè  eifendo  ftata  1' Europa  allagata  ,    come    1' A- 
;a ,  e  più  quella,  e    per    più  lungo    tempo  (  fìccome    evi- 
mente  fi  deduce  dalle  ragioni  del  Sig.  de  Buffon  )  il  ter- 
dell'  Europa  reftò  fecondo,  e  quello   dell'America  Iterile: 
elo  dell'  Europa    è  si  benigno,    e    quello    dell'  America  sì 
:  all'Europa  fi  concedettero  tutti  i  beni,  ed  all'  America 
iridarono  tutti  i    mali?    Chi    voleffe    meglio    informarli  dì 
ma  Antica  del  MeJ/ico  Tomo  IV.  JC  que- 


Uno  dei  più  alti  monti  dell'  America  s'  è  il  Defcabezado ,  cioè  Decapì- 
fituato  nelle  Alpi  Chilefi  lontano  da!  mare  più  di  cencinquanta  miglia  . 
a  altezza  perpendicolare  fa  la  fuperfide  del  Mare  è,  al  dir  del  Sig.  Ab. 
a,  erudito,  e  diligente  Storiografo  di  quel  regno,  di  più.  di  tre  miglia. 
:IIa  cima  d'  quefto  monte  così  alto  s  è  trovata  una  gran  quantità  di 
marini  petrificati  ,  i  quali  certamente  non  poteano  portarli  fino  a  quella 
da  altezza  dall'acqua  di  una  inondazione  particolare,  e  diverfa  da  quel- 
erale  accaduta  ai  tempi  di  Noè.  Nemmeno  può  dirfi,  che  quella  cima 
3  fhta  già  Ietto'del  mare  s'andò  poi  a  poco  a  poco  innalzando  dai  fuo- 
t'erranei,  feco  parimente  elevando  quei  corpi  marini;  perchè  quantun- 
ò  non  fia  inverifimile  in  alcuni  luoghi,  che  ora  veggiamo  non  troppo 
i  fu  la  fuperficie  del  mare ,  anzi  noi  Io  crediamo  fovente  accaduto  Te- 
che n  abbiamo  detto  altrove;  con  tutto  ciò  in  una  sì  ftraordinaria  al- 
è  affatto  incredibile  :  iìcchè  quei  corpi  marini  in  quella  cima  debbono 
erarfi,  come  certe  e  indubitabili  tracce  del  diluvio  univerfale. 
Tom.  i.  Tbeorie  de  la  Tene, 
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quefte  difficoltà ,  legga  ciò  che  fcriffe  il  Sìg.  de  Buffon  into 
all'  inondazìoa  dell'  Europa . 

L'ultimo  argomento  del  Sig.  de  P.  è  prefo  dall' eftinzic 
o  finimento   de'  gran   quadrupedi    nell'  America ,  i  quali  di 
fono  i  primi  a  perire  nelle  acque.    Quefto  Autore  crede, 
anticamente  eranvi  nell'America  Elefanti,  Cammelli,  Ippopi 
mi,  ed  altri  grandi  quadrupedi,  e  che  tutti  perirono  nella  : 
pofta  inondazione .  Ma  chi  non  fi  maraviglerà ,  che    vi  p< 
fero  gli  Elefanti,  ed  i  Cammelli  effendo  tanto  veloci,  e  e 
parfe  la  Pigrizia,  o  fia  Pigro ,  effendo  tanto  lento,  e  tanto  ; 
bile  al  moto?  Che  non  potelfero  ricoverare    ne' monti  gli  ] 
fanti,  come  fi  ricoverarono  gli  uomini,  ufeendo   a    nuoto, 
che  fono  deftriffìmi,  o  prevalendofi  della  velocità  de'lor  pi< 
la  quale  è  sì  grande,  che  in  un  giorno  fanno,  fecondochè 
ferma  il  Sig.  de  Buffon,  fino  a  cencinquanta  miglia,   ed  a 
fero  agio  di  falire  fu  le  cime  de'  monti  i  Pigri ,    i  quali  ar 
na  polfono,per  quel  che  dice  il  fuddetto  Autore,  fare  una 
tica  in  un  ora?  Ancorché  concedeffimo  ,  che  sì    fatti  quadri 
di  fieno  fiati  già  nell' America,  non  però  fiamo  obbligati  a 
dere ,  che  la  loro  distruzione  Ma  fiata  dalla  fuppofia  inonda 
ne  cagionata  :  poiché  poteva  effa  aferiverfi  ad  altre  cagioni 
fai  diverfe.  Lo  fteflb  Sig.  de  P.  (f)  afferma,  che  fé  fi  traf 
taffero  in  America  gli  Elefanti ,  ficcome  1'  hanno  tentato  i  1 
toghefi ,  correrebbono  la  me  de  firn  a  fortuna  de    Cammelli  nel 
tu  ,  che  non  fi  propagherebbono,  quantunque  fi  lafciaffero  né 
febi  al  proprio  loro   infìinto  ;  perchè  la  mutazione  d?  alimenti 
di  clima  è  infinitamente  più  fenfibile  agli  Elefanti,  che  a 
ti  gli  altri  quadrupedi  della  prima  grandezza  .   Egli  ancora  ] 
tetta  altrove,  che  le  cagioni  dijìruttive  di    quejìi  animali,  i 
de'  gran    quadrupedi    nel    nuovo  Mondo  ,  fono   delle   dtffic 
affai  grandi ,  ed  infteme  degli  articoli  più  intereffanti    della 
fica  del  globo  terraqueo .    Perchè    dunque  decide  sì  arditami 
che  quella  immaginaria  inondazione  fu  la   cagione  della  lor 


vinar 


(0  Recherch.  Philofoph.  part.  I. 
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Il  Sig.  de  Buffon  fi  sforza  di  pervaderci  la  recente  inon- 
)ne  dell'America  con  parecchj  argomenti  ,  a'  quali  rifpon- 
no  in  poche  parole.  Se  quejìo  Continente  ,  dice  parlando 
America,  è  così  antico  ,  come  /'  altro  ,  perchè  vi  fi  trovaron» 
ochi  uomini?  Gli  uomini,  che  vi  fi  trovarono  non  poffo- 
liriì  pochi ,  fé  non  rifpetto  al  vaftiffimo  paefe ,  che  abita  - 
1.  Quelli,  che  vivevano  in  (ocieta ,  iìccome  i  Meflìcani,  i 
luacanefi ,  gli   Acolhui,    ed    altri,   che   occupavano    tutto 

grandiflìmo  tratto  di  terra,  che  fi  (tende  da'gr.  p.  fin' a 
di  latitudine,  e  da' 271.  fin' a  204.  di  longitudine,  forma- 
1  de' popoli  tanto  nurnerofi ,  quanto  quelli  dell'Europa,  co- 
faremo  vedere  in  un'  altra  Differtazione  .  (g)  Quelli ,  che 
vano  difperfi  formavano  piccole  Nazioni,  o  Tribù;  perchè 
oca  moltiplicazione  è  un  effetto  neceffario  della  vita  fel- 
;ia  in  tutti  i  paefi  dei  Mondo.  „  Se  i  Selvaggj  fono  Pa- 
tti ,  dice  il  Montefquieu ,  hanno  d'  uopo  d'  un  gran  paefe 
r  poter  fuflìftere  in  un  certo  numero.  Se  fono  cacciatori 
come  erano  i  felvaggj  dell' America)  fono  ancora  in  un  mi- 
ir  numero, e  compongono  per  mantenerli  una  Nazione  più 
ccola  .  „ 

Perchè,  torna  a  domandare  il  Sig.  de  Buffon,  perchè  era- 
>uafi  tutti  felvaggj ,  e  difperfi?  Non  è  cosi  .  Come  può 
,  che  follerò  quafi  tutti  felvaggj,  e  difperfi;  mentre  fap- 
10 ,  che  i  Mefficani ,  i  Peruani ,  e  tutti  i  popoli  a  loro 
ipofti  viveano  in  focieta?  I  quali,  ficcome  confeffa  il  me- 
no Sig.  de  Buffon  ,  erano  affai  nurnerofi ,  e  non  pojjono  dir- 
lavi.  L'altre  Nazioni  fi  mantennero  felvagge  per  troppo 
re  della  lor  liberta,  o  per  altra  cagione,  che  ignoriamo  . 
'Afia,  contuttoché  fia  un  paefe   antichiffimo,   vi  fono  an- 

K  2  che 
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Quefti  argomenti  del  Sig.de  Buffon  contra  l'antichità  dell'  America  fi  trovano 
omo  6.  della  fua  Storia  Naturale;  ma   poco   innanzi  nello  fletto  tomo  dice 

Trovaronfi  nel  Mejfico ,  e  nel  Perù  uomini  dirozzati  ,  e  popoli  colti  [otto* 
*  foggi  >  e  governati  da  Re  :  aveano  dell'  induftria ,  delle  arti ,  ed  una  fpe- 
i  Religione,  alitavano  in  Città,  nelle  quali  manteneva/i  l'ordine,  e  il  go- 
1  mercè  /'  autorità  del  Sovrano .  Quefti  popoli  per  altro  affai  nurnerofi  ,  non 
io  dh fi  nuovi,  ec.  Se  v'è  qualcuno  che  dubiti  di  tal  contraddizione,  leg- 

fuddetto  tomo  del  Sig,  de  Buffon. 
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che  oggi  de' popoli  felvaggj  j  e  difperfi  .  Perchè ,  dice,  coi 
che  erano  uniti  in  focietà  contavano  appena  dugento ,  o  trec 
anni,  dappoiché  ft  congregarono  ?  Ecco  un  altro  errore.  I  ] 
ficani  contavano  appena  dugento  anni  dalla  fondazione  dell. 
Capitale,  i  Tlafcailerl  qualche  cofa  di  piti  dallo  fhbilim 
della  lor  Repubblica;  ma  tanto  quefte  Nazioni,  e  le  alt 
loro  fottopofte,  quanto  i  Toitechi  ,  gli  Acolhui ,  ed  i  Mie 
canefi  viveano  in  focietà  da  tempo  immemorabile.  Né  il 
de  Buffon  ,  né  il  Sig,  de  P. ,  né  il  Dott.  Robertfon,  né  p; 
eh;  altri  Autori  Europei  fanno  diftingu?re  lo  (labili menti 
quelle  Nazioni  in  Anahuac,  da  quello,  che  molti  fecoli  p 
aveano  avuto  ne'  paefi  fettentrionali   del  nuovo   Mondo. 

Perchè,  torna  a  dire,  anche  quelle  Nazioni,  che  vivean 
focietà  ,  ignoravano  /'  arte  di  tramandare  alla  pofìerità  la  men 
de  fatti  per  mezzo  di  fegni  durevoli ,  poflochè  aveano  trovat 
maniera  di  comunìcarft  da  lontana,  e  di  fcriverfi  annodando 
cordoni}  E  che  erano  le  pitture,  ed  i  caratteri  de'  Medicar 
delle  altre  Nazioni  dirozzate  d'  Anahuac y  fé  non  fegni  dur 
lì  deftinati,  come  i  noftri  caratteri  a  perpetuare  la  memori; 
fatti?  Vedafi  ciò,  che  dice  Acofta  nel  lib.  6.  cap.  7.  della 
Storia,  e  ciò  che  noi  produciamo  nella  Differtazione  fulla 
tura  de'  Meflìcani . 

Perchè,  foggiunge,  non  aveano  addirne/dicati  gli  anim 
né  d*  alcun  altro  fervi vanft ,  fuorché  del  Lami*  (h)  e  del  P 
i  quali  non  erano  come  i  nofìri  animai t  dimefìici ,  flabili ,  fé 
e  docili?  Perchè  non  v'erano  altri  animali  da  poterfi  addi» 
care  .  Vuole  il  Sig.  de  Buffon  ,  che  addimefiicanero  le  Tigri 
Fumé,  i  Lupi,  ed  altre  sì  fatte  fiere  ?  Il  Sig,  de  P.  rinft 
agli  Americani  la  poca  loro  iadufòria  nel  non  efTerfi  ferviti 
Renni,  come  fanno  i  Lapponefi  ;  ma  quefti  quadrupedi  no 
trovavano  s  fé  non  ne'paefi  troppo  lontani  dal  Menico,  e  I 

fé 


(h)  Llama  (non  Lama)  era,  per  quello  che  dice  il  P.  Acofta  i-I  nome 
nerico  delle  quattro  fpezie  di  quadrupedi  di  quel  genere;  ma  of>g\ò\  sa 
Ta  per  fignifkar  fol tanto  quello  ,  che  dagli  fpagnuofi  appelhfi  C amerò  , 
Montone,  del  Perù.  Le  altre  tre  fpezie  fono  il  Paca,  il  Guan*c&,  a  Ha  art) 
*  la  Victtgna,  li  nome  Llama  fi  pronunzia  come  fa  Italiano  Glìama. 
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iggj,  nelle  cui  terre  fi  trovavano  quefti  animali  non  volle- 
ervirfene;  perchè  non  ne  aveano  bifogno,  o  non  venne  Io- 
li m^nte  di  addimeiticarli .  Oltreché  la  propofizione  del  Sig. 
Suflfon  prefa  in  quella  generalità  è  fenz'  altro  falfa;  poiché 
medefirno  dice,  che  XAlco,  o  fia  Tecbicbi ,  quadrupede  ad 
:agouolo  fomigliante,  e  comune  ad  ambedue  le  Americhe, 
dagl'Indiani  addimefticato.  Similmente  aveano  i  Mefficani 
I  dimettici  i  Conigìj,  V  Anitre,  i  Gallinacci,  ed  altri  ani- 


1 . 


Finalmente  le  loro  artìy  conchiude  il  Sig.  de  Buffon ,  era- 
tanto  nuove ,  quanto  la  lor  focietà,  il  far  talento  imperfetto^ 
oro  idee  non  ancora  fviluppate  ,  i  lur  organi  rozzi ,  e  bar- 
la  loro  lingua;  ma  gli  errori  contenuti  in  queite  parole 
Sig.  de  Buffon  faranno  efficacemente  ributtati  nelle  Differ- 
oni  feguenti  . 

Dobbiamo  dunque  ributtare  quella  pretefa  inondazion  deli* 
erica,  come  una  delle  chimere  filolofiche  inventate  dagl'in- 
ni ingegni  del  noftro  fecolo  ;  poiché  prelfo  gli  Americani 
v'era  memoria  d'altra  inondazione,  fé  non  di  quella  uni- 
ale,  di  cui  fanno  menzione  i  libri  fanti.  Anzi  dico,  che 
nai  foife  vero,  che  il  diluvio  di  Noè  non  allagò  tutta  la 
»,  niun  altro  paefe  avrebbe  maggior  ragione  di  qu  Ho  del 
(fico  a  crederfi  fottratto  a  quella  gran  calamita  ;  perchè  al- 
alia fomma  elevazione  d'  elfo  fu  la  fuperficie  del  Mare, 
v'è  paefe  mediterraneo,  dove  fieno  più  rari  i  corpi  mari- 
vetrificati . 

§.    I  T. 

Sul  clima  del  Mejjtco . 

Se  voleflfimo  prenderci  l' impegno  di  ribattere  tutti  gli  fpro- 
ti,  che  il  Sig.  de  P.  fcrille  contro  il  clima  dell'  America  9 
bbe  d'  uopo  di  fcrivere  in  cambio  d*  una  diffei-tazione  un 
ri  volume.  Bafta  dire,  ch'egli  ha  raccolto  tutto  ciò,  che  da 
ecchj  Autori  è  flato  detto  a  dritto ,  o  a  torto  contra  diver- 
tì 
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fi  paefi  particolari  dell'America,  per  rapprefentare  a'  fuoi  ] 
gitori  un  compìeflb  moftruofo  ed  orribile  fenza  accorgerfi , 
fé  noi  ,  camminando  fu  le  tracce  di  lui ,  intraprendefiìmo  a 
lo  fteflfo  de'  diverfi  paefi  ,  di  cui  fi  compone  l'antico  Conti 
te  (  ciò  che  non  farebbe  difficile  )  faremmo  un  ritratto  m 
più  abbominevole  del  fuo;  ma  ciò  tracciando,  come  al 
dal  noftro  propofuo  ,  ci  contenteremo  di  ragionare  intorni 
clima  del  Meflico. 

Queftopaefe,  effendo  tanto  vafto,  e  divifo  in  tante 
vincie  affai  diverfe  per  la  loro  fituazione  ,  debbe  neceffarian 
te  foggiacere  a  differenti  climi.  Alcune  terre,  come  le  m; 
tirne,  fono  calde,  e  per  lo  pia  umide,  e  malfane  ;  altre  Te 
come  quafi  tutte  le  mediterranee,  temperate,  fecche,  e  fa 
Quefte  fono  troppo  alte,  e  quelle  troppo  baffe.  In  alcune 
gna  il  vento  Mezzogiorno ,  in  altre  il  Levante,  ed  in  altr 
Tramontana  .  Il  maggior  freddo  di  tutti  i  luoghi  abitati 
arriva  a  quello  di  Francia,  né  anche  a  quello  di  Cartiglia 
il  maggior  caldo  può  paragonarli  con  quello  dell*  Africa,  né 
quello  de' canicolari  in  alcuni  paefi  dell'Europa.  Il  divario 
il  Verno,  e  la  State  è  si  poco  dappertutto,  che  anche 
perfone  più  dilicate  portano  lo  fteffo  abito  in  Agofto,  e  in  C 
najo.  Tutto  quefto, e  quel  di  più,  che  abbiamo  già  detto 
la  Storia  intorno  alla  benignità ,  ed  alla  dolcezza  di  quel  eli 
è  tanto  notorio,  che  non  abbiamo  d'uopo  di  teftimonianze 
d'altri  argomenti  per  convincerlo . 

Il  Sig.  de  P.  per  dimoftrare  la  malignità  del  clima  A 
ricano  allega  i.  La  piccolezza,  e  1'  irregolarità  degli  anin 
dell' America.  2.  La  grandezza,  e  l'enorme  moltiplicazione 
gl'Infetti,  e  d'altri  si  fatti  animaluzzi.  3.  Le  malattie  d 
Americani,  e  particolarmente  il  mal  venereo.  4.  I  difetti  1 
la  loro  coftituzione  tìfica .  5.  L' ec ceffo  di  freddo  ne' paefi  d 
America  rapporto  a  quelli  dell'antico  Continente  fuuati  in 
guai  diftanza  dall'equinoziale. 

Or  la  fuppofta  piccolezza,  e  la  minor  ferocia  degli  1 
mali  Americani,  di  cai  altrove  ragioneremo,  anziché  la  m 
gnità  del  clima ,  dimoftrano  la  dolcezza ,  e  la  bontà  d' eflo 

dia- 
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3  fede  al  Sig.  de  Buffon,  alla  cui  fonte  bevve  il  Sig.  de 
t  della  cui  teftimonianza  fi  è  prevaluto  contro  Don  Per- 
.  Il  Sig.  de  Buffon,  il  quale  in  molti  luoghi  della  fua 
i  Naturale  produce  la  piccolezza  degli  animali  Americani, 
un  argomento  certo  della  malignità  del  clima  dell'  Ame- 
ragionando  poi  delle  beftie  falvatiche  nel  tomo  XI.,  di- 
>si  :  „  Siccome  tutte  le  cofe ,  anche  le  creature  più.  libe± 
,  fono  foggette  alle  leggi  tìfiche,  e  gli  animali  al  paride- 
uomini  foggiacciono  all'influenza  del  Cielo,  e  della  Ter- 
:  pare,  che  quelle  medefime  cagioni  le  quali  hanno  civi- 
zata,  e  raddolcita  la  fpezie  umana  ne'noftri  climi,  abbia- 
parimente  prodotto  limili  effetti  nelle  altre  fpezie.  Il 
ipo,  il  qual  è  forfè  il  più  feroce  di  tutti  i  quadrupedi 
Ila  zona  temperata,  è  per  altro  incomparabilmente  meno 
ribile  della  Tigre,  del  Leone,  e  della  Pantera  della  zona 
rida,  e  dell' Orfo  bianco,  del  Lupo  cerviere  ,  e  della  Je- 
della  zona  fredda...  Nell'America,  dove  l'aria  e  la 
ra  fono  più  miti  di  quelle  dell'  Africa  ,  la  Tigre  ,  il 
one  ,  e  la  Pantera  non  ion  terribili,  fé  non  nel  nome... 
fi  hanno  degenerato ,  fé  pur  la  ferocia  aggiunta  alla  cru- 
Ità  faceva  la  lor  natura,  o  per  dir  meglio  non  altro  han- 
fatto,  che  (offrir  l'influenza  del  clima  :  fotto  un  cielo  pie 
Ice,  il  lor  naturale  s'è  raddolcito...  Da' climi  ecceflivi  li 
endono  le  droghe,  i  profumi,  i  veleni,  e  tutte  quelle  pian- 
,  le  cui  qualità  fono  ecceffive .  La  terra  temperata  per  l'op- 
ro non  produce,  fé  non  cofe  temperate:  1'  erbe  più  dolci, 
legumi  più  fani,i  frutti  più  foavi ,  gli  animali  più  tran- 
elli ,  e  gli  uomini  più  umani  fono  proprj  di  quefto  clima 
ice .  Cosi  la  terra  fa  le  piante  ;  la  terra,  e  le  piante  fan- 
igli  animali;  la  terra,  le  piante  ,  e  gli  animali  fanno  l'uo- 
o...  Le  qualità  fifiche  dell'uomo,  e  quelle  degli  anima- 
,  che  d'altri  animali  fi  cibano,  dipendono  benché  più  ri* 
otamente,  da  quelle  medefime  cagioni,  le  quali  hanno  in- 
lenza  anche  fui  loro  naturate ,  e  fu'  loro  coitumi  .  La  mag- 
or  prova  per  dimoftrare ,  che  ne' climi  temperati  tutto  fi 
mpera,  e  ne'  climi  ecceifivi   tutto   è  ecceÉvò,   e  che   la 

»  gran- 
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grandezzate  la  forma,  le  quali  fembrano  qualità  fiffe  e 
terminate,  dipendono  ciò  non  ottante,  ficcome  le  qualitì 
lative,  dall'influenza  del  clima:  la  grandezza  de'  noftri 
drupedi  non  può  compararli  con  quella  dell'Elefante,  del 
noceronte,  e  dell'Ippopotamo:  i  più  grandi  de'  noftri  uc 
fono  affai  piccoli ,  fé  fi  paragonano  collo  Struzzo  ,  col  < 
„  dorè,  e  col  Cafoare .  „  Fin  qui  il  Sig,  de  Buffon,  il 
tefto  ho  copiato;  perchè  è  affai  importante  al  mio  propol 
ed  affatto  contrario  a  ciò  che  fcrive  il  Sig.  de  P.  contro  il 
ina  dell'America,  e  lo  fteffo  Sig.  de  Buffon  in  molti 
luoghi  . 

Ora  poi  fé  gli  animali  grandi ,  e  feroci  fon  propr)  de 
mi  eccedivi ,  e  gli  animali  più  piccoli,  e  più  tranquilli  de' 
mi  temperati,  ficcome  in  quefto  luogo  ftabilifce  il  Sig.  de 
fon:  fé  la  dolcezza  del  clima  influifce  nel  naturale,    e    ne 
fiumi  degli  animali,  mal  deduce  il  Sig.  de  P.  la  maligniti 
clima  dell'  America  dalla  minor  grandezza  ,  e  dalla    minor 
rocità  de'fuoi  animali;  anzi  dedur  dovrebbe  da    quefto  ant 
dente  la  piacevolezza  di  quel  clima.  Se    all'  oppofto  la  m 
grandezza,  e  la  minor  ferocità  degli  animali  Americani, 
porto  a  quelli  dell'antico  Continente,  fono  prova  della  lor 
generazione  ,  per  la  malignità  del  clima  ,  ficcome  vuole  il 
de  P.  dovremo  lìmilmente  arguire  la  malignità  del  clima  < 
Europa  dalla  minor  grandezza,  e    dalla    minor  ferocità    de' 
animali,  paragonati  con  quelli  dell'Africa.  Se  qualche   Fil 
fo  della  Guinea   intraprendeffe  un'  opera   fui    modello  di   qu 
del   Sig.  de    P.  con  quefto  titolo,   Rechercbes  philojophiques 
les  Europèens ,  potrebbe  prevalerli  del   medefimo  argomento 
Sig.  de    P.  per  dimostrare  la  malignità  del    clima  dell'  Eurc 
ed  i  vantaggj  di   quello  dell'Africa.  „  //  clima  dell'  Europa j 
„  rebbe  colle  fteffe  parole  del  Sig.  de  P.  ^  troppo  contrario 
„  generazione    de    quadrupedi ,    che  vi  fi   trovano   incompara 
„  mente  minorile  più  codardi  de  noftri .    Che  fono   il   Cava 
„  ed  il  Bue,i  più  grandi   de'  fuoi   animali,   comparati   co' 
„  ftri   Elefanti,   co'  noftri   Rinoceronti,  co'  noftn  jppopotai 
5,  co'  noftri  Cammelli ,  e  colle  noftre  Giraffe  ?  Che  fono  i  I 
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ertoni  o   fia  nella  grandezza,  o  nell'intrepidezza   paragonati 
'noftri  Coccodrilli?  I  Lupi,  e  gli  Orfi,  le  più  temute  del» 
fue  fiere  a  lato  de'  noftri  Leoni ,  e  delle  noftre  Tigri  fem- 
mo  cagnuoii  .  Le  fue   Aquile,    i    fuoi   Avoltoi  ,   e  le  fue 
-u ,  fé  fi  paragonano  co'  noftri  Struzzi ,  parranno    altrettan- 
galline.  „    Tralafcio   altre    belle   cofe,    che    dir  potrebbe 
a  l'Europa,  fervendofi  degli  fteflì  materiali,  ed  anche  del- 
ifle  parole  del  Sig.  de  P.  per  non  render  nojofa  quefta  dif- 
ùone.  Ciò  poi,  che  i  Signori  de  Buffon  e  de  P.  rifponde- 
>no  a  quel  Filofofo  Africano,  rifpondiaino  noi  a  quefti Fi- 
Europei  ;  poiché  i  loro  argomenti    o    non  provano  ,    che 
tivo  il  clima    dell'America,   o  pur  convincono,  eh' è  cat- 
queilo   dell'  Europa,   o    almeno  che   è  migliore   il  clima 
ano  dell'Europeo. 

Dalla  fcarfezza,  e  piccolezza  de' quadrupedi  pafìa  il  Sig.  de 
l'enorme  grandezza,  e  prodigiofa    moltiplicazione    degl'  in- 
e  d'altri  animaluzzi  nocevoli.  „  La  fuperficie  della    ter- 
,  dice,  infetta  dalla  putrefazione  era  inondata  di  lucertole, 
ferpi,  di  rettili  ,  e  d'infetti  moftruofi  per  la  loro  grandez» 
,  e  per  1'  attività  del  loro  veleno  ,   che  tiravano  da'  fughi 
jondanti    di   quefto   fuolo    incolto ,   viziato ,  ed  a  fé  fteflb 
>andonato,  nel  quale  il  fugo  nutritivo  diveniva  agro,  co- 
il  latte  nel  feno  degli    animali ,   che    non    efercitano    la 
tu  propagativa.  L'eruche,  le  piattole,  le  farfalle,  gli  fca- 
aggj ,  i  ragni,  le  rane,  ed  i  rofpi  erano  per  lo  più  d'una 
poratura  gigantefea  nelle  lor  fpezie ,  e  s'erano  moltiplica- 
più  di  quello,  che  può  immaginarfi . . .  Panama   è  infefta- 
da  ferpi  ,  Cartagena  da  nubi  di  enormi     pipistrelli  ,    Por- 
gilo da  rofpi,  Surinan    da    kakerlachi,    o   fia  cucaraccie  , 
Guadalupe,  ed  altre  colonie  delle  ifole  da  fcarafaggj  ,Qui- 
da  pichi ,  o  fia  nigue ,  e  Lima  da  pidocchj,  e  da  cimicj. 
i  antichi    Re   di    Meflìco,   e  gl'Imperatori   del  Perù  non 
varono  altra  maniera  dì  liberare  i  loro  fudditi    da    quefti 
itti,  che  gli  mangiavano,  fa  non  quella    d'impor    loro  il 
auto  d' una  certa  quantità    di    pidocchj ,    che  doveano  pa- 
e   ogni    anno.    Ferdinando    Cortes    trovò    de'  facchì  pieni 
ma  Antica  del  Mejjìco  Tom,  IV,  L  „  d'  elfi. 
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„  d'  elfi  nel  palagio  del  Re  Motezuma .  „  Ma  quefto  argorrn 

to ,  pieno  peraltro  di  fallita,  e  d' efagerazioni ,  nulla  prova  e 

tro  il  clima  dell'  America  in  generale,    e    molto    meno  con 

quello  del  Medico.  L'eflervi  alcune  terre  nell'America,  n< 

quali,  perchè  fono  calde,  ed  umide,  o  difabitate,  trovanti 

gl'infetti  grandi,  e  che    fi  moltiplicano   ecceflivamente   al 

provera ,  che  in  alcuni  luoghi  d' efla  la  fuperfìcie  della  tern 

infetta ,  com'  egli  dice  di  putrefazione  ;  ma  non  che  il  terre 

del  Meffìco,  o  quello  di  tutta  l'America    fia  puzzolente , 

colto  ,  viziato ,  od   abbandonato  a  fé  ftejfo  ,  ficcome  feioccam 

te  pretende  il  Sig.  de  P.  Se  tal  confeguenza  fofle    buona  , 

remmo  ancora,  che  il  fuolo  dell'antico  Continente  è  parim 

te  guafto  e  puzzolente;  poiché  in  molti    paefi    d'elfo  v'  è  i 

prodigiofa  moltitudine  d'infetti  moftruofi ,  di  rettili  nocevol 

d'animaluzzi  vili,  come  nelle  ifole  Filippine,  in  molte  di  qi 

le  dell'  Arcipelago  Indiano ,  in  parecchj  paefi  dell'  Afia  meri< 

naie,  in  molti  dell'  Africa ,  ed  anche  in  alcuni  dell'Europa, 

ifole  Filippine  fi  veggono  infettate    da  certe  enormi   formic 

e  da  moftruofi  pipiftrelli,  il  Giappone  da  feorpioni ,  l' Afia  i 

ridionale,  e  l'Africa  da  ferpi,  l'Egitto  da  afpidi,   la   Guic 

e  l'Etiopia  da  eferciti  di  formiche,  l'Ollanda  da  forci  can 

gnuoli ,  r  Ukranìa  da  rofpì ,   ficcome    afferma  lo  fteffo  Sig. 

P.  (/)  Neil'  Italia  la  Campagna  di  Roma  (  dopo  tanti    fec 

dacché  è  popolata  )   da    vipere  ,   la    Calabria    da  tarantole 

cotte  del  Mare  Adriatico  da  nubi  dì  zanzare,  ed    anche  n 

inedefima  Francia ,  la  cui  popolazione  è  tanto  grande ,  e  ta 

antica,  le  cui  terre  fono  sì  ben  coltivate,  ed    il   cui   clim 

tanto  celebrato  da'Francefi,  comparve  pochi  anni  fa,  fecor 

che  teftifica  il  Sig.  de  Buffon,  una  nuova  fpezie  di  topi   e; 

pagnuoli    più   grandi   de'  comuni    da    lui  appellati  Surmulot. 

quali  fi  fono   ecceffivamente    moltiplicati    con   gran   danno 

campì .  Il  Sig.  de  Bazin  ,  nel  compendio  della  Storia  degl' 

fetti,  numera  fettanta  fette  fpezie  di  cimici,  le  quali    tutt 

trovano  in  Parigi ,  e  ne'  contorni .  Quella  gran   Corte  ,    fe< 

de 


(i)  Defenfe  des  Recherches  Philofoph.  fur  les  Americains,  chap.  13. 
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è  dice  il  Signor  de  Bomare,    formica  di    sì  fchifofi    infet* 
£'  vero,  che  vi  fono  de' luoghi  nell'America,  ne  quali  la 
itudine  d'infetti,  e  di  beftiole  lorde  fanno  nojofa   la  vita; 
non  fappiamo ,  che  fia  arrivata  ad  un  tal  eccedo   la    loro 
iplicazione,  che  abbiano  fpopolato   qualche  luogo:  almeno 
porranno  produrfi    tanti    efempj,    di  sì   fatta    fpopolazione 
nuovo,  quanti  nell'antico  Continente,    di    cui    fanno  fede 
fratto,  Varrone,  Plinio,  (k)  ed  altri  Autori.  Le  rane  fpo- 
rono  un  luogo  nelle  Gallie,ed  un  altro  nell'Africa  le  lo- 
:  rifoia  Giaro,  una  delle  Cicladi,  reftò  fpopolata    da'  to- 
Amiclas  pretto  al  luogo  di  Terracina  dalle  ferpi:    un  altro 
o  vicino  all'Etiopia  dagli  fcorpioni,  e  dalle    formiche    ve- 
fe,   ed    un    altro    dalle    fcolopendre,  e  più  vicino   a'  noftri 
>i,  l'ifola  Maurizio  fu  per  eflfere  abbandonata  da'  fuoi  abi- 
i  a  cagione  della  ftraordinaria  moltiplicazione  de'  forci  ,per 
ito  mi  ricordo  d'  aver  letto  in  un   Autore  francefe  . 
Per  ciò  che  riguarda  la  grandezza  degl'  infetti ,  de'  rettili  , 
sì  fatti  animali,  il  Sig.  de  P.  fi  prevale  della  teftimonian- 
lel  Sig.  Dumont,il  quale  nelle  fue  Memorie  fu  la  Luigia- 
lice,  che  vi  fono  delle  rane  sì  grandi,  che  pefano    trenta- 
libbre  francefi  ,  il  cui  orrendo  clamore  contraffa  il    mug- 
delle  Vacche.  Ma  chi  potrà  fidarfi  di  quell'Autore,  maf- 
mente  fapendo  ciò  che  dice  lo  fteflb  Sig.  de  P.  (  nella  fi» 
)fta  a  Don  Pernety    cap.  17.  )  che  tutti  quelli,  che  hanno 
Vo  intorno  alla   Luigiana  da  Kenepin  ,  le  CI  ere ,  ed  il  Cava- 
•  Tomi  infino  a    Dumont ,  ft  fon  contraddetti  gli  uni  agli  al- 
or  /opra  quefìo ,  or  [opra   quell  articolo  ?  lo  peraltro  mi  ma- 
glio ,  che  il  Sig.  de  P.  abbia    avuto    l'  ardire    di    fcrivere, 
non  eftftono  sì  fatti  moftn  nel  re/io   del   Mondo  .  So  beniiTi- 
,  che  non  efiitono  nell'  antico  Continente,,  come  né  anche 
nuovo,  rane  di  trentafette  libbre;  ma  efiitono    pure    nell 
t,  e  nell' Africa  delie  ferpi,  de'  pipiftrelli ,  delle    formiche, 
altri  limili  animali  di  sì  ftupenda  grandezza ,  che  fuperano 
fai  tutti  quelli,  che  fi  fono  fcoperti  nel  nuovo  Mondo.  la 

L  2  qual 


:)  Plin.  Hift.  Natur.  lib.  8.  cap.  »*. 
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qual  luogo  dell'America  s'è   veduta  mai  una  ferpe  di  cinqi 
ta  cubiti   romani,  come  quella  che  mofrrò    al   Popolo    rom 
Augufto  negli  ipettacoli,  fecondochè    afferma    Svetonio,    (/ 
cos\  grotta,  come  quella  che  fu    ammazzata    nel    Vaticano 
tempo  dell'  Imperator  Claudio  della  quale  teftifìca  Plinio, 
tore   quafi  coetaneo,  che  nel  ventre   le  fu  trovato    un  fanc 
Io  intero?  Ma  fopratutto  dove  mai  s'è  veduta  anche  ne' bo 
più  folitarj  dell'America  una  ferpe,  che  in  verun    modo    p 
gonarfi   poffa  con  quella  enormiflìma  e  prodigiofa  di  centov 
n  piedi,  veduta  nell'Africa  al  tempo  della  prima    guerra 
mca,ed  ammazzata  con  macchine  da  guerra  dall' efercito  d' 
tilio  Regolo,  la  cui  pelle,    e    le  cui  mafcelle    fi  confervar 
in  un  tempio  di  Roma  fino  alla  guerra  di  Numanzia  ,  fica 
lenificano  Livio,  Plinio,  ed  altri  Storici  romani  ?  So  bene, 
qualche  Storico  dell'America  dice,  che  in   alcuni  bofchi  fi 
va  certa  fpezie  gigantefca  di  ferpi  ,  le  quali  col  loro   fiato 
traggono  gli  uomini,  e  gl'inghiottifcono;   ma    fo    ancora, 
lo  fteflb  raccontano  parecchj  Storici  tanto  antichi ,  quanto 
derni,  delle  ferpi  dell' Afia,  e  qualche  coHi   davvantaggio .  J 
gaftene  ,  da  Plinio  citato,  diffe  ,  che  nell'Ada  fi  trovavano 
le  ferpi    cosi  grandi,  che  inghiottivano  cervi,  e  tori  interi. 
Metrodoro,  citato  dallo  fteffo  Autore  afferma,  che    nel    Pc 
v'erano  delle  ferpi,  che  col  fiato  attraevano  gli  uccelli,  qi 
tunque  alto  foflfe,  e  veloce  il  lor  volo.  Tra  i  moderni  il 
inelli  nel  tom.   5.  del  fuo  Giro  del  Mondo,  dove  ragiona 
gli  animali  delle  ifole  Filippine  dice  cosi:  „  Vi  fono    ferpi 
„  in  quefle  ifole  di  fmifurata  grandezza.  Ve    n'ha  uno    d< 
3,  Ib'mn  molto  lungo,  che  appefofi  per  la  coda  ad    un    tre 

d'ai 


(1)  In  Ofta viano  Cacare. 

(m)  Megafìhenes  fcribit ,  in  India  Jerpentes  in  tantam  magnitudinem  adol 
re ,  ut  folidos  haurìant  cervos  taurofque .  Metrodorur ,  circa  Rbyndacum  am 
in  Ponto,  ut  fapervolantes  quamvis  alte,  perniciterque  alites  hauftu  raptus 
[orbeant .  Nota  e/i  in  Punicis  bellis  ad  flumen  Bagradam  a  Regalo  Imper.  i 
ftis  tormenti fqtiè ,  ut  oppidum  aliquod,  expugnata  ferpens  CXX.  pedum  longit 
nis .  Pellis  ejus  maxillaque  ufque  ad  bellum  Numantinum  duravere  Roma 
tempio .  Faciunt  bis  fidem  in  Italia  appellata  boa  in  tantam  amplitudintm  ex 
tes ,  ut  Divo  Claudio  Principe  cccif#  in  Vaticana  folidus  in  alvo  [pedata 
infam.  Plin.  Hitf.  Nat.  lib.  8.  cap.  14. 
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albero,  attende,  che  pattino  cervi,  cinghiali,   ed    eziandìo 

mini,  per  trargli  a  fé  col  fiato  violentamente,    e  divorar- 

:  belli ,  ed  interi ,  &c.  „  Onde  fi  vede  che  quefta  antichif- 

favola   è    (lata   comune    all'uno,  ed    all'altro   Continen- 

Il  Sig.  de  P.  vorrà  forfè  sbrigare  col  dire,  che  quei  mo- 
li animali  fi  vedevano  già  nell'antico  Continente,  allorché 
o  clima  non  s'era  ancor  perfezionato.  Ma  chi  farà,  che; 
»onando  ciò  che  fcriffero  gli  antichi  con  ciò  che  prefente- 
:e  fappiamo  dell'  Afia,  e  dell'  Africa,  non  vegga,  che  il 
ì  di  que'paefi  è  per  lo  più  al  prefente  tale,  qual' era  dus 
anni  fa:  lo  fteffo  caldo,  la  fteffa  liceità,  o  umidita,  la 
fatta  di  piante,  d'animali,  e  d'uomini  &.c.  Oltreché  an- 
a'noftri  tempi  fi  vedono  in  quelle  regioni  varie  forti  dì 
ruofi  animali,  che  fuperano  affai  i  loro  analoghi  del  nuo- 
-ontinente.  In  qual  paefe  dell'  America  potrà  trovare  il 
de  P.  delle  formiche  che  poffano  paragonarli  con  quelle, 
nelle  i-fole  Filippine  fono  appellate  Sulum ,  delie  quali  af- 
a  il  Dott.  Hernandez,  (o)  che  hanno  fei  dita  di  lunghez- 
ed  uno  di  larghezza  ?  Chi  ha  veduto  mai  nelf  America 
ipiftrelli  cos'i  groffi,  come  quelli  delle  ifole  di  Borbon,  di 
tate,  delle  Filippine,  e  di  tutto  l'Arcipelago  Indiano?  Il 
grande  pipistrello  dell'  America  (  proprio  di  certe  ter- 
tlde,  ed  ombrofe  )  eh' è  quello  il  quale  dal  Sig.de  Buf- 
è  appellato  Vampiro,  è  fecondochè  dice  lo  fteffo  Autore, 
grandezza  d'  un  piccione  :  la  Rougette  (  una  delle  fpezie 
Alia  )  è  grande  quanto  un  corvo ,  e  la  Roujfette  (  un'  al- 
"pezie  dell' Afia  )  è  groffa  quanto  una  gallina  grande.  (/>) 
uè  ali  dirtele  hanno  dall'una  punta  all'altra  tre  piedi  di 
»i,  e  fecondo  il  Gemelli,  che  la  raifurò  (q)  nelle  ifole  Fi- 
ne, fei  palmi.   Il   Sig.   de   Buffon  confeffa   l'ecceffo   nella 

gran- 


■»«»*■«  »• 


Vedafi  ciò  che  rapporta  il  Sig.  di  Bomare  della  Minia  dell'Africa,  e 

Hìmberah  di  Ceiian. 

Hern.  Hift.  Infe&or.  N.  Hifp.  cap.  30. 

Buffon  Stor.  Nat.  torri.  15. 

Gemelli  toro.  j.  ,     .   3 
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grandezza  de'pipiftrelli  afiatici  rapporto  agli  Americani;  mi 
ijpga  nel  numero.  Gemelli  teftimonio  oculato  dice,  che  qi 
deli' ifola  di  Luzon  erano  tanti,  che  coprivano  l'aria,  e 
il  rumore, il  qual  faceano  co'lor  denti  nel  mangiar  le  frutta 
bofchi ,  fi  fentiva  in  dilhnza  di  due  miglia.  (*■)  Lo  Iteflb 
de  P.  dice  ragionando  delle  ferpi,  (f)  non  poterfi  afferm 
che  nel  nuovo*  Mondo  ftenft  trovate  ferpi  più  granài  ài  qut 
ih  e  vide  il  Sig.  Adanfon  ne  deferti  dell'  Africa .  La  mag 
ferpe  trovata  nel  Medico  dopo  le  più  diligenti  ricerche  ì 
dal  Dott,  Hemandez,  era  diciotto  piedi  lunga;  ma  quefta 
è  da  paragonarli  né  con  quella  delle  Moluche,  della  quale 
ce  il  Sig.  de  Somare,  che  ha  trentadue  piedi  di  lunghezza, 
uè  colt*  Anacanàaja  di  Geilan*  che  ha  per  quel  che  die 
fìeflb  Autore  più  di  trentatre  piedi ,  («)  né  con  altre  dell 
fia,  e  dell'Africa  dal  medefimo  Autore  mentovate.  Finalm 
l'argomento  prefo  dalla  moltitudine,  e  dalla  grandezza  i 
infetti  americani  è  quafi  tanto  inefficace,  quanto  T  altro  p 
dalla  piccolezza,  e  dalla  Icarfezza  de' quadrupedi  r  e  nell'  i 
e  nell'altro  fi  moftra  la  medefima  ignoranza,  o  pur  la  m 
lima  volontaria  dimenticanza  delle  cofe  dell1  antico  Continei 
Quanto  a  quel,  che  dice  il  Sig.  de  P.  intorno  al  tril 
di  pidocchj  in  Medico,  fa  in  ciò  palefe  ,  ficcome  in  molte 
tre  cofe ,  la  fua  mala  fede .  E'  vero ,  che  Cortes  trovò 
facchi  di  pidocchi  nei  magazzini  del  palagio  del  Re  Ax^jac 
E'  parimente  vero,  che  Motezuma  impofe  un  tal  tributo; 
già  a  tutti ,  ma  foltanto  ai  mendici ,  non  già  perchè  la  ftr 
dinaria  moltitudine  di  si  fatti  infetti  gli  divorava,  come  a 
ma  il  Sig*  de  P. ;  ma  perchè  Motezuma,  il  quale  non  poi 
foffrir  l'ozio  nei  fuoi  fudditi ,  volle  che  anche  quella  g< 
afferabile ,  la  qual  non  poteva    lavorare  ,   $'  oceupafle   alrr 

nell 


(r)  Ciò  che  dice  Gemelli  dello  ftupendo  rumore   dei  pipiti  rei!»   dell' Ifol 
Luzon,  mi  vien  confermato  da   parecchie  perfone  degne  di  fede,  che 
flati  alcuni  anni  in  queir  ifola  . 

(j)  Defenfe  des  Recherch.  philofoph.  chap,  ^^. 

(t)  Somare  DìRionn.  unii),  dì Hijìoirc  natur.  V.  CeuUuvrt, 

(u)  ld.  V.  Anatandaja, 


DISSERTAZIONE    UT. 


t7 


fpidocchiarfi .  (*)    Quella    è  fiata    la    vera   cagione   d'un 
svagante  tributo,  come  affermano  Torquemada,  Betancurr, 
tri  Storici,   e   netTuno  vi  è  flato  finora,    a  cui  venhTe  in 
■i  ciò,  che  afferma  il  Sig.  de  P.  fohanto  perchè  gli  torna- 
conto pel  fuo    fpropofitato  fiftema.    Del  refto    abbondano 
quegli  fchifofi  infetti  nei  capelli,  e  negli  abiti   dei  men- 
Americanì,   quanto   nella   gente    miferabile    ed   immonda 
ualfivoglia  paefe    del  Mondo,  e  non  v    è  dubbio ,  che    fé 
he    Sovrano  dell'Europa  efigeffe  un  tal  tributo   dai  pove- 
1  fuo  Stato,  non   che  facchi,  ma  ne  potrebbe  anche  enu- 
clei Vafcelli. 

Finalmente  riferbando  per  un*  altra  differtazione  l'efamìna 
prove  del  cattivo  clima  dell'America,  fondate  fu  le  ma,- 
i,  e  fopra  i  diffetti  della  coftituzione  fifica  degli  America- 
iella  quale  dimoftreremo  gli  errori ,  e  le  prevenzioni  puerili 
;ig.  de  P. ,  veggiamo  ora  ciò  che  dice  fu  l'ecceiTo  del  fred- 
ei  paefi  del  nuovo  Mondo  rifpetto  a  quelli  dell'antico, 
:i  in  ugual  diftanza  dall'equinoziale.,,  Paragonando,  dice, 
ìfperienze  fatte  coi  termometri  nel  Perù  dai  Signori  de  la 
>ndamine,  e  Giovanni  d' Ulloa  (non  fi  chiama  Giovanni, 
a  Antonio  )  con  quelle  dell'  infaticabile  Sig.  d' Adanfon  nel 
negai,  fi  può  facilmente  intendere,  che  l'aria  è  men  cal- 
nel  nuovo  Mondo,  che  nell'antico.  Calcolando  colla  mag- 
or  efattezza  polTibile  il  divario  di  temperamento,  io  cre- 
) ,  che  vi  farà  di  dodici  gradi  di  latitudine  ,  cioè  ,  che  fa 
nto  caldo  nell'Africa  ai  trenta  gradi  dall'Equatore,  quan- 
i  ai  diciotto  gradi  dalla  medefima  linea  nell'America*  Il 
quore  non  è  montato  a  tanta  altezza,  nel  termometro  nel 
srù  nel  centro  della  zona  torrida,  a  quanta  è  montato 
slla  Francia  nel  maggior  caldo  della  State.  Quebec  con- 
ittochè  fia  quafi  nella  medefima  altezza  polare  di  Parigi , 
a  pure  un  clima  incomparabilmente  più  afpro,  e  più    fred- 


)  E'  certo,  che  Motezuma  era  tanto  portato  per  la  pulitezza,  quantoera 
ico  dell'ozio:  ond'è  da  crederli,  che  per  l'uno,  e  per  V altro  motivo  s1  in» 
ile  ad  imporre  quello  ftraordinario  tributo. 
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„  do  di  Parigi .  La  differenza  è  parimente  fenfìbile  nella  E 
„  d'Hudfon^  e  nel  Tamigi,  che  hanno  la  medefima  la 
„  dine.,, 

Quantunque  tutto  ciò  concedeffìmo   al   Sig.  de    P. ,   e 

gli  gioverebbe  per  dimoftrare,  la  malignità  del  clima  amei 

no.  Perchè  dall' ecceffo  del  freddo  nelle  terre  americane  fi  i 

dedurre  il  fuo  cattivo  clima ,  e  non  fi  dovrà  piuttofto  ded 

il  cattivo    clima    dell'antico    Continente    dall' ecceffo    dei  e 

ne'  paeìì  fituati  in  ugual  diftanza  dall'  equinoziale  ?    Non  p 

il  Sig.  de  P.  formare  in  quefta  materia   verun  argomento 

tra  l'America,  che  non  lo  rivolgano  efficacemente  gli  An 

cani  contro  l'Europa,  o  contra  l'Africa.  Ma  a  dire    il  vi 

tutte  le  offervazionì  fattefi  non  fono    efficienti    per    iftabil 

come  un  principio  generale,  che  i  paefi  del  nuovo  Mondo 

più  freddi  di  quelli  del  Mondo  antico,  fituati  nella    mede! 

latitudine ,  e  molto  meno  per  credere ,  come    crede    il  Sig, 

P.  che  vi  fia  tanto  caldo  nell'  antico  Continente  a  trenta 

di  d'  altezza  polare ,  quanto  nel  nuovo   Continente    a    dici< 

gradi.  Se  ciò  foffe  vero,    farebbe    in    America    cosi    intenfi 

freddo  a' gradi  6y.  di  latitudine,  come    nei  Continente    an 

a  gradi  80.  Ora  il  Sig.  de  Paw  dice,  (*)    che  il    freddo  r 

antico  Continente  dee  divenire  in  Novembre  di  là  dal  gr. 

tantefimo  così  efiziale  agli    uomini,   che    neffuno    vi    potre 

vivere:  dunque  nemmeno    faprebbe    vivere    in    America    di 

dal  grado  feffantefimo  fettimo.    Come   dunque    egli    medefi 

ivi  afferma,  che    ne'  paefi   degli    Efquimaux    fi    trovano   d< 

abitatori  di  là  dal  gr.  fettantefimo  quinto?  E  fé  i  deboli  Ai 

ricani  poffono  in  quella  latitudine  fuffiftere  ,  dobbiamo  cred 

che  i  foniffimi  Europei  farebbono  capaci  di  reggere    al  frei 

del  gr.  ottantefimo.  Inoltre  fé  quel    principio    foffe    vero, 

rebbe  tanto  caldo  in  Gerufalemme  fituata  in  poco  meno  di 

gradi,  quanto    nella    Veracroce    fituata    in    poco    meno  di 

gradi:  il  che  niun  altro,  che  il  Sig.  de  P.  è  capace  di  pei 

re .  Similmente  potrebbonfi  dedurre  altre  cosi  fpropofitate  e 

fé 


(*)  Recherch.  philof.  part.  3.  fett.  J.  pag.  mihi  304. 
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se,  maffimamente  fé  fi  adottalle  il  calcolo  del  Dott.Mi- 
il  quale, per  quel  che  dice  il  Dott.  Robertfon  corichi ufe 
renta  anni  d' offervazioni ,  che  la  differenza  fra  il  clima 
ovo  Mondo,  e  quello  dell'antico  è  da  14.  in  15.  gradi  , 
le  fa  tanto  caldo  ne'  paefi   dell'  antico  Continente  ?   che 

20.  ovvero  30.  gradi ,  quanto  ne'  paefi  del  Continente 
j  che  fono  a  1 5.  gradi .  Egli  è  certo ,  che  ficcome  fono 
paefi  nell'  America  più  freddi  d' altri  dell'  antico  Conti- 
ugualmente  dittanti  dall'  equinoziale,  cosi  ancora  ve  ne 
tolti  altri  più  caldi.  Agra  Capital  del  Mogol,  ed  il  por- 
-Loreto  nella  California  fi  trovano  quafi  nella  medefima 
ine,  e  pure  non  è  paragonabile  il  caldo  dì  quella  Citta 
j  con  quello  di  quefto  porto  americano.  Hue,  Capital 
:ochinchina  ,  ed  Acapulco  fono  quafi  ugualmente  diftan- 
!  equinoziale,  e  pur  l'aria  d' Hue  è  frefca  in  paragone  di 
d' Acapulco.  Affai  più  falfa  ed  improbabile  è  quell'altra 
izione  del  Sig.  de  P.,  cioè,  che  nel  centro  della  zona 
t  non  monta  a  tanta  altezza  il  liquor  del  termometro  , 
nta  monta  in  Parigi  nel  maggior  caldo  della  (late.  Se 
fé  vero,  il  divario  fra  il  clima  Americano,  e  l'Europeo 
irebbe  già  di  dodici  foli  gradi,  come  vuol  il  Sig.  de  P. 
itisi  di  49. ,  cioè  quanta  è  la  differenza  di  latitudine  fra 
tro  della  zona  torrida.,  e  di  Parigi  .  E'  vero,  che  attefo 
;rvazioni  fatte  in  Qusto,  e  paragonate  con  quelle,  che 
irò  in  Parigi ,  non  arriva  mai  il  caldo  di  quella  Citta 
oziale  a  quello  di  Parigi  nella  date  ;  ma  è  del  pari  ger- 
itelo le  offervazioni  fatte  da' medefimi  Accademici  co'me- 

termometri  nella  Città  di  Cartagena,  la  quale  non  è 
»  della  zona  torrida.;  ma  ben  io.  gradi  dall'  equinoziale 
a  che  //  caldo  ordinario  di  quefta  Città  e  uguale  al  pili- 
caldo  di  Parigi,  ficcome  ne  fa  fede  D.  Antonio  Ulloa 
li  quegli  Offervatori.  (/) 
ma  Amica  del  Mejftco  Tom.  IV.         M  So- 

Nelf  anno  i7?y.  fi  tenne  regolarmente  il  lìquor  del  termometro  del  Sig. 
aumur   in   Cartagena   in    102,5!.  fenz'  altro   divario   qualche    volta  ,  che 

di  fcendere  a  w**,  °  ài  montare  a  ìoz6.  In  Parigi  quello  fleffo  anno  non 

mon- 


*• 
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Sono  molte  le  cagioni ,  che  oltre  a  quella  della  vicii 
za,  o  della  diftanza  dall'equinoziale,  fanno  il  caldo ,  o  il  J 
do  d'un  paefe.  L'elevazione  del  terreno.,.la  vicinanza  di  q 
che  aita  montagna  coperta  di  neve,  1'  abbondanza  delle  p 
gie  &c.  contribuifcono  affai  alla  freddezza  dell'  ambient 
per  l' apporto  la  depreflìone  del  terreno  la  fcarfezza  d' acqu 
renai  &c.  aumentano  il  caldo.  Città  Reale,  capital  della  D 
fidi  Chiapa ,  perchè  è  fituata  in  un  luogo  alto,  è  fredd 
la  Città  di  Chiapa  degli  Indiani  poco  da  quella  editante 
caldiiTìma,  perchè  fituata  in  luogo  baffo.  Ghachicomula  b 
grande  fituato  appiè  dell' altiffima  montagna  d'Orizaba,  è 
do,  e  la  Veracroce  pofta  nella  medefìma  latitudine  è  cali 
ma:  e  quel  che  è  ancor  più,  effendo  fredda  1'  aria  di  ( 
Reale  nella  latitudine  di  i6\  gradi,  è  calidiffima  quella  di 
reto  nella  California  nella  latitudine  di  25 1  gradi. 

Le  medefime  offervazioni  allegate  dal  Sig.  de  P.  con 
cono,  che  il  clima  dell'America  non  è  così  vario  come  < 
lo  dell'Europa,  che  gli  abitatori  del  nuovo  Mondo  non  1 
come  quelli  della  maggior  parte  dell'Europa,  coftretti  a 
fare  dall'  eltremo  d'  un  freddo  ecceffivo  a  quello  d'  un  caldi 
tollerabile.  Quanto  più  è  uniforme  il  clima,  tanto  più  i 
mente  s'avvezzano  ad  effo  gli  uomini ,  e  fchivano  que'p 
ciofi  effetti,  che  cagiona  la  vicenda  delle  ftagioni.  In  Quitc 
monta  il  liquore  nel  termometro  tanto,  quanto  in  Parigi 
fiate,  ma  né  meno  cala  tanto,  quanto  ne'paefi  più  temp 
della  Europa  nell'Inverno.  Che  cofa  può  effere  più  defider; 
in  un  clima,  che  un  tal  temperamento  nell'  aria,  il  qua 
ugualmente  dittante  dall'  uno  ,  e  dall'altro  efìremo,  come  è< 
lo  di  Quito,  e  della  maggior  parte  del  Meffico?  Che  clima 
dolce,  e  più  confacevole  alla  vita,  che  quello,  nel  quale  fi 
de  tutto  l'anno  delle  delizie  della  campagna,  e  la  terra  i 
de  Tempre  adorna  d'erbe,  e  di  fiori,  i  campi  coperti  fon 
biade,  e  gli   alberi  carichi  di  frutto:  gli  armenti,   e  le  gr 


montò  a  più  di   Kj*j?f-  nel  maggior  caldo  di  Luglio,  e  d'Agofto.  Uiloa 
don  del  Viage  a  la  America  Meridional  pare  1.  tom.  1. 


-__ 
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niando  fatiche  all'uomo  né  hanrio  d'uopo  della  fua  prov- 
isi per  mantenerfi ,  né  del  Tuo  tetto  per  re  filiere  all' incle- 
,  della  (ragione:  né  la  neve,  o  la  brina  forza  l'uomo  a 
ai  fuoco,  né  il  bruciante  caldo  della  date  lo  (caccia  dal- 
>olazione;  ma  fperimentando  ognora  benigna  verfo  di  fé 
ura,  gode  indifferentemente  in  tutte  le  ftagioni ,  o  della 
ignita  degli  uomini  nella  Citta ,  o  degl'  innocenti  piaceri 
campagna?  Quella  è  l'idea,  che  hanno  gli  uomini  d'un 
dolce,  e  però  i  Poeti  volendo  ne'ior  verfi  innalzar  con 
lcuni  paefi  ,  dicevano,  che  vi  regnava  una  perpetua  pri- 
a  ,  ficcome  diflfe  Virgilio  della  fua  Italia  ,  (*)  ed  Orazio 
itole  fortunate,  {A)  la  dove  invitava  i  fuoi  Compatrioti  . 
apprefentavano  gli  Antichi  i  Campi  Elisj,  ed  anche  ne' li- 
ni per  darci  qualche  idea  della  felicità  della  Gerufalemme 
;  fi  dice,  che  non  v'è  né  freddo,  né  caldo  . 
1  P.  Acofta,  la  cui  Storia  è  appellata  dal  Sig.  da  P.  0- 
xcdkntt ',  il-  qual  era  pratico  de' climi  d'ambidue  i  conti- 
,  e  per  altro  non  era  parziale  dell'America,  né  avea  ve- 
itereffe  d'ingrandirla,  ragionando  del  clima  dell'  America 
cos\:  „  Vedendo  io  la  dolcezza  dell'  aria ,  e  la  piacevo- 
:a  del  clima  di  molti  paefi  dell'  America,  dove  non  fi. 
che  cofa  fia  inverno  che  Aringa,  né  fiate  che  angofci  col 
lo;  dove  con  una  ftuoja  fi  difendono  da  qualunque  incie- 
la del  tempo:  dove  appena  è  d'uopo  mutar  1'  abito  in 
co  l'anno:  confiderando  ,  dico,  tutto  ciò  m'è  paruto  fpef- 
volte,  e  mi  pare  anche  oggidì ,  che  fé  gli-  uomini  volef- 
I  sbrigarli  de'  laccj ■-,  che  lor  tende  l'avarizia,  e  lafciare 
te  pretensioni  inutili  e  nojofe,  potrebbono  menar  nell'A- 
nca una  vita  affai  tranquilla  e  piacevole;  perchè  ciò  che 
i' Poeti  cantarono  de' Campi  Elisj,  e  della  famofa  .  Tem- 
j  e  ciò  che  Platone  raccontava  ,  o  fingeva  di  quella  fua 
la  Atlantida,  tutto  ii  troverebbono  gli    uomini  nelle   Rid- 


ivi  2 


5) 


det- 


mt  ver  affìduum ,  atcjue  alieni s  mjnfibus  aflas: 
m  gravida  pecudes ,  bì    ptmis  uìlis  a,bos.  Virg.  Georg,  z. 
Ver  ubi  longum,  tepida jque  prabet 
ipìter  bmmas.  Horac  lib.  a.  ode  <{. 
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„  dette  terre  &c.  „  (B)  Lo  fteffo  che  Acofta  dicono  dell'  A 
rica  altri  Storici  ,  e  particolarmente  del  MeUico  ,  e  delle  j 
vincie  circonvicine ,  i  cui  paefi  mediterranei  quafi  dall'  iRm 
Panama  infino  al  grado  quarantèiimo  di  latitudine  (  poi 
quelli ,  che  fono  di  la  da  tal  grado  non  fi  fono  ancora  fco 
ti  )  godono  di  un*  aria  dolce,  e  d'un  clima  favorevole  alla 
fa,  fuorché  pochi  luoghi  *  i  quali  o  per  la  loro  depreflìone 
no  caldi  ed  umidi, o  per  la  fomma  loro  altezza  fono  d'  un 
ma  afpro.  Ma  quanti  non  fono  nel  Mondo  antico  afpri 
aocevoli  ? 

§.  I  I  L 

Su  la  qualità  dell  a  Terra  del  Mejfico. 

Egli  e  certo ,  dice  il  Sig.  de  Pavv,  che  F  America  in 
nerale  h  fiata ,  ed  è  anche  oggidì  un  paefe  troppo  fi  erti  e  ; 
egli  è  piuttofto  certo,  che  quella  in  generale  è  una  gran 
fita,  e  fé  il  Sig.  de  P.  vuol  renderfene  Acuto,  può  informarfi 
molti  Tedefchi  venuti  di  frefco  dall'America,  dove  alcuni 
ni  ft  trattennero,  i  quali  prefentemente  fi  trovano  nell'  Auft 
nella  Boemia,  nel  Palati  nato  dei  Reno  ,  ed  anche  nella  ft 
Pruflìa ,  o  pur  rilegga  £  eccellente  opera  del  P.  Acofta  r  e  vi  t 
vera  nel  lib.  2.  cap*  14.,  che  fé  v' è  quilche  terra  al  Man: 
cui  convenga  il  nome  di  Paradifo,  defla  è  quella  dell' Ameri 
Quefto  dice  un  Europeo  dotto,  giudiziofo,  ed  imparziale, 
nato  in  Ifpagna,  uno  de' migliori  paelì  d'Europa,  e  parlai 
nel  lib.  5.  de'paefi  dell'Imperio  Medicano,  dice ,  che  la  Nu 
Spagna  è  il  miglior  paefe  di  tutti  quanti  ne  circonda  il  Si 
Certamente  non  parlerebbe  così  il  P.  Acofta  dell'  America 
generale,  e  della  N".  Spagna  in  particolare,  fotto  il  cui  ne 
comprende  tutto  il  Continente  deli'  America  fettentrionale  J 
gnuola,  Ce  l'  America  foffe  in  generale  un  paefe  fterile.  I 
parlano  altrimenti  dell'America,  e  maflftmmente  del  Mei 
moltiflìmi  altri  Europei,  le  cui  teftimoniaaze  tralafcio   per 

reca 


(B)  Stor.  Nat.  e  Mor.  lib.  2.  cap.  *<*» 
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noja  a'  Leggitori .  (*)  Pel  medefimo  motivo  tralafcieremo 
i  ciò  che  fcrive  il  Sig.  de  P.  contro  altri  paefi  del  Nuo- 
ondo;  poiché  farebbe  impoffibile  d'eCaminar  le  ragioni  da 
legate  contro  ciafcun  d'elfi  fenza  fare  un  gran  volume,  e 
stenteremo  di  ciò  che  appartiene  alla  terra  del  Meffico. 
[  Signori  de  Buffon,  e  de  P.  fi.  fon  perfuafi ,  che  tutto  il 
io  dell'  America  fi  riduca  a  monti  inacceflibili ,  a  bofchi 
letrabili  ,  ed  a  pianure  allagate,  e  pantanofe  .  Lefiero  que- 
lofofi  nelle  de.fcrizioni  dell' America  ,  che  i  famofi  Andes^ 
i  americane  formavano  due  lunghi ffime  catene  di  monta- 
iltiflìme,  e  coperte  in  gran  parte  di  neve,  che  il  vafto 
:o  delle  Amazoni  fi  compone   di    folti  bofchi  :  che  Guaya- 

e  qualche  altro  luogo  è   umido  e  pantanofo,  e  ciò  batto 
per  dire,  che  nell'America  non  c'è  altro,  che  monti,  bo- 

e  pantani.  LefTe  il  Sig.  de  P.  nella  Storia  di  Gumjlla 
che  dice  queft'  Autore  intorno  al  modo  ,  che  aveano  gl'In- 
i  dell' Orinoco  di  preparar  quel  terribile  veleno  delle  loro 
;,  e  nella  Storia  d'Herrera,  o  d'altri  Autori, che  i  Can- 
i  ed  altre  Nazioni  barbare  ufavano  delie  frecce  avvelena- 
5  quello  gli  batto  per  affermare,  che  il  nuovo  Continente 
ice  un  maggior  numero  cf  erbe  veleno/e ,  che  il  refto  del 
io.  Lette,  che  nelle  terre  troppo  calde  non  nafce  rt  fra-. 
:o,  e  né  meno  le  frutta  dell'  Europa ,  e  ciò  gli  batto   per 

che  le  per  fiche,  e  gli  albercocchi  foltanto    hanno  fruttifi- 
\elì  i/ola  di  Giovanni  Femandez  (C) ,  e  che  il  frumento, 

e  f  or- 


Tommafo  Gages,  oracolo  degl'Inglefì ,  e  dei  Francefi  in  ciò  che  r<SW, 
\merica,  parlando  del  Medico  dice  cosi:,,  Il  ne  manque  nen  a  Mexi- 
>  de  tout  ce  qui  peut  rendre  une  ville  heureufe:  &  fi  ces  Ecnvams,  qui 
:  employè  ieurs  plumes  a  Iotier  les  Provincss  de  Grenade  en  Efpagne,& 
'Lombardie,  &  de  Tofcane  ert  Italie,  dont  ils  font  des  paradis  terre- 
»s  auroient  vù  ce  nouveau  Monde,  &  la  Ville  de  Mexique,  ils  fé  de- 
oi'ent  bientot  de  tout  ce  qu  ils  ont  dit  en  faveur  de  ces  lieux  Ia.„Part. 
P.  ii.  Così  parla  del  Meffico  quefto  Autore ,  che  non  feppe  parlar  bene 

)  Acciocché  fi  veda  quanto  fiafi  dal  vero  difcoftato  il  Sig.de  P.  è  d'uo- 
ioere,  che  nella  miferabile  Ifola  di  GioJ  Fernandez,  do v  egli  dice  che 
'  o  cosi  bene  le  perfiche ,  vengono  affai  poche  e  cattive,  ficcome  l  ho 
.  .  r..       ^i     r-»    /-:.. r ^  n~~n\~     VoianT^nn     il  rtiiaif»  vi  flette  lei  me» 


ori 


uuu   COSI    DCUC    jc    Wi»->»'|     ,w..B~*.~      •••---      i- -      -  '.    -  -  . 

o  dal  Sig.  Ab.  D.  Giufeppe  Garda,  Valenzano,  il  quale  vi  flette  fé  i  me- 
tti 
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&  V  orzo  non  hanno  allignato,  fé  non   in  alcune  contrade  del 
tentrione.Tàì  è  la  Logica  adoperata  dal  Sig.    de  P.    in    ti 
3a  fua  opera,  ficcome  talora    lo   faremo    vedere    in  quelle 
fertazioni . 

Ma  niente  è  vero  rapporto  al  Meffico  di  tutto  ciò, 
egli  dice  contra  la  terra  dell'America.  Sono  certamente 
Meffico  delle  montagne  altiffime ,  ed  eternamente  coperte 
neve:  vi  fono  de' grandi  bofchi ,  e  vi  fono  ancora  alcuni  1 
ghi  pantanofi;  ma  è  fenza  paragone  più  grande  il  terreno 
file  e  coltivato,  ficcom' è  noto  a  tutti  coloro,  che  fono  I 
in  qùe*  paefi.  In  tutto  quell5  immenfo  fpazio  di  terra  dove] 
lentemeore  fi  femina  il  frumento,  l'orzo,  il  frumentone  , 
altre  fp'ezie  di  biade,  e  di  legumi,  di  cui  abbonda  infinitan 
te  quel  re^no,  fi  feminava  già  del  frumentone,  del  pevero 
de'fagiuoli,  del  caccao,  della  chia,del  cotone ,  e  sì  fatte  pi 
re,  che  fervivano  al  foftenca  mento,  al  veftimento,  ed  alle 
tizie  di  que*  Popoli,  i  quali  effendo  tanto  numerofi,  qua 
abbiamo  accennato  nella  Storia,  e  dimoftreremo  altrove,  i 
avrebbe  mai  la  terra  potuto  provvedere  a' lor  bifogni,fe  noi 
foife  altro,  che  monti,  bofchi ,  e  pantani.  Il  Sig.  de  Buff 
il  quale  nel  fuo  tomo  i.  dice,  che  £  America  npn  è  altro 
uh  continuato  pantano,  e  nel  tomo  5.  afferma,  che  le  mo, 
gne  inaccejjtbili  dell'  America  appena  la f ciano  de  piccoli  ff, 
all'  agricoltura ,  ed  all'  abitazione  degli  uomini,  nello  fìeflfo  te 
5.  confefla  ,  che  *  Popoli  del  MeJJtcoye  del  Perh  erano  affai 
merojì.  Ma  fé  quefti  Popoli,  i  quali  occupavano  una  gran 
lima  parte  dell' America  erano  affai  numerofi,  e  viveano,ce 
egli  dice  in  fócietà ,  e  '  fotto  la  dìrezion  delle  leggi  ,  noi 
certamente  l'America  un  continuato  pantano:  fé  quefti  Pc 
lì  tanto  numerofi  fi  foftentavano,  ficcome  è  certo,  delle  bi; 
e  de  frutti,  che  coltivavano,  non  fono  piccoli    gli    fpazj, 

-:•■-'  1 


fi, e  vi  fi  trovò  nella   Magione  delle  frutta  .  Per  Toppofto  iti  quafi  tutti  i 
fi  temperati,  e  freddi  dell'America  Spagnuofa  >  dov'erti   crede   eli?    non  f 
tificaho  le  perfidie  ,    vengono  ben ìfTìmo,  ed  in    molti   paefì ,  ficcome  in   q 
del  regno  del  Chile ,  ed  in  alcuni  della  N.  Spagna  affai  meglio  che   in 
ropa. 
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ratagne  inaceeffibili  lafciano  all'agricoltura)   ed   air  abita- 
degli  uomini* 

La  moltitudine,  la  varietà,  e   la  bontà   delle   piante  del 
co  non  lafciano  vermi  dubbio  della  prodigiofa    fertilità  di 

;  terre.  Ne  pafcolì  ,  dice  il  P.  Acofta,  è  eccellente  laNuo-^ 
bagna,  e  pero  vi  fi  alleva  una  moltitudine  innumerahtle  dt 
ili ,  di  Vacche  ,  di  Pecore  ,  e  4  altre  beftie*  £'  ancora  affai 
dante  tanto  di  frutta  ,  quanto  d\ogni  forta  di  biade.  In  iatr 
n  v'  è  biada.,,  legume,  ortaggio,  o  frutto  ,  che  non  vert- 
ane in  quella  felice  terra.  Il  frumento,  il  quale  appena 
ide  il  Sig.  de  P,  ad  alcune  contrade  dèi  -fé  tieni  rio  ne  dell' 
rica,  non  viene  per  lo  più  nelle  terre  trpppo  calde, della 
pagna,  come  neppure  nella  maggior  parte  dell' Africa ,  ed 
olti  altri  paèfi  dell'antico  Continente  ;  ma  nelle  terre  fred- 

temperate  di  quel  regno   viene  eccellente  ,  e   più  abbon- 
:  che  in    Europa.  Bada  dire,  che   quello  che  fi  raccoglie 

D'tocefi  d'Angelopoli   è  tanto,  che  di  quello  che  avanzava 
oichè  erano  flati  provveduti  tutti  i.  fuoi  innumerabili  abita- 

fi  provvedeva  alle  ifole  Antìlle,  ed  alla  fiotta  di  Vaiceli^ 
;ra  già  nell'  Havana  col  nome  $  Armata  ài  Barlovento. 
Luropa  non  v'  è  piò  d' una  fementa ,  e  d1  una  raccolta  :  nel- 
f.  Spagna,  ve  ne  fono  parecchie.  Inumile  terre,  diceTor- 
nada  Autor  Europeo,  che  flette  molti  anni  in  quei  regno, 
aggio  per  tutto,  in  quelle  terre,  nelle  quali  fi  coltiva  il 
lento,  fi  vede  in  ogni  fìagìone  deU  anno  un  frumento,  che 
a  tagliando,  un  altro  che  va  maturando,  un  altro  eh '  <?  att- 
uili verde,  ed  un  altro  che  fi  va  f eminando  ,  ed  ora,  ih  e 
lefe  dì  Novembre,  veggtamo  ciò  avverato  nel  frumento  tem* 
l,  che  fi  fta  tagliando,  e  eh  in  quello  dì  riego  ,  (D)  che  va 
:endo  in  Atri f co  ,  ed  in  altri  luogi  ,  ed  in  quello  che  fi  va 
mando:  ciò  che  da  a  divedere  la  mar avìgliof a  fertilità  del- 
la 


i 


))  Il  frumento  appellato  di  Riego  fi  femìna  in  Ortobre,  in  Novembre,  o 
)ecembre  ,  e  fi  fa  la  raccolta  in  Maggio,  o  .in  Giugno.  Il  Temperai  fi  fe- 
a  in  Giugno,  e  fi  taglia  in  Ottobre,  ed  il  frumento  Avventurerò  fi  femina 
Novembre,  e  fi  fa  la  raccolta  or  più  pretto ,  or  più  tardi. 
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la  terra,  (E)  Lo  fteflb  Autore  fa  menzione  di  parecchie  tei 
che  rendevano  or  feflanta,  or  ottanta,  or  cento  per  uno, 
a' noftri  dì  s'è,  veduta  uria  sì  gran  moltiplicazione  del  fruir 
to  in  alcuni  campi  di  que'  paefi,  (F)  la  quale,  parlando  in 
nerale,  è  certamente  più  grande  di  quella  dell'  Europa  con 
fai  minor  coltivamento,  ficcome  è  notorio  agli  Europei  ini 
denti  d'Agricoltura,  che  fono  flati  in  quella  parte  dell' A  m 
ca.  Ciò  che  diciamo  dei  frumento  polliamo  ancor  dirlo  d 
orzo,  benché  quello  non  fi  femini,  fé  non  a  proporzione 
confumo  che  fé  ne  fa  nel  foftentamento  de' cavalli,  e  d 
mule  di  Italia,  e  de?  porci .  Affai  più  potrebbe  dirli  del  frurr 
tone  ,  come  quello,  eh' è  la  biada  più  propria  dell'America 
Il  Sig.  de  P.  pretende,  che  tutte  le  piante  d'Europa! 
no  tralignato  nell'America,  fuorché  le  aquatiche  e  fugofe 
per  provare  sì  fatto  fpropofito  dice,  che  le  perfiche ,  e  gli 
bercocchi  fot tanto  hanno  fruttificato  nel?  ifola  di  Giovanni  1 
nandez .  Ancorché  gli  concedemmo,  che  in  niun  paefe  dell 
manca  vengono  quelle  frutta,  nulla  gli  gioverebbe  per  e 
vincere  ciò  che  vuole;  ma  tanto  falfa  è  quella  propofizi 
particolare,  quanto  quella  univerfale .  Il  P.  Acolta  ragionai 
di  tali  frutte  in  particolare,  dice  così:  Vengono  ancora  b 
(  nell'America  )  le  perftebe ,  i  melocotogni ,  e  gli  albercoca 
benché  pili  nella  Nuova  Spagna,  (G)  In  tutta  la  Nuova   S 


(E)  Torquemada  lib.  i.  della  Monarchia  Indiana  cap.  4.  Vedali  ancora 
che  dice  queft'  Autore  della  varietà,  e  dell'abbondanza  di  frutta,  che  v 
hanno  in  tutte  le  Magioni,  ed  Herrera  in  molti  luoghi  della  fua  Storia. 

(F)  Io  fono  flato  in  un  paefe  ,  nel  quale  foleva  la  terra  render  cinqus 
per  uno,  ed  ho  faputo  d'un  altro  che  rendeva  talvolta  infino  a  cento.  N 
Cinaloa  contuttoché  fia  paefe  ben  caldo,  fuol  far  la  terra  dugento  per  u 
fecondochè  mi  ha  informato  una  perfona  autorevole,  e  degniflìma  di  fé 
che  vi  flette  alcuni  anni.  II  mio  erudito  amico  il  Sig.  Ab.  D.  Giova 
Ignazio  Mol;na  dice  nella  Storia  compendiofa  del  regno  del  Chile,  che  p< 
anni  fa  fìampò  in  Bologna,  che  in  quelli  paefi  fuol  fare  il  frumento  iyo. 
uno.  E'  tanta  l'abbondanza  di  quefla  biada,  che  vi  fi  vende  la  fanega  a 
que  paoli,  ed  ogn  anno  vanno  al  Perù  30.  vafcelli  incirca  carichi  d'ella, 
ancor  avanza . 

(G)  Acofta  lib.  4.  cap.  51.  E'  tanta  l'abbondanza  di  perfidie  nella  N.  ' 
gna,  che  ordinariamente  fi  vendono  a  ventine,  e  fi  danno  due,  tre,  ed 
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fuorché    nelle  terre   troppo   calde ,   hanno   allignato   affai 

quelle  frutte ,  e  tutte  le  altre ,  trafpiantate  dall'  Europa  , 
ngono  in  grand' abbondanza ,  ficcome  il  fanno  tutti  gli 
ipei,  che  fono  ftati  in  que' paefi .  (H)  Finalmente,  diceA- 

parlando  dell' America  in  generale,  quafi  tutto  il  buono , 
ft  produce  in  Ifpagna  ,  v  è  là,  in  parte  migliore,  ed  in 
•  no  :  frumento  ,  orzo  ,  inf alate ,  ortaggio ,  legumi  Ó°c.  (7) 
gli  avefle  parlato  foltanto  della  N.  Spagna,  avrebbe  ora* 
o  quei  quafi. 

V  h  ancora  un  altro  vantaggio,  dice  Acofta  ,  ciò},  che 
America  vengono  meglio  le  cofe  d1  Europa  ,  che  in  Europa 
le  dell'  America.  E  parrà  piccolo  s'i  fatto  vantaggio  al  Sig. 
?.?  Quefto  fok)  bacerebbe  per  dimoftrare,the  Te  v'  è  qual- 
ecceffo ,  deflb  è  dal  canto  dell'  America  .  Nella  N.  Spagna 
;ono  aflai  bene,  come  fanno  fede  molti  Autori  Europei, 
ino  tutti  coloro,  che  fono  ftati  là,  il  frumento,  l'orzo, 
fo,  e  tutte  l'altre  biade  dell'Europa:  i  ceci,  i  pifelli,  le 
,  e  tutti  gli  altri  legumi  ;  le  lattughe,  i  cavoli,  i  navo- 
gli  fparagj,  ed  altre  infalate,e  radici ,  ed  ogni  forta  d'or- 
io;  le  perfiche,  le  mele,  le  pere,  i  melocotogni,  e  le  ai- 
frutte;  i  garofani,  le  rote,  le  viole,  i  gelfomini ,  il  baflìli- 
la  menta,  la  majorana  ,  la  meliffa  ,  ed  altri  fiori ,  e  pian- 
idorofe  trafpiantate  dall'Europa;  ma  in  Europa  non  alli- 
io  per  lo  più,  né  poffono  allignare  le  piante  americane, 
rumentone  viene  nelle  terre  dell'Europa;  ma  più  piccolo, 
tolto  men  buono  di  quello  dell'America.  Delle  molte  de- 
>fe  frutte  del  Nuovo  Mondo  alcune  ,  come  la  Mufa,  e 
'torta  Antica  del  Mefltco  Tom.  IV.  N  T  Ana- 


luattro  ventine  per  la  più  piccola  moneta,  che   v' è    là.    Nel   regno   del 
;  contano  fin' a  dodici  fpezie  di  perfiche,    e    ve,  ne   fono   sì  grandi,    che 
ìe  pefano  una  libbra  Spagnuola:  o  fia  16.  onde .  Molina  Stor.  dei  Chile. 
ifi  ancora  ciò  che  dice  il  P.  la  Feuillèe  del  lor  gufto  delicatiiììmo . 
I)  Le  pere  fi  vendono  ancora  a  ventine  in  Menico;  e  ve  ne  fono  più  di 
uanta  fpezie.  L'Italiano  Gemelli  tefiifica,  che  i  Carmelitani  di  S.  Ange- 
borgo  dittante  fette  miglia  da  Melico  tiravano  ogni  anno  6500.   zecchini 
:  frutta  Europee  del   loro  giardino,   ed   i    Domenicani   cavavano    3.  mila 
nini  dall'ortaggio  del  loro  piccol  orto  di  S.  Giacinto  ,    in  un  fobborgo  di 
Beo.  Gemelli  Giro  del  Mencio  tom.  6>  Ub.  1.  cap.  2, 
)  Acofta  lib.  4.  cap.  31. 
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l'Ananas  fon  riufcite  ne' giardini  de' Principi  dell' Europa  mer 
delle  (tufe,  e  d'una  gran  cura  e  diligenza;  ma  né  cosi  bei 
(ragionate,  né  in  quell'abbondanza  del  proprio  ior  paefe;alt 
poi  più  d'effe  pregiate,  come  la  Chiràmoya  ,  il  Mamey,  i 
il  Ghicozapote  non  fo,  che  abbiano  potuto  finora  allignare 
difperto  dell' induftria  Europea.  La  cagione  di  quello  gran  i 
vario  tra  l'America^  e  V  Europa  è  quella,  che  accenna  il  fi 
detto  Acofìa,  cioè,  perchè  in  America  ve  maggior  varietà 
temperamenti ,  che  in  Europa  :■  ond*  è  più  facile  di  dare  a  e 
feuna  pianta  quel  temperamento ,  che  le  conviene .  Or  come  ni 
è  argomento  della  fteriiità  dell'Europa,  che  in  effa  non  al 
gnino  le  piante  proprie  delT America,  né  meno  è  argomen 
della  iterilita  d'alcuni  paefi  dell'America,  che  in  elfi  non  ; 
lignino  alcune  piante  dell' Europa  ;  perchè  non  omnis  fert  orm 
tellus .  Hi  e  fegetes  ,  ibi  proveniunt  felicius  uva  ;  anzi  que'p. 
iì  caldi,  ne'  quali  non  viene  il  frumento,  né  vi  riefeono 
frutte  europee,  fon  peraltro  i  più  ameni,  ed  i  più  fecondi,  < 
me  fanno  bene  gli  uomini  pratici  dì  que' paefi. 

Io  per  altro  non    dubito,    che    fé    vuol    farfi  il  parago 

dell'America  con  tutto  l'antico  Continente,  fi  troveranno  qu 

il  uguali  nelle  loro  produzioni;  perciocché  nell'Ada, e  nell', 

frica  vi  fono  delle  terre,  e  de' climi  proporzionati    a   Tutte 

piante  dell'America,  le  quali  a  cagione  della  diverfita  del  e 

ma  non  poffono  riufeire  in  Europa.  Ma  che  utile    potrà  m 

recare  a' Signori  Europei  l'abbondanza  dell' Alia  in  svi  gran  1( 

tananza?  per  1' oppofto  i  Mefficani  circondati  da' paefi    d'  og 

forta    di    clima,   godono  di  tutti    i    loro   differenti  frutti. 

piazza  di  Meffico  (  ficcome  quelle    di    moitiffime    altre   Cii 

dell'  America  )  è  il  centro  di  tutti  i  doni  della  Natura.  Q 

vi  fi  trovano  le  mele,  ie  perfidie,  gli  albercocchi  ,   le   pei 

le  uve  ,  le  vifciole,  le  ciriegie ,  i  camoti ,  le  xicame,  le  ne 

ed  altre  innumerabiii  frutte,  radici ,  ed  erbe  faporite,che  re 

dono  le  terre  fredde  e  temperate:  l'ananas,  le  mufe  ,    i   c< 

chi,  le  anone,  le  chirimoye,  i  mamei,  i  chicozapoti,  i  zapi 

neri ,  ed  altre  moltiffime,che  portano  le  terre  calde:  i  mei 

ni,  i  cucumeo,  i  melarancj,   le    melagrane,  gli  ahuacati, 

zapo- 
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ti  bianchiteci  altre,,  che  vengono  indifferentemente  ne'pae» 
lidi,  e  ne  freddi .  In  tutte  le  ftagioni  dell'anno  fi  vede  quel 
;ato  abbondantemente  fornito  di  varie  eccellenti  fratta,  an- 
ta quel  tempo,  nel  quale  gli  Europei    fé  la  pattano   colle 

caltagne,  o  al  più  colle  mele,  e  colle  uve,  che  la  loro 
Uria  conferva.  Tutto  1'  anno,,  anche  nel  rigor  dell'  in  ver- 
entrano  in  quella  piazza  per  uno  de'  canali  innumerabili 
ile  cariche  di  tanta  varietà  di  frutte ,  di  fiori ,   e  d'  ortag- 

che  pare  che  fieno  ad  un  tempo  venute  tutte  le  ftagioni 
anno,  concorrendo  in  quel  luogo  le  piante  più  pregevoli 
Europa  co'  proprj  vegetabili  di  quel  paefe  :  ciò  che  poffo- 
ediftcare  tutti  quegli  Europei,  che  hanno  avuto  il  piacer 
ederlo  „ 

Non  è  minore  l'abbondanza  di  quella  terra  in  piante  me- 
ali .  Bada  per  ciò  vedere  l' opera  del  celebre  Naturalifta 
landez,  nella  quale  fi  deferirono  ,  e  fi  difegnano  più  di 
cento  piante  (  prodotte  per  lo  più  nelle  vicinanze  di  Mef- 
)  la  cui  virtù;  è  fiata  coaofciuta   per  la  fperienza ,  oltre  ad 

weeento  1'  ufo  delle  quali  non  (1  accenna  :  e  non  v'  è  dub- 

che  ve  ne  mancano  makifnme,  e  innumerabili ..  il  Sig.  de 
ir  la  contrario  dice,  che  ì'  America  produce  un  maggior  nu- 
)  di  piante  velenofe,  che  tutto  il  refto  del  Mondo.  Ma  che 
gli  delle  piante,  che  nafeono  ne5 paefi  mediterranei  dell'  Afri- 
ì  dell'Afra  per  poter  farne  si  fatto  paragone?  effendo  tanto- 
de  la.  fertilità  del  fuolo  Americano ,.  non  farebbe  da  mara- 
are,;che  di  tutto  vi  folle  abbondanza.  Ma  a  dire  il  vero 
on  fo,  che  finora  fiafi  feoperta  nella  N.  Spagna  né  anche 
entefima  parte  di  quelle  pianre  velenofe  nate  dell'  antica* 
unente,  delle  quali  fanno  fpefTo  menzione  ne'  loro  libri  i 
iraliftij,  ed  i  Medici  Europei* 

Quanto  alle  .gomme,  alle  ragie,  agli  olj,  ed;  altri  fughi,, 
mandano  fuori  gli  alberi  o  fpontaneamente,  o  ajutati  dall' 
ffria  umana,  è  eccellente,»  al  dir  d' A  cotta,  la .  N.  Spagna..  la 

vi  fono  bofehi  interi  d'Acacia,  che  rende  la  vera  gomma 
ìea,  la  quale  par  la  fua  abbondanza  non    è  quivi  pregiara  ► 

inoltre  del  balfamo,  deirincenfo ,  del  copal  di  molte  fpe- 
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zìe,  del  liquidambra ,  della  tecamaca ,  dell'  olio  d'abete  ,  ed  a 
molti  fughi  filmabili  pel  loro  foaviflìmo  odore,  o  per  la  1 
virtù  medicinale. 

Anche  que'  medefimi  bofchi ,    de'  quali  è  coperta  la  te 
dell'  America  fecondochè  affermano  i  Signori  de  Buffon,   e 
P.  dimoflrano  la  fua  fecondità.  Sono  pure    mai  fempre    fta 
e  fono  ancora  in  quelle  vaftifiime  regioni  de' gran  bofchi; 
non  fono  tanti ,  che   non  fi  pofifa    fare   un  viaggio   di    cinq 
cento,  o  di    feicento    miglia,  lenza  neppur  trovarne    uno. 
che  bofchi  ?  Per  lo  più  o  d'  alberi  fruttevoli ,   ficcome  di  r 
fé,  di  mamei,  di  chicozapoti ,  di  mele,  di  melarancj ,   di 
moni,  quali  fon  quelli  di  Goatzacoalco,   della    Mifteca  ,  e 
Michuacan  ,  o  d'alberi  pregevoli  pel  loro  legno,   o  per  le 
ro  ragie ,  ficcome  fon  quelli ,  che  feparano  la  Valle  M effic; 
dalla  Dìocefi  d' Angelopoli ,  e  quelli    di  Chiapa,   de'  Zapote 
&c.   Oltre  a' pini ,  a  roveri,  a'fraflfmi,  alle    noci,   agli    abe 
e  ad  altri  moltiffimi  comuni  a  tutti  i  due  Continenti ,  vi 
no  in  molto  maggior  numero  gli  alberi  proprj  di  quella  te 
e  più  pregevoli  .  Di  cedro  vi  fono,  ficcome  abbiamo  detto 
trove  ,de'  bofchi  interi»  Il  Conquiflatore  Cortes  fu  accufato  da'! 
emoli  davanti  all'  Imperatore  Carlo  V.  d'  aver  meffo  nel  p; 
già,  che  fi  fece  fare  in  Melftco,   fette  mila  travi  di  cedro, 
egli  fi  fcusò  dicendo ,  eh'  effo  era  un  legno  comune  in  quel  p 
fé .  In    fatti  è  tanto  comune ,  che  di  quello  legno  preziofo  f 
no  gli  (leccati  per  le  fondamenta  delle  cafe  nel  fuolo  paludi 
della   Capitale.    Del   famofo,  ed  a   ragione  celebrato  ebano 
fono  parimente  de' bofchi  in  Chiapa,  in  Jucatan  ,  ed  in  Co 
mei ,  del  brafile  nelle  terre  calde,  e  dell' odorofo  legno  aloè  r 
Sa  Mifteca.  Il  Tapinceràn ,  il  gr -andatilo  o  ebano  roflfo,  il  carni 
e  gli  altri  da  noi  mentovati  nella  ftoria  forniscono  de'  legni 
fai  migliori  di  quelli,  che  (ì  adoperano    in  Europa.   Finalm 
te  per  non  trattenermi  in  una  lunga  ,  e  nojofa  enumerazioi 
mi  rimetto  al  P.  Acofla,  al  Dott.  Hernandez,  a    Ximenez, 
altri  Autori   Europei,  che  fono   (lati   nella  N.  Spagna,  beni 
tutto  ciò  ,  che  eglino  dicono  non  badi  a  dare  una  compita  ii 
della   fertilità  di  quella  terra.  Il  P.  Acofta  afferma,  che  i 

quan- 


DISSERTAZIONE    III.         101 

nto  al  numero ,  come  quanto    alla    varietà    di  alberi   prodotti 
a  Jlejfa  natura ,  v  è  maggior  copia  in  America ,    che  in  A- 

in  Africa ,  e  in  Europa.  (K) 

Ecco  quvi  un  nuovo  argomento  atto  a  convincere  i  van- 
;j  della  terra  dell'America  (opra  quella  dell'Europa.  Lana- 
',  e  qualità  d'  un  terreno  fi  da  meglio  a  divedere  dalle  pian- 
ch'eflb  produce  per  fé  fteflb ,  fenza  1'  ajuto  dell'arte.  Para- 
vamo dunque  le  produzioni  proprie   dell'  Europa   con    quelle 

già  di  tutta  l'America,  ma  foltanto  della  N.  Spagna  .  „  La 
igione,  dice  Montefquieu,  (L)  d'effere  tanti  felvaggj  nell'A- 
ìerica  è  chela  terra  vi  produce  per  fé  fteffa  molti  frutti , 
i  cui  poffono  cibarli...  Io  credo  che  quelli  vantaggi  non  fi 
otrebbono  aver  nell'  Europa ,  fé  la  terra  foffe  lafciata  fenza 
oltura  :  non  altro  produrrebbe ,  che  felve  di  quercie ,  e  d' ai- 
ri alberi  inutili.  „  „  Efaminando,  dice  il  Sig.  de  P. ,  la  fto- 
la,e  l'origine  de'noftri  legumi,  de'noftri  ortaggi,  de'noftri 
lberi  fruttevoli ,  ed  anche  delle  noftre  biade ,  fi  conofce  ,  che 
atte  fono  ftraniere ,  e  che  fono  ftate  da  un  altro  clima  uà- 
cantate  nel  noftro.  Può  facilmente  intenderli  quanto  grande 
ira  ftata  la  miferia  deglLantichi  Galli ,  ed  anche  quella  de* 
ìermani ,  nella  cui  terra  non  fi  produceva  né  anche  al  tempo 
i  Tacito  verun  albero  fruttevole . . .  Se  la  Germania  doverle 
sftituire  i  vegetabili  ftranieri,  che  non  appartengono  origi- 
lalmente  al  fuo  terreno,  ovvero  al  fuo  clima,  quafi  nulla  le 
imarrebbe ,  né  altro  conferverebbe  tra  i  femi ,  che  fervono 
>el  foftentamento ,  fé  non  il  papavero  falvatico,  e  la  vena 
ncor  falvatica.  „  (M)  Ciò  che  il  Sig.  de  P.  confetta  fchiet- 
lente  delle  Gailie ,  e  della  Germania,  potrebbe  ancor  dirli 
li  altri  paefi  dell'Europa,  ed  anche  della  Grecia,  e  dell' I- 
a,  le  quali  provvidero  gli  altri  paefi. .  Se  l'Italia  foife  ob- 
»ata  a  restituire  tutti  que  frutti,  che  non  appartengono  or- 
almente al  fuo  terreno,   che  le  refterebbe  dalle  ghiande  in 

fuo- 


Ci  Acofta  Iib.  4.  cao.  |o. 

u)  Montefquieu  V '  efprh  dès  Low  lib.  18.  cap.  9, 
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fuora?  Qua' nomi  Malum  perftcum ,  Malum-  medicum r,  Mjì 
afsyrìum  ,  Malum  punicum  ,  Malum;  c'idonìum  ,  Malum  armo 
cum  y  Nhx.  pontica-  &c.  fervono  a  ricordarle  ,  che  tali  frutta 
fon.  venute  dall'  Afia ,  e  dall'  Africa.  „  Si  fa  ,  dice  il  Sig. 
„  Bufching,(A/)che  le  più  belle, e  migliori,  frutte  d'  alberi pa 
„  rono  dall'  Italia  in  que'paefi,  dove  preferite  mente  fi  prò 
?v  cono.  L'Italia  le  ricevè  dalk  Grecia,  dalL' Afia  ,  e  dall' 
„  frica.  La  mela  le  venne  dalla  Sona ,  dall'Egitto ,.  dalja  G 
53  eia  Scc. ,  1'  albercocco  dall'Epiro,  la  pera  da  Aleffandi 
„;  dalla  Sona,  dalla  Numidia,  e  dalla  Grecia,  il  limone, 
„  il  melarancio  dalla  Media,,  dall'  Affina,  e  dalla  Perfia ,.  il 
3,  co  dali'Afia  ,  la  melagrana  da  Cartagine,  la.  cafiagna  da' 
„  ftania  nella  Magnefia,  Provincia,  della  Macedonia,  la  ci 
„  già  da  Cerefunta  del  Ponto  ,  la.  mandorla  dall' Afia  allaC 
.,  eia,  ed  indi  all'  Italia,  la  noce  dalla  Perfia,  la  nocciuola 
„  Ponto,  l'oliva  da  Cipro,  la  fufina  dall'Armenia,  e  di 
„  Sona  ,  la  perfica  dalla  Perfia,  il  melocotogno  da  Cidonia 
„.  Candia  alla  Grecia,  ed  indi  all'Italia,  ,,, 

Plinio  dice,  che  gli  uomini  da  principio  non  fi  foften 
vano  d'altro,  che  di  ghiande,  (O)  Ciò,  benché  fia  falfo  r 
porto  al  cornuti  degli  uomini,  pare  effer  certo  rifpetto  a' pri 
popolatori  dell'Italia,  almeno  tal  era  1'  opinione  degli  anticl 
come  appare  da'  loro  fcritti '.,  Plinio  foggiunge  ,  che  anche 
fuo  tempo  molti  popoli  per  mancanza  di  biade  fi  ftimava 
licchi  a  proporzioa  della  quantità  di  ghiande  che  aveano,  d 
la  cui  farina  faceano  pane,  ficcorne  il  fanno  oggidì  nella  N 
vegia  dì  feorza  di  pino,  ed  in.  altri  paefi  fettentrionaJi  d'I 
ropa  d'offa  di  pefcì  :.  il  che  è  fenza  dubbio  la  più  gran  mi fei 
Il  Sig.  de  Bomare  protetta-,,  che  tutte  le  bellezze  de'giard 
Europei  fono  ftraniere,  (P)  e  che  i  più  bei  fiori,  che;  hann 
fon  venuti  da  Levante,  (jg)  Lo  fteffo  Sig.,  de  P.  fa  una  [ 
generale;  confeffione.  dell'  antica  miferia  degli  Europei ,  dove 

fer- 


(N)  Biifch'ng;  Geograf.  tom.   i. 

(O)  Plin.  Hjffi,  Nat.  lib.  2.  cap.  >6. 
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,  che  le  piante  utili,  che  hanno  prerentemente  pacarono 
Uìa  meridionale  nell'Egitto,  dall'  Egitto  alla  Grecia,  dai» 
ecia  nell'Italia,  dall'Italia  nelle  Gallie,   e    dalle    Gallie 
Germania ,  (R)  ficchè  il  terreno  dell'  Europa  quanto  alle 
roprie  ed  originali  produzioni    è    de' più    poveri,   e  iterili 
londo.  Per  f  oppofto  quanto  ubertofo  ed  abbondante  non 
uolo  Americano,  e  maiTimamente    quello  del    MeiTico  di 
!  proprie,  ed  utili  al  foftentamento  ,  al  veftiario,e  ad  al- 
ì  della  vita?   Vedanfi    l'opere  degli  Autori  Europei,   che 
)  fcritto  della  Storia  naturale  di  quel  Nuovo  Mondo. 
Ecco  dunque  la  rifpofta,  che  potrebbono  dar    gli  Ameri- 
a  quel  ridicolofo  paragone  ^  che  fa  il  Chronichilta  Herre- 
Ua  fua  prima  Decada,  dei  quale  abbiam    fatta    menzione 
rincipio  di  quefta  differtazìone  -.  ,,  In  America ,  dice,  non 
no,  come  in  Europa,  limoni,  né  melarancj ,  né  melagra- 
,  né  fichi,  né  melocotogni,  né  melloni,  né  uve,  né  oli» 
,  né  zucchero,  né  rifo,  né  frumento.  „  Diranno  dunque 
mericani»  1.  che  neppur  in    Europa   era   veruno  di    tali 
,  finattantochè   non    vi    furono   trafpiantati   dall'  Àfia,  e 
africa  .  2.  che  oggidì  fono  in  America ,  come  in  Europa, 
lo  più   fono   la    migliori  ^   ed  in  maggiore  abbondanza , 
namente  i  melarancj,  i  limoni,  i  melloni,  e  le  cannameli 
eie  l'America  non    àvea    frumento,    né  meno  1'  Europa 
frumentone ,  il  quale  non  è  men  utile ,  né  men  fano  -,  fé 
erica  non  avea  melagrane,  limoni,  &c.  almeno  oggidì  gli 
ma  l'Europa  né  ha  avuto,  né  ha,  né  può  avere  Chiamo» 
Ahuacati ,  Mute ,  Chicozapoti  &c. 

Finalmente  i  Signori  de  Buffon  ,  e  de  P.  ed  altri  Filofo- 
Storici  Europei,  che  tanto  fchiamazzano  per  la  fte;ilita, 
i  bofchi,  per  li  pantani,  e  per  lì  deferti  dell'  America, 
linfi  per  grazia,  che  i  miferabtli  paefi  della  Lapponia, 
Norvegia  , dell'  Islandia,  della  Nuova  Zembla ,  dello  Spiu- 
),  ed  i  vaiti  ed  orrendi  deferti  della  Siberia,  della  Tar- 
,  dell'Arabia  ,  dell'Africa,  ed  altri  fon  pure  paefi  delfan- 

tico 


Recherch.  Pbilofoph.  part.  1. 


i©4 


DISSERTAZIONE     III. 


tico  Continente,  e   fanno   almeno   una  quarta   parte  detla 
eftenfione.  Ma  che  paefi  ?  Vedali  la  detenzione,  che  d'effi. 
no  gli  fleffi  Europei .  Vedati   almeno    1'  eloquente    defcnzic 
che  fa  il  Sig.  de  Buffon  de' deferti  dell'Arabia.  „    Un    pa< 
dice,  fenza  verdura,  e  fenz' acqua:  un  Sole  tuttora  bruc 
te,  un  Cielo  tuttoraffecco,  pianure    arenofe,    montagne 
che  più  aride,  fu  le  quali  fi  llende  quanto  può  la  villa 
„  za  incontrar  verun  oggetto  vivente:  una  terra,  per  cosi 
re ,  morta  è  fcorticata  da'  venti ,  la  quale  altro   non  pre 
ta,  che  offami ,  faffi  fparfi ,  e  rupi  innalzate*,    o   rovefci 
un  deferto  affatto  fcoperto,nel  quale  il  viandante  non  n 
ra  mai  fotto  l'ombra,  dove  niente  gli  fa  compagnia,  e 
la  v'è,  che  gli  ricordi  la   natura    viva  :    folitudine    affo 
5,  affai  più  fpaventevole  di  quella  de'bofchi;  poiché  almen< 
3,  alberi  fono  creature  vi  venti,  che  recan  qualche  follievo  ali 
3,  mo,  il  quale  fi  trova  folo ,  ifolato  ,  più  ignudo, e  più  fi 
3,  rito  in  quelli  luoghi  vuoti  e  fenza  termine.  Tutto  il  t< 
3,  no ,  che  gli  fi  prefenta ,  lo  vede    come    il    fuo    fepolcro 
3,  luce  del  giorno  più  malinconica ,  che  le  ombre  della  ne 
3,  non  rinafee,  fé  non  per  fargli  vedere  la  fua  nudità, e  la 
3,  impotenza ,  e  per  mettergli  d'avanti  agli  occhi  la  fua   or 
,(  da  fituazione,  allontanando  dalla  fua  villa  i    limiti    del 
3,  cuo,  ed  ampliando    attorno   a    lui    1' abiffo   dell'  immen 
„  che  lo  fepara  dalla  terra  abitata:  immenfnà,  sì  grande, 
„  indarno  cercherebbe  di  paffare  ;  perchè  la  fame ,  la  fete , 
„  il  caldo  bruciante  gli  raccorciano  que' momenti,  che   gli 
33  flano  fra  la  dilperazione,  e  la  mort* .  „  (S) 


DI! 
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DISSERTAZIONE  IV, 

SU  GLI  ANIMALI  DEL  MESSICO. 


"Na  delle  cofe  più  inculcate  da' Signori  de  Buffon,  e  de 
Paw  per  dare  a  divedere  l'infelicità  del  fuolo  america- 
e  la  malignità  del  fuo  clima  è  quella  della  pretefa  digra- 
me degli  animali,  tanto  di  quelli, che  fon  proprj  di  quel- 
rra ,  quanto  di  quelli ,  che  vi  fono  (lati  tralportatì  dall' 
;o  Continente.  In  quella  differtazione  difamineremo  le  lo- 
igioni ,  e  dimoftreremo  alcuni  de'  molti  loro  sbaglj ,  e  coa- 
lizioni. 

§.     I. 

Su  gli  ammali  propri  àél  Mejftco . 

Tutti  gli  animali,  che  lì  trovano  nel  Nuovo  Mondo,  vi 
,rono  dal  Mondo  antico,  ficcome  abbiamo  ftabilito  nella 
la  differtazione,  e  ciò  lo  confetta  lo  Iteffo  Sig,  de  Buffon  5 
tomo  ip.  della  fua  Storia  Naturale,  e  debbono  confeffar- 
utti  coloro,  che  portano  rifpetto  a'facri  libri.  Noi  dunque 
imo  proprj  del  Medico  quegli  animali  ,  che  vi  trovarono 
Spagnuoli,non  perchè  traggano  in  fatti  la  prima  lor  origi- 
da  quella  terra  ,  ficcome  danno  ad  intendere  il  Sig.  de  P. 
:utta  la  fua  opera,  ed  il  Sig.  de  Buffon  ne' primi  ventotto 
i  della  fua  Storia;  ma  foltanto  per  dittinguere  quelle  beftia 

fino  da  tempo  immemorabile  s'allevavano  in  que'paefi  da 
Ile  altre,  che  furono  poi  trafportate  cola  da  Europa:  ap- 
eremo dunque  quefte  europee ,  e  quelle  americane  . 

Il  primo  capo  di  rimprovero  contra  l'America  è,  pretto 
3onte  de  Buffon,  il  piccol  numero  de'fuoi  quadrupedi  para- 
iati  con  quelli  dell'antico  Continente.  Egli  numera  dugen- 
Storia  Amica  del  Mejftco  Tomo  IV\  O  to 
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to  fpezie  di  quadrupedi  in  tutta  la  terra  finora  fcoperta ,  de 
quali  cento  trenta  fi  trovano  nell'antico  Continente,  e  fo 
mente  fetranta  nel  nuovo  Mondo  :  e  fé  da  tal  numero  fi 
vano  quelle,  che  fon  comuni  ad  ambidue  i  Continenti,  ap| 
na  avremo,  dice,  quaranta  fpezie  di  quadrupedi  propriamet 
americani  ■.  Da  queito  antecedente  egli  deduce  ,  che  Dell'  An 
lica  ha   fcarfeggiato  proàigiofammte  la  materia .  (a) 

Ma  perchè  vuol  togliere  all'  America  delle  fettanta  f 
zie,  che  ha  di  quadrupedi,  quelle  trenta,  che  fon  comuni 
amendue  i  Continenti,  mentre  quefte  per  i'antichifiima  le 
abitazione  in  que' paefi  fono  così  propriamente  americane,' 
me  le  altre?  Oltracciò  fé  quelle  beftie,  ch'egli  appella  p 
priamente  americane ,  foflero  fiate  create  da  principio  nell' 
merica,  potrebbe  forfè  con  qualche  minore  inverifimilitudi 
da  lui  affermarli  la  pretefa  fcarfiù  della  materia  in  quella  p 
te  del  Mondo;  ma  eflendo  fiate  afiariche  nella  prima  lor  e 
gine  tutte  le  beftie,  com'egli  fteffo  confeffa,non  fo,  come  < 
be  ardire  di  dedurre  una  tal  confeguenza  .  „  Ogni  anima 
„  dice  il  medefimo  Conte  de  Buffon,  abbandonato  ai  fuo  ift 
5)  to,  fi  cerca  una  zona,  ed  una  regione  proporzionata  alla  i 
„  natura.  „  (b)  Ecco  dunque  la  cagione  del  minor  nume 
delle  fpezie  di  quadrupedi  nell'  America  ;  perchè  abbandon 
al  loro  iftinto,  dappoiché  ufeirono  dall'arca  di  Noè,  fi  ceri 
rono,  e  trovarono  ne' paefi  dell'antico  Continente  una  zona 
una  regione  convenevole  alla  lor  natura  :  ficchè  non  ebbe 
bifogno  di  fare  quel  lungo  viaggio  all'  America.  Se  l'Arca 
Noè  in  vece  di  fermarfi  nelle  montagne  dell' Armenia,  fi  fc 
fermata  nelle  alpi  americane,  farebbe  allora  fiato  per  la  mei 
lima  ragione  minore  il  numero  delle  fpezie  de' quadrupedi  i 
Continente  antico,  e  farebbe  degno  di  biafimo  iÌFilofofo  an 
ricano,  che  da  un  tal  antecedente  pretenderle  arguire  la  p 
digiofa  fcarfita  della  materia,  e  il  cielo  avaro  di  quello,  e 
ora  chiamiamo  Continente  antico. 

Ma 


(a)  Hift.  nat.  toni.  zg. 

(b)  Hill.  Nat.  tom.  i^ 
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Ma  ancorché  tutti  qua' quadrupedi  foffero  veramente  ori- 
j  dell'America,  non  dovrebbe  quindi  dedurli  la  pretefa 
ta  della  materia;  perchè  non  può  dirti  fcarfeggiante  la  ma- 
in  un  paefe,  il  quale  ha  un  numero  dì  fpezie  di  quadru- 
proporzionato  alia  Tua  eftenfione.  V  eftenfione dell'  Ameri- 
la  terza  parte  dì  quella  di  tutta  la  terra  :  dunque  non 
dirli  ,  che  vi  fcarfeggia  la  materia  ,  qualora  vi  fia  la  ter- 
irte  delle  fpezie  de' quadrupedi.  Or  le  fpezie  de'quadrupe- 
no  al  dir  del  Conte  di  Buffon  dugento,  e  F  America  ne 
ittanta,  cioè  un  poco  più  della  terza  parte:  non  può  dun- 
dirli,  che  vi  fcarfeggia  la  materia. 

Finora  abbiamo  ragionato  nella  fuppofizìone  che  fia  vera 
to  dice  il  Conte  de  Buffon  intorno  al  numero  delle  fpezie 
aadrupedi;  ma  chi  lo  fa,  mentre  non  s'è  ancora  trovato 
ro  caratrere  diftintivo  delle  fpezie  l  Così  il  C  de  Buffon, 
i  parecchj  altri  Naturalifti,  che  hanno  fcriuo  dopo  di  lui, 
mo,  che  l'unico  indubitabile  argomento  della  divertita  fpe- 
1  di  due  animali  fimili  peraltro  in  molti  accidenti  e  prò- 
a, è  quello  di  non  potere  il  mafchio  coprir  la  femmina,  e 
irre  per  mezzo  della  generazione  un  individuo  fecondo,  ed 

0  famigliarne  ..  Ma  quefto<  argomento  della  divertita,  ol- 
è  falla  in  alcuni  animali ,  è  rapporto  ad  altri  affai  diffìcile 
erificare*  Acciocché  fi  veda  l'incertezza  d'elfo  ,  mettiamo 
na  parte  un  afino,  ed  una  cavalla, e  da  unr  altra  un  ma- 

1  ed  una  le v riera  „  due  razze  affai  differenti  di  cani.  Da 
a  coppia  nafce  un  cane,  che  ha  del  maftino,  e  della  le- 
arda quella  nafce  una  mula, che  ha  fimilmente  dell'anno,, 
la  cavalla»  Ora  io  voglio  fapere ,  perchè  l'alino,  e  la  ca- 

fono:  due  fpezie  diverlè  di  quadrupedi,  e  il  martino  ,  e 
vriera  fono  (blamente  due  differenti  razze  d'una  medelì* 
fpezie.  Perchè  quella  coppia,  dice  il  C  de  Buffon ,  gene- 
1  individuo  fecondo,  e  quella  no.  Ma  come?  Lo  ftelfoC» 
iuffòn  nel  tomo  25?*  della  fua  Storia,  afferma  fchiettamen- 
he  il  noti-  concepire  per  f  ordinario  le  mule  non  è  già.  per 
*ne  dì  qualche  affoluta  impotenza,  ma  foltanto  per  Tee- 
o  caldo,,  e  per  le  ftraordinarìe  convulfionij,  che  patifeona 

Q  z  nei 
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nel  coito.  Il  Sig.  de  Bomare  (e)  dopo  aver   citato   il   teftii 
nio  d' Arinotele ,  il  quale  nella  Storia  degli    animali    raccon 
che  a' tempi  Tuoi  i   muli  della  Siria  provenienti    da  cavalli, 
afine  generavano  de' muletti  loro  famigliami  ,foggiunge:  „Q 
„  (lo  fatto,  rapportato  da  un  Filofofo  affai  degno  di  fede, 
„  va,  che  le  mule    fono   animali    fpecificamente  fecondi  ir 
„  fteffì,  e  nella  lor  pofteritk.  „  Simili  fatti  dimoftranti    la 
condita  delle    male    trovanfi    teftificati  da  molti    Autori  alt 
tanto  degni  dì  fede  cosvi  antichi  ,  come  moderni ,  ed  alcuni 
no  ancora  accaduti  a'noftri  dì  nel  Meffico  .  (d)  Non  v'è  d 
que  altra  difparita  tra  quelle  due  coppie  di  quadrupedi,  fé 
che  i  parti  delle  cagne  generate    da    quella  coppia  di  cani 
più  frequenti  di  quei  delle  mule  . 

Oltracciò  da  chi  ha  faputo  il  C.  de  Buffon ,  che    il  ( 
bone,  ed  il  Magato,  il  Mammone,  ed  il  Pappione  (   quattro 
ti  di   feimie  )  non  s'accoppiano  fra  loro,  e  generano   un  il 
viduo  fecondo?  Né  quefto  Autore  ha  fatto  intorno   a  ciò  ver 
fperienza,  né  cita  alcun  altro  Naturalità,  che  l'abbia  fatta, e 
non  ottante  decide,  che    tutti    i  fuddetti   quadrupedi  fono  ali 
tante  fpezie  diverfe.  E' dunque  in  gran  parte  dubbiofa,  ed  in 
Mente  la  divifion  delle  fpezie  de' quadrupedi  da  lui  fatta,  e 
fappiamo,  fé  certi  quadrupedi,  che  egli  mette  come  fpezie  d 
remi,  fieno  in  fatti  una  fola  fpezie,  e  per  l'oppofto  fé  altri, 
egli  crede  d'una  fpezie,  fieno  invero  fpecifteamente  diverfi. 

Ma  lafciando  quefto  baderebbe  pure  a  cagionare  una  g 
diffidenza  della  djvifione,  che  il  G.  de  Buffon  fa  de' quadri 
di,  l' accorgerfi  delle  contraddizioni,  che  trovanfi  tanto  in  ( 
ito,  quanto  in  altri  punti  della  fua  Storia,  benché  per  a 
affai  pregevole.  Nel  difeorfo,  che  fa  nel  tomo  1$.  fulla  d 
iterazione  degli  animali,  afferma,  che  fé  fi  vuol  fare  ì emi 

raz.it 


(e)  Dittionn.  d'  Hiftoir.  Natur.  V.  Mulet. 

(4)  Tra  gl'i  aftri  è  degno  di  ^articolar  menzione  il  parto  replicato  d 
Mula  generata  da  afino,  e  da  cavalla,  accaduto  nel  grotto  podere  appe 
il  Salto  di  Zuma  pretto  alla  Città  di  Lagos,  appartenente  al  Cav.  D.  Fui 
zio.  Gonzalez  Rubalcaba.  Quefta  Mula  concepì  da  un  afino  ,e  partorì  un 
letto  nel  1762.  e  un.  altro  nel  1763» 
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me  de  quadrupedi  proprj  del  nuovo    Continente ,    troveremo 
mnta  fpezie  differenti ,   e    Dell'  enumerazione  ,    che   h  de' 
Irupedi  d'ambidue  i  Continenti ,  dice  ,  che  quelli  dell'  Ame- 
appena  fanno  quaranta  fpezie  .  Nella  fuddecta  enumerazio- 
nette,  come  fpezie  differenti,  quelle  della  capra  domeftica, 
l  camozza,  e  del    buquettino,   o    fia    caprone    falvatico,  e 
tomo  24.  trattando  de'fuddetti  animali  ,  dice,    che    quelli 
quadrupedi ,  e  le  altre  fei ,  o  fette  fpezie  di  capre  ,  che  di- 
;uono  i  Nomenclatori ,  fon    tutti   d' una    medefima   fpezie  : 
[è  dovranno  levarfi  quefte  otto,    o    nove    fpezie   da  quelle 
0  trenta,  che  egli   numera    nell'antico   Continente.    Nella 
etta  numerazione  conta  il  cane,  il  topo,    e  la  marmotta, 
•ggiunge,  che  niuno  di  quefti  quadrupedi  era  nell'America; 
ragionando  poi  degli  animali  comuni  ad  amendue  i  Conti- 
ti, dice,  che  le    marmotte,  ed  i  topi    fono    fpezie   comuni 
uno,  ed  all'altro  Continente,  benché  fia    difficile    da    deci- 
!,  fé  tali  quadrupedi  ame/icani  fono  della    medefima  fpezie 
melli  del  Continente  antico;  e  nel  tomo  16.  afferma,   che 
>pi  furono  portati  all'  America  fu  vafcelli  dell'  Europa.  Quan- 
poi  a' cani,   che   nella   fuddetta    enumerazione    nega  all'  A- 
■ica,  gli  accorda  ad  effa  nel  tomo  30.; poiché  afferma,  che 
ploìt%cuintli ,  1'  ltzcuintepot%otli ,  ed  il  Tecbicht    erano  tre 
srenti  razze  della  medefima  fpezie  de' cani  dell'antico  Con- 
;nte.  Balta  quello  faggio  per  dare  a  divedere,  che  il  C.  de 
fon,  malgrado  il  fuo  grand' ingegno ,  e  la  fomma    fua  dili- 
ga, fi  dimenticò  talvolta  di  ciò,  che  avea  fermo. 

Fra  le  130.  fpezie  di  quadrupedi  dell'  antico  Continente 
nera  fette  fpezie  di  pipiftrelli  comuni  nella  Francia ,_  ed  in 
ri  paefi  d'Europa,  delle  quali  le  cinque,  che  erano  innanzi 
nofeiute,  o  confufe,  furono  noviffimamente  feoperte ,  e  di- 
ite  dal  Sig.  Daubenton,  ficcome  egli  afferma  nel  tomo  16, 
la  fua  Storia.  Ora  fé  nella  dotta  Francia,  dove  tanti  feco- 
fa  fi  ftudia  la  Storia  della  Natura  ,  furono  finora  ignorate 
que  fpezie  di  pipiftrelli ,  qual  maraviglia ,  che  nelle  vafte 
>ioni  dell'America,  dove  non  fono  fiati  svi  bravi  Naturatiti, 
neppur  è  gran  tempo  ,  che   è   in    pregio   un   tale  ftudio,  vi 

rr  fieno 
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fieno  parimente  fconofciute  molte  fpezie  di  quadrupedi.  Io  t 

dubito,  che  fé  foffero  alcuni  Buffon  ,    e    Daubenton.   al    nu< 

Mondo,  fi  potrebbono  contare  affai    piò    fpezie   di    quadrup 

di  quelle,  ch'egli  numera  da  Parigi,  dove  non  può  avere 

torno  ag-ii  animali  americani  tutti  que'  lumi,    che    ha    intor 

agli  europei.  Mi  fa  invero,  pietà,  che  un  F.lofofo  cosi  celeb 

cosi  mgegnofo,  cosi  erudito,  e   cosi    eloquente,    il    quale  s 

meffo  a  fcrivere  di  tutti  i  quadrupedi  del  Mondo,  diftingue 

loro  fpezie-,  famiglie,  e  razze,  defcrive  il  lor  carattere,  la 

ro  indole,  ed  i  loro  coftumi,  numera  i    lor  denti,  ed    anc 

mifura  le  lor  code,  fi  moftri  peraltro  ignorante    degli    anim 

più  comuni  del  Meffico.  Qual  beltia  più  comune,  e    più   , 

nofciura.  nel  Meffico,    che   il  Cojote?    D' effa    fanno  menzic 

tutti  gli.  Storici  di  quel  regno,  e    ne    fa   un'  efatta     e  mini 

detenzione  il   Dott.  Hernandez,  la  cui  Storia    troviamo    fpe 

iiimo  citata  dal  C.  de  Buffon  ;  eppur  queffo.  Autore  non  ne 

motto  ne  fotto  quello,    né    fotto    verun  altro    nome  .  (e)  C 

non  fa,  che  il  coniglio  era  un  quadrupede  comunismo  ne' p; 

a  dell  imperio  Medicano    fotto  il  nome  di  Tocbtli,  che  la 

gura  d'elfo-  era  uno  de5  quattro  caratteri  degli   anni    mefficat 

e  che.  del  pelo^  della  fua  pancia  fi  teffevano    giubboni    per  i 

de  ignori  nell'inverno?  Gontuttociò    il   C   de    Buffon  vuol 

che  il  Coniglio  fia  uno  di  que'  quadrupedi  ,  che  da.  Europa  ; 

fono  trafportati  in  America  ;  ma  fra  tanti  Scorici    europei    e 

Medico  non  ne  ho  trovato  neppur.  uno,;  che  il  dica; anzi  ti 

ti  fuppongono,  che  effo  abiti  da  tempo  immemorabile  in  qi 

paefi,  ed    io  non    dubito,   che  i  Mefficani   in,    leggendo   quel 

ingoiare  aneddoto,  dei  Co.  de  Buffon,  R  rideranno  di  lui. 

Il  Dott.    Hernandez    numera    nella  Storia    dei  quadrupe 
quattro  animali  mefficani  della  claife  dei.  cani ,   da    noi  acce 

nati 
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(e)  Gli  ammali  dell'antico  Continente,  cui  più  ralfomi^Iia  il  Coiote  ,  fo 
il  Cbacat ,  V  Adive r  e  V  Ifatis  ;  ma.  è-  da-  effl  diverfo.  II  Cbacal  è  della  gra 
dezza  d'una  volpe,  il  Cojote  è-  al  dop-pio  maggiore.  I  Chacali  vanno  qu. 
fempre  accompagnati  o  trenta  o  quaranta;  il  Goiote  va  per  Io  più  foIo.L' 
dive  è  anche  più  piccolo,  e  più  debole-  del  Cbacal.  L' Ifatis.  è  proprio,  de 
Zona  fredda,  e  fugge  dai.  bofehi  ;  il  Cojote  ama.  i  bofehi,  ed  abita,  nei  paé 
«aldi  e  temperati, 
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lei  lib.  I.  della  Storia:  il  primo  il   XoloitxcuintU ,   o   ca- 
lato, il  fecondo  V  Itzcuìmepotzotli  ,  o  cane  gobbo,  il  ter- 
Techichì^  o  cagnuolo  commeftibile ,  ed  il  quarto   il    Te- 
mntli,  o  cagnuolo  montano,  Quelle   quattro    diverfiffime 
di  quadrupedi  fono    fiate    ridotte   dal  Co:  de   Buffon   ad 
ola.  Egli  dice,  che  il  Dott.  Hernandez  s' ingannò  in  ciò, 
;rilfe  del  Xoloitzcuintli;  perchè  niun  altro    Autore    ne  fa 
ione,  e  pertanto  dee  crederli  ,  che  quel  quadrupede  vi  fu 
rtato  da  Europa;  poiché  il  medefimo  Hernandez  afferma- 
>  prima  veduto  in  Ifpagna ,  ed  effo    non    avea    nome  nei 
co;  mentre  XoloitzcuintU   è    il   nome   proprio  del  Lupo, 
lo  dall' Hernandez  a  quell'altro  quadrupede  :  che  tutti  quei 
erano  conofciuti  nel  Medico  col  nome  generico  ti  Alco.  Ee- 
poche parole  un  ammaflb  d'errori .   Il  nome  Alca ,  o  ila 
non  è  medicano,  né  è  flato   giammai  ufato  nel  Meffico* 
eli' America  Meridionale,  Quello  di  Xoloitxcuintii  non  è 
il  nome  del  Lupo,    ne    fo,   che   fia  flato  mai    veruno  al 
co,  che  l'abbia  così  .appellato  ,  I   Mefficani ,  chiamano  il 
Cuetlachtit^  ed  in  alcuni  luoghi,  dove  non  fi  parla  colla 
fior  proprietà  il  mefficano,  l'appellano  Tecuant,  il  qual  è 
me  generico  delle  fiere  .  Gonfia  inoltre  dal    medefimo    te- 
ili'  Hernandez,   che    'mettiamo    qui    fono,  (f)    che    né  il 
tzcuintli   fu    trafportato   dall'  Europa    al    Meflico,  né  tal 
!  fu  ad  effo  impollo  dall' Hernandez,  ma  era  quello,  eoa 
t'appellavano  i  Mefficani.  L' Hernandez  avea  veduto  quei 
rupede  in  Ispagna  ;  perchè  v'era  flato  trafportato  dal  Me f- 
come  egli    medefimo    accenna,   ficcarne   avea    veduto  ne* 
ini  di  Filippo  II.  parecchie  piante  mefficane,  Ma    perchè 
altro  Autore  ha  Fatto  menzione  del    Xoioitzcuintli  ?    per- 
niun  altro  né  prima,  né  dopo  di  lui  ha  intraprefo  la  Sto- 
tei  quadrupedi  mefficani ,  e  gli  Storici  di  quel  regno  fi  fon 

con- 


Prater  canes  notos  nofìro  orli,  qui  cmnes  pene  ab  Hi  [pani  s  trans  lati  ab  In~ 
•■  bis  plagis  ho  die  educantur  ,  tria  alia  ofendas  genera  ,  quorum  primum  ,an- 
n  bue  me  conferrem ,  'vidi  in  patria  ;  crteros  'Vero  neque  ■conjpèxeyam  -,  ne- 
ibuc  eò  ielatos  puto.  Primis  Xoloitzcui  -,tli  •vocatiis  alios  lorpon's  *vwcit 
indine  &c.  Hernandez  Hift.  Quadrup.  Novx  Hifp.  cap.  ao. 
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contentati  di  fare  un  motto  degli  animali  più  comuni.  Del 
fio  ogni  uomo  favio  ed  imparziale  dovrà  dar  maggior  cred 
za  al  Dott.  Hernandez  nella  Storia  Naturale  del  Medico  , 
me  a  quello,  che  tanti  anni  in  effa  s'impiegò  per  ordine 
Re  Filippo  II.  ,  e  che  coi  fuoi  proprj  occhj  otfervò  gli 
mali,  di  cui  fcriffe,  e  s'informò  a  bocca  dagli  ftefu*  Meffic; 
la  cui  lingua  imparò  ,  che  non  al  Co:  de  Buffon  ,  il  qi 
quantunque  più  ingegnofo,  e  più  eloquente  ,  non  ebbe  a 
notizie  degli  animali  meflìcani,  fé  non  quelle,  che  fi  prò 
ciò  nell'opera  del  medefimo  Hernandez  ,  o  nelle  relazioni 
qualche  altro  Autore  non  tanto  degno  della  noftrafede,qi 
to  quel  dotto  e  pratico  Naturalità. 

Vuole  il  Co:   de  Buffon  ,  che    il    Tepeitzcuintli  dell'  I 

nandez   non  fia  altro,  che   il   Ghiottone  ,   quadrupede  coir 

nei  paefi  più  fettentrionali  d'ambidue  i  Continenti;  ma  eh 

que  voglia    confrontar  la  deferizione  ,  che  il  Co.-  de  Buffo 

del  Ghiottone  con  quella,  che  il    Dott.  Hernandez  fa  del 

peitzcuintli ,  feorgerà  torto   un     enorme   diverfita    tra    quei 

quadrupedi,   (g)   Jl    Ghiottone    è  ,   fecondo   il  Co:  de  Buri 

proprio   dei  paefì    freddi   del  Settentrione  ;    il    Tepeitzcuint 

della   Zona  torrida:   il  Ghiottone    è   al   dir  del   Co:  de  Bt 

più  grande  al   doppio  del    Taffo  ;  il  Tepeitzcuintli  è,  com< 

ce  l' Hernandez,  parvi  canis  magnitudine .  Il  Ghiottone  s  a] 

la  così    a   cagione    della   fua   ftupenda  ,    ed    inaudita  vorac 

la   quale  lo  porta  all'ecceffo  di  diffotterrare  i  cadaveri  per  i 

giarleli  ;   nulla   di  fomigliante  dice  1' Hernandez  del  Tepeitzi 

tli,  e  non    l'avrebbe    tralafciato   efiendo  quefto   il  principal 

rattere  del  Ghiottone;  anzi  afferma,  che  il  Tepeitzcuintli: 

dimeftica,   e    fi    ciba  di  tuorli   d'uova,   e   di    pane   disfatt 

acqua  calda  ,  e  non  potrebbe   certamente   foftentarfene  una 

ftia  tanto  avida    di    carne,    quanto   n'  è  il  Ghiottone  .    F 

mente  tralafciando  altri   argomenti    della  lor   diverfita  la 

del   Ghiottone   è,  fecondo  che  dice    il    Co:  de  Buffon, 

tan 


(g)  Buffon   Hift.  Nat.  tom.  *j.   Hernandez  Hift.  Quadrup.  N.  HH 
cap.  il. 
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1  pregevole,  quanto  il  zibellino;  (h)  e  non  Tappiamo ,,  che 
a  dei  Tepeitzcumtli  fia  mai  ftata  pregiata,  o  ufata. 
Effendo  dunque  il  Xolokzcuintlì  diftinto  dal  Lupo,  ed  il 
itzcuintìi  dal  Ghiottone,  ed  effendo  que'  quattro  quadru- 
americani  della  claffe  de'  cani  affai  fra  loro  diverfi  nella 
lezza,  nell'indole,  ed  in  molti  altri  accidenti  notabili ,  né 
indo  peraltro,  che  portano  fra  loro  accoppìarfs,  e  produrre 
;rzo  indivìduo  fecondo,  dobbiamo  conchiudere,  che  fono 
ro  fpezie  diverfe;  e  però  debbono  reftitusriì  all'America 
e  tre  fpezie  levatele  a  torto  dal  C.  de  Buffon  . 
Non  finiremmo  mai  fé  voieffimo  accennar  tutti  gli  abba- 
1  quello  Autore  intorno  a'  quadrupedi  Americani  ;  ma  per 
ftrare  vieppiù,  che  il  numero  di  fettanta  fpezie  da  lui  pre- 

0  all'America,  non  è  giufto ,  ma  affai  mancante,  e  con- 
)  altresì  a  ciò ,  che  egli  medellmo  fcriffe  nel  decorfo  della 
Storia,  daremo  alla  fine  di  quella  differtazìone  una  lifta 
uadrupedi  americani  cavata  dalla  fuddetta  Storia,  alla  qua- 
'giungeremo  i  quadrupedi  da  lui  confufi  con  altri  affai  di- 
,  e  quegli  ancora  da  lui  affatto  ommefli ,  nel  che  faremo 
re,  quanto  fiafi  allontanato  dal  vero  nel  dire,  che  nell' A  - 
ca  ha  fcarfeggiato  prodigio/amente  la  materia.  Oltreché  per 
hiudere  una  tale  fcaruYa  non  balla  farci  conofcere,  che  fon 
e  le  fpezie,  ma   bifognerebbe    inoltre    dìmoftrare,   che  fon 

1  gl'individui  di  tali  fpezie;  poiché  fé  gl'individui  del- 
ettanta  fpezie  di  quadrupedi  americani  fono  più  dì  quel- 
elle  cento  trenta  fpezie  dell'  antico  Continente  ,  farà. 
'1  nell'  America  men  varia  la  natura  ,  ma  non  più  fcar- 
1  materia.  Bifognerebbe  altresì  dimoftrare,  che  fon  pari- 
te  poche,  e  poco  numerofe  le  fpezie  de'  rettili,  e  degli  uc- 
1,  poiché  non  meno  quelle,  che  quelle,  fervono  a  manife- 
;  la  fcarfezza  ,  o  l' abbondanza  della  materia  ;  ma  chi  è  sì 
>rante  delie  cofe  dell'  America,  che  non  abbia  contezza  deli*, 
'torta  Amica  del  Mejftco  Tom,  IV,  P  in- 


.  irill1.-.  -  --■■,  :..--   ---•  -•  a  -■  -•  - 1 
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)  Il  Sig.  de  Bomare  dice,  che  la  pelle   del   Ghiottone  è  più  pregiata    dai 
itfchaikefi,  che  il  Zibellino,  e  che  nella  Svezia  è  arlai  ricercata,  e    m.ol« 

ara. 
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incredibile  varietà ,  e  della  forprendente   moltitudine   degli 
celli  americani  ?  Or  mi  fi  dica ,  perchè  effondo  ftara  la  Nati 
sì  avara  ne' quadrupedi  verfo  V  America,  coma    vogliono    il 
de  Buffon,  e  il  Sig.  de  Paw,  è  fiata  sì  prodigiofa  negli  ucce 

Non  contenti  queftì  Autori  di  fminuir  le  fpezie  de'  q 
drupedi  americani,  fi  sforzano  ancora  d' appiccolire  la  loro 
tura.  „  Tutti  gli  animali  deli*  America,  dice  il  C.  de  E 
9I  fon,  (i)  tanto  quelli,  che  furono  trafportatì  dagli  uotnii 
5,  ficcome  i  Cavalli ,  gli  Afinì ,  i  Tori ,  le  Pecore ,  le  Gap 
s,  i  Porci,  i  Cani  &c.  quanto  quelli,  che  vi  pacarono  per 
3,  fteffi ,  come  i  Lupi ,  le  Volpi ,  i  Cervi ,  e  gli  Alci ,  vi  fc 
„  confiderabilmente  più  piccoli,  che  in  Europa:  e  quefto ,  f 
5,  giugne,  fen%a  veruna  eccezione:  „  il  quale  ftupendo  effe 
egli  afcrive  ai  cielo  avaro  dell'  America  ,  e  alla  combinazii 
«Jegli  elementi ,  e  d'  altre  caufe  tìfiche .  „  Non  v  era,  dice 
35  Sig.  de  Po,  fono  la  %ona  torrida  del  nuovo  Continente  ve 
S)  quadrupede  grande.  Il  più  gran  quadrupede  (  tra'  proprj 
5,  que*  paefi  )  che  efifie  prefenternente  nel  nuovo  Mondo 
5,  tropici  9  è  il  Tapir  il  qua!  è  della  grandezza  d'  un  Vite] 
(£)  „  La  beftia  più  corpacciuta  del  Nuovo  Continente,  dici 
3,  C.  de  Buffon  ,  è  il  Tapìr,  il  qua!  è  grande  come  una  j 
s,  cola  mula  ,  e  dopo  eflb  ii  Cablai ,  ii  qual  è  della  grande 
5,  d'un  porco  mediocre.  „ 

Abbiamo  già  dimofirato  nell'antecedente  dirTertazione, 
ancorché   concedeffimo   a  quefti   Filofofi   la   pretefa   piccole 
de' quadrupedi  americani,  nulla  fi  conchiuderebbe  centra  la 
ra,  o  centra  il  clima   dell'  America;    poiché   giufta   i  pria 
riabiliti  dal  C.  de  Buffon,  e  da  noi  altrove  citati,  gli  anin 
più  grandi  fon  proprj  de' climi  eccellivi,    ed    i  men  grandi 
climi  temperati  e  dolci:  e  fé  dalla  grandezza  de' quadrupedi 
veffero  arguìrfi  i  vantaggi  del  clima,  diremmo  fenz' altro, 
il  clima  dell'Africa  e  dell* Afia  Meridionale   è    molto   migli 
di  quello  dell'  Europa .  Ma    fé   neil'  America ,   allorché  fu  i 

per 


(i)  Hifioir.  Namr.  tom.  «8. 

(k)  Rechetcb.  Fhilofoph.  pan,  3.  fe&  »» 
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1  dagli  Europei ,  non  erano  Elefanti ,  Rinoceronti  ,  Ippopa- 
,  Cammelli,  né  Giraffe,  almeno  vi  furono  un -tempo,  fé 
io  feds  a' Sig.  de  1\,  Sloane,  du  Pratz,  Lignery,  e  parec- 
altri  Autori ,  i  quali  affermano  V  antica  efi(leo?a  di  quei 
quadrupedi  nel!'  America,  fondati  nel  ritrovamento  delle 
follili,  e  de' carcami  interi  di  foli  furata  grandezza  in  di- 
luoghi di  quel  nuovo  Mondo;  anzi  fé  crediamo  ciò,  che 
.  de  Buffon  fcriffe  nel  tomo  18.  delia  fua  Storia,  fu  già 
America  un  quadrupede  feì  volte  più  groffo  dell'Elefante, 
ìlato  Mammout  dal  Sig.  Mailer  ;  (/)  ma  nell'  Europa  ne 
nai,  né  può  enervi  alcun  quadrupede  di  prima  grandezza. 
'America  non  erano  Cavalli,  né  Afini,  né  Tori,  (m)  prk 
che  vi  foflfero  trafportati  dall'Europa;  ma  nemmeno  erano 
europa,  prima  che  vi  foffero  trafponad,  o  menati  dall' A- 
Tutti  gli  animali  traggono  la  lor  origine  dall'  Ada  ,.e  quia- 
|  fparfero  per  altri  paefi:  la  vicinanza  dell'  Europa,  ed  il 
merci 0  de'  popoli  afiatici  cogli  europei  agevolarono  il  paffag- 
di  q uè' quadrupedi  in  Europa,  e  con  elfi  vi  furono  anche 
ate  alcune  ufanze  ed  invenzioni  utili  alla  vita,  delle  quali 
na  privi  gli  Americani  per  cagione  della  lontananza  de' pae» 
s  della  mancanza  di  commercio. 

Allorché  il  C.  de  Buffon  affermò,  che  il  pia  grono  qua- 
wde  del  nuovo  Mondo  era  il  Tapir,e  dopo  elfo  ilGabiai, 
a  affitto  dimenticato  delie  Morfe,  delle  Foche,  de*Bìfonu3, 
tenni,,  degli  Alci,  degli  Orli,  e  de5  Buanacfow  Egli  fteffo 

P  a  con- 


Attefo  ciò-,  che  dice  il  Sig.  MuIIer  del  fuo  Mamm&ut ,  queffo  quadrupe- 
arebbe  flato  lungo  piedi  133  ,  ed  alto  piedi  105.  Il  C.  de  Buffon  ne  paria 
nel  tomo  16:  „  Il  prodigioso  Mammoni;,  le  cui  offa  enormi  no?  abbiamo 
/ente  confidente,  e  che  abbiam  giudicato  fei  volte  almeno  più  grande 
I  più  groiTo  Elefante,,  non  efiite  più.,,  Nel  tomo  21.  dice  d'effe*!!  affi- 
to,  che  quelle  offa  fmifurate  fono  già  ftate  d'Elefanti  fette  ovvero  otto 
;  più  grandi  di  quello,  il  cui  carcame  egli  avea  offervato  nel  Real  gabi- 
>  di  Parigi  ^  ma  nella  nuova  fua  opera  intitolata.  L'Epoche  della  Natura 
a  ad  affermare  l'antica  efìftenza  di  quell'enorme  quadrupede  in  America. 
1)  Quando  diciamo-,  che  non  erano  de?  Tori  nell'America  ,  difcorriamo 
nto  della  razza  comìme,  che  s'impiega  nell'agricoltura;  poiché  v'erano 
Bifonti,  dei  quali  talora  crede  il  C.  de  Buffon,  cfoe  fono  àùll&  medefijm 
e  dei  Tòri  comuni ,  e  talora  ne  dubita  ». 
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èonfeffa ,  (n)  che  la  foca  veduta   da  Lord    Andfon ,  e  da  F 
gers  neìl'  America ,  e  da   loro  chiamato  Leone  marino ,  era 


per  lo  più  uguali  a  Tori  comuni  d'Europa,  e  fovente  gli 
cedono  in  grandezza  .  Vedafi  la  defcrizione ,  che  fa  il  Sig, 
Somare  (o)  d'un  di  quatti  quadrupedi,  trasportato  dalla  J 
giana  io  Francia,  ed  efattamente  mifurato  dal  medefimo 
turalifta  in  Parigi  nel  17^.  Havvi  un  innumerabile  moli 
dine  di  queflì  groffi  animali  nella  zona  temperata  dell' An 
ca  fettentriooale»  Gli  Alci  del  nuovo  Meflico  fon  della  g 
dezza  d'un  buon  Cavallo.  Vi  fu  un  Cavaliere  nella  Citi 
Zacatecas ,  che  fi  fervi  a  elfi  per  la  fua  carrozza  in  vec 
cavalli,  ficcome  ne  fa  fede  il  Betancurt ,  (/>)  e  talvolta  1 
Itati  mandati  alla  Corte  di  Spagna  da  prefentarfì  ai  Re  1 
tolico , 

La  propofizione  univerlale ,  nella  quale  afferma  il  C 
Buffon,  che  tutti  i  quadrupedi  comuni  ad  ambidue  i  C< 
senti,  fon  più  piccoli  in  America  fenza  veruna  eccezion 
§ata  fmentita  da  parecchj  Autori  Europei ,.  che  videro  qi 
animali  co'proprj  lor  occhj,ed  anche  dal  medefìmo  G.  de 
fon  in  altri  luoghi  della  fua  Storia.  Dei  Miztli ,  o  Leoni 
americano  dice  il  Dott.  Hernandez ,  che  è  più  grande  del  i 
ne  della  medefima  fpezie  dell'  antico  Continente .  (f)  Della 
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(n)  Hift.  Nat.  tom.  27. 

(o)  Diaion.  d'Hiftoir.  Nat.  V.  Bifon.W  Sig.  de  Somare  appella  quel! 
Sia  americana  per  la  fua  grandezza  quadrupede,  colojfal:  dice  che  la  fua 
ghezza  dal  mufo  kifttfo  all'origine  della  coda  mifurata^  per  li  fianchi  t 
piedi  nove,  ed  oncie  due.°  la  fua  altezza  dalla  fommità-  della  gobba  infir: 
unghia  di  piedi  cinque,,  ed  oncie  quattro:  la  fua  groMezza  mi  furata  nelh 
ifea,  e  nella  giogata  di  piedi  dieci  di  circonferenza.  Soggiunge  poi ,  ave: 
ititelo  dal  padrone  di   quella  beftia^  che  le  femmine  erano  ancor  più   gr 

(p)  Affai  grandi  dovrebbero  effere  quegli  Alci  per  poter  tirare  le  carr 
eh  e  in  quel  regno  stufavano  nel  fecolo  parlato .. 

(q)  Leoni  noflratì  minime  jubaU  aut  idem  e/I  Miztli,  atti ■  congrner ,  w  i 
tìa  fujcus ,  &.  ful'vus  in  jwventa  ,  interdumque  ruheus  ,  aut  fubalbidus,  m 
rem  tamen  ajfurgens  molem,  quod  ob  re&onu  diverfitatem  potejl  evenir?  •  r 
Qtiadrup,  N.  Hi/g.  cap.  XL 
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medicarla  afferma  lo  fteffo.  (r)  Né  il  C.  de  Buffon,  né  il 
de  P.  hanno  una  giuda  idea  di  quella   fiera.    Io   ne   vidi 
tra  l'altre, poche  ore  innanzi  ammazzata  con  nove  archi- 
ite,  affai  più  grande  di  quello,  che  vuoi  farci  credere  il  C 
Buffon.  Quefti  Autori  poiché  non    fi  fidano  del  ragguagli© 
li  Spagnuoli,  dovrebbono  almeno    dar   credenza    ai  Sig.  de 
Condamine,  Francefe  dotto,  e  (incero,  il  qual  dice,  che  le 
i   da  lui  vedute    ne'paefi   caldi   del   nuovo  Mondo  non  gli 
vero  diverfe  dalle  tigri  africane ,  né  quanto  a  bei  colori  dei- 
pelle,   né   quanto   alla    grandezza  &c   Del  Lupo  mefficano 
»  il  fuddetto  Hernandez,  che  tanto  nella  figura ,  nel  colores 
ielle  inclinazioni,  quanto  nella   grandezza    è   famigliarne  al 
pò  europeo,  fuorché  nell'avere  quello  la  teda  più  groffa.  (/) 
fteffo  afferma  de' Cervi  comuni,  ed  Oviedo  de' cervi,  e  de, 
ini.  Il  medefimo  C.  de  Buffon  malgrado   la    generalità  dei 
ncipio   da   lui    ftabìlito  fenza  veruna  eccezione  fu  la  minor 
ndezza  de  quadrupedi  americani,  ragionando   poi    nel  toma 
.  fu  la  degenerazione  degli  animali  dice,    che  il  Daino,  ed 
Capanolo  fono  tra' quadrupedi  comuni  ad  ambidue  i  Conn- 
ati que'foli,  che   fono   più   grandi,   e    più    forti  nei  nuovo 
ondo,  che  nell'antico;  e  difcorrendo  nel  tomo  27.  della  Lo- 
1  del  Canada,  corifena,  che  effa  è  auai  più  grande   di  quelle 
II' Europa,  e  lo  fteffo  dice  del  Caftore  americano  :  Gcchèque- 
,  che  non  ammetteva  veruna   eccezione   nel  fuo  principio, 
immette  pure  ne' Daini,  ne  Capriuoli ,  nelle.  Lodre,   ne' Ca- 
iri, e  nelle  Foche.  Se  a  quefti  poi  s'aggiungono   le  Tigri  * 
Leoni   fenza  chioma  ,  ed  ì  Cervi  giufta  la  reftìrnonianza  d'Her- 
indez,  e  d'Oviedo,  avremo  almeno  otto  fpezie   di  quadrupe- 
comuni  ad  ambidue  i  Continenti,    che    fon    più  grandi  nei 
tondo  nuovo,  che  nell'antico.  A' fopradetti  debbono  fimi!  me»- 
aggìungerfi    que'  quadrupedi ,   che    fono    ugualmente   grandi 
di' uno,  e  nell'altro  Continente;  poiché  tanto   quefti,  quan- 
to 


(r)  Vulgaris-éfl  buie  orbi  Tygris  ,.fed  no/Irate  major  .  H-ift.  Quadr.  N.  Hifp.  Gap.  X. 
(s)  Forma,  coltre- 1  moribus ,  ac  mole  corporis  Lupo  mflrati  fimi  li?  efi  Cuetlacl^ 
|  atque  adeo  ejus}  ut  miti  videW ,  fresiti, f ed  mtUore  capite  AU^  ca^AM^ 
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ÉO  quelli  dinaoftrano  falfo  il  principio  del  C.  de  Buffon. 
D.  Heroandez  afferma,  che  jl  Lupo  raefficano  è  della  rnet 
ma  grandezza  dell*  Europeo.  Il  C  de  Buffon  dice  ,  che 
l'uno  e  l'altro  non  v'è  divario,  fé  non  che  il  Luoo  meli 
mo  ha  più  bella  la  pelle,  e  cinque  dita  ne'  piedi  anteriori 
quattro  ne'  polleriori .  Per  ciò  poi ,  che  riguarda  gli  Or  fi ,  { 
prefen temente  in  Italia  mokiffimi  Europei,  che  hanno  ve< 
gli  Orfì  del  Meffico,  e  quelli  delle  Alpi.  Non  credo,  che 
Santi  teftimonj  vi  fsa  nep-pur  uno,  che  abbia  riconofciuto  ve 
©cceffo  negli  Orli  europei.  Io  almeno  (ìnceramen te  protetto, 
tutù  quelli,  i  quali  ho  veduti  nel  Medico  mi  fon  paruri 
grandi  di   quelli ,  che  ho  veduti  in  Italia .  (t) 

E'  dunque  falfo,  che  tutti  gli  animali  del  nuovo  Moi 
fono  più  piccoli  di  quelli  dei  Mondo  antico   fenza  veruna 
cezione.  E'  pur  falfiffimo,  che  fono  tutti  affai    più  piccoli 
che  la  TSlatma    s  h  fervila    nel  nuovo  Mondo   tf  una    à'tffert 
pala  ài  gvanàe%x,ay  Eccome  afferma  in  un  altro  luogo  il  C. 
Buffon .  (u)  Similmente  fi  può  dimoftrar  V  errore  del  Sig.  de  Pi 
nel  dire ,  che  tutti  i  quadrupedi   dell'  America   fono    una   l 
parte  più  piccoli  dei  lor  analogi  dell'antico  Continente.  La  I 
za  <kl  Medico  è  analoga  della  Talpa  europea,  ed  è  più   gr 
de  di  quella,  fecondo  che  dice  il  G.  de  Buffon.  Quel  quac 
pede  meffìcano,  che  il  G*  de  Buffon  appella  Coquallino^z 
Tlalmototliy  è  analogo  dello  Scoiattolo  d'Europa,  ed  è  al 
de!  medefimo  Autore  al  doppio  più  grande.   Il  Toporagno 
Brafile  è  analogo  del  Toporagno  Europeo,  e  pur  è  più  grar 
di  quello ,   come  confeffa  il  fuddetto  Autore.  Il  Cojote   ama 
§o  del   Ghacal    è  al  doppio  più  grande.  La  Uama^  o  Mon 
Eie  del  Perù,  analogo  del  Montone  d'  Europa  è  fenza  paragc 
più  grande  &c.  Ma  quefti  Filofofì  troppo  impegnati  neh' avv 
te  i' America  >  e  nel  difcreditare  i  fuoi  animali,  trovano  anc 

da 


(t)  Il  C.  de  Buffon  diftingue  la  fpezie  degli  orli  neri  da  quella  dei  bru 
&  afferma,  che  gli  orli  neri  non  fono  punto  feroci;  ma  gli  Oxfi  mefficani 
quali  fon  tutti  neri,  fono  pure  iexocìSLni  3  com'è  noto  fio  nel  MeiSco,  ed 
Eie  porlo  efier  teftimonio. 

in)  HjìL  Nat»  tom»  $& 
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gnfurare  nelle  lor  code ,  nei  lor  piedi  e  nei  loro  denti . 
m  folamente ,  dice  il  C.  de  Buffon ,  fcarfeggiò  prodigiofa- 
jnte  la  materia  nei  nuovo  Continente,  ma  eziandio  fono 
iperfette  le  forme  dei  faoi  animali,  e  pajono  effere  fiate 
elette,  («)  Gli  animali  dell'  America  Meridionale ,  che  fora 
elli  i  quali  propriamente  appartengono  a  quello  nuovo 
munente ,  fono  quali  tutti  privi  di  zanne ,  di  corna ,  e  di 
de:  la  lor  figura  è  ftravagante  ,  e  le  lor  membra  fpropor- 
>nate  ,  e  mal  accozzate,  ed  alcuni ,  come  ì  Formicari  ,  ed 
Pigri,  d'una  natura  tanto    miferabile,    che  hanno  appena 

facoltà  di  muoverli,  e  di  mangiare.,,  (/)  „  Gli  animali 
oprj  del  nuovo  Mondo ,  dice  il  Sig.  de  Pavv  ,  fon  per  lo 
yì  d' una  forma  sgraziata ,  ed  in  alcuni  cosi  mal  difpoMa  , 
e  i  primi  Dìfegnatori  non  poterono,  fé  non  a  fòento,  fax 
ifibili  i  lor  caratteri .  E'  ftato  olfervato ,  che  alla  maggior 
rte  delle  fpezie  manca  la  coda,  e  che  hanno  una  certa  ir- 
golarita  nelle  zampe:  il  che  è  notabile  nel  Tapir,  nel  For- 
tcaro,  nel  Glama  di  Margraf,  nel  Pigro,  e  nel  Gabiai  « 
li  Struzzi,  i  quali  nel  noftro  Continente   non   hanno    pìk 

due  dita  unite  con  una  membrana,  hanno  tutti  quattro 
ta  feparate  nell'America.,,  (») 

Quefti  dìfcorlì,  a  dire  il  vero,  fono  piuttoflo  una  cenfura 
i  condotta  del  Creatore ,  che  del  clima  dell'  America ,  non 
nile  a  quella  beftemmia,  che  da  alcuni  fi  attribuifce  al 
Don  Alfonfo  il  favio  fulla  difpofizione  de'  corpi  celeiii .  Se 
imi  individui  di  quelle  fpezie  d'animali  non  vennero  cosìt 
a  mano  del  Creatore  ,  ma  il  clima  del  nuovo  Mondo 
tato  ,    la  cagione    delle   pretefe    loro    irregolarità  ,  qualora 

animali   foiTero    trafportati  in   Europa  ,   fi    perfezìonereb- 
la    loro    forma  ,   la    loro   indole  ,  e   il   loro   iitinto  :    al- 
io   dopo   dieci,  o   dodici  generazioni    quei    miferabilì    ani- 
i,  ai  quali  il  maligno  clima  dell'America  ha   tolto  la  co- 
da, 


)  Hift.  Nat.  tom.  18. 

)  Hiftoir.  Nat.  tom.  x$. 

0  Recherch.  fur  les  Americains  |>art.  li 
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da,  le  corna,  e  le  zanne,  le  ricupererebbono  fotto  un  ci 
più  benefico.  Nò,  diranno  quei  Filetari,  perchè  non  è  ta 
facile  il  ricuperar  nella  natura  ciò  che  fi  perde ,  quanto  il  ] 
dere  ciò  che  fi  ha:  onde  ancorché  quegli  animali  non  pot< 
ro  riavere  nell'antico  Continente  la  coda,  le  corna,  o  le  s 
ne,  tuttavia  potrebbe  dirli ,  che  il  clima  dell' America  è  fl 
la  cagione  dì  tal  perdita.  Sia  pur  così,  e  per  tanto  non 
fcorriamo  ora  delie  irregolarità  confittemi  in  qualche  d 
to ,  ma  di  quelle,  che  fon  tali  per  ecceifo  delia  mate 
Difcorriamo  degli  ftruzzi,  i  quali  hanno  per  vizio  della 
tura  al  dir  dei  Sig.  de  Pavy  ,  (*)  due  dita  più  in  eia! 
piede,  o  per  non  lafciare  ì  quadrupedi  difcorriamo  piutt 
deli'  Unau,  fpezie  di  Pigro  americano,  il  qual  tra  le  a 
irregolarità,  ha  quella  d'aver  quarantafei  coite.  „  Il  nu 
„  ro  di  quarantafei  coffe  in  un  animale  di  sì  piccol  c< 
3,  è,  dice  il  C.  de  Buffon,  una  fpezie  d'errore,  o  d' ecc 
J5  della  Natura  ;  poiché  niun  animale  né  anche  dei  più  g 
„  di ,  o  di  quelli  che  hanno  il  corpo  più  lungo  a  propor; 
„  della  lor  grofìfezza ,  ne  ha  tante.  L'Elefante  non  ha  più 
3,  quaranta  colie,  il  Cavallo  trentafei  ,  il  Taflb  trenta,  il 
3,  ne  ventifeì,  e  l'Uomo  ventiquattro.,,  Ora  fé  il  primo  Ut 
che  fu  al  Mondo  ebbe  dalla  mano  di  Dio  quello  fteffo 
mero  di  colte ,  che  hanno  prefentemente  i  fuoi  difeendenti 
difeorfo  del  C.  de  Buffon  é  una  cenfura  del  Creatore ,  e  il 
re,  che  queir  ecceffivo  numero  di  code  è  flato  un  errore 
la  Natura,  vorrà  dire,  che  è  flato  un  error  eli  Dio,  il  « 
è  la  vera  Natura  effettrìce.  Son  ben  ficuro,  che  una  tal 
ftemmia  è  troppo  aliena  daJia  fublime  mente ,  e  dal  cuor 
fliano  del  C.  de  Buffon;  ma  io  fpirito  hiofofico,  che  regn; 
pertutto  nelle  fue  opere,  X  induffe  talvolta  a  far  ufo  di 
efpreffioni,  che  ben  difaminate  non  piaceranno  ai    buoni 

ftiani 


(*)  Il  S;g.  de  Pavv  s'ingannò  ne!  numero  delle  dira  del  Toureu  o  fia  S 
zo  americano;  poiché  non  ne  ha  più  di  tre;  ma  nella  parte  di  dietro  dei 
di  ha  un  tubercolo  tondo,  e  calloib,  ebe  gli  ferve  in  vece  di  tallone,  t 
Volgo  è  fiato  creduto  un  dito. 
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i.  {A)  Se  per  l'oppoilo  credono  quelli  Filofofi  ,che  iMJnaii 
|  fua  prima  origine  ebbe  un  numero  di  colte  proporziooa- 
Jla  grandezza  del  fuo  corpo,  e  che  il  maligno  clima  dell* 
tilj,  glielo  andò  poi  accrefcendo ,  dovremo  perfiderei, 
quJora  toffe  tralportata  quella  fpezie  di  quadrupede  neli* 
;o  Continente,  e  s'  allevalfe  fono  un  clima  più  favorevole, 
durrebbe  finalmente  alla  fua  prilfina  perfezione .  Facciali 
jue  la  fpetienza:  trafportinfi  nei  Mondo  antico  due  o  tre 
;hi  di  quella  fgraziata  fpezie,  ed  altrettante  femmine,  e 
opo  venti,  o  più  generazioni  fi  riconofee ,  che  comincia  in 
a  diminuirli  il  numero  delle  coite,  tofto  confetteremo ,  che 
erra  dell'America  è  la  più  infelice,  e  il  clima  il   più    cat- 

del  Mondo.  Se  avviene  altrimenti,  diremo  allora,  ficco- 
infin  da  ora  diciamo,  che  la  logica  di  quelli  Signori  è  pia 
irabile  di  quel  quadrupede,  e  che  i  loro  raziocinj  fono  meri 
iogifmi.  Del  retto  è  veramente  da  maravigliare,  che  in  un 
e  dove  tanto  ha  fcarfeggiato  la  materia  ,  abbia  la  Natura 
:ato  per  eccello  d'effe  nelle  code  de' Pigri ,  e  nelle  ditade- 
StruzzL 

Ma  per  dare  a  divedere,  che  quelli  Filoforl  impegnati  nel 
comparir  maligno  il  clima  del  nuovo  Mondo,  fi  erano  af- 
3  dimenticati  delle  miferie  dei  proprio  lor  Continente  ,  ad- 
andiamo  loro,  qual  è  l'animale  più  miferabile  dell'  A  me* 
?  Il  Pigro,  rifponderanno  incontanente;  perchè  quello  qua- 
>ede  è  il  più  imperfetto  nella  fui  organizzazione,  il  più 
>ile  pel  moto,  il  più  fprovveduto  d'armi  per  la  fua  difefa, 
>prat  ratto  quello  ,  che  pare  aver  minor  fenfazione  di  tutti 
altri  animali:  animale  veramente  infelice,  condannato  dal- 
Natura  alia  inerzia,  alia  fame,  ed  al  pianto,  col  quale  de- 
ognóra negli  altri  animali  la  compaffione,  e  l'orrore.  Ma 
Ila  clafle  di  quadrupedi  tanto  famofi  per  la  lor  mi  feria  è 
ìforia  Antica  del  Mejjtco  Tomo  IV.  Q  CO- 

*  *  '     "  11  i  i  ii    i    i    <  i  ii^— «in      m    ■ 

^Volendo  il  C.  de  Buffon  render  la  ragione,  perchè  l'uomo  re  fitte  più 
gli  animali  alle  influenze  de' climi,  dice  così  nel  tomo  18.  V uomo  è  in 
•  opera  del  Cielo;  gli  animali  non  fon  per  molti  riguardi  fé  m»  produzioni 
J  terra.  Quefta  proporzione  pare  un  pò  troppo  dura  ;  ma  affai  più  dure 
ggono  nella  fua  opera  delle  Epoche  della  Natura. 
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comune  ad  ambidue  i  Continenti.  Il  G.  de  Buffon  non  \ 
crederlo  ,  perchè  non  gli  torna  a  conto ,  e  dice ,  che  fé  q 
che  Pigro  fi  trova  nell'Afta,  quello  v' è  ftato  trafportato  e 
America;  ma  checche  dica,  egli  è  certo,  che  l'Unau, 
delle  fpezie  di  Pigri  ,  è  animale  afiatico ,  come  ne  fanno  : 
Klein,  Linneo,  Briffon,  il  pubblicacore  del  Gabinetto  di 
ba  ,  e  foprattutto  Vofmaer,  dotto  e  diligente  Naturalità  O 
defe.  (B)  L' Uoau  di  Bengala  veduto,  allevato,  ed  efattan 
te  deferitto  da  quello  Autore  non  può  effere  ftato  trafpor 
dall'America;  perchè  non  v' è  ftato  mai  verun  commercio 
T  America  Meridionale,  e  1'  Afia  per  poterlo  trafportare. 
trechè  l'Unau  di  Bengala  è  diverfo  dall'americano:  quello 
due  fole  dica  nelle  zampe,  e  qudlo  cinque  .  Se  il  C.  de 
fon  lì  perfuade,  che  il  clima  deli'  Afia  potè  accrefeere  il 
mero  delle  dita  nel  quadrupede  americano,  diremo  allora, 
il  clima  dell'antico  Continente  farebbe  anche  capace  di  r 
tuire  la  coda,  le  corna,  e  le  zanne  a  que' quadrupedi,  a'i 
li  le  avea  tolte  il  clima  efiziale  dell' America.  Del  refto  eh 
que  voglia  leggere,  e  confrontare  l'eloquente  descrizione , 
il  C.  de  Buffon  fa  de' Pigri  americani,  e  quella  che  il  Sij 
de  Vofm^er  fa  del  Pigro  pentadattilo  di  Bengala,  tolto  c< 
feera  ,  che  quefto  quadrupede  afiatico  è  tanto  miferabile,qi 
to  quegli   americani . 

Ma  efaminiamo  filoloficamente  ciò ,  che  dicono  quefti 
tori  intorno  alia  pretefa  irregolarità  di  que' quadrupedi .  La 
ra  irregolarità  negli  animali  è  la  fproporzione  nelle  memi 
o  la  feonvenenza  nella  forma,  o  nell'indole  d'alcuni  indiv 
rapporto  al  comun  della  fpezie,  non  già  quella,  che  s'«pff< 
in  una  nuova  fpezie  paragonata  con  un  altra  conofeiuta  . 
rebbe  fenz' "altro  feiocco  chiunque  riputalle  irregolare  il  Te 
cbt,  perchè  non  abbaja  .  Quefto  è  un  quadrupede  america 
il  quale,  perchè  fomigliante  a'cagnuoli  europei,  fu  appel 
cane  dagli  Spagnuoli ,  non  perchè  folfe  della  medefima  fpe; 
e  quindi  ebbe  origine  quella  favola  fpacciata  da  non  pochi 

to 


(B;  Defeription  de  plufteurs  Amman*.  Opera  ftampata  in  Amfterdam. 
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europei,  che  nell'America  erano  i  cani  muti.  I  Lupi  fo« 
jmigliantiffimi  a  cani ,  eppur  non  abbajano .  Se  i  primi 
nuoli,  che  andarono  in  Meffico,  non  avellerò  mai  veduti 
upi  nell'  Europa ,  in  vedendo  quelli  del  Meffico  avrebbono 
dicato,  che  v'erano  de' cani  grandi,  che  non  fapevano  ad- 
fticarfi ,  e  che  in  vece  d'  abbajare  urlavano  :  ed  eceo  qui 
movo  argomento,  di  cui  fi  farebbono  prevaluti  il  C.  de 
>n ,  e  il  Sig.  de  Paw  per  provare  la  degradazione ,  e  l' ir> 
larita  degli  animali  americani. 

In  fatti  non  è   d'altro  calibro   l'argomento    del    Sig.  de 
r  fu  gli  Struzzi  americani .  Il  Touyou  {*)  è  un  uccello  ame- 
10  fpecificamente  diverfo  dallo  Struzzo;    ma  perchè  è  affai 
de,  e  molto  fienile  a  quel  grande  uccello  africano,  è  fta- 
olgarmente  appellato  ftruzz.0 .    Quello    bada  al  Sig.  de  P. 
affermare,  che  v'è  dell'irregolarità  in  quegli  uccelli  ama- 
li; ma  ancorché  gli  concedemmo  per  grazia,  che   il  Tou- 
è  un  vero  ftruzzo,  non  potrebbe  mai  convincere   ciò  che 
e.  Egli  vuol  farci  credere  irregolare  lo  ftruzzo  americano, 
he  in  cambio  d'  aver  due  fole  dita  unite  con  una  membra- 
come  l'africano,  ne  ha  quattro  feparate.  Ma  un  america- 
potrebbe  dire,  che  lo  ftruzzo  africano  è  pìuttofto    irregola- 
perchè  in  vece  d'aver  quattro  dita  feparate,  ne  ha  foltan- 
lue ,  e  quelle  unite    per   mezzo    d'una   membrana.  „   No, 
spigherebbe  tutto  in  collera  il  Sig.  de  P.,  non  è  cosi:  l' ir- 
jgolarita  è  eertamente  ne'voftri  ftruzzi;  perchè  non  fi  con- 
finano cogli  ftruzzi  del  Mondo  antico,  che ^  fon    gli  efem- 
lari  della  fpezie,  né  col  ritratto,  che  di  tali  uccelli    ci  la- 
varono i  più  famofi  Naturalifti.  dell'Europa  .  „  „  Il  noftro 
florido,  ridonderebbe  l'Americano,  che  voi    appellate    nuo- 
>o;  perchè  tre  fecoli  fa  non  era  ancor  da  voi  conofeiuto,  e 
ant' antico,  quanto  il  Mondo  voftro,  ed  i  noflri  animali  fon 
larimerue  coetanei  de'voftri.  Né  quelli  hanno  verun  obbligo 
I  confurmarfi  co'vofìri  animali,  né  noi  abbiamo  la   colpa, 

Q_  2  »  che 


mi   «araUMPi.  » 


)  Nel  Perù  è  conofeiuto  lo  Struzzo  col  nome  di  Suri;  ma  io  adopro  qui 
lo  di  Touyou.  per  condifeendere  ai  noitrj  Naturalifti. 


■ 
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5,  che  le  fpezie  de'noftri  animali  fieno  ftate  ignorate    da'vo 
„  Naiuralsttì ,  o  confufe  per  ia  fcarfezza  de  lor    lumi.  Sicch 
n  fono   irregolari    i    vottri    ftruzzi,   perchè  non   fi    conform, 
5,  co'  noftri,  o  almeno. i  notòri  non  debbono  dirli  irregolari    i 
3,  che  non  fi  conformano  co'  voftri.    Finamntochè   non   mi 
3)  moftriare  con  documenti  innegabili,  che  ì    primi   ftruzzi   v 
3,  nero  dalla  mano  del  Creatore  con  due  fole  dita  unite  con 
3>  membrana,  non  mi   pervaderete   mai   l'irregolarità  de' ne 
3,  Touyou  .  „  Quella  ragione  fenza  dubbio  efficaciflìma  ferve 
cora  per  diflìpare  altri  si  fatti  difeorfi  de' noitri  Filofofi  ,  cai 
nati  dall'imperfezione   delle   idee,  o   dalla  lor  prevenzione 
favor  dell'antico  Continente. 

Non  fono  in  vero  più  felici  inoltri  Filofofi  nerlor  dif< 
li  fu  le  code  de' quadrupedi ,  che    in  ciò    che   fcriifero    into 
a'  piedi  degli  ftruzzi .  Eglino  dicono  francamente  ,    e  fenza 
run  riguardo  alla  verità,  che   la    maggior    parte  de' quadruc 
del  nuovo  Continente  è  affatto  priva  di  coda  :  lo    che  ficco 
tutti  gli  altri  effetti  dà  loro  offervati  in  quegli  fveoturati  e 
fi.,  egljfno  aferivono    all'avarizia    del  Cielo  americano,    all' 
fanzia  della  Natura  in  quella  parte  del   Mondo,  al  cattivo 
ma,  ed  a  non  fo  quale  combinazione  degli  elementi.  Così 
gionano  quefH  celebri  Filofofi  del  fecolo  illuminato.  Ma  efl 
do  al  dir  del  C.  de  Buffon  fettanta  le  fpezie  de  quadrupedi 
mericani,  bifognerebbe,  che  almeno  quaranta  fofTero  fenza 
da ,  acciocché  feffe  vero ,    che  la  maggior  parte  è  priva  di 
membro ,  come  dice   il  Sig.  de  P. ,  e   molto  più  per   verifica 
«he  quafi  tutti-  i  quadrupedi  fono  sforniti  di  coda  ,   come  af 
ma   il  C.  de  Buffon .  Or  fiffatti  quadrupedi   nell'  America  f( 
al  più  fei  ,  ficcome  appreflo  vedremo:    dunque    la  loro  prop 
gione  è  una  fmifurata  iperbole,  per  non  dire  una   grofla  bug 

Pare,  che  a  tempi  di  Plinio  non  folfero  conofcìuci  da' 1 
tura  lift  i  europei  altri  animali  fenza  coda ,  che  1'  Uomo  ,  e  la  J 
mia.t.(C)  Se  da<  allora. in- qua  non  fonerò  Itati   feoperd   nell' 

ticc 


(C.   Caud^e  praetcr  hominem,  ac-  Jìmia-s  omnibus  fsre  mir/nzlibus.  0"  OVA  £'£' 
ÌPms  prò  deleterio  corgorum..  PLin.  Hift»  Nat»  lib,.  syu  W£~  sp>. 
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Continente  parecchj  altri  quadrupedi  parimente  sforniti  di 
membro,  avrebbono  pur  ragione  il  C.  de  Buffon  ,  e  il  Sig* 
►  di  tacciarne  i  quadrupedi  americani  ;  ma  dalla  (tefla  Sto- 
le» C  de  Buffon  conila,  che  fono  più  le  fpezie  de'quadra- 
fenza  coda  nell*  antico  Continente ,  che  nell'America.  Ec 
1  lifta  degli  uni ,  e  degli  altri  cavata  dalla  fuddetta  Storia. 

lUADRUPEDI  SENZA  CODA  NEL  CONTINENTE 

ANTICO. 

\  Il  Pongo,  offia  I'Orang^outang,  o  Satiro,  ovvero   ttom® 

jggio. 

.  Il  Pìteco,  o  Scìmia  propria.  ; 

E  Il  Gibbone,  un'altra  fpezie  diverfa  di  lamia 

I  11  Cinocefalo,  O  MagotO* 

1  II  Can  turco. 

k  11  Tanrec  di  Madagafcar* 

'.  Il  Loris  di  Ceilan. 

\.  Il  Porcellino  dell'India. 

|  La  Ruffetta     7  .      {     •    ài  groffl  «ipiftrelli  dell'  Afi&; 

io.  La  Rugetta  J  ,t     . 

11.  La  Talpa  dorata  della  Siberia. 

A' quali  debbono  aggiungerli  i  tre  feguentr. 
ri.  Il  Pigro  pentadattilo  di  Bengala,   defcntto    dal  Sig.  di 
e     "f 

k  La  Klipàa,  o  Marmotta   baftarda   del   Capo  di   Buona 
ranza,  deforma  dal  medefimo  Sig.  de  Vofmaer. 
14.  Il  Capiverà,  o  Capivate  dei  C,  di  Buona  Speranza , de- 
ittQ  dal  Sig.  de  Somare . 

NELL'  AMERICA. 

1.  VUnau,  fpezie  di  Pigro. 

2.  Il  Cabiai,  o  Porco  anfibio» 

3.  L' Aperea  del  BrafiSe  ., 

4.  II  Porcellino.  delL'Tndia*  \- 
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5.  II  Sainoi  Pecar  ,  o  Co'jametl . 
<£.  li   Tapeto  , 

»U  fffl*   nel1' a«»J?  Continente  fono  almeno  quattordici 

f^nto  fri  qU^UP^\ff0MÌtÌ  dÌ  C°da'e  neli  America  £ 
loltanto  fei,  dalle  quali  potremmo  levar  le  due  ultime  1 
che  fono  incerte.  (£)  ln  mtì  j  trenta  tometd  ddJ  > 
de  quadrupedi  del  C,  de  BufTon  non  ho  trovato  altro  aniir. 
americano  fenzacoda,  fuorché  i  fuddetti.E  ciò  non  ottante 
affermare,  che  nel  nuovo  Mondo  qmfi  tutti  gli  animali  er 
privi  di  coda.  Nel  che  fi  vede,  che  &  fatte  propofizfoniì 
verfah  fono  tanto  facili  da  profferire,  quanto  difficili  da  prov 
#  2>e  il  clima  dell'  America  è  tanto  perniciofo  alle  code  1 
animali  perche  eflendo  affatto  prive  di  tal  membro  ouai 
ipczie  di  fcimie  dell  antico  Continente,  cioè  il  Ponsò,  ,1  1 
co,  il  Gibbone,  il  Cinocefalo,  l'hanno  pure  tutte  le  fpezie 
fcimie  del  nuovo  Mondo,  ed  alcune,  ficcome  i  Salci,  hanno 

tnTtl\      8VÌ*  è  W?M»  ^1  loro  corpo?  Perchè  abb 
dano  tanto  peli  America  gli  Scojattoli,  i  Corallini ,   i  For 

S^W**  qU,adrU?edÌ  ^°rnÌtÌ  d>  *  enorme  coda  a 
porzione  de  loro  corpi?  Perchè    la  Marmottadel  Canada, 

ut  oche  fia  della  medefima  fpezie  di  quella  delle  Alpi ,  ha 

PaiSl  /r  8rMde,-.C??e  C°nfeira  il  m2defimo  C'    £  Buff 
cerche  il  Cervo,  e  il  Capi-molo  deU'  America ,  conm'to~hè  I 

*o  più  piccoli  di  quelli  dell'  antico  Continente,  hanno  pure 

coda 


mofeo  deferii™  dai  S?,J' Al,     parecch;  Autori  '  «  <l  P»fc-w«/<:  o  Ila  P„, 

cora       fecondo-  nérrh-  „„x  fl(f         ?       f.-  C*  de  B:1«^n  :  tralaibai 

non  potè  ^7«uTdmeSt fr  d'  A  ahbl>Ia    ^^  pÌCCo1*    C°da  '   fcbbl 
levarli  come  incerte  quèK,.  %/  Aobenton  :    0nJe    parimente  dovrebbe 

(E)  II  Eiffiffife  Uit,mA  •PeJZ'e  d'  quad^P^i  americani, 
toinomi  d?S,L   e  di  ?ÌL?/        °n^  '  dà  H"D*"d«,e  da  Acofla  / 
■za  di  coda     IoTrA  m'  n?T      ^  °U-?  dlC°n°  quefTI   Auteri  della  mane; 

sari  fi£B3?  Sl^i  v?  ssrtaw 
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più  lunga,  fecondo  che  afferma  Io  fteffo  Autore?  (F)  Se 

foffe  nell'America   qualche  principio  diftruttivo  delle  code 

animali,-  quelli  che  vi  trafportò  Colombo  dall'Europa,  e 

ifole  Canarie  nel    1493.  farebbero  già  rimarti  affatto  fco« 

maflìmamente  i  Porci ,  che  portarono  delle  code  si  picco- 

0  almeno    lor  fi  farebbono  notabilmente  raccorciate  dopo 

288.;  ma  fra  tanti  Europei ,  che  hanno  veduto  le  Pecore, 

valli,  i  Buoi  &c.  nati  nell'America,  e  quelli,  che  prefen- 

mte  s'  allevano  in  Europa,  non  vi  farà  ne  anche  uno  ,  che 

1  trovar  qualche  divario  tra  le  code  degli  uni ,  e  degli  altri. 
Quello    medefìmo  argomento  vale  parimente  contra  ciò  , 

dice  il  C.   de  Buffon  fu  la  mancanza   di  corna  ,  e  di  zanne 
1  maggior  parte  de' quadrupedi  americani,  poiché  i  Buoi,   le 
r  e  ,  e  le  Capre  eonfervano  invariabili  le  loro  corna,  i  Cani , 
Porci  i  lòr  denti,  ed  i  Gatti  le  lor  unghie,  come  fanno 
quelli,  che  gli  hanno    veduti,    e    paragonati    con    quelli 
uropa.  Se  il  clima  americano  foffe  tanto    efiziale   a' denti , 
ille  corna    degli   animali,    avrebbono   già    perduto    almeno 
buona  parte  d'effe  i  difcendenti   di    que'  quadrupedi    euro- 
che  vi  furono  trafportati  quali  tre  fecoli  fa  ,  e  molto  più 
iofterità  de'  Lupi  ,  degli  Orfi ,  e  d'altri    fimili    quadrupedi  , 
vi  paifarono  dall'Ada  forfè   fin    dal  primo    fecolo    dopo  il 
vio  univerfale.  Se  per  lo  contrario  la  zona  temperata  deli' 
opa  è  pm  propizia  a' denti  degli  animali,  che  la  zona  tor- 
j  del  nuovo  Mondo,    perchè    la    Natura  diede    a  quella,  e 
1  a  queila  i  Tapir,  ed  i  Coccodrilli,   i  quali  nel  numero, 
la  grandezza,  e  nell'  atrocità  de' denti  eccedono  tutti  i  qua- 
ipedi ,  ed  1  rettili  europei  ? 

Finalmente   fé    fono   alcuni    animali    nell'  America  fenza 
na,  fenza  denti,  (G)  e  fenza  coda,  non  è  già    per  cagione 

del 


i  Hift.  Nat.  tom.  18. 

a)  Fra  tutti  i  quadrupedi  del  nuovo  Mondo  non  ve  ne  fono  altri  privi  di 
ti,  faorchè  i  Formicari,  ficcome  vi  fono  nel  Continente  antico  il  Fango- 
>,  e  il  Fatagino,  quadrupedi  dell'India  Orientale  coperti  di  fquame  in 
e  di  pelo.  Tutti  quefti  quadrupedi,  come  quelli  che  non  fi  ebano  d'  altro, 
di  formiche,  non  hanno  bifogno  di  denti  per  foflentarfi  ;  ma  peraltro  fo- 
ri© 
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del  clima,  o  del  Cielo  avaro  dell'America,  odi  quella  imi 
ginaria  combinazione  degli  elementi;  ma  perchè  il  Creato 
le  cui  opere  fon  perfette, ed  i  cui  configli  dobbiamo  umilm 
te  riverire, gli  voile  far  cosi,  perchè  tal  varietà  ferviffe  all' 
bellimento  generale  deU'Univedo,  ed  a  fare  fpiccar  vieppiù 
£ua  fapienza,  ed  il  fuo  potere.  Quello  (teffo  ,  che  rende  b 
alcuni  animali ,  altri  farebbe  deformi .  Nel  Cavallo  è  perfe; 
zie  l'avere  la  coda  grande,  nel  Cervo  l'averla  piccola  ,  e 
Pongo   1'  eterne  affatto  privo  <, 

Quanto  a  ciò,  che  dicono  i  noftri  Filoiofi  intorno  ; 
bruttezza  degli  animali  americani  è  vero ,  che  fra  tanti  ve 
fono  alcuni,  la  cui  forma  non  corrifponde  all'idea,  che  abt 
mo  della  bellezza  delle  beftie.  Ma  chi  ci  ha  affìcurati  ,  < 
tal  idea  fia  giufta  ,  anziché  imperfetta  ,  e  cagionata  dalla  Hi 
fazione  della  noftra  mente?  E  quanti  altri  animali  non  poi 
mo  trovar  nell'antico  Continente  ancor  peggio  formati  di  t 
te  le  beftie  americane?  (  Difcorro  qui  giufta  le  idee  di  que' 
lofotì  ;  poiché  dei  redo  rifpetto  la  mano  del  Creatore  in  tu 
le  fue  opere.  )  Che  quadrupede  è  nell' America ,  che  poffa 
ragonarfi  nella  deformità,  e  nella  fproporzione  delle  memi 
colf  Elefante ,  chiamato  Moftro  di  materia  dal  medefimo  C. 
Buffon?  (H)  Quella  vafta  mole  di  carne  più  alta  che  Jung 
quella  pelle  fchifofa  priva  di  pelo,  e  folcala  di  grinze:  qu< 
enorme  tromba  in  vece  di  nafo  :  que' lunghi  denti  mdfi  fu 
da  quella  bruttiffima  bocca,  e  rivolti  all' insù ,  al  contrario 
quello,  che  fi  ofterva  in  altri  animali,  per  aumentar  viepj 
la  deformità  della  fua  faccia;  quegli  orecchi  valli,  e  poligo 
quelle  gambe  groffe,  Aorte, e  fproporzi ©natamente  piccole :q 

pie- 


no flati  dal  Creatore  provveduti  d'una  lingua  affai  lunga, colla  quale  pigli; 
deliramente  le  formiche,  e  le  inghiottifcono. 

(H)  „  En  confìdérant  cet  ànima! (  dice  dell'Elefante  il  Sig.  de  Bomare) 
j,  lativement  a  l'idée,  que  nous  avons  de  la  juftefle  des  proportions,  il  fé 
„  ble  mal-proportionné ,  à  caufe  de  fon  corps  gros  &  court,  de  fes  iam 
„  roides  &  mal-formées  ,  de  fes  pieds  ronds  &  tortus  ,  de  fa  groffe  tète, 
„  fes  petits  yeux,  &  de  fes  grandes  oreilles:  on  pourroit  dire  aufi  que  I' 
a,  bit  dont  il  eft  couvert  eft  encore  plus  mal  taillè  &  plus  mal  fait.Sa  tre 
„.  pe,  fes  défenfes,  fes  pieds  le  rendent  auflì  extraordinaire,  que  la  grandi 
„  de  fa  taille, 
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I  informi  colle  dita  appena    abbozzate  ,   e  finalmente    qui/ 
uti  occhietti ,  e  quella  ridicola  codetta  in  un  corpo  sY  fmi- 
to,  non  rendono  l'Elefante  il    quadrupede    più    irregolare? 
)  i  noftri  Filofofi  a  trovarmi  nel  nuovo    Mondo    un    qua- 
ede  più  fpropnrzionato,  e  la  cui  forma    fia    più    fgraziata. 
ili  rifleffioni  li  potrebbono  ancora    fare    fui    Cammello,    fu 
xiraffa  ,  fui  Macaco^  del  quale  dice  il  C.  de  Buffon,  che  è 
ia  deformità  fpaventevole ,  e  fopra  altri  animali  dell'  antico 
tinente,  e  non  però  ofiamo  biafimare  il  clima,  che  gli  al- 
,  e  nemmen  cenfurare  il  fupremo  Artefice ,  che  gli  formò. 
Ciò  poi,  che  dicono  i  noftri  Filofofi  intorno    alla    minor 
:ia  delle  fiere  americane ,  in  vece  di  giovar  loro    per    pro- 
la  malignità  di  quel  clima,    non    ferve    ad    altro,  che  a 
[)ftrare  la  fua  dolcezza,  e  bontà.  „  Neil'  America^  dice  il 
\,  de  Buffon,  (/)  dove  l'aria  e  la  terra    fono    più.   miti  di 
nelle  dell'Africa,  la  Tigre  ,   il    Leone,    e    la  Pantera  non 
m  terribili  fé  non  nel  nome...  Elfi  hanno   degenerato,  fa 
ar  la  ferocia  aggiunta  alla  crudeltà  faceva  la  lor  natura,  o 
;r  dir  meglio,  non  altro  hanno  fatto,  che  foflfrir  l'influen- 
ì  del  clima:  fotto  un  cielo  più  dolce    il    lor    naturale  s'  è 
iddolcito.  S)  Che  può  davvantaggio  defiderarfi    in  favor  del 
la  dell'America?    Come   dunque   s'allega    la  minor,  ferocia 
3  beftie  americane ,  come  un  argomento   della    lor    degene- 
one,  cagionata  dalla  malignità  di  quel  clima?  Se    il  clima 
'antico  Continente  dee  reputarli   miglior  di  quello  del  nuo- 
Mondo,  perchè  fotto  quello  s'allevano    le  fiere  più  terribi- 
dovrà  crederli  per  la  medefima  ragione  il  clima  dell'  Africa 
miparabilmente  più  eccellente  di  quello    dell'  Europa.   Que- 
argomento  da    noi    altrove    adoperato  debbe    inculcarli    per 
»gior  confufione  de' noftri  Filofofi. 

Ma  quefti  Autori  non  hanno  una  giufta  idea  delle  fiere 
;ricane.  E'  vero,  che  il  Miztliy  o  Leone  medicano  non  è 
igonabile  co' celebri  Leoni  dell'Africa:  quefta  fpezie  o  non 
ò  mai  nel  nuovo  Mondo,  o  fu  eftinta  dagli  uomini  ;  ma  non 
boria  Antica  del  Mejjico  Tom.  IV.  K  la 


)  Hiftoir.  Nat.  toni.  ia. 
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la  cede  quella  beftia  americana  a  quelle  della  fua  fpezie ,  o  I 
a  Leoni  fenza  chioma  dell'antico  Continente,  ficcome  depoi 
l'Hernandez,  il  quale  conofceva  bene  e  le  une,  e  le  altre. I 
Tigre  mefficana  o  fia,  o  non  fia  della  medeiima  fpezie  de] 
Tigri  Reali  dell'Africa,  poiché  ciò  non  c'importa  nulla, 
d'una  forza,  e  d'una  ferocia  forprendente .  Non  v'e  quadrur. 
de  ne  tra  gli  europei,  uè  tra  gli  americani,  che  pofla  conti 
fìar  con  effa.  Aflalifce  intrepidamente,  e  fquarcia  gli  Uomir 
i  Cervi,  i  Cavalli,  i  Tori,  ed  anche  i  più  orrendi  Coccodr 
li,  come  ne  fa  fede  l'Acofta.  (K)  Quello  dotto  Autore  va 
ta  l' intrepidezza ,  e  la  velocità  di  quella  fiera.  Gonzalo  d'( 
viedo,  il  quale  avea  viaggiato  per  molti  paefi  dell'Europa, 
non  era  ignorante  della  Storia  Naturale,  ragionando  di  que 
Tigri  americane,  dice  (L)  cosi  :  „  Sono  animali  affai  forti 
„  gambe,  ben  armati  d'artigli,  e  così  terribili,  che  a  m 
„  giudizio, non  v'è  Leone  Reale  de' più  grandi, che  poffacon  e 
„  gareggiate  nella  forza ,  e  nella  ferocità .  „  La  Tigre  è  i  1  terrore  < 
bolchi  dell' America  :ncn  è  capace  d'appiacevolirli,  né  di  laici; 
fi  pigliare,  quando  è  adulta  :  quelle,  che  li  pigliano  ancor  p 
cole,  non  poflbno  cuftodirfi  fenza  pericolo,  fé  non  racchit 
in  gabbie  fortifiime  di  legno,  o  di  ferro.  Tal  è  il  caratte 
di  quelle  beftie  ,  che  fono  appellate  poltroni  dal  Sig.  de  P., 
da  altri  Autori,  che  non  feppero  difcernere  le  fpezie  de'qi 
drupedi  di  pelle  macchiata. 

Egli  è  peraltro  certo ,  che  quegli  Autori  fi  moftrano  ta 
to  facili  nel  credere  tutto  ciò,  che  trovano  fcritto  intorno  i 
la  grandezza,  alla  forza,  e  all'intrepidezza  delle  Tigri  Rei 
dell'  antico  Continente  ,  quanto  oflinati  nel  negar  fede  a  ci 
che  dicono  delle  Tigri  americane  parecchj  teftimonj  oculai 
Il  C.  de  Buffon  crede  fu  la  fede  di  non  fo  quali  Autori,  e 
la  Tigre  Reale  ha  infino  a  tredici  o  quattordici  piedi  di  li 
ghezza  ,   e   cinque   d'  altezza  :  che  combatte   inlieme  con   i 

Eie- 


(K)  Stor.  Nat.,  e  Morale  Iib. $    cap.  17. 

(Lì  Sommario  della  Stot.  Natur.  cap.  11.  vedafi  ancora  ciò  che  ne  dic< 
Sig.  Ab.  Gilij  nel  tomo  1.  della  Storia  dell'  Orinoco  lib.  j.  cap.  6. 
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Fanti:  che  ammazza  un  Bufalo,  e  lo  ftrafeina  facilmente 
dnve  vuole ,  ed  altre  fifFatte  maraviglie ,  le  quali  non  pof- 
>  crederli  da  coloro,  che  non  fono  tanto  prevenuti  in  favor 
'antico  Continente. Se  alcuni  Autori  degni  di  fede  raccon- 
to delle  Tigri  americane  una  piccola  parte  di  quello,  che 
no  dicono  delie  Tigri  afiatiche,  farebbono  torto  fenz' alcun 
ae  rigettati ,,  come  millantatori ..  (M)  Il  ragguaglio ,  che  fa 
io  (N)  della  indufllria  de' Cacciatori  nell'  involare  alla  Ti- 
i  fuoi  figli,  e.  della  flemma ,,  colla,  quale  la  Tigre  gli  va 
ano  ad  uno  ricuperando,  e  quello  y  che  fa  il  Sig..  de  Bo- 
e  (O)  dei  combattimento  accaduto  l'anno  17^4.  nella  fel- 
di  Windfor  in  Inghilterra  tra  un  Cervo,,  ed  una  Tigre 
ata  dall'India  al  Duca  di  Cumberland , nel  quale  retto  vin- 
re  il  Cervo,  dà  a  divedere, che  la  ferocità,  di  quelle  beftie 
:ichs  non  è  tanto  grande ,,  quanto  la  rapprefeatano  il  C* 
Buffon,,  e  il  Sig.  de  P^ 

I  Lupi  americani  non  fono  né  men  forti*  né  men  arditi 
quelli  dell'antico  Continente ,  come  fanno  bene  tutti  quelli,, 

hanno-  fperieuza  degli  uni,  e  degli  altri..  Anche  i  Cervi, 
wli  fono  al  dir  di  Plinio  (P)  gli  animali  più;  tranquilli, 
nel  Meflìco  così  audaci ,,  che  fbvente  aflfalifcono  i  Caccia- 
,:  come  ne  fa  fede  l' Hernandez  (j^),  ed  è  notorio  in  quel 
;no .  Io  ha  veduto  co'  miei  occhi  la  ttrage  fatta  in  cafa  mia 
un  Cervo,,  divenuto  quali  domeftico ,   in  una  povera.  Ame- 

Ut- 

Ma  fieno  pur  più:  piccoli,,  pie  fgraziati,e  più  pufillanimi 
ladrupedi  americani ..  Concediamo  ancora  a  que'  Filofofi,  che 
un  tal  antecedente  pofla  dedurfi  la  bontà  del  clima  deli'an- 

Continente;  non  però  potranno  mai  pervaderci ,,  che  efla 
una  pruova.  compiuta ,.  ed  un  argomento  certo   della   mali- 

R    2  gnitk 

l)  Bafta  fapere  il'  conto,  che  fanno  quegli  Autori  della  teftimonianza  dei 
de  la  Condamine  intorno  alte  Tigri  americane ,  malgrado  della  Sima,,, 
q'jale  è  pretto.  loro,,  e  predo  tutti ,  quel  dotto  Matematico. 

f)  Hiftor..  Natur.  lib..  8.  cap.  18. 

►)  Bomare  Di&ionn.  d' Hiftoire  Nat.  V.  Tigre,. 

')  Hift.  Nat.  lib.  8.  cap.  ?z. 

I  Hill.  Nat.  lib.  9-  cap..  i^.. 
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gnita  del  clima  americano,  mentre  non  ci  facciano  vedere  i 
rettili,  e  negli  uccelli  dell'America  (R)  quella  ftefla  degrai 
zione  ,  ch'eglino  fuppongono  ne' quadrupedi .  Il  Sig.  de  P.  < 
ce  de' Coccodrilli  americani,  la  cui  ferocità  è  tanto  notori 
che  pare-  per  le  offervazioni  del  Sig.  du  Pratz ,  e  à!  aUuni 
tri ,  cb%  ejjt  non  hanno  il  furore  ,  e  /'  impetuosità  di  quelli  dt 
Africa  ;  ma  il  Dott.  Hernandez ,  il  quale  corofceva  bene  e 
ani,  e  gli  altri,  non  trovò  alcun  divario  fra  loro.  (S)  Acc 
dice,  che  gli  americani  fono  ferocijpmi ,  ma  lenti;  ma  qu« 
lentezza  non  è  già  nel  moto  progredivo  per  linea  dritta,  i 
che  fono  aliai  veloci,  ed  agili,  ma  foltanto  nel  voltarfi,op 
garfi  all'una,  o  all'altra  parte s  Eccome  avviene  ancora  ne'c 
ccdrilli  africani  fenz'  altro  per  cagione  dell'  infieffibilita  d< 
Ior  vertebre.  Il  Dott.  Hernandez  afferma,  che  1'  Acuet%pal 
o  Coccodrillo  mefficano  fugge  da  coloro,  che  1'  affalifcono 
petfeguita  coloro  ,  che  fuggono  (  benché  quefto  accada  più 
inanemente  di  quello.  )  Plinio  dice  lo  fteflb  de 'Coccodrilli 
frica.ni.  (T)  Finalmente  fé  fi  paragona  ciò,  che  racconta  I 
dìo  di  quelli,  con  quello,  che  dice  Hernandez  di  quelli, 
troverà, che  neppur  nella  grandezza  v' è  differenza  fra  loro.  | 
Quanto  poi  agli  uccelli,  il  Sig.  de  P.  non  ne  fa  mens 
m%  fuorché  degli  Struzzi ,   e   ciò    tanto  fcGnciamenie ,   qua 

ab 


(R)  Il  Sig.  de  Buffon  potrebbe  dire  fìccome  accenna  nel  tomo  18.  che 
fi  dee  far  conto  degli  uccelli  per  quello,  che  riguarda  il,  clima;  perchè  pi 
dò  effi  facilmente  paffar?  dall'1  un  Continente:  all'  altro  farebbe  quafi  imponìbile  di 
jììnguere ,  quali  appartengano  propriamente  aW  uno  ,  o  aW  altro .  Ma  ficcom 
cagione  de' viaggi ,  che  fanno  gli  uccelli,  e  il  freddo,  o  il  caldo  delle  _  fìa 
ni,  che  cercano  di  fchivare,  così,  non  hanno  bifogno.  gli  uccelli  americar 
uicire  dal  Ior  Continente;  perchè  hanno  quivi  paefi  d'ogni  forta  di  climi 
difenderfi  dalla  Cagione  Ior  nocevole ,  e  cercarli  il  lor  vitto.  Siamo  affatt 
curi,  che  gli  uccelli  mefficani  non.  fanno  viaggi  all'antico  Continente. 

(S)  Hern.  Hift.  Nat.  lrb.  9-  cap.  ?. 

(T)  Terribilis  bac  cantra  fugaces  bellua  e/I ,  fugax  contra  infequentes  ..PIjn.  J 
Nat.  Ubi'  8.  cap.  25H 

(.V)  Plinio  dice ,  che  ir  Coccodrillo  africano  ha  fovente  più  di  diciotto 
biti.  di  lunghezza  o  fia  piedi  romani  ventifette  .  Il  Dott.  Hernandez  affei 
ehe  il  Coccodrillo  mefficano  fuol  effer  lungo  più  di  fette  paffì.  Se  egli  f 
di  paffi  cafligliani,  fanno  piedi  romani  quafi  ventotto;  fé  parla  di  paui 
mani  faranno  piedi  trentacinque:  ficchè  il  divario  è  piccolo,  o  fé  vi  è  < 
che  eccello,  effo  è  dalla  parte  del  coccodrillo  americaiKK, 
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am  veduto.  Prefe  fenz' altro  il  partito  di  tacere,  perchè 
uobbe  perduta  da  quefta  parte  la  fua  caufa;  imperocché  or 
nel  numero,  o  nella  varietà  delle  fpezie,or  nell'intrepidez- 
or  nella  vaghezza  delle  penne,  or  nell'eccellenza  dei  can- 
lon  polfono  certamente  gareggiare  cogli  uccelli  americani 
li  dell'antico  Continente.  Della  forprendente  lor  raoltitu- 
1  abbiamo  ragionato  altrove.  I  campi,  i  bofchi ,  i  fiumi, 
ghi,  ed  anche  i  luoghi  abitati  fono  pieni  ds  innumerabili 
,ie .  Il  Gemelli,  il  quale  avea  fatto  il  giro  del  Mondo,  ed 
ftato  ne'  migliori  paefi  dell'  Afia,  dell'  Africa ,  e  dell'  Euro- 

protefta,  che  non  v'è  paefe  al  Mondo,  il  qual  poffa  pa~ 
>narfi  colla  Nuova  Spagna  nella  vaghezza,  e  nella  varietà 
li  uccelli.  (£/)  Vedali  ancora  ciò  che  ne  dicono  gli  Storici 
a  Nuova  Francia,  della  Luigiana,  del  Brafile,  e  d'altri 
ì  del  nuovo  Mondo. 

Della  forza,  e  deiranimofità  degli  uccelli  americani  fan- 
tetti  monianza  molti  Autori  Europei  affai  degni  di  fede.  Il 
:t.  Hernandez,  il  quale  avea  avuta  tanta  fperienza  degli 
sili  di  rapina  nella  Corte  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  al- 
;hè  più  che  mai  era  quivi  in  pregio  la  frafconaja,  ed  avea 
ora  offervato  quelli  del  Meffico,  confeffa ,  quando  ragiona 
ghtaubtotlì ,  o  Sagro  medicano ,  che  tutti  gli  uccelli  di 
fta  claffe  fono  migliori ,  e  più  coraggiolì  nella  Nuova  Spa> 
t,  che  nell'antico  Continente.  (X)  Per  cagione  d'effere  fta- 
conofciuta  fin  dal  principio  l'eccellenza  de' Falconi  ameriea*- 

fu  ordinato  da  Carlo  V.  ,che  tutti  gli  anni  gli  foffero  man- 
i  alla  Corte  cinquanta  Falconi  dalla  Nuova  Spagna,  ed  al- 
ianti dall'  ifola  Spagnuola,  ficcome  ne  fa  fede  lo  Storico 
rrera,  (F)  e  il  P.  Acofra  racconta ,   (Z)  che  i   Falconi   del 

Meflì- 


J)  Ella  è  tanta  la  'vaghezza  ,  e  la-  'varietà  degli  uccelli  della-  Nuova  Spagna, 
non  ve  paefe  al-  Mondo,  ebene  abbia  pari.  Giro  del  Mondo  tom.  f.  lib.  ». 


.  9- 


K)  Fatevr  Accipìtrum  omne  genus  apud  hanc  Movam  Hifpaniam ,  Jucatanicam- 

provìncia™  r.efertum  pree-ftantms  effe  atque  animofim  vete.re  in  orbe '  natìs .  Her= 

idez  De  Avibus  N.  Hìfpi  cap.  92;. 

¥)  Herrera  Dee.  3.  lib.  6.  eap.  i.. 

Z)  Hift.  Nat.  y  Mor.  de  ias  Indias  lifr.  4*  cap.  $$  i    + 
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Medico,  e  del  Perù,  perchè  erano,  affai  pregiati ,  fi  mandau 
a:  prefentare  a  Magnati  di  Spagna.  Lo  fteffb  Acofta.  dice,  ( 
che  i  Condorj  ,  o  Avoltoj  Americani  fono  d'una  immenfa  g\ 
dezzar  ed  hanno  tanta  forza ,,  che  non.  foto  fquarciano  un  m 
tone ,  ma  eziandìo  w  vitello  ; e  D,  Antonio  li lloa  teftifica,( 
che  d'un  colpo  d'ala  mettono  a  giacere  un  uomo*  (ce)  Il  Dk 
Hernandez  dice,  che  V  Iezquauhtli  r  o  Aquila  Reale  del  H 
fico  affalifce.  gli  uomini, ed  anche  i  più  feroci  quadrupedi.^ 
Se  il  clima,  dell' America  avelie  tolto  a' quadrupedi  la  forz 
il  coraggio i%  avrebbe  fenza  dubbio  cagionato  il  medeumo  ef 
to  negli  uccelli;  ma  per  la  teftimonianza  de'fuddetti  Auto 
e  d'altri  tutti  Europei,  e  degni  di  fede  confta,  che  eflft  i 
fono  deboli,,  e  pulillani mi  i  ma  che  faperano  nella,  forza 
nell'intrepidezza,  quelli  dell'antico  Continente,, 

la  ciò  che  riguarda  la  vaghezza  degli  uccelli  noti  coni 
ftano  i  vantaggi  all'America  quegli  Autori,  che  per  altre 
fon  impegnati  neiravvilire  quei  nuovo  Mondo  .Chi  ne  ve 
fé  formare  una  qualche  idea,  veda  le  opere  d'Oviedo >',,  d'  ir 
nandez,  d*  Acofta,  d'Ullo*,,  e  d'  altri  Autori  europei,  che h 
no.  veduti  co'  lor  occhj  gli  uccelli  americani.  Nella  Ni  Spa^ 
dice  Acofta,  v  è una  gran  copia:  d'uccelli  adorni  di  sì  ec 
lenti  penne  %  e  sì  fine  %  che;  non:  fé.  ne  trovano?  pari  in  Et 
pa.  (ee} 

E'  vero,,  dicono  alcuni  Autori  europei,,  che  gli  ucci 
americani  fono  fuperiori  a' noftri  nella  vaghezza  delle  peni 
ma  non  già  nell'  eccellenza  dei  canto ,  nel  quale  foa  da'  no 

fu 


(aa)  Hift.  Nat.,  y  Mor..  lih.  4.  cap.  37.. 

(bb)  Relazione  del  viaggio,  fatto  all' Amen.  Merid.  part.  1.  lib.  6.  cap.  2'. 

(ce)  Il  Condor  è  tanto  grande ,,  che  ha  da  quattordici  fino  a  Tedici  p 
dall'una  all'altra  efìremirà.  delle  ali  diftefe.  II.  Sig.  de  Bomare  dice  ,  che 
fo  è  comune  ad  ambidue  t  Continenti,,  e  che  gli  Svizzeri  l'appallano  La 
mer-geyer;  ma  checcheffia  di  quello ,  egli  è  certo,  che  non.  s'è  trovato  fii 
Bell'  antico.  Continente  un  uccello  di  rapina  ,  che  polTa  agguagliarli  n 
grandezza ,  e  nella  forza  col  Còndor  dell8' America  „, 

(dd)  Hernandez.  De  jtvihut  iNT.  Hifp-.  cap*  ioo„. 

^e|  H.ift.  Nat.  y  Mor.  lib.  <*.  e.  %i*. 
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ati.  Cosi  la  penfano  due  Moderni  Italiani  (ff)  tanto  dotti 
irte  materie  fpeculative ,  quanto  ignoranti  delle    cole  dell' 
rica.  Batterebbe  pure  a  confondere  quelli  Autori   il   teftir 
io  del  Dott.  Hernandez,  che  copiamo   qui   fotto ,    (gg)  il 
5  dopo    aver  ferititi  i   migliori  Roflìgnoli    nella   Corte  dì 
pò    II.    fentì   molti    anni  i  Cewzontli  ,    o   Poliglotti ,  I 
inali,i  Tigretti,  i  Cuitlaccocbi^eà  altre  innumerabili  fpe- 
l* uccelli   canori  volgari   nel    Meflico,  e  non  conofciuti  in 
>pa ,  oltre  a'  Roìfignoli ,  a'  Calderini ,  alle   Calandre  ,  e  ad 
comuni  ad   arnbidue  i   Continenti.   Fra  tutti  gli  uccelli 
>ri  il   più  pregiato  in  Europa  è  il  tanto  rinomato  Roffigno- 
eppur  quefto  è  affai  migliore  in  America,  fecondo  che  arfer- 
1  Sig.de  Bomare.  „  Il  Roflìgnolo  della  Luigiana,  dice  €- 
I,  è  il  medefimo  dell' Earopa  ;  ma  quello  è  piti    Famiglia* 
,   canta  tutto  fanno,  e  il  fuo  canto  è  più  variato. „  Ec- 
e  gran  vantaggi  dell'americano  Tuli'  europeo.  Ma  ancorché 
foriero  nell'  America    de'  Roffignoli ,  ne  de'  Calderini ,  né 
i  altro  uccello  di  quelli,  che  fono  ftimati  in  Europa  pel  lo- 
into,  le  batterebbe  il  folo  Centzontlo,  o  Poliglotte  (*)  per 
aver  da  invidiare  a  verun  paefe  del  Mondo .  Protetto  a'  no- 
?ilofofi  antiamericani ,  che  quanto  dice  il  Dott.  Hernandez 
no  al  grand'  eccello  di  merito  del  Poliglotte  fopra  il  Rotti- 
)  è  affai  vero,  e   conforme  al  giudizio   degli  Europei,  che 
itati  nel  Meflico,  ed  a  quello  de' Meflìcani ,  che  fono  flati 
uropa  .  Oltre  alla  (ingoiar    dolcezza  del   (uo   canto  ,  alla 

prò- 

m^mm  HMMH««niMa  a— — ^m    umimmh—  ^w^wì  ì»  wk  ju  unir   .intf      --    ■■    -,  ,     -  -  ,  mmmm ,      „ ,  ■     ft  ,  ,^,  ,j  j 

L'Autore  di  certa  Diflertazione  metàfifico-politica  fulla  proporzione  de* 
i,  e  del  loro  ufo,  nella  quale  fcrifle  tali  fpropofiti  intorno  all'America, 
ìoftrò  tanto  ignorante  della  terra  >  del  clima,  degli  animali,  e  degli  uo- 
di  quel  nuovo  Mondo,  come  un  fanciullo.  L'altro  è  l'Autore  di  certe 
favolette  italiane,  in  una  delle  quali  mette  un  uccello  americano  difeor- 

con  un  Rollìgnolo, 

)  In  caveis,  quibus  detìnetur ,  luavìjftmè  caniat  ìneù  efi  avìs  ulta,  ammat- 
ujus  vocem  non  reddat  luculentifime ,  <&  exquìfitijpme  eemuletur  .  Quid  ? 
telam  noftram  Ungo  fuperat  intervallo ,  cujus  fuavijjìmum  concentum  tanto- 
audant  celebrantque  vetufiì  Autìores,&  quidquid  avicularum  apudnofìrtim 

cantu  auditur  fuavifimum.  Hernandez  De  Avibus  N.  Kifp.  cap.  30.  de 
ontlatole,  fi  ve  Centzontli  . 

Linneo  appella  il  Cenuoatli  Orfeo.  Altri  Autori  l'appellano  Mocmeur, 
beffardo . 
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pYodigiofa  varietà  de'fuoi  tuoni,  e  alla  graziofa  proprietà  t 
contraffare  le  differenti  voci  degli  uccelli,  e  de' quadrupedi ,  e 
fente,  {hh)  ha  fui  Roffignolo  il  vantaggio  d' eifer  men  rudi 
e  più  comune  ;  poiché  la  fua  fpezìe  è  una  delle  più  numerc 
Se  io  voleffi  ragionare  alla  maniera  del  Sig.  de  Pavv  ,  poi 
aggiugnere  per  dimoltrare  la  bontà  del  clima  dell'  Ameri 
che  alcuni  uccelli ,  i  quali  non  fon  pregiati  in  Europa  pel 
io  canto,  cantano  affai  bene  Dell'America.  /  pifferi,  diceV 
d^cebro  Autore  europeo,  i  quali  in  Lfpagna  non  cantano  ,  j 
nella  Nuova  Spagna  migliori  de  Calderina .  (ti) 

Ciò  che  diciamo  degli  eccelli  cantori ,  polliamo  altresì 
re  di  quelli ,  che  contraffanno    la    loquela    umana;  poiché  r 
vi  fono  neli'Afia,  e  nell'Africa  tante  fpezie  di  Pappagalli, 
cos'i  numerofe,  come  nell'America,  (kk) 

Ma  poiché  fiamo  fui  difeorfo  degli  uccelli ,  voglio  pri 
di  metter  fine  a  quello  articolo,  fare  un'  opportuna  rifleffìoi 
Non  v' è 'animale  americano,  fui  quale  facciano  più  gra 
fchiamazzo  i  notòri  Filofofi,  che  fui  Pigro  a  cagione  di  qu 
flupenda  Lentezza  ed  inabilità  pei  moto.  Or  che  direbbono. 
vi  foffe  un  uccello  di  quella  fatta?  Quefto  farebbe  fenz'ai 
l'animale  più  irregolare  del  Mondo;  poiché  una  tal  tardità 
inerzia  è  più  dildicevole  ad  un  uccello  ,  che  ad  un  quadri 
de.  Ma  dove  mai  e  queft' uccello?  Nell'amico  Continente, 
è  flato  deferitto  dal  medefimo  C.  de  Buffon ,  il  quale  dice , 
il  Dronte  ,  uccello  dell'  India  Orientale  più  grande  del  Cig 
è  tra  gli  uccelli  quello,  che  è  il  Pigro    tra' quadrupedi,  „ 


re 


(hh)  Il  Sig.  Barrington  ,  Vice-Prefìdente  della  Società  Regia  di  Londra 
ce  in  una  fua  curiofa  opera  fui  canto  degli  uccelli,  prefentata  a  quella  e 
Accademia  d'avere  egli  offervato  un  Poliglotta  ,  il  qual  nello  fpazio  d  ur 
minuto  contraffece  il  canto  dell'Allodola,  del  Fringuello,  del  Merlo,  del 
fere ,  e  del  Tordo  . 

(ii)  Valdecebro  nell'opera  fpagnuola  intitolata,  Gobierno  de  las  Aves\\\ 
cap.  29.  Ma  abbiamo  già  detto  nel  lib.  I.  della  Storia  che  i  Pafferi  meili< 
benché  fomiglianti  a'veri  Pafferi,  fono  di  diverfa  fpez'e. 

(kk)  Ve  nell'America  una  grande  abbondanza  di  Pappagalli,  majfima» 
nelle  Andì  del  Perù ,  e  nelle  i/ole  di  Portorrico  ,  e  di  San  Domenico  .  Acofìa  I 
cap.  35.  Nelle  corte  mefficane  del  Mar  Pacifico  è  ancor  più  grande,  ci 
quelle  ifole,  il  numero  de' Pappagalli. 
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!,  dice,  una  teftuggine  veftita  delle  fpoglie  d'un  uccello,© 
l  Natura  concedendogli  quefti  inutili  ornamenti    (  dell'  ali , 

della  coda  )  pare  aver  voluto  aggìugnere  l'impaccio  alla 
efantezza,  e  l'irregolarità  de' fuoi  movimenti  all'inerzia  del 
arpo,  e  far  la  Tua  pefante  groffezza  più  ributtante  ricordat- 
ogli, che  è  uccello.  „ 

Da  ciò,  che  abbiam  fin  qu\  detto,  fi  conchiude  evidente» 
ite ,  che  né  il  Cielo  deli'  America  è  avaro ,  né  il  fuo  di- 
è  contrario  alla  generazione  degli  animali  :  che  né  la  ma- 
i  vi  ha  fcarfeggiato,  né  la  Natura  s'è  fervita  d'una  diffe- 
e  fcala  dì  grandezza  :  che  è  un  errore  ,  o  per  dir  meglio 
ammalio  d'errori,  quanto  il  C.  de  Buffon,  e  il  Sig.  de 
j  dicono  fu  la  piccolezza,  fu  la  irregolarità,  e  fu  i  difetti 
quadrupedi  americani,  e  avvegnaché  fofle  vero,  niente  ìor 
•erebbe  per  dimoftrare  la  malignità  del    clima    dell'  Ameri- 

ma  ora  vediamo,  fé  fanno  un  minor  torto  al  nuovo  Mon- 
in  quello,  che  dicono  fu  la  pretefa  degradazione  dei  qua° 
ledi  trafportativi  dall'Europa. 

§.     II. 

Su  gli  animali  Europei  tra/portati  nel*  America '» 

„  Tutti  gli  animali  trafportati  nell'America,  come  i  Ca» 
alli,  gli  Afini,  i  Tori,  le  Pecore,  Je  Capre,   i    Porci,  ed 

Cani,  fono,  dice  il  C  de  Buffon,  (//)  confiderabilmente 
tu  piccoli  quivi  ,  che  in  Europa,  e  ciò  fenz  alcuna  eccètto- 
e.  „  Se  cerchiamo  la  pruova  d'  un' aflerzione  tanto  univef- 
,  non  ne  troveremo  altra  in  tutta  la  Storia  Naturale  di 
l  Filofofo ,  che  quella  d'efler  più  piccole  in  Canada,  che 
Francia,  le  Vacche,  le  Pecore,  le  Capre,  i  Porci,  ed  i 
i.„  Gli  animali  Europei  o  afiatici,  dice  il  Sig*  de  PaW 
mm),  trafportativi  nell'America,  immediatamente  dopo  la 
'torta  Antica  del  Mefftco  Tom,  IV.  S  „  tua 


)  Hift.  Nat.  totn.  ìt. 

tm)  Recbercb.  philofoph.  part.  t. 
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3,  fua  fcoperta,  v'hanno  tralignato,  la  lor  corporatura  fi  è 

„  mata,  ed  effi  hanno  perduto  una  parte   del   loro   iftinto, 

„  della  lor  indole:  le  cartilagini ,  e  le  fibre  della  lor    carne 

„  fon  rendute  più  rigide,  e  più   grotte.  „   Tal    è  la  conclul 

generale  del  Sig.  de  Paw  ;  vediamo  ora  le  pruove.   i.  La  i 

ne  di  bue  e  tanto,  fibrofa  ,  che  appena  fi  pub  mangiare  nell\ 

laSpagntiola.  2.  I  Pota  nell\ifola  di  Cubagua  cangiarono  in  I 

ve  a  tal  fogno  , la  lor  forma,  che   non  fi  potevano   ravvifare: 

lor  unghie  crebbero    tanto,  che  aveano  un  mezzo  palmo   di  l 

ghezza.  3.  Le  Pecore  f off er fero  una  grande  alterazione  nella  1 

bada.  4.  /  Cani  tra/portati  Jai  noftri  paefi   perdono  la  voce 

beffano  d' abbaj.are   nella    maggior  parte  delle   regioni    del  nu 

Continente,  5.  //  freddo  .del  JPeru    f concerto  nei   Cammelli  i 

/portativi  dall'  Africa  gli  .organi    della  generazione  .    Tali  ( 

gli  argomenti.,  di  cui  fi  prevalgono  quefti  Filofofi  per  prorr 

vere  la  degradazione  degli  animali  dell'  antico  Continente  i 

America  *  argomenti  tali,  che  ancorché  foffero  veri  ,   non 

Perebbero  a  provare  una  concìufione    tanto   univerfale  ;    irn 

ciocché,  che    importa,   che  la    carne    di    bue   fia  tanto  iìb 

ueirifola  Spagnola,  fé  in  quafi  tutti  gli  altri  paefi  dell' A 

rica  è  buona,  ed  in  molti,  ficcome  in  tutti  quei  del  Meli 

limati  nelle  cofte  del  Mar  Pacifico,  è  tanto  eccellente,  qui 

la  miglior  d'Europa,  e  forfè  ancor  più?  Che  importa  ,  chi 

Pecore  abbiano  fofferto  qualche  alterazione    nella    Barbada 

in  alcuni  paefi  troppo  caldi,  fé  nei  paefi  temperati^  del  M 

co,,   e    dell' America   meridionale   fi  confervano    tali,    qual 

pattarono  da  Spagna  ?  Che  importa ,  che  i  Porci  fianfi  sfigi 

in  Cubagua,  Jfoletta  miserabile,8 priva  d'acquaie  di  tutto  il 

fogne vole  alla  vita ,  fé  nel    refto   dell'  America  hanno   acqu 

to ,  come  dice  io  fieffo  Sig,  de  Pavv ,    una  corporatura  ftr 

dinaria,  e  la  lor  carne  se  perfezionata  affai  a  tal   fegno,  € 

Medici  la  preferivano,  ai  loro  ammalati  con  preferenza  ad 

altra  carne.  Ora,  fé  refferfi  sfigurati  i  Porci  in  Cubagua 

prova ,  che  il  clima  dell'  America  non  fia  loro  il  più  conv 

vole,  perchè  l'aver  patito  qualche  detrimento  le  Pecore  1 

Barbada,  i'efier  divenuta   più   fibrofa   la   carne  dei  buoi  1 

Sp 
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gnuola,  e  l'efferfi  alquanto  appiccoliti  alcuni  quadrupedi  nel' 
iada  dovrà*  provare,  che  il  clima  dell'  America  in  generale 
antrario  alla  generazion  degli  animali ,,  alla  lor  corporata 
e  al  loro  iftinto£ 

Se  tal    Logica    foffe   tollerabile,  potremmo-"  noi   adoperar 
li  argomenti  affai  migliori  contro  il  clima  dell'antico  Con- 
ine fenza  fervirci  d'altri  materiali,,  che  di  quelli ,  ci  fom- 
iftra;  ih  medefimo  C  de  Buffon)  nella  Tua    Storia  Naturale, 
ammellii  non;  hanno-  potuto^  moltiplicarli-'  in  Ifpagna  ,   ficco- 
dice  lo  fteffo>  Autore ,  con  tutto  che    quel  clima   fra  tutti 
Ili  dell'  Europa  fia  il  meno   contrario   al   loro   naturale .   I 
i  hanno*  tralignato  in  Barberia,  e  in  Islanda1  hanno  perdu- 
e  loro  corna  .  Le  Pecore ' ,.,  dice  il  C.  de  Buffon  ,  hanno  de~ 
irato  dal  primo  lor  effere  neh  nojìn  paeft ,  ed  in;  tutti  i  paefi 
li  dell'  antico  Continente-  cangiano  la  lana  in  pelo .  Le  Ca- 
li fono  appiccolite:  nella  Guinea ,  ed  in  altri  paefi,  I  Cani 
a  Lapponiai  fon^  divenuti  pìccoliffimi  e  deforminomi ,;  e  quel- 
si  climi    temperati ,  allorché   trafportanfi   ne' climi;  freddi,,, 
ino^  d'abbajare,  e  dopo  la*  prima  generazione  nafcono   cogli 
:chi  ritti .  „.  Dalle,  relazioni  dei  Viaggiatori  ci  confta,  che  £ 
ladini^  i  Levrieri,,  ed"  altre  razze  di  Cani  europei  trafpor- 
ati  in  Madàgafcarr  in  Calicut,,  in  Madurè ,  e  nei  Malabar 
ralignano  dopo  la  feconda    ©terza  generazione ,    e  che  nel1 
aefiecceffivamente  ealdi ,    come   fono  la  Guinea  ,    e  il  $e- 
legai,  quefta:  degenerazione  è  più  pronta  ;  poiché  appena  paf- 
ati  tre  o  quattro  anniyperdòno  il  pelo,  e  la  voce.n  I  Cer- 
nei paefi  montuofi;  caidii  e  fecchi,  come  quelli   di  Corfica  ,„ 
ì  Sardegna  ,,  hanno)  perduta  la  metà   della   lor    corporatura v 
a  queffe,  e  adi!  altre  notizievche  ci  da  il  C,  de  Buffon,,  vo- 
.mceaggfugnere;  quelle,,  che:  ci;  fomminiftrano    moltiflìmi  altri' 
tori,, che  copia' d' efémpi  della  degenerazionedégli  animali  nelF 
ico  Continente:  noni  avremmo,, affai  più  grande^  e  pioverà  di 
iliade'  noftrì  Filofofi  ?  Ma  acciocché  fi' veda  l' efagerazione  e' 
falfita- ,,  che*  v'  è:  ne5  loro  efempi ,.,  eliminiamo  ad!  una  ad  una^ 
:e  lefpezie  d'animali  afiaticry  ed  europea  trafportati  nel  nuo- 
Mòndó^che^da^  loro  diconfi  degenerate.. 
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„  Tra  tutti  i  quadrupedi  trafportati  nell'America,  dice 
„  Sig.  de  P. ,  quelli,  che  meno  fono  riufciti,  fono  (tati  fenz 
„  tro  i  Cammelli.  Sul  principio  del  fecole  XVL  ne  furono 
„  cani  trafportati  dall' Africa  nel  Perù,  dove  il  freddo  fconc 
„  tò  ì  lor  organi  desinati  alla  riproduzione,  e  non  lafciarc 
„  alcuna  pofterità.,,  Ma  difftmulando  ora  l'errore  cronologie 
ilei  qua!  incorre,  come  quello,  che  importa  poco  a!  noftro  p 
pofito  ,  (»»)  fé  il  freddo  fu-,  che  diftruffe  la  fpezie  dei  Ga 
snelli  nell'America  >  lo  fteffo  aecaderebbe  in  Europa  fpee: 
mente  nei  paefi  fettentrionali,  nei  quali  il  freddo  è  lenza 
ragone  più  grande»  che  in  qualfi voglia  pae fé  del  Perù.  Se 
freddo  fu  la  cagione  della  loro  eftinzione,  incolpi  il  Sig. 
Paw  coloro,  che  ftabilirono  quei  quadrupedi  nei  luoghi  r 
confacevoli  alla  lor  natura,  non  già  l'America,  nella  quale 
fono  delle  terre  calde  e  Cecche ,  quali  fi  vogliono  per  la  fi 
ftenza  dei  Cammelli.  La  ftefla  fperienza ,  che  fi  fece  nel  P 
coi  Cammelli,  fi  fece  ancora  in  Ifpagna,  e  riufcY  fimilme 
kfruttuofa;  e  non  però  vi.  farà  ehi  dubiti,,  che  il  clima 
quella  penifola  è  dei  più  temperati,  e  dei  più.  dolci  dell'  Eu 
pa.  Il  C.  de  Buffon  dice,  che  non  meno  in  America,  che 
Ifpagna  fi  potrebbono  propagar  quei  quadrupedi, (è  fi  prende 
ro  tutte  le  precauzioni  neceifarie;  ed  io  non  dubito  che  n< 
contrade  della  Nuova  Gallizia  riufeirebbono  affai  bene.  Del  « 
è  falfò,  che  i  Cammelli  trafportati  nel  Perù ,  non  lanciarono  ale 
pofterità  ;  poiché  il  P.  Acofta,  il  quale  vi  andò  alcuni  anni 
jjpo  ,   teftifica  ,   d'  averli  veduti  moltiplicati,,  benché  poco.  ! 

BE'  BUOI* 

Quefta  I  una  di  quelle   fpezie   d'animali,  che   dai  ne 
x-  File 


(nn)  11"  trafporto.  de  Cammelli  nel  Perù  non  fu  fatane  pare  Éarfrfu^ 
apio  del  fecole  XVI.;  perchè  allora  non  s'era  ancora  (coperto ,  quel  pa 
mi  verfo  la  metà  di  quel  fecolo,  come  ne  fa  fede  Hetrera  nelle  Aie  De< 

(oo)  Eiftor.  Nat.  j  Mor.  lib.  #  cap.  H- 
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fon*  credonfi  degradate  nell'America,  ed  alle  quali  fi  fup- 
i  contrario  il  clima.  Ma  fé  forfè  nel  Canada  hanno  perdu> 

Buoi  una  parte  della  lor  corporatura,  come  afferma  il  C» 
Juffon,  e  fé  nella  Spagnuola  è  divenuta  più  fibrofa  la  loro 
e,  come  vuol  il  Sig.  de  Paw  ,  almeno  non  è  cos'i  nella 
gior  parte  dei  paefi  del  nuovo  Mondo,  nei  quali  la  mol- 
line, e  la  grandezza  di  quegli  animali,  e  la  bontà  della 
carne  danno  a  divedere  quanto  favorevoli  fieno  quei  climi 

lor  generazione .  La  prodigiofa  loro  moltiplicazione  in  quei 
t  fi  trova  teftificata  da  raoltiffimi  Amari  Europei  tanta 
;hi,  quanto  moderni.  li  P.  Acofta  racconta  (pp) ,  che  nel» 
otta  venuta  dalla  Nuova  Spagna  all'antica,  nella  quale  egli 
nò  in  Europa,  nel  1587.,  cioè  feflanta  anni  incirca  r  dap- 
he  erano  ftati  trafportati  nel  Mefiko  i  primi  Tori  e  Vac» 
,  fi  portarono  da  quel  paefe  64*  %6o*  cuoi  bovini ,  e  dalla 

Spagnuola,  la  quale  crede  il  Sig.  de  Paw  tanto  contr- 
aila generazione  di  quatti  quadrupedi,  35.  444.  Io  non 
ito  ,  che  fé  fi  paragonante  il  numero  dei  Tori  ,  e  delle  Vac- 

portato  dall'antico  Continente  nel  nuovo  col  numero  dì 
ì,  che  l'America  ha  mandato  in  ricompenfa  all'  Europa,  fi 
rerebbono  più  di  cinque  miglioni  di  cuoj  per  ciafcun  di  que- 
animali.  Valdecebro,  Domenicano  Spagouolo,  che  ville,  al- 
i  anni  in  Meffico  verfo  la  meta  del  fecolo  paflato,.  raceon- 

come  una  cofa  notoria,  che  a  TX  Giovanni  Ordugna,  Ca» 
er  Memcano,  diedero  le  fue  Vacche  in  un  anno  trentafei 
1  vitelli:  (qq)  il  che  non  potè  avvenire,  fé  non  in  un  ar~ 
ito  di  dugento  mila  fra  Tori,  e  Vacche.    Oggidì    vi  fona 

Particolari,  che  fon  padroni  di  50.000.  Ma  niun*  altra  co- 
da più  a  divedere  la  ftupenda  moltiplicazione  di  tali  qua- 
pedi ,  qaanto  il  venderfi  a  sì  buon  mercato  in    quei  paefi  ,, 

quali  fon  neceffari  pel  foftentamento  degli  uomini,  e  per  li 
ori  della  campagna ,  e  dove  a  cagione  dell'  abbondanza   dell* 

ar- 


>p)  Lib.  4.  cap»  33.  . 

[q)  Valdeceb.ro  nell'opera  flagrinola  intitolata*  Qobisrno  de  &mmw$  lift*  &■ 
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argento  tutto  fi;  vende  caro:  (rr)  e  per  dirlo  in  poche  par 
i  Tori  fi  fono  moltiplicati  nel  Meffico,  nel  Paraguai ,  ed  in 
tri  paefi.  del  nuovo  Mondo  più ,  che  nelìT  armentaja  Italia .  (jp 
Per  ciò  che  riguarda,  la.  grandezza  de'  buoi  americani  \ 
affai,  facile  l'averne  informazione ,,  poiché;  approdanofpefTo  a  < 
dice,  ed  a.  Lisbona,  de'vafcelli:  carichi,  di  corami  bovini.  (*)I 
elafi,  dunque  mifurar  cinquanta  s>  o  cento  cuoj  i|  Sig.,  de  P. 
qualcuno  altro;  di  coloro  j,  che  foftengono,  la  degradazione  d< 
animali  europei  nei  nuovo ;  Mondo  ,  e  fé  fe  troiano  più  picc 
de' buoi;  comuni;  dell'Europa  ,,  lotto  confefferemo ,.  che-  il'  di 
dell'America,  ha  lor  raccorciato,  il;  corpo,  e  che  vi  ha  fcar; 
giato  la  materia;  altrimente.  dovranno  eglino-  confettare,  i 
fon  falfe;  le  loro  notizie,  mal:  fondata  le  loro, offervazioni 
fantafticOfil  lor  fiftèma:  ed  acciocché  fi  veda,  quanta  ragii 
abbiamo  di  non  fidarci  delle  loro,  notizie,  Gonzalo  =  d5  Oviei 
il  quali  fu  uno,  degli;  antichi  popolatori  dell'  ifola  Spagnuola, 
fia  di  So.  Domenico,,  e  vi;  dimorò'  alcuni*  anni ,  ragionando 
buoi  di  quell'itala,  la  carne  des  quali  non  può  mangiarfi 
dir.  del  Sig,.  de  P.,  perchè,  troppo  fibrofa  5  dice,  {tt)  che  gli 

men 


(rr)  Ne' contorni  di  Meffico,  capitale  della  N.  Spagna,  contuttoché"  fi 
affai  popolati  fi.  vende  un  buon  paio  di  buoi  per  l'aratro  zecchini  dieci ,  « 
tori  all'  ingroffo.  paoli  45.  l'uno:  Nei  contorni  di  Guadalaxara ,,  capital  d 
N.  Gallizia  vate  un, buon  paio  di' buoi 'da  6.  in-  7. zecchini :,  una  vacca  ] 
Ha?.,  ed-:  un  ■.vitello,  di' più -di  due  anni  10..0  12.  paoli :.  In  molti  altri  p 
di  quel  Regno  fi, vendono  affai  meno  tutti  queftì  animali'.  In  moltiffimi  1 
ghi  delie-Provincie- del: Fiume  della» Piata- fi, ha; una.  vacca  per  paoli ;  cinq 
Secondo  il  '  dettaglio  fattomi  da  una .  perfòna  -  affa  i  pratica  ,  e  (incera  ,  nelle  F 
vjncie  del  fuddetto  flume-fàranno  quafi  ;  cinque  milioni  i .  buoi  ridotti  ad^rm 
ti,  e  fi  -crede  che  de'  fai  varici  vi  faranno  due -milioni  incirca. . 
_  (ff>  Timeo,  Autor -greco  ..e  Vàrrone- citati  da-  Aulo  iGellio  ■  (  Noft.  Al 
lib.  ij.  cap.  .1-..)  differo,.che  l' Italia  fu  cosi  chiamata  per  l'abbondanza 
Buoi,  i  quali  nell'antica,  lingua.  de'Greci;  fi,  diceva  no  -tTschor.-  onde  affé 
Gellio,  che-Italia,  vuol  dire  ■Armentofi-flìma-,,.. 

(*)  Tutti  fanno ,  che-non .  v'  è  paefe ,  che  faccia  un.,  più.'-  gran  -  commercia 
Ifpagna  incuoi,  bovini^  .che  il  Paraguai.  là.  onde  vengono  de'vafcelli  cari 
di  effi.  Io  pur  fo  per;  informazione  avuta  da  peFfona  pratica,  di  quel  pac 
e  affai  degna.di  fede  j  che  i  cuoi,  che.  di  là,  fi  ì  portano  in. Ifpagna  fono  1 
ghi  ?  'meno  tre  ■■  varasi  mifura' di  Spagna-)  e  molti  fin'a  quattro,  o  fia 
di  dieci  piedi  di  Parigi  L  Non; credo  -,, che:  fieno  tre  paefi.  in  Europa,  nei qi 
giungano  talvolta  i  Buoi  a  sì  fmifurata- grandezza. 

(tt)  Sommario  della  Stoxia„natur«. deli'.ltidie: cap.. *0. 
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i  fono  quivi  pih  grandi  >  ed  affai  più  belli  di  tutti  quelli 
bagna  9  e  ftccome  T  aria  in  quelle  parti  è  dolce ,  e  non  mai 
la,  non  diventano  i  buoi  giammai  magri ,  né  la  lor  carne  è 
mai  di  cattivo  guflo .  Il  C.  de  Buffon  afferma,  che  i  paeìì 
li  fono  più  eonfacevoli  a  Buoi,  che  i  caldi  ;  ma  non  è  co- 
ella  Nuova  Spagna;  poiché  quantunque  buoni  vi  fieno  i 
|  de'paefi  freddi  e  temperati -.  fono  nondimeno  migliori  quel- 
ì'paefi  caldi,  La  carne  di  queft'  animali  nelle  terre  marit- 
,  le  quali  fono  affai  calde,  è  tanto  eccellente ,  che  fi  raan- 
ome  regalo  alla  Capitale  anche  «da' luoghi  da  éffa  difcofti 
|  e  3©o.  miglia, 

DELLE  PECORE . 

Il  G.  de  Buffon  confeffa  (uu)  che  le  Pecore  fon    ben  riù- 

tanto  ne'paefi  caldi,  quanto  ne* freddi  del  nuovo  Conti- 
e;  ma  foggi u nge ,  che  quantunque  fienfi  affai  moltiplicate* 

ciò  non  ottante  più  magre,  e  la  lor  carne  è  men  fugofa, 
en  tenera,  che  in  Europa:  nel  che  fa  palefe,  che  n'è  ftà- 
flal  informato.  Ne'paefi  caldi  del  nuovo  Mondo  non  rie- 
o  bene  per  Io  più  le  Pecore,  e  la  carne  de'caftrati  è  cat- 
:  della  qual  cofa  non  è  da  maravigliare,  mentre  il  clima 
o  è  tanto  loro  contrario  anche  nell'antico  Continente,  fic* 
e  dice  lo  fteffo  C  de  Buffon ,  che  fotto  effo  fi    coprono  di 

in  cambio  di  lana.  Ne  climi  freddi,  e  temperati  della 
/a  Spagna  fi  fon  moltiplicati  a  proporzione  più, che  iTo- 
a  loro  lana  è  in  molti  luoghi  tanto  fina,  quanto  quella  delle 
)re  di  Spagna,  e  la  loro  carne  tanto  buona,  quanto  lami- 
r  d' Europa ,  come  poffono  teftificare  quegli  Europei  ,  che 
\  ftati  in  que'paefi.  La  moltiplicazion  delle  Pecore  nell'Ai 
ica  è  ftata  forprendente .  Il  P.  Acofta  terrifica,  (vv)  che 
la  ch'egli  vi  andaffe,  erano  nell'America  de'  bènèftanti,  che 
jdevano  fettanta,  ed  anche   cento  mila  Pecore,  ed  oggidì 

vi  è 


u)  Hift.  Nat.  tom.  18. 

v)  Stor.  Nat.  e  Mor.  lib.  4.  cap.  33. 
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vi  è  nella  nuova  Spagna  chi  ne  ha  quattrocento,  cinquecen 
ed  anche  fettecento  mila,  (ttx)  Valdecebro  dice,  (yy)  che 
Didaco  Mufiòz  Gamargo  ,  Nobil  Tlafcallefe,  di  cui  abbiamo  1 
ta  menzione  nella  Notizia  degli  Scrittori  della  Storia  ant 
del  Medico ,  da  dieci  fole  Pecore  n'ebbe  in  dieci  anni  quarai 
mila.  Or  come  potrebbono,  sì  eeceflivamente  moltiplicarli  q 
gli  animali,  fé  il  clima  foffe  contrario  alla  lor  generazione?  i 
tomo  poi  alla  lor  grandezza,  protetto  finceramente  di  non  a> 
veduti  finora  in  Europa  montoni  più  grandi  di  quelli  del  Melfi 

DELLE  CAPRE. 

il  medefimo  C.  de  Buffon  contuttoché  tanto  s'impegni  i 
tacciar  gli  animali  dell'  America,  tuttavia  confefla ,  che  le 
pre  fon  riufcite  bene  ne'  ciimi  americani  ,  e  che  la  loro  rno 
plicazione  è  quivi  affai  più  gfande,  che  in  Europa;  {%•£)  poic 
laddove  in  Europa  fanno  in  ogni  parto  un  fol  capretto,  o  al  ] 
due,  nell'America  ne  fanno  tre,  quattro,  e  talvolta  cinque. 
Sig.  de  P. ,  il  qual  da  degnamente  al  C  de  Buffon  il  titc 
di  Plinio  della  Francia,  e  vuole,  che  in  foggetto  d'animali 
cìeferifca  all'autorità  di  lui,  come  a  quello,  che  ha  fatto 
raflegna  di  tutti  gli  animali  della  terra,  dovrebbe  aver  pone 
rate  quefte,  ed  altre  confezioni  di  quel  dotto  Filofofo  prii 
ài  metterfi  a  fcrivere  fu  gli  animali  americani . 

DE'  PORCI. 


Non    fon    d'accordo    in    quefto   articolo   i    noflri    Filofc 
poiché  laddove  il  C.  de  Buffon  mette  i  Porci  tra    gii,  aniro 

de- 


(xxj  Quegli  Europei,  che  non  fono  fiati   mai    in    America,    non   vogali 
credere  ciò  che  lor  diciamo  intorno  al  numero  dei  Buoi,  di  Cavalli,   di 
core,  e  di  Capre  che  hanno  molti  Signori  x\mericani  ne   loro   poderi;  ma 
non  foiTe  vero,  non  oferemmo  pubblicarlo  innanzi  a  tanti, che  ci  potrebt 
fmentire. 

(yy)  Nell'opera  intitolata:  Gobìerno  de  anìmules  Iib.  $.  cap.  34.  H  raS£ 
glio  di  Valdecebro  fu  la  moltiplicazione  delle  pecore  di  Gamargo  è  flato  e 
fermato  da  parecchi  altri  Storici  del  Meftico  , 

(zz)  Hift.  Nat.  tom.  18. 
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adati  nell'America,  il   Sig.    de    P.   per   contrario   afferma,' 
quefti  fono  i  foli  animali,  che  hanno  acquiftato    nel    nuo- 
Vlondo    una    corporatura    ftraordinaria,    e    la    cui  carne  s'è 
azionata.  Quefta  contraddizione  nacque  fenz' altro    dal    non 
nguere  ,   come    dovrebbono,    i  diverfi    paefi.   dell' America  « 
effere,  che  ve  ne  fieno  alcuni ,  benché  io  noi  fappìa ,  ne* 
i  i  Porci  abbiano  perduta  una  parte  della  loro  grandezza  * 
egli  è  certo,  che  nella  N.  Spagna,  nelle  ifole  Antiìle,    ia 
raferma ,  ed  in  altri  paefi  dell'  America  fono  tanto  grandi , 
sto  quelli  d'  Europa,  e  nell'ifola  di  Cuba   v'  è    una    razza 
'orci  più  grandi  al  doppio  degli   Europei:   lo  che  è  coftan» 
!  notorio  a  tutti  quelli,  che  fono  (iati  in  que'  paefi.  1  no- 
Filofofi  poffono,  fé  lor  piace,  prendere  informazione  da  pa- 
bj  Autori  Europei  ,  che  hanno  veduti  i  Porci    di    Toluca, 
Àngelopoli  nella  N.  Spagna,    di  Cartagena,   di  Cuba  &c, 
rno  alla  loro  ecceifiva  moltiplicazione,  e  all'eccellenza  del- 
oro carne.  (Aa) 

DE'  CAVALLINE  DELLE  MULE. 

In  niun'  altra  cofa  di  tutto  ciò,  che  dicono  contro  gì! 
fiali  americani  iì  C.  de  Buffon,  e  il  Sig.  de  Paw,  fanno 
più  gran  torto  all'America,  e  alla  verità,  che  nel  fuppor- 
incora  degradati  i  Cavalli.  Di  quefti  ne  dice  (Bb)  il  P.  A- 
i,„  che  in  molti  paefi  dell'America,  oppur  nella  maggior 
arte,  fon  riufcki,  e  riefcono  affai  bene  ,  e  ve  ne  fono  alcune 
izze  tanto  buone,  quanto  le  migliori  di  Spagna,  non  me» 
e  pel  corfo  e  per  la  comparfa,  che  per  li  viaggi,  e  le  fati- 
'teria  Antica  del  MeJJico  Tom,  IV,         T  d  che 

.a)  Batta  leggere  ciò,  che  fcrifTe  il  P.  Acofta   nel   lib.  4.  cap.   38.    della 
Storia:  „  Egli  è  certo,  dice,  che  i  Porci  là  fono    in    grand'  abbondanza 
oltiplicati  da  per  tutto   nell'  America .   In    molti  paefi  fi   mangia   la   lord 
me  frefca ,  e  fi  ftima  tanto  fana ,  quanto  quella  di  Caftrato ,   ficcome  in 
irtagena ....  In  alcuni  luoghi  s' ingranano  con  frumentone, e  divengono  ec- 
ffi  va  mente  graffi  .  In  altri  fé  ne  fanno  eccellenti  lardi,  e  prefciutti,  come 
Toluca  della  N.  Spagna,  e  in  Paria.  „  Il  Co.  de  Buffon  nel  medefimo 
>  18.  net  quale  mette  i  Porci  tra  gli  animali  degenerati  in  America  ,  dì« 
fprefiamente,  che  i  Porci  trafporrati  in  Amene*  vi  fonò  ben  riufeiù» 
■b)  Hift.  Nat.  y  Mor.  lib.  4.  cap,  33. 
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3,  che.»  Siffatta  teftimonianza  d' un  Europeo  tanto  critico,  ta 

to  imparziale,  e  tanto  pratico  delle  cofe  d'America,   e  d' E 

ropa  ,  vale  affai  più  di    tutte   le    declamazioni  dì  que'  Filof 

contro  il  nuovo  Mondo.    Il  Tenente  Generale  D.  Antonio  l 

loa,  dotto  Matterrutico  Spagnuolo  ancor  vivente,   (Ce)    pai 

con  iftupore  da' Cavalli  americani,  che  egli  vide   nel   Chile , 

nel  Perù,  e  celebra  con  gran  lodi  i  Chilefi  pel  loro  paffo,  qu 

li  che  fi  appellano  Agutlillas  per  la  ftraordinaria  lor  velocita, 

quelli    detti  Parameros  per  la  ffupenda  loro   agilità  nel  corn 

che  fanno  nella  caccia  de' Cervi  co' Cavalieri  fopra,   per  le  p< 

dici,  e   per  li  luoghi  più  feofeefi,  e  dirupati  delle  montagne. 

gli  tefti fica  d'aver  fatto  fpeffe  volte   fopra  uno  de' Cavalli  de 

Agutlillas,  il  quale    foggi  unge,  non  era  de' più  veloci  della  \ 

lazza,  più    di  quindici  miglia  in  57.  o   58.  minuti .  Nella  Ni 

va  Spagna  v'è   un'  indicibile  quantità,  di  Cavalli,  e  di  Mule. 

lor  moltitudine  può  conghietturarfi  dal  loro  prezzo ,  poiché  1 

dove  a' tempi  della  conquida  valeva  un  cavallo  ordinario  finn 

le  feudi,  oggidì  fé  ne  acquifta  un  buono  per  ifeudi  dieci ,0  de 

ci.  (DJ) La  lor  grandezza  è  quella  de' cavalli  comuni  d'Euro 

ài  rado  fi    vede  nei  Meffico  un  Cavallo   sì    piccolo,   come 

Ichiavoni,  che  veggìamo  in  Italia,  e  molto  meno  come  qi 

li  d'Islanda,  e  d'altri  paefi  fettentrionali  al  dir  d' Anderfon 

quelli  dell'India  al  dir  di  Tavernier,  e  d'altri  Autori  .  La 

fortezza  è  tale,  che  è  affai  comune  negli   abitatori  di  que'  pi 

il  fare   a  cavallo  fettanta,   ovvero    ottanta   miglia,   e  talv< 

ancor    più ,  camminando  tuttora  di  buon  paffo,  lenza  mai  ì 

marfi  ,  né  mutar  cavallo  per  iftrade  fovente  malagevoli.  I  ( 

valli  da  fella,  contuttoché  fieno  per  lo  più  caftrati,  hanno 

fuoco  ftupendo  .  Le  Mule ,  le  quali  in  tutto  quel    Regno   : 

vono  per  li  cocchi,  e  per  la  foma,  fono  ancora   quanto  ; 

gran 

(Ce)  Viaggio  all'America  Meridionale  part.  1.  lib.  6.  cap.  9. 

(Dd)  Nella  Nuova  Gallizia  s'ha  un  cavallo  mediocre  per  zecchini  due, 
mula  per  tre,  o  due  e  mezzo, ed  una  mandra  di  ventiquattro  cavalle  col 
flallone  per  zecchini  venticinque.  Nel  Chile  fi  può  avere  anche  per  m 
zecchino, o  tìa  per  uno  feudo  un  cavallo  di  quelli  che  vanno  a  trotto, i  1 
li  fono  i  più  pregiati  dai  Contadini  per  la  lor  fortezza  ,  e  la  fomma  loro 
lità  nel  corfo,  e  una  cavalla  fuol  comprarli  per  baiocchi  venticinque. 
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dezza  tali  ,.<  quali  le  comuni  d'Europa.  Quelle  da  fomaj, 
camminano  in  condotta . ,  portano  addoffo  cinquecento  lib- 
incirca:  non  fanno  ogni  giorno  più:  di  dodici,,  o  quattor- 
miglia.  fecondo  T ufanza  di  que' Vetturali;  ma  irli  tal  ma- 
1  fanno  de' viaggi  d'ottocento,,  di,  mille, ed  anche  di;  mille 
uecento  miglia .Quelle,  da:  cocchio,  vanno  dei  paffo  delle  po- 
i' Europa.,,  benché,  i  cocchi  portino  un;  pefo  affai  più;  grande: 
cagione  dell'  equipaggio  dei  paffaggieri,  e  cosi;  fanno  le  me- 
ne. Mule  dei  viaggi  affai  lunghi;  camminando  ogni  giorno 
ta.  miglia  almeno .  Quelle;  da  fella;  fervono  per  li  più  Jun- 
viaggì..  E'comune.  il  fare  in  una  Mula  iL  viaggio*  da.  Mef- 
a>  Guatemala^  di  mille;  migliai  in  circa,, e  per  ìftrada  in  grati 
a  montuofa  e  cattiva,  camminando  trenta  o  più  migliai  ogni 
no.  Tutto  quefto  da  me  addotto,  per  paLefar  T  inganno  dei 
ri  Filofofii  intorno*  alla  pretefà;  degradazione^  di  quei  qua- 
ndi è  pubblico  e  notorio,  in  quel  Regno,,  e  conforme  ai 
uaglio  ,  che  ne  fanno  parecchi  Autori  europei..  Ma  nulla; 
io  avvifo  dk  più  chiaramente  a  divedere  la  moltitudine ,, 
eccellenza*  dei  cavalli;  americani,  quanto  un!  offervazione  da 
fatta  .,  Fra  tante  cofe ,  che  fi  fanno  venir  da,  Spagna  a  qua- 
[ue:  fpefa  gli  Spagnuob  ftabiliti  im  America'  per  l' amor ,  che 
ervanof  aliai  lor  patria,,  non  fo  (  almeno  rapporto:  ai  Mef- 
)  che.  da;  dugento  anni  in  qua  fi;  fiano  mai;  fatto  condurre 
Spagna  dei  Cavalli;  e  per  contrario,  fon  ficuro,  che  fpeffe 
e  hanno  mandato  in  ifpagna  dei  cavalli  americani  da  pre- 
arfi  ai  Magnati  della  Corte,  ed  anche  allo  fteffo  Re  Catto?/ 


im:  cani.. 

Tra'grandi  fpropofitiì  pubblicati  dal  Sig.  de  Paw,  i  quali! 
ì  fon  pochi,,  è  affai  grande  quello,  che  fcrive  intorno  ai  Ca- 
llCani  dice  (Ee)<  trafportati  dai,  noftri:  paefi:  perdono  fubho> 
vocey  e;  ceffano)  dlabbajare,  nella-  maggior  parte  delle    regioni: 

T     2,  del 
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fe)  Recherei**.  Philofoph..  pan.  »». 
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DISSERTAZIONE     IV. 


del  nuovo  Continente .  Gli  Americani  hanno  per  altri  capi  tri 
pò  da  ridere  nell'opera  del  Sig.  de  Paw  ;  ma  in  leggendo  q 
ito  paflb  dei  Cani  rideranno  fgaogheratamente.  Ancorché  o 
eedeflìmo  al  Sig.  de  P. , che  nella  maggior  pane  abbiano  dege 
yato  i  Cani,  niente  però  fi  conchiuderebbe  contro  quel  nuc 
Continente,  che  non  poteife  parimente  conchiuderfi  contro 
Mondo  antico;  poiché,  fecondo  che  afferma  il  C.  de  Buffe 
i  Cani  trafportati  dai  climi  temperati  nei  freddi  dell'  ant 
Continente  perdono  la  voce,  e  trafportati  nei  paefi  ecceffi 
mente  caldi  perdono  oltre  alla  voce  anche  il  pelo.  QuelVafl 
2ione  del  C.  de  Buffon  s'appoggia  fu  la  fperienza  fatta  nei  < 
ni  europei  trafportati  in  Afia,  ed  in  Africa,  la  cui  de 
aerazione,  dice  il  fuddetto  Filofofo  ,  è  cosi  pronta  nella  G 
Eiea,  e  in  altri  paefi  troppo  caldi,  che  dopo  tre,  o  qi 
tro  anni  reftano  affatto  muti  e  pelati.  Non  ardifee  il  Sig. 
P.  di  dire  altrettanto  dei  Cani  trafportati  in  America  ;  ma 
cor  quello  che  afferma  è  falfiffimo  ;  perchè  quali  fono  quei  p, 
dell'America,  dove  i  Cani  hanno  perduta  la  voce?  Su  la 
de  di  che  Autori  ha  ©fato  pubblicar  fiffatta  favola  ?  La  m 
gior  parte  dei  paefi  americani ,  nei  quali  fono  fiati  trafpon 
£  Cani  europei,  fono  fottopofti  al  Re  Cattolico,  e  in  niu 
d'  elfi  è  accaduta  ai  Cani  una  tal  disgrazia  .  Né  tra  gli  Au 
ri  Europei  ,  che  hanno  notate  le  particolarità  dell'  Americ 
né  tra  moltiffimi  Americani,  che  fon  qui  prefen  te  mente  vet 
ti  da  tutEi  i  paefi  deli'  America  fpagnuola  ho  trovato  nepf. 
uno,  che  confermi  l'aneddoto  del  Sig.  de  P.  Quello  ben 
che  fappìamo  e  da  parecchj  Scrittori  dell'America,  e  da  | 
recchie  perfone  pratiche  di  quei  paefi,  da  cui  ci  fiamo  inf 
ami,  fi  è,  che  i  Cani  non  hanno  mai  la  rabbia  nel  Pei 
sei  Quito,  nel  Chile,  e  in  altre  contrade  di  quel  nuovo  M< 
do.  Se  forfè  nei  dommj  dell'Inghilterra,  o  della  Francia  v 
qualche  paefe  (  lo  che  io  non  credo  )  nel  quale  fien  diven 
IDUti  $  Cani,  'ovra  pzr&  dirfi,  che  hanno  perduta  la  voce  ne 
maggior  parte  delle,  regioni-  del  nuovo-  Continente?  Leffe  peri 
ventura  il  Sig.  de  P.,  che  in  alcuni  paefi  dell'America  ve 
®o  dei  Cani,  che  aon  abbaiavano ,  e  quefto  gli  baftò  per  pi 
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re ,  che  i  Cani  europei  trafportati  in  America  torto  per- 
n  la  voce.  Similmente  potrebbe  dire,  che  i  fichi  trafpor- 
dall' Europa  in  America  divengono  fubito  fpinofi  ,  perchè 
ielle  fpine  la  Nocbtìì  ,  o  fia  Tuna,  la  quale  per  non  fo 
fomiglianza  col  fico  ,  fu  dagli  Spagnuoli  chiamato  fico 
die ,  ficcome  fu  da  loro  appallato  cagnuola  del  MeJJìco  il 
ii chi  perchè  famigliarne-  ai  cagouoli  ;  ma  riè  quefto  qua- 
ede  è  vero  Cane,  né  quel  frutto  è  vero  fico.  E'  troppo 
:  il  precipitarti  in  tali  errori,  qualora  non  fi  regolano  la 
,  né  fi  moderano  le  paflìoni.  11  C.  de  Buffon  per  l'oppo- 
ifferma,  (Ff)  che  i  Cani  europei  fono  ben  riufciti  tanto 
paefi  caldi,  quanto  nei  freddi  del  nuovo  Mondo:  nel  che 
rda  fenz' altro  un  gran  vantaggio  al  clima  dell'America 
t  quello  dell'  antico  Continente . 

DE'  GATTI. 

Niente  dicono  in  particolare  i  noftri  Filofofi  Tu  la  dege- 
zione  dei  Gatti  nell' America;  ma  debbono  intenderà*  cora- 
j  nelie  loro  afferzioni  univerfali.  Gontuttociò  il  G.  de  Buf- 
,il  quale  nel  paflb  fopra  citato  non  ammette  alcuna eccezio- 
n  ciò ,  che  dice  intorno  alta  degenerazione  degli  animali 
\merica ,  ragionando  poi  in  particolar  dei  Gatti,  dopo  aver 
;ati   quelli  di  Spagna*  come  i   migliori  di    tutti ,  afferma, 

queftì  Gatti  fpagnuoli  tra/portati  in  America  hanno  confer- 

i  loro   bei  colori ,  e   non   hanno  punto  degenerato  (Gg) . 

Quarti  fono  i  quadrupedi  trafportati  (Hh)  dall'  antico  al 
vo  Continente,!  quali  tutti,  fuorché  i  Cammelli,  fi  fo- 
ecceftivameate  moltiplicati  ,  ed  hanno  confervato  fen- 
alterazione    la    lo*  corporatura    la    lor   figura ,  e   tutte  le 

per- 
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e  Hiftoire  Nat.  tomo  io, 

g)  Hift.  Nat.,  tom.   li.  . 

h)  11  G.  de  Buffon  aggiunge  a' fuddettì  quadrupedi  trafportati  nelr  Ame» 

il  porco  dì  Guinea ,  e  il  Coniglio;   ma    afferrai ,    che   queffe   due  fpezie 

>en  riufeite.  Quanto  a' topi   farebbe  certamente  un   gran  bene  per  l'A- 

a>  che  non  potettero  vivere  fatto  quel  clima* 
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perfezioni  dei  loro  afcendenu,  ficcome  confta  parte,  dalla  e 
feflìone  dei  medefimi;  Filofofi ■,.  parte  dalla,  demolizione,  d'  Au 
li  europei,  imparziali,  giudiciofi,  e,  pratici  di  quei,  paefi,  e  p 
te  ancora  dalla  notorietà,  che  alleghiamo  fenza.  paura,  d'eli 
fmentiti .  Non.  dubitiamo,  che  i  lettori  imparziali  conofeer; 
no  da  ciò,  che  fin  qui  abbiamo,  finceramente  efpofto,  gli  er 
ri  e  le  contraddizioni  dei  noftri  Filofofi  cagionate  dal  ridice 
fo  impegno  d'infamare  il:  nuovo,  Mondo,  la  fallita,  delle  le 
effervazioni ,  Y  infufMenza;  dei  loro,  raziocini-,  e,  k  temerità;  d 
la  loro  cenfurao 
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DEI  QUADRUPEDI  AMERICANI. 

%   i. 

'Spelte  rkonof cinte ,  •'*  ammejfe  dal  C.  de  Buffon* 
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2/  numero  aggiunto  a  eia/cuna  fpezie  denota  il  tomo ,  nel  quale 
il  fuddetto  %4'utore  ne  parla . 

COUTT,  piccol  quadrupede   del  Paraguaì,  re  del    Brafile    fimile  al 
Coniglio .  Il  vero  nome  in  lingua  guarani ,  o  paraguajefe ,  e  quello 
di  %/fcutì.  -17, 

fpezie  di  Pigro  fornito  di  coda.  'iB. 
UGHI,  ^piccol  quadr.  della  Guayana,  o  Gujana .  30. 
E,  appellato  volgarmente  Granbejìia  ,(<?)  da'Francefi  EUn ,  da' Canài 
defi  'Origna'c .  '24. 

[O ,  preffo  ì  Peruani  JRleo  ,  preflb  i  Mefficani  Techkhi  ,  quadr.  rati» 
to  e  comméflibile  limile  ad  un  cagnuolo  .  30. 
R,  fpezie  di  T'ath^  o  tArmadillo^  fornito  di  tre  fafcie  "0  bande  mo- 
bili» al. 

REA    (  in  guarani  Jfpereà)  quadr.  fomigliante  al  coniglio,  ma  fen« 
za  coda.  3©. 

)NTE,  o  Toro  gobbo  appellato  nel    Meflfìco  'CAbnla ,   quadr.    grande 
dell'  America  Settentr.  23. 

iASSOU,  fpezie  di  Tatti  copèrto  di  due  lamine  o  conche,   "e  di  do* 
dici  bande  mobìli*  "2.1. 

ìTAI,  o  Capibara ,  (b)  quadr.  "anfibio  fimile  al  porco.  '%%. 
!HICAMO(in  Ital.  diremo  Caccicamo  ,  e  così  negli  altri  nomi  fcrit- 
ti  con  cb  )  fpezie  di  Tatìi  Coperto  di  due  lamine ,  e  di  nove  bande 
mobili,  al. 

vlOZZ A ,  in  Francefe  Chamois .  24. 
AIUOLO,  in  francefe  Cbevreuil.  za. 

CA- 


1  In  America  danno  il  nome  di  Granbestia  al  Tapir ,  o  Danta. 
I  II  Cabiai  del  C.  de  Buffon  s'appella  Capibara  ,0  Capiguara  da'Tucuma» 
,  Capiibao  Capibara  da' Guaranies ,  o  Paraguajefi  ,  Cappivà  da'  Tamana* 
da' Chiquiti  Oqttis ,  e  da  altre  Nazioni  CbiacOi  Cigum,  Irabmi* 
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CASTORE.  17. 
CERVO.   11. 

CHINCHE,  fpezie  di  Puzzola  americana,  (e)  27. 

COAITA,  fpezie  di  Cercopiteco,  o  Scimia  fornita  di  coda.  30. 

COASO,  fpezie  di   Puzzola,  (d)  27. 

COATI,  o  piuttofto  Cuatì,  piccolo,  e  curiofo  quadr.    de'paefi    mene 

nali  d'America.    17. 
COENDU',  o  piuttofto  CuandU,  Iftrice  della  Gujana,  e  delParaguai, 

pellato  nelfOrinoco  jfrura .  25. 
COJOPOLLIN  (  non  Caj/opollin,  come  fcrive  il  C.  de    Buffon  )   pi< 

quadr.  del  Meffico.   21. 
CONEPATA,  in  meflkano  Compatì ,   la   più  piccola    fpezie   o  razza 

Puzzola .  27. 
COQUALLINO.  Così  appella  il  C.  de  Buffon  il  Co^ocotecuill'm  de'lV 

ficani,  quadr.  fimile  allo  Scojattolo ,  ma  diverta-  zó, 
CQUGUAR,  o  .fia  C  ugnar  9  fiera  macchiata  del  genere  delle  Tigri. 
DAINO.   12.  i9. 
ENCOBERTADO,  Tatù  coperto  di  due  lamine  o  conche, e  di  fei  b 

de.  2,1. 
EXQUIMA,  fpezie  di  Cercopiteco.  30, 

FALANGER  ,  nome  dato  ad  un  piccol  quadr.  fimile  al  Topo.  16. 
FER   DE  LANCE  (  in  ItaL   diremo    Fetdilanc'a  )    fpezie    di  pipiftrf 

così  appellato  dal  C.   de    Buffon    per    cagione    d'una    membrana  1 

elfo  ha  fimile  nella  forma  al  ferro  d'una  lancia.  27. 
FILANDRO  di    Surinàn,   quadr.  fimile  alla  Marmofa,  e  al  Tlacustz 

ma  diverfo.  30. 
FORMTCARO  (e)  quadr.  de'paefi  caldi  d'Amer.   20. 
GHIOTTONE ?  detto  da'  Canadefi  Cjarc^ajù,  fiera  de'paefi  Settentr.  v 

JA 


(e)  Cbincbe  in  lfpagnuolo  fi  appella  la  Cimice:  onde  potrebbe  e  (Te  re , 
il  nome  di  quefto  infetto  forfè  ancor  dato  alla  Puzzola  per  cagione  di  qi 
intollerabile  fetore,  che  rende  per  la  parte  deretana;  ma  io  non  dubito,  i 
il  Conte  de  Buffon  alterò  pi  urto  fio  il  nome  Cbingbe ,  col  quale  è  conofeiuta 
Puzzola  ne!  Chile;  poiché  non  troviamo  ufato  in  verun  paefe  d'America 
nome  Chine  he  per  lignificar  quel  quadrupede. 

(d)  Vedali  ciò  che  abbiam  detto  nel  lib.  1.  della  Storia  intorno  al  no 
Coafo . 

(e)  I!  Formicaro  è  appellato  dagli  Spagtiuoli  Ofo  ormìguero,  o  fa  Orfo  f 
micaro,  benché  C13.  più  diverfo  forfè  dall' Orfo,  che  non  è  il  Cane  dal  G 
to.  Il  C.  de  Buffon  ne  diftingue  tre  fpezie  in  America  :  il  primo  è  da 
chiamaro  femplicemente  PourmiUier ,  o  Formicaro:  il  2.  T 'amm annoi V  ,  e  il 
Tamandua.  I  Peruani  gli  appellano  Hucuman ,  i  Quitefi  Huauniri  ,  e  Cachi 
ì  Tamanachi  nelfOrinoco  Uaracà.  Ne!  Brafife  chiamano  i  Formicari  gra 
Tamandm-guazit,  e  i  piccoli  Irata,  e  Gmtìmondè. 


de  Buffon,  né  dama,  carne  feri- 
il  qual    in  Ital.    dirafiì   Gliama , 


14.  xp. 
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UAR  (/}  o  Tigre  Americana.  ip. 

UARETE  (g)  o  piuttofto  Jaguamè ,  fiera  del  genere  delle  Tigri.  18.. 
riS,  fiera  de'  paerr-freddi .   27. 

flENTIN  :.  così  appellano  i  Franteli  il  Mattati ,  beftia  grande  dei  Ma- 
re ,  de'  laghi ,  e  de'  fiumi  meffa  dal  C.  de  Buffon  tra    i  quadrupedi , 
benché  appena  poflà  dirfi  bipede ,  o  piuttofto  bimano .   27. 
>NE  MARINO:  così  appellò    Lord    Andfon   la    Foca   maggiore,    la 
quale  ha  preflb  i  Chilefi  il  nome  di  Lame,  27. 
'RE  comune.  13. 
CE  ,  o  Gatto  cerviere .   x  9. 
lMA  ,  no  Lama ,  come  dice  il  C. 
ve  il  Sig.  de  Pavv .  Quello  nome 
è  quello  del  Montone  peruano .   %6. 
JTRA ,  detta  da' Peruani  Miquilo.   14. 
'O  comune  ,  detto  da'  Melficani  Cuetlacbtli . 
'O  MARINO,  o  Foca  minore.  27. 
'O  NERO  affai  diverfò  dal  comune.   \g. 
PACH,  quadr.  curiofo  del  Meffico.   17. 

SGAI,  o  Gatto-tigre,  fiera.  Può  effer  che  quello  nome  fia  flato pre- 
fo  dal  Mbavacajà  de'  Paraguajefi  .  27.  s 

3IKINA,  o  Scimia  leonina,  fpezie  di  Cercopiteco.  30. 
iMOSA ,  piccolo  e  curiofo  quadrup.  de'paefi  caldi  e  temperati  d'A- 
merica, ai. 

SMOTTA ,  appellata  Mùax  da'  Canadefi  .  z6. 
O,  la  fpezie  più  piccola  de' Cercopitechi .  {h)  30.' 
\SO ,  in  frane.  Morfe ,  beftia  gr.  anfibia  del  mare .  27. 
X.OTL ,  (/)  o  Gatto-pardo  del  Meffico .  27. 

)ATRA  (  Rat  mujque  dtt  Canada  )    quadrupede    alquanto    fimile    al 
Topo.  20. 
O  .BRUNO.  17. 

O  NERO,  fpecificamente  diverfo  dal  bruno.   17. 
A ,  quadr.  fomigliante  al  Porcellino  nel  pelo  e  nel  grugnito ,  e  nel» 
la  forma  della  tefta  al  Coniglio.   Nel  Brafile  s'appella  Pa ca ì nel  Pa- 
raguai  Pag,  nel  Quito  Pìcuru,  e  nell'  Orinoco  .Àccun .   ai. 
IO,  quadr.  dell'America  Merid    dello  fteffo  genere,    non     però   della 
Oria  jfntica  del  Meffico  Tom.  IV.  V  Jlef- 


ed 


Jagua  in  lingua  guarani  è  nome  comune   alle   Tigri,    alle  Pume, 
.  I  Peruani  appellano  la  Tigre  Uturancu ,  e  i  Meflìcani  Ocelot!. 
Jae,itar-etè  è  in  guarani  il  nome  generico  delle  Tigri . 

Mico  in  Ifpagnuolo  è  nome  generico  de' Cercopitechi,    ma  il    Conte  de 

»n  Io  dà  alla  più  piccola  fpezie.  j 

Ocelotl  in  Mefficano  è  il   nome  della   Tigre,  ma  il  C.  de  Buffon   lo  di 
atto-pardo . 
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fteffa  fpezie  della  Llama .  Il  nome  Indiano  è  -xAllpaca .  z6. 
PECARI,  quadr.  il  quale  ha  fulla  fchiena    una  glandola  d'umor    puz« 

lente  creduta  da  molti  ombellico.  I  veri  nomi  d'eflb  in  diverfipa 

fi  d'America  fono  quelli  SxSaino^Cojametl^TàtabrQ^  s  Pacbìra  (l).  i 
PEKAN,  o  Martora  americana.  27. 
PETIT-GPIS.  Così  appellali  C.  de  Buffon   un    piccol    quadr.    de'  pa< 

freddi  fimile  allo  Scoiattolo.  20. 
PILORI  (  Rat  mufque  des  lAntillìes)  piccol  quadrup.  fimile  al  Topo, 

diverfo  dall'  Ondatra .   20. 
PINCHT5  (preffoilC.de  Buffon  Pìriche  )  fpezie  di  piccol  Cercopiteco.  3 
POLATUCA.,  quadr.  limile  in  parte   allo  Scojattolo,    da' Meflicani   a; 

pellato  'Quìmkhpatldn ,  o  "Sorcio  volante.  20. 
PORCELLINO  D' INDIA  (  in  frane.  Porc  <f  inde  )  piccol    quadr.  de 

Amer.  Merid.  fomigliante  in  parte  al  porcellino ,  e  in  parte    al   e 

niglio,  ma  fenza  coda.  io. 
PUMA,  o  Leone  americano,  appellato  da' Meflicani  Mirali ,  e  da' Chi! 

fi  Pagi.   18. 
QUIRQUINCHO  (  in  Ttal.  diremo   Chìrchinclo    )  fpezie  di  Tatù  copei 

d'una  conca ,  e  di  bande  diciotto .   (m)   21. 
RENNO,  da'Canadefi  detto  Caribù.   24. 
SAI,  (n)  fpezie  di  Cercopiteco.  30. 

SATMIRI,  o  piuttofto  Calmivi ,  fpezie  curiofa  di  Cercopiteco.  30. 
SAKI,  fpezie  di  Cercopiteco  fornito  di  coda  affai  lunga.  30. 
SARICQVIENNA,  Lontra  particolare  del    Paraguai,    del    Braille,  del 

Gujana ,  e  dell' Orinoco .  Nel  Paraguai  l'appellano  Kijà ,  e  nell'Q 

noco  Cairo ,  e  Nevi .  27. 
SAYU'  (  forfè  Cajk  )  fpezie  di  Cercopiteco.  30. 
SORCIO  d'acqua .  30. 
SURICATE,    quadr.    dell'America    Merid.    il    qual   ha,  come    la  Jen 

quattro  dita  in  tutti  i  quattro  piedi.  2<5- 
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(I)  E'  da  credere  che  Pecari  fia  così  detto  dal  C.  de  Buffon  da'  Pacbìra, 
qual  nome  è  in  ufo  nell' Orinoco  per  fignifìcar   quello    fteflò   quadrupede. 
C.  de  Buffon  l'appella  ancora  Tayajfou;  ma  Tajazù  (  così  dee  fcriverfi  )  m 
la  lingua  guarani  è  nome  comune  a  tutte  le   fpezie  di  porci . 

(m)  guirqmncbo  pretto  i  Peruani  ,  Ajotochtli  predo  i  Meflicani ,  Tatù  pr 
fo  i  Paraguajefi,  e  Armadilio  C  cioè  Bardato  )  predo  gli  Spasjnucli  fono  t 
ti  nomi  generici  di  quelle  fpezie  di  quadrupedi.  II  C.  de  Buffon  rifirigne 
rome  Quirquincho  (  no  tir qm 'neon ,  come  egli  fcrive  )  ad  una  fola  fpezie,  i 
come  pure  quello  d' Ajotochtli . 

(n)  Cai,  non  Sai,  come  fcrive  il  C.  de  Buffon  ,  è  nella  lingua  guarani 
nome  generico  di  tatti  i  Cercopitechi  ;  ma  egli  fimilmente  lo  da  ad  unajc 
fpezie . 


«■ 


ZZERÒ ,  detto  da'  Mefficani  Tlalmototl't  >  qaadr.  fomigliante  nella  for- 
ma allo  Scojattolo ,  ma  diverfo  nella,  maniera,  di  vivere ,  e  quali  il 
doppio  più  grande.  20. 

TRA ,  o  Donnola  della  Gujana . 

MANDUA ,  o  piuttofto*  Tamandua ,,  la.  fpezie  mezzana,  tra  quelle  de" 
Formicari .  zó°. 

MANNOIR,,  la  fpezie  più  grande  de' Formicari .  16. 

MARINO,,  fpezie;  di  piccol'  Cercopiteco.  30. 

PET,  o  Tapeto,,  quadr.  dell*  America  Meridionale  limile  in  parte  al- 
la Lepre  -,  e  in  parte  al.  Coniglio è.  IL  vero,  nome;  in  lingua  guarani  è 
Tapiitìc  30.. 

PIR  (0)  quadr..  grande  dell'Amen  appellato.  daglì;  Spagnuoli,  *4hta  t 
Dama,  e  Granbejlia ,  e  in.  diverfe-  lingue  americane.  Tapih  Tapiìra , 
Beorìy  Tlacaxolotl'y  Huartari ,.  Sacha-Vacca  &c.  23. 

RSIEREy  quadr..  alquanta  fimile  alla  Marmofa,  e  al  Tlacuat^ìn.  29. 

TUETO,,  nome,  dato  dal  C.  de  Buffon:  a;  quella  fpezie  di  Tatù,  che 
è  coperto  di  due  conche,  e  d'otto  bande.  21. 

ACUATZINV  quadr;  curiofo,  la  cui  femmina  porta  1  figliuoli,  dopo 
averli  partoriti:,  dentro  una  borfa ,  o>  membrana  »,  che?  ha  fotto  ii 
ventre.  Ha  iti;  diverfì  paefi.  d'America:  tutti  queftì-  nomi::  Cburcba , 
Chuchar,M»camucav  Jarìquè^  Fara>  eà'^uarè .  Gli  Spagnuoli  dei 
Medico  l'appellano-  fl'acuache .  Alcuni  Naturalifti  gli  danno  il  nome 
improprio  di  Filandro ,  ed  altri  quello  propriffimo  di  Didelfo .  Il  C. 
de  Buffon  l'appella  Sangue ,.  e  Cariguei-  alterando*  lì  nome  J angue , 
'col.  quale  è  conofciuto*  quel  quadr.  nel  Brafile.  21.. 

PQRAGNQ •(  in  Ifpagnuolo  Mufarana.   )   30;. 

ZA ,,  (  no>  Tucan  come  fcrive  il  C.  de  Buffon  )  in  Medicano  To^an , 
(p)  quadr..  del.  MefTico  del  genere,  delle.  Talpe ,  ma  più  groffo ,  e  più 
bello.  30.. 

MPTRO,  gran  Pipiftrello  d'America.  20*.. 

.RINA,  preffo  il  C.  de  Buffon  Ouannex{q)  gran  Cercopiteco  barbuto, 
appellato  nel  Quito  Qmeco*.  so.. 
*  v-    2,  VI- 


0  Io  adopro.  volentieri  il  nome'  Tapiri  perchè  è  già;  in  ufo  pretto  iZoolo- 

i  moderni,  e  peraltro  non  è  equivoco.  Quello  di  Granbeftia  è  proprio  delf 

e  :  quello  d'  A:ita ,.  o  Danta  fi  dà.  ancora  al  Zeba ,  quadr.  dell'  Africa  affai 

;rfo  dal  Tapir. 

3)  Non  fo  fé  la  Tuza  fia  della  medefima  fpezie  dì  quel  quadrupede,  che 

emani  appellano  Tupu-tupm. 

\)  Il  C.  de  Buffon  dubita  fé  Volitata,  Cercopiteco  anche  effo  grande,  fia 

la  medefima  fpezie  dell'Uarina;  ma  io   gli   concedo  che   fia   in    fatti  della 

àefima  fpezie,  e  però  non.  metto  l'  AUiata  (  preffo  il  C.  de  Buffon  Alona- 

\  in  quello  catalogo. 


VISON,  o  Faìna  americana.  27. 

UISTITI,  fpezie  di  piccol  Cercopiteco.  3.©. 

UNAU ,  fpezie  di  Pigro  fenza  coda  (V) .  zó. 

VOLPE  comune.   14. 

URSON,  quadr.  de' paefi  freddi  fimile  al  Cadore,  ma  dìverfò.  2.5. 

ZORRILLO,  o  fia  Zorriglìc ,  fpezie  di  Puzzola.  (/)  27. 

Sicché  il  C.  de  Buffon ,  il  quale  non  trovava  in  tutta  1'  America  p 
di  fettanta  fpezie  di.  quadrupedi ,  nel  decorfo  della  fua  Storia  Nat 
rale  ne  rkonofce  e  difìingue  almeno  novantaquattro .  Biffi  almen 
poiché  alle  foprade.tte  doveano  aggiungerfi  quelle  del  Porco  comu 
dell' Ermellino,  ed  altre,  le  quali  benché  negate  dal  C.  de  Buffi 
all'America  in  un  luogo  della  fua  Storia,,  le  fono  pure,  fiate   acca 


date  in  altri  luoghi 


§.    r  n 


Spelte  confiife  dal  C.  ds  Buffon  con  altre,  diverfe, 

l'I  Guanaco  colla  Llama,  o  Gliama  (*} 

La  Vìcugna  col  Paco ., 

II.  Citli  col  Tapet,  o  fia  Tapiirì..  («) 

U Unitati acuatxjn  o  larice  mefficano  colCuandìi,©  Iftrice  della  Gujana .  ( 

II:  Tlacocdatl  coli'  Ocelot!-.   (/), 

II 


(r)  Il  C.  de  Buffon  distingue  a  ragione  due  fpezie  di  Pigri  ,  l'una  forni 
dì  coda  ,  e  ¥  altra  priva  d'  e  (Va  ;  poiché- oltre-a  quefto  hanno  altri  caratteri  d 
venti-.  Nel  Quito  appellano  i  Pigri  Qttillctc ,  a  (la  Qj*iglac,e  nell' OrinocoPr 
io.  Gli  Spagnuoli  gli  chiamano  Pereza,  cioè  Pigrizia,  e  Perico  ligero,  ci< 
Can  veloce,  per  antifrafi. 

{{).Zorrillo,  cioè  Volpetta-,  è  il  nome  generico  che  danno  gli  Spagnuoli ,  1 
altri  paefi  alle  Puzzole.  I  Me  dica  ni  Se  appellano-  E  pati .  Nel  Chile  Ching 
e  in  altri  paefì  dell' Amer.  Merid.  Mapurito  y  JLgnatitja  8cc. 

ft)  Oltre  ad  altri  capi  di  diversità  fra  la  GJiama,  il  Guanaco,  la  Vicugna, 
il  Paco  ,  non  fi  fon  veduti  mai  accoppiarti  fra  loro,  ancorché  medi  infierae 
un  luogo.  Or  fé  quefto  bafta  per  conchiudere  la  diversità  fpecifica  fra  il  Can 
e  il  Lupo,  quadrupedi  peraltro  affai  limili  tanto  negli  accidenti  edemi  ,  quan 
nella  interna  organizzazione,  che  dovremo  dire  di  quelli  quattro  quadrupe 
più  fra  loro  differenti,  che  non  è  il  Cane  dal  Lupo? 

(u)  Per  renderli  certo  della  divertita  tra  il  Citli,  ed  il  Xapete  bafta  paragi 
tiare  le  deferizioni,  che  fanno  dell'uno,  e  dell' altro- il  Dott.  Hernandez,  e  il  ( 
de  Buffon . 

(x)  Vedali  ciò  che  abbiamo  detto  nel  lib.  1.  dèlia  Storia  intorno  alla  di  ver/i 
ira  l'Iftrice  medicano,  e  quello  della  Guiana  . 

(y)  Il  G.  de  Buffon  yuol  pervaderci,  che  il  7lacoce!viì3e  V Ocelot!  fono  nnf 

io 
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tpeitipuintfi  ,  o  Can  montano  del  Meffico  col  Gghìottone .  fo) 

iloit^cuìntli ,  o  Can  pelato  col  Lupo . 

'juintepozptli ,  o  Carr  gobbo  coli'  Alco ,  o  Techichi . 

ton  dunque  aggiugnerfi    queft.'  otto  fpezie  da  lui  confufe  a  quelle  no» 

vantaquattro  di  fopra,  e  faranno  centodue.. 

$.     I  I  I. 

Specie  ignorate  y  0  negate  a  torto  dal  C.  de  Buffon, 

[UNI,  cercopiteco  del"  Quito  fornito  di  mufo  lungo,  e  di  fortiffimt 
denti ,  e  veftito  di  pelo  graffo  come  fetole .  M.  S.  appreffo  di  me . 
J1TZOTL ,  piccol  quacfr.  anfibio   del   Meffico   da   noi   deferiti©  nel 
lib.   1.  della  Storia. 

ZTLI,  quadr.  anfibio  del  Meffico  da  noi  deferitto.  {*A) 
ÌOMJZTLE,  quadr.  del  Meffico  fimile  alla  Faina  nella  maniera  di 
vivere,  ma  diverfo  nella  forma,  deferitto  nel  lib.  I.  della  noftra  Storia» 
IH  di  Cibola ,  o  Can  fomajo ,  quadr.  del  paefe  di  Cibola ,  fimile 
nella  forma  a  un  mafrino ,  del  quale  fi  fervono  quegf  Indiani  per  por- 
tar fome .  Fanno  menzione  di  quefto  robufto  quadr.  parecchj  Storici 
del  Meffico. 

CHTCO,  cercopiteco  dei  Quito  tanto  piccolo,  che  fi  può  tenere  nel 
pugno .  Si  trova  di  diverfi  colori .  M.  S. 

LLIHUEQUE,  quadr.  grande  dei  Chiie  fimile  al  Guanaco,    ma  di» 
verfo .  Stor.  del  Chile  dèi  Sig.  Ab.  Molina . 

NCHILLA  ('  in.  Ital.  Cinciglia  )  fpezie-  di   forcio    campagnuolo- 'la- 
nuto.  Ne  parlano  moltiffimi  Storici  dell'America  Merid. 
NCHIMEN,  o  Gatto'  marino ,.  quadr.  anfibio  del  Mar  del  Chile- 
Stor.  Nat.  del  Chile,- 

OCEFALO  CERCOPITECO,  quadr.  (Tel Meffico-  del  qual  fanno  men- 
zione Hernandez ,  Briffon  ,  ed.  altri ...  Co- 


lmale: che  quefto  è  il  mafehio,  e  quello  la-  femmina  :  che  Ocelotl  è  Io  ftef- 
trrte'del  Tlacocelotl  fincopato.  Cosi  poremo  dire,  che  il  Canis  latino  non  è 
fo  dal  Semhànìì -,  e  che  Tygris  ,  e  lo  rrefTo che  Semitygrìt  ;  poiché  il  mefficano 
ti  vale.  Io  fteffò  cheTygris-,  e  Tlacacelotl  non  vuol  dire  altro  c\ìz'Semiì.ygris„ 

de  Buffon  non  può  incolparli  dr  non  fa-pere  il  mefficano,-  ma  nemmeno 
feufarfi  d'aver  ofato  decidere  di  quello  che  non  fa.  il  Dote.  Hernandez',  il 
:  ebbe  fotto  gli  occhj ,  ed  ofifervò  da  Naturalifta  quelle  due  fiere  merita  ten* 
abbio  maggior  fede . 

Vedali  intorno  alla  diverfità  di  quefti  tre  ultimi  quadrupedi  ciò  che  ab° 

detto  nella  IV.  Differtazione. 

)  Diffi  in  una  nota  dà  me.  meffa  nel  lib".  I.  della  Storia  ,  che  X  Jlmìzttì  m\ 
ra  quello  fteffo  quadrupede  che  il  C.  de  Buffon'  appella  Saricoviennt '  ;  ma 
d'one-  fatte  nuove  rifielConi,  ho  trovati  fpecifica  mente  divedi  que1  due  qua- 
sdi . 


il 


COJOTE  (  in  Meffican?  Cv'oit  )  fiera  da  noi  defcritta . 

CONIGLIO  cornane- h  appellato  da' Mefiicani  Tochtli . 

CUL  ,  o  fiaConig'io  peritano, pìccolqu:ìdr..  affai  fimile  al  Porcelli na   e 

dia,  di  cui  fan  menzione  parecchj  Storici  del  Perà. 
CULPEU,  fpezie  particolar  di  Volpe  grande  del  Chile.  Stor.  del  Ch 
DEGÙ,  o  Ghiro-  del  Chile..  Stor.  del  Chile. 
FOCA  PORCINA ,  o  Porco  marino,  anfibio ,    fpezie    particolar   di   I 

del  Chile .  Stor.  del  Chile ., 
FURETTO  del  Chile ,  e  del  Paraguai  appellato  in:  guarani  Jaguarob, 

Stor..  Nat.  del  Chile,  e  M.  S.  appreffo  di  me.. 
GATTO;  MELERÒ...  Così  appellano  gli  Spagnuoli  un  quadr.    della  ] 

vinciai  del  Chaco,  nell'  Amer.  Merid..  fimile  nella  forma  al  Gatto 

quale  da  la  caccia    agli    uccelli    negli    alberi ,  ed  è  affai,  ghiotto 

m^le*  delle  api.  M.  S.  appreffo  di  me.. 
GUANQUE",  fpezie  di  Sorcio  campagnuolo  turchino  del  Chile .  Stor.  " 

del  Chile ._ 
HORRO ,  Cercopiteco  grande  del  Quito,  e  del    Medico  tutto  nero  f 

che  il  collo,  il  qual  è  bianco..  Grida  fortemente  ne' bofchì ,  e  rr 

ritto  fu  due  piedi  ha  l'altezza  d'un  uomo.  M.  S.  appreffo  dì  rr 
HUEMUL,  o  fìa.  Cavallo-  bifulco  del  Chile.  Stor.  del  Chile.. 
JAGUARON,  in  guarani  Jagtta-rù ,  fiera,  anfibia  del  Paraguai,  chiar 

da.  alcuni,  Tigre  acquatica.  M.'.  S..  appreffo  di  me.. 
KTKI,  quadr;  del.  Chile  del  genere  delle  Donnole-.  Stor.  del  Chile. 
MAJAN,  quadr..  limile  a  un;  porcello,    il    qual    ha    il    corpo  tondo 

ferole  arricciate.  Abita  nel   Paraguai .    M.  S.  appreffo  di  me. 
PISCO-CUSHILLO  i  cioè:  Cercopiteco-  uccello ,    Cercopiteco    del    Qu 

il  qual  è-  coperto  dal  collo  fino,  alla,  coda  dì  certa,  fpezie.  di   pei 

M..  S..  appreffo  di;  me,. 
RICCIO  comune-  nel!  Paraguai ...  M.  S.  appreffo  dì  me.. 
SORCIO  comunìffimo  nell' America  prima    che-  vi    approdaffero   gli 

gnuoli ,  e  appellato  da'  Mefìicanì  Quim;chm .  Stor..  del  Mefììco. 
SORCIO  CAMPAGNUOLO  volgare  nel  Meffico ,  e  in  altri  paefi  d'Amei 
Ti\JE' ,  quadrup.  della  California ,    del    qual  fi    fa    menzione    tanto  r 

Storia  (rampata >,  quanto  nelle  relazioni  manuferitte    di  quella  pen 
-la.   Il  Tajè  è- fenza    dubbia  Vlbex.  dì    Plinio,,  deferitto    dal   C. 

Buffon  fottO;  il  nome  di  Bouquetìn ... 
TAITETU',  quadr;  del  Paraguai  dei    genere   de'  porci ,    la    cui  femr 

fa  fempre  due  figliuoli ,    i    quali,  nafeono.  uniti    fra  loro    per  mi 
della  corda  umbìllicare.   M.  S.  preffo  di.  me. 
TASSO  BIANCO  della  Nuova  Yorch;  deferitto  dal  Sig.  de  Briffon. 
THOPEL«LAME,  quadr.  anfibio  del  mar  di  Chile    fpezie  di  Foca 

più  fomigliante  al  Leone,  che  non  è  quella  veduta  da.  Lord  And 

Stor.  Nat.  del  Chile.  TLAL 
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LCOJOTE,  !n  Medicano  Tlakojotl .  quadr.  comune  del  Meffico  da 
ioi  defcritto  nel  lib.  I.  della  Stor. 
)  BIANCO  xampagnuolo  cornane  nel  Meflico. 
)  comune  campagnuolo  comune  nel  Meflico ,   e   in  altri   paefi  d  A« 
nerica . 

3  DI  MAULE ,  quadr.  di  quella  Provìncia  nel  Regno  'del  Chile  af- 
ai  fomigliante  alla  Marmotta,  ma  più.  grande  d'effa  al  doppio, 
itor.  Nat.  del  Chile. 

■LE ,  o  fia  Trifoglio ,  quadr.  grande  dell'  America  Settentf.  deferita 
:o  dal  Sig.  de  Bomare. 

ACHA  campagnuola,  quadr.  fomigliante  al  Coniglio,  ma  fornita 
l'una  gran  coda  ripiegata  all' insìi.  Acofta,  ed  altri  Storici  dell'  A- 
ner.  Merid. 

ACHA  montana ,  quadr.  affai  bello  del  mede'fimo  genere  della  Vi- 
cacha  campagnuola,  ma  di  diverfa  fpezie .  M.  S.  appreffo  di  me. 
^GUA ,  o  Cercopiteco  notturno  del  Quito .  M.  S.  &c. 
Aggiunte  quelle  quaranta  fpezie  a  quelle  cento,  due  fopra^  accennate 
cento' quarantadue  fpezie  di  quadrupedi  americani.  Se  poi  a  quelle 
ungono  quelle  de' Cavalli,  degli  Afini,  de' Tori,  delle  Pecore,  ad" 
pre,  de' Porci  comuni,  de' Porci  di  Guinea,  de' Cani,  de' Gatti,  e 
>pi  domeflici,  trafportatevi  dopo  la  conquifta ,  ne  avremo  prefente- 
r  in  America  fino  a  cencìnquantadue  fpezie.  Il  C.  de  Buffon ,  il  qua- 
tutta  la  fua  Storia  Naturale  non  conta  mai  più  di  dugento  fpezie 
adrupedi  ne' paefi  del  Mondo  finora  feoperti ,  ora  nella  nuova  fua  o- 
delle  epoche  della  Natura ,  ne  numera  trecento .  Tanto  fi  accrebbe 
numero  in  pochi  anni!  Ma  fieno  pur  trecento  ecco  l'America^  con- 
che non  faccia  pili  della  terza  parte  del  noftro  globo ,  ha  nondimeno 
:tà  almeno  delle  fpezie  dì  quadrupedi .  Torno  a  dire  almeno;  per- 
le no  tralafciate  tutte  quelle,  delle  quali  dubito >  fé  fieno,  o  no,di- 

da  quelle  deferitte  dal  C.  de  Buffon ,.  Il  fine  principale  _  prefiffomi 
formazione  di  quello  Catalogo  non  è  fiato  quello  di  dimofitar  lo 
o  del  C.  de  Buffon  nell'enumerazione  de' quadrupedi  americani,  eia 
i  di  ciò  che  fcriffe  intorno  alla  immaginaria  fcarfìtà  della  materia 
uovo  Mondo  *  ma  bensì  quello  dì  fervire  a'  Naturalifiì  Europei ,  in- 
do loro  alcuni  quadrupedi  finora  incogniti, e  [pianando alquanto  quel- 
fficoltà,  che  ha  cagionato  una  mal  intefa  nomenclatura .  Coftoro  vor- 
mo  che  i  nomi  di  que' Quadrupedi  folTerO  accompagnati  da  una  efatta 
izione ,  ed  io  lor  compiacerei  volentieri  in  quanto  mi  folle  pofiìbile» 
b  non  foffe  alieno  dal  mio  proposito*  Per  far  queflo  catalogo  oltre 
ande  Audio  da  me  impiegato ,  ho  prefo  informazioni  in  ifcritto  da 
ne  dotte,  efatte,  e  pratiche  dì  di verfi  paefi  d'America,  alla  cui  fin* 

bontà  mi  confeifo  fommamente  obbligato. 

DIS< 
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DISSERTAZIONE    V. 

SU  LA  COSTITUZIONE  FISICA  E    MORALE 
DEI  MESSICANI  . 
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jUattro  claffi  d'  Uomini  poffono  diftinguerfi  nel  Medico 

in    altri    paefi   dell'America,    i.  gli    Americani   prop 

volgarmente  appellati  Indiani,  cioè    coloro,    che   difc 

clono  dagli  antichi  popolatori    di    quei    nuovo  Mondo,   e  n 

hanno  mifchiato  il  lor  fangue  con  quello  dei  popoli  dell'  ar 

eo  Continente,  2.  Gii  Europei,    gli    Afiatici  9   e    gli    Afric 

flabilitìfi  in  quei  paefi  *   3.  I  figli ,  o  difendenti    di    coftoro 

quali  fono  -appellati    dagli    Spagnuoli    Griollos,   e    noi    dire 

Creagli ,  benché  tal  nome  fi  dia  principalmente  a  quei  figli 

difendenti  d'  Europei  ,  il  cui  fangue    non    fiali    mifchiato   < 

quello  degli  Americani,  degli  Afiatici,  o  degli  Africani.  4. 

razze  mifchiate,  appellate  cafìas  dagli  Spagnuoli  ,*   cioè    quel 

che  fon  nati,  o  difendono  da  Europeo,  ed  Americana,  o 

Europeo  ed   Africana,  o  da  Africano  ed  Americana  ec.   Tu 

quefte  claffi  d'  uomini  vengono  infamate  e  ftrapazzate   dal  S 

de  P.  Egli  fuppone,  o  finge  tanto  maligno  il  clima  del  nut 

Mondo,  che  h  degenerare  non  folo  i  Creogli ,  e  gli  Ameri 

ni  propri  quivi  nati,  ma  eziandio  gli  Europei  abitatori  di  q 

paefi,  contuttoché  fieno  nati  fotto  un  cielo  più  mite,  e  fo 

un  clima  più  favorevole,  come  egli  crede ,  a  tutti  gli    anir 

li.  Se  il  Sig.  de  P.  aveffe    fcritto   le    fue    Ricerche   Filofofi 

in  America,    potremmo   a    ragion    fofpettare  la    degenerazw 

della  fpezie  umana  fotto  il  clima  americano;   ma   ficcome 

diamo,  che  tal  opera,  e   moltiffime  altre,  dello  fìeflb  calibri 

fanno  in  Europa,   ci  confermiamo  vieppiù   nella    verità  di  q 

proverbio  italiano  prefo  dai   Greci,  Tutto  il  mondo  è  paefe.  ■ 

lafciando  ora  gli  fpropofiti  di  qwel    Filofofo,   e  dei    fuoi  pa 

giani  centra  le   altre   claffi   d'uomini,  ragioneremo  foltanto 

quelli,  che  egli   fcrifle  contro  gli  Americani  propri ,  mentre 

*  ftor< 


DISSERTAZIONE     V. 


161 


o  fono  e  i  più  ingiuriati,  e  i  più  indifefi .  Se  nello  fcrivere 
fta  chffertazione  foffimo  indotti  da  qualche  paffione  o  inte- 
2,  avremmo  piuucfto  intraprefa  la  dtfefa  dei  Greogli,  come 
Ha,  che  oltre  all' edere  affai  più  facile,  dovrebbe  intereffarci 
.  Noi  fiamo  nati  da  genitori  Spagnuoli  ,  e  non  abbiamo 
jna  affinità  o  confanguinità  cogl' Indiani  né  polliamo  fperar 
ima  ricompenfa  daila  loro  miferia.  Sicché  niun  altro  moti- 
che  l'amor  della  verità  ,  e  lo  zelo  per  1'  umanità  ,  ci  fa  ab- 
donar  la  propria  caufa  per  difender  l'altrui  con  manco  peri- 
)  d'errare. 


§.     I. 

Su  le  qualità  corporali  dei  MeJJicani . 

Il  Sig,  de  P.,  il  quale  biafima  la  ftatura ,  la  forma,  e  Id 
:efe  irregolarità  degli  animali  americani,  non  è  flato  più  in- 
gente verfo  gii  Uomini.  Se  gli  animali  gli  parvero  una  fe- 
parte  più  piccoli  di  quelli  d'Europa,  gli  uomini  fono  an- 
a,  al  dir  di  lui,  più  piccoli  dei  Caftieliani .  Se  negli  anima- 
lotò  la  mancanza  di  coda ,  negli  uomini  pur  cenfura  la  man- 
za di  pelo.  Se  negli  animali  trovò  delle  deformità  notabili  & 
li  uomini  vitupera  il  colore  e  le  fattezze .  Se  credette  ,  che 
animali  v'erano  men  forti  di  quelli  dell'antico  Continen- 
afferma  parimente,  che  gli  uomini  vi  fono  deboliffimi,  e 
foggiacciono  a  mille  malattìe  cagionate  dalla  corruzione  di 
U' aria,  e  di  quel  terreno  puzzolente. 

Intorno  alla  datura  degli  Americani  dice  in  generale,  che 
che  effa  non  fia  uguale  a  quella  dei  Caftigliani ,  v'è  poco  di- 
io.  Ma  noi  fiamo  affatto  ficuri ,  ed  è  notorio  in  rutta  la 
va  Spagna,  che  gl'Indiani  abitatori  di  quei  paefi ,  cioè  di 
Ili,  che  fono  dai  gradi  nove  fino  ai  quaranta  di  latirudi- 
fettentrionale,  fin  dove  fon  giunte  le  fcoperte  degli  Spagnuo- 
hanno  d'altezza  più  di  cinque  piedi  parigini,   e   che  quelli, 

non  oltrepaffano  quella  mifura,  fono  affai  più  rari  fra  gì' 
iani,  che  fra  gli  Spagnuoli.  Siamo  inoltre  certi,  che  moke 
ìtoria  Amica  del  Me/fico  Tomo  IV,  X  di 


i6z 


DISSERTAZIONE     V. 


di  quelle  Nazioni,  ficcome  gli  Apaches,  (*)  gli  Hiaquefi,  i  P 
mefi ,  ed  i  Cochimi,  fono  almeno  tanto  alci ,  quanto  i  più  al 
Europei,  e  non  Tappiamo,  che  in  tutta  la  valla  eftenfione  di 
nuovo  Mondo  fi  trovi  alcun  popolo,  fuorché  quello  degli  Esk 
maux,  che  ha  d'una  ftatura  tanto  piccola,  quanto  quella  d 
Lapponefi,  dei  Samojedi,  e  dei  Tartari  fettentrionalì  nell'ai 
tico  Continente.  Onde  da  quefta  parte  fono  uguali  gli  abitato 
d'ambidue  i  Continenti. 

Quanto  alla  regolarità,  e  proporzione  delle  membra  d 
Mefficani  non  bifogna  dir  più  di  quello  ,  che  abbiam  detto  n 
lib.  I.  della  noftra  Storia.  Ci  pervadiamo,  che  fra  coloro,  i  qu 
li  in  America  leggeranno  quella  noftraopera,  non  vi  farà  chi  co 
traddica  alla  definizione  della  forma,  e  del  carattere  degl'Indi 
ni,  fé  già  non  abbia  gli  occhi  addietro  ,  o  (travolto  il  cervellc 
E' vero,  che  D.  Antonio  Ulloa  dice  (a)  ragionando  degl'Indi 
ni  del  Quito,  eflerfi  oifervato,  che,,  fra  loro  abbondano  gì' ir 
„  perfetti ,  o  perchè  hanno  i  corpi  irregolari  e  moftruofi  p 
„  cagione  della  loro  piccolezza,  o  perchè  divengono  infenfat 
„  muti,  o  ciechi,  o  perchè  lor  manca  qualche  membro; 
ma  avendo  io  fatto  delle  ricerche  intorno  a  quefta  fingolari 
dei  Quitefi ,  ho  faputo  per  informazione  avuta  da  perfone  d 
gne  di  fede,  e  pratiche  di  quei  paefi,  che  tali  difetti  non  fo 
cagionati  né  da  cattivi  umori,  né  dal  clima,  ma  dalla  mali 
fcefa  e  crudele  umanità  dei  lor  genitori ,  i  quali  per  fottrai 
i  lor  figliuoli  dalle  gravezze,  e  dalle  fatiche,  a  cui  fono  ( 
gli  Spagnuoli  fottopofti  gl'Indiani  fani,  gli  fanno  a  bella  j 
fta  diventare  inutili,  o  imperfetti:  lo  che  non  avviene  in  ; 
tri  paefi  d' America  ,  e  nemmeno  in  quei  luoghi  del  mede 
ino  regno  di  Quito  ,  dove  gì'  Indiani  fon  liberi  da  quelle  fa 
che.  Il  Sig.  de  P.,  e  dietro  a  lui  il  Dott.  Robertfon  dicon 
che  fra  i  Selvaggi  dell'America  non  fi  trovano  dei  deform 
perchè  fanno  morire,    come   faceano    già  i   Lacedemonj ,  qi 

bam- 


(*)  Ciò,  che  diciamo  di  quelle  Nazioni  dell'  America  fettentrionale  fi  ' 
trebbe  anche  dire  de'Chilefi  ,  de'Patagoni,  e  d'altri  popoli  dell'  America  n 
ridionale . 

(a}  Relation  del  Vìage  à  la  Amerio»  Meridknal  &À 


DISSERTAZIONE     V. 


\6i 


ibini,  che  nafcono  gobbi,  ciechi,  o  mancanti  di  qualche 
libro;  ma  che  in  quei  paefi,  nei  quali  fono  ridotti  a  fo- 
às  e  dove  la  vigilanza  di  coloro,  che  gli  reggono,  noni 
nette  loro  fiffatti  infanticida,  il  numero  degl'individui  ir- 
jlari  è  più  grande  di  quello  dì  qualfifia  paefe  d' Europa . 
sfto  farebbe  un  bello  fcampo  alla  difficolta,  fé    folfe^  vero; 

fé  per  avventura  v'è  ftata  in  America  qualche  tribù  di 
aggi ,  che  abbia  imitato  il  barbaro  efempio  (**)  dei  tanto 
>mati  Lacedemonj ,  egli  è  certo,  che  quegli^  Autori  non 
no  ragion  d' imputare  una  tale  inumanità  al  refto  degli  A- 
icani;  poiché  effa  non  è  ftata  in  ufo  almeno  preffo  la  mag- 
|  parte  di  quelle  Nazioni,  ficcome  può  dimoftrarii  per  la 
azione  degli  Scrittori  più  bene  inftruiti  dei  loro  coftumi. 
racciò  in  tutti  i  paefi  del  Medico,  o  ììa  della  N.  Spagna, 
uali  fanno  almeno  una  quarta  parte  del  nuovo  Continente , 
ano  gl'Indiani  uniti  in  focieta,  e  congregati  in  Citta,  bor- 
,  e  Villaggi  f°tt0  ^a  cura  dei  Magiftrati,  e  dei  Parrochi 
gnuoli ,  o  Creogli:  non  vi  fi  vedono  mai,  ne  fi  fentono 
gli  efempi  di  crudeltà  verfo  i  teneri  fanciulli ,  e  ciò  non 
nte  fonovi  cosi  rari  i  deformi ,  che  tutti  quegli  Spagnuoli , 
ireogli ,  che  nel  1768.  vennero  dal  Meffico  in  Italia,  refta- 
0  allora  ,  e  fono  anche  oggidì  maravigliati  dall'  oìfervare 
e  Citta  di  quella  coltiffima  penifola  un  si  gran  numero  di 
;hi ,  di  gobbi,  di  zoppi,  d'attratti  ec.  E'  dunque  affai  di- 
fa  da  quella,  che  s'immaginano  i  fuddetti  Autori,  la  ca- 
ne di  quel  fenomeno  offervato  da  tanti  Scrittori  negli  Ame- 
mi. 

Dal  color  poi  dei  Popoli  Americani  non  fi  può  formare 
m  argomento  contro  il  nuovo  Mondo;  perchè  quel  colore 
neno  dittante  dal  bianco  degli  Europei,  che    dal    negro  de- 

Africani,  e  d'una  gran  parte  degli  Afiatici.  I  capelli  dei 
ifficani ,  e  della  maggior  parte  degi'  Indiani  fono ,  come  ab» 

X     2  biam 


*)  Queir  inumanità  d'ammazzare  i  figliuoli  che  nafcevano  deformi  non 
permetta  in  Roma,  ma  fu  anche  prefcritra  dalla  legge  delle  dodici  Ta= 
:  Pater  injìgnem  ai  deformìiatem  pmrum  tit9  necatv.^ 
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biam  detto  altrove,  grofTì ,  e  folti,  il  loro  pelo  fcarfo  ne 
faccia,  e  niuno  per  lo  p'tu  [b)  nelle  braccia,  e  nelle  gami 
ma  è  un  errore  il  dire,  come  dice  il  Sig.  de  P.  ,  che  eflì 
no  affatto  privi  di  pelo  in  tutte  le  altri  parti  del  corpo.  Q 
ilo  è  uno  di  quei  molti  palli  delle  Ricerche  filofoficbe ,  nei  q 
li  non  potranno  trattener  le  lor  rifate  i  Moicani ,  ed  al 
Nazioni  americane  in  vedendo  un  Filofofo  Europeo  tanto  i 
pegnato  nello  fpogliarli  di  quello,  che  hanno  avuto  dalla  i 
tura.  Egli  leffe  fens' altro  quella  ignominiofa  defcrizione,  ( 
fa  il  Sig.  UUoa  d'alcuni  popoli  dell'America  Meridionale, 
e  da  quella  premetta  particolare  dedurle  giutìa  la  fua  Log 
quella  conclusone  universale. 

L'afpetto  folo  di  qualche  Angolano,  Mandinga,  o  Cor 
dovrebbe  avere  impaurirò  li  Sig.  de  P. ,  e  diltoltolo  dalla  o 
fura,  che  egli  fa  del  colore,  delle  fattezze,  e  del  pelo  de 
Americani.  Qua!  cofa  può  immaginarfi  più  oppofta  all' id 
che  abbiamo  della  bellezza,  e  della  perfezione  del  corpo  ur 
no,  che  un  uomo  puzzolente,  la  cui  pelle  è  negra  ,  come  ir 
chioftro,  il  capo  e  la  faccia  coperti  di  lana  neg.-a  in  vece 
pelo  ,  gli  occhi  giallicii ,  o  ianguigni  ,  le  labbra  groffe  e  nei 
eie,  e  il  nafo  fchiacciato?  Tali  fono  gli  abitatori  d'una  gr 
diffima  parte  dell'Africa,  e  di  parecchie  ifole  dell' Afia .  ( 
nomini  più  imperfetti  di  quelli,  i  quali  non  hanno  più  di  <\\ 
jro  piedi  di  datura,  la  faccia  lunga  e  piatta,  il  nafo  fchiaci 
to,  l'iride  degli  occhi  gialla  nericcia,  le  palpebre  ritratte  \ 
fo  le  tempie,  le  gote  ohremodo  elevate,  la  bocca  troppo  gr 
de,  le  labbra  groffe  e  prominenti,  e  la  parte  inferior  del  v 
troppa  ftretta  ì  Tali  fono ,  al  dir  del  C»  de  Buffon  ,  (d)  i  L 

pone 


(b)  Diffi  per  lo  piti;  perchè  vi  fono  nel  Meffìco  de' popoli  americani  ba 
ti,  e  forniti  di  pelo  nelle  braccia,  e  nelle  gambe. 

(e)  Il  Sig.  UUoa  nella  defcrizione  che  fa  degl'Indiani  del  Qufto  nel  ton 
della  Relazione  del  fuo  Viaggio  in  America,  dice,  che  né  agli  uomini, 
alle  donne  viene  il  pelo,  come  a!  refto  degli  uomini,  quando  arrivano 
pubertà;  ma  checcheiTìa  di  quella  fingolarità  de'Quirefi,  e  della  cagione 
effa  ,  non  v'è  dubbio  che  preffo  il  comun  degli  Americani  la  pubertà  v 
accompagnata  da'  medefimi  fintomi,  che  preffo  le  altre  Nazioni    del   Mor 

(d)  Hift.  Natur.  tom.  6. 
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jfi,  i  Zemblefi,    i    Borandiani,   i   Samojedi,   ed    i  Tartari 
ntali.  Quali  obbietti  più  deformi,  che  uomini,  la  cui  fac- 
cia troppo  larga  e  grinza  anche  nella  lor  gioventù,    il  na- 
;hiaccìato  e  grotto,  gli  occhi  piccoli  ed  affondati,  te    gote 
pò  alzate,  la  parte  fuperior  delle  mafcelle  abbaifata,i  den- 
eghi e  difunni,  i  cigli  tanto  carichi,  che  ingombrano  gli 
ii°le  palpebre  graffe,  qualche  fetola  nella    faccia    in  vece 
>arba,  le  cofcie  grandi,  e  le  gambe  piccole?    Tal    è  il  ri- 
io,  che  fa  il  C.  de  Buffon  dei  Tartari,  cioè    di    quei  po- 
;  che  ficcome  egli  fteflb  dice,  abitano  un    tratto    di  paefe 
Afia  lungo  più  di  mille  dugento  leghe,  e  largo  più  di  fet- 
nto  cinquanta.  Tra  quelli  i  Galmuchi  fono  i  più    notabili 
la  lor  deform-tà,  la  quale    è    fi    grande,    che    elfi  fono,  a 
a  del  Tavernier,  gii  uomini  più  brutti  di  tutto  1'  Univer- 
La  lor  faccia  è  tanto  larga,   che    v'è    tra    due    occhi  uno 
;io  di  cinque,  o  feì  dita,  fecondochè    afferma    il    medefimo 
de  Buffon.  In  Calicut,  in  Geilan,  ed    in    altri    paefi    dell' 
ia ,  evvi ,  dicono  Pyrard ,  ed  al* ri  Scrittori  di  quelle  regio- 
una  razza  d'uomini,  che  hanno  una  delle  gambe,  o  amen- 
cosi  grofle-,  come  il  corpo  d'  un  uomo  ,  la  cui  deformità  è 
fio  loro  ereditaria.  Le  Ottentote  hanno,  oltre  ad  altre  gran- 
imperfezioni,  quella  moftruofa  irregolarità  di  un'appendice 
ofa,che  fi  (tende  dall'  offo  pubes  in  giù,  ficcome    ne  fanno 
ì  gli  Storici  del  G.  di  Buona  Speranza.  Marco  Polo,  Struys, 
malli,  ed  altri  Viaggiatori  affermano,  che  nel  regno  di  Lam- 
l  nell'Ifoia  Formofa,  e  in  quella  di  Mindoro  fi  trovano  de- 
uomini forniti  di  coda.   Il  Sig.  de  Bomare  (e)  dice,  che  una 
coda  in    quegli  uomini   non  è   altro,  che   un  allungamento 
l'offo  coccyx;  ma  che  è  la  coda  nei  quadrupedi  fé  non  un  al- 
zamento di  quell' oflb,  benché  divifo  in  parecchie  articolazio- 
>°  (f)  Checcheffia,  egli  è  certo,  che  quell'allungamento  tan- 
nale, quanto  la  vera  coda  a    render    quegli    Afiatici  troppo 
egolarì .  Se 


0  D;ftionn.  d'Hiftoire  Natur.  V.  Homme 

0  Vedali  T  Hsifter  nel  fuo  Camp.  Anat.  de  Ofétts  tram  I 
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Se  voleffimo  nello  fteffo  modo  percorrere  le  altre  Nazi 
dell' Afia,  e  dell'Africa,  appena  ne  troveremmo  una  parte  i 
troppo  grande,  che  non  iìa  di  color  più  ofcuro,  e  nella  qi 
non  fi  fcorgano  delle  irregolarità  più  enormi,  e  dei  difetti 
grandi  eli  quanti  ne  cenfura  il  Sig.  de  P.  negli  Americani, 
color  di  coderò  è  affai  più  chiaro  di  quali  tutti  gli  Africa 
e  degli  abitatori  dell'Afta  meridionale.  La  fcarfezza  di  barb 
comune  agli  abitanti  delle  Ifole  Filippine ,  e  di  tutto  1'  Arci 
lago  Indiano,  ai  famofi  Chinefi,  ai  Giapponefi,  ai  Tartari, 
a  moke  altre  Nazioni  dell'antico  Continente,  ficcome  è  n 
a  tutti  quelli,  che  hanno  qualche  notizia  della  varietà  di 
fpezie  umana  nei  diverfi  paefi  della  Terra.  Le  imperfezioni 
gli  Americani,  quantunque  grandi  fi  vogliano  rapprefentare  ,i 
fono  certamente  da  paragonare  coi  difetti  dì  quegl'  imm( 
Popoli,  il  cui  carattere  abbiamo  abbozzato,  e  d'altri  i 
mlafciamo.  (g)  Tutto  quello  dovrebbe  aver  trattenuta  la  p 
na  del  Sig.  de  P. ,  ma  egli  fé  n'era  dimenticato,  o  pur  m; 
ziofamente  il  diffimulò . 

Il  Sig.  de  P.  rapprefenta  gli  Americani  deboli  e    mala 
ci;  Il  Sig.  Ulloa  per  l'Oppofto  afferma,  (b)  che  elfi  fon  fa 
robufti ,  e  foni.  Chi  dei  due  meriterà   da    noi    maggior   fec 
il  Sig.  de  P.,  che  da  Berlin  fi  mife  a  filofofar  fu  gli  Ameri 
ni  fenza  conofcerli,  o  il  Sig.  Ulloa,  che  per  alcuni  anni  li 
de,  e  gli  praticò  in  diverfi  paefi  dell'America  meridionale? 
Sig.  de  P.,  che  fi  prefe  l'impegno  di  vilipenderli ,  e  d'avvili 
per  iftabiiire  il  fuo  fpropofuato  fiftema  della   degenerazione  , 
il  Sig.  Ulloa,  il  quale  benché  peraltro  poco  favorevole  agl'I 
diani ,  non  fi  curò    di    formar    verun    fiftema ,    ma   foltanto 
feri  vere  quello,  che  giudicava  vero?  Il  Lettore   imparziale  e 
cidera  quello  dubbio. 

Per  dimoftrare  il  Sig.  de  P.  la  debolezza  ,  e  lo    feoneei 
della  coftituzione  fifica  degli  Americani  allega  parecchie    ragi 

ni, 


(g)  Vedafi  il  toni.  6.  della  Stor.  Nat.  del  C.  de  Buffon,  come  puregliS 
ìlei  dell'  Afia  ,  e  dell'  Africa  . 
(h)  Relation  del  Viage  à  la  ^America  Meridional  tom.  i.  Iib.  5.  cap.  j. 
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ie  noi  non  dobbiamo  diffimulare,  e  fono  quefte.  i.  Che 
li  Americani  condotti  in  Europa  arrabbiarono  nel  viag- 
:  la  rabbia  lor  durò  fino  alla  morte.  2.  che    gli    uomini 

in  molti  paefì  deil' America  hanno  del  latte  nelle  lor 
nelle.  3.  Che  le  Americane  fi  fgravìdano  con  troppa  Fa- 
,  hanno  una  ftraordinaria  abbondanza  di  latte,  ed  è  in  lo- 
irfa ,  e  irregolare  la  periodica  evacuazion  del  fangue.  4. 
1  men  vigorofo  Europeo  vinceva  nella  lotta  qual  fi  folle 
icano.  5.  Che  gli  Americani  non  poteano  reggere  al  pe- 
una  foma  leggiere.  6.  Che  foggiacevano  al  mal  venereo, 
altre    malattie  endemiche. 

(guanto  alla  prima  prova,  noi  la  neghiamo  come  affoiu- 
ite  falfa  e  infuffiftente.  Il  Sig.  de  P.  fu  la  fede  del  Fiam- 
3  Dappers  dice  ,  che  i  primi  Americani ,  che  condurle  fe- 
alombo  nel  1493.  fi  vollero  ammazzare  nella  navigazio^ 
na  che  avendoli  ìegati  per  confervarli ,  divennero  rabbio- 
la  lor  rabbia  durò  finché  viffero:  che  allorché  entrarono 
ircellona  fpaventarono  a  tal  fegno  quei  Cittadini  coi  loro 
colle  loro  contorfioni ,  e  coi  loro  movimenti  convulfivi , 
ùrono  (limati  farnetici.  Io  non  ho  veduta  l'opera  di  Dap- 

ma  non  dubito,  che  tutto  il  fuo  ragguaglio  e  un  am- 
1  di  favole  ;  poiché  non  ho  trovato  chi  faccia  menzione 
ìel  fucceflb  né  fra  gli  Autori  contemporanei ,  né  fra  quel- 
he  fcriffero  negli  anni  fuffeguenti  ;  anzi  da  ciò,  che  tefìi- 
>  coftoro  fi  può  dimoftrar  la  fallita  di  quella  relazione . 
:aio  Fernandez  d'Oviedo,  il  quale  fi  trovava  allora  in 
ìllona,  quando  vi  giunfe  Colombo,  vide  e  conobbe  que- 
^mericani,  e  fu  teftimonio  oculare  dì  quanto  avvenne,  nul- 
ce  della  lor  rabbia ,  né  dei  lor  urli ,  e  contorfioni ,  e  non 
ebbe  tralafciato,  fé  forfè  vero,  effendo  egli  pìuttofto  con- 
0  agl'Indiani,  come  altrove  diremo,  e  parlando  si  indivi- 
mente  della  loro  entrata  in  quella  Citta  ,  dei  lor  battefi- 
|  dei  lor  nomi,  e  in  parte  del  lor  fine.  Dice  dunque  (i), 
Colombo  condufle  feco  dall'  ifola   Spagnuola   dieci   Ameri- 


cani 
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cani,  dei  quali  uno  mori  nel  viaggio,  tre  reftarono    ammaì 

in  Palos,  porto  d' Andaluzia,    dove  per  quanto    egli    congei 

ra,  indi  a  poco  morirono,  e  gli  altri  fei  andarono  a  Barce 

na,  dove  allora  fi  trovava  la  Gorre:  ch'etti  furono  bene  mftì 

ti  nella  dottrina  criftiana,  e    folennemente    battezzati,    effei 

lor  Patrini  i  Re  Cattolici,  e  il  Principe  D.  Giovanni:    che 

principal  d'elfo  loro,  il  qual  era  parente  del  Re  Guacanaga 

prefe  nel  battemmo    il    nome    del  Re    Cattolico,    e   fi   chia 

Don  Ferdinando  é!  Aragon ,  e  al.    fecondo    fu    importo    il  no 

del  Principe,  appellandofi    d'allora    innanzi    Don    Giovanni 

Caviglia,  il  quale  fu  alloggiato  dal  Principe  nel    fuo    palazj 

e  coftui  lo  fece  inftruire:   che  egli  imparò  affai   bene  la  1  in| 

Spagnuola,  ed  indi  a  due  anni  mori.  Pietro   Martire  d' Angli 

ra  ,  il  qual  era  anch'  egli  in  Ifpagna  ,  allorché    vi    arrivò   ( 

lombo,  fa  pur  menzione  (k)  degl'Indiani,  che    menò    feco 

quel  famofo  Almirante  ,  e  non  fa  un  motto  della  lor  rabbi 

anzi  racconta,  che  allorché  Colombo  ricornò    nella    Spagnu 

riconduce  feco  tre  di   quegf  Indiani  ;  poiché  tutti  gli  altri  a 

già  morti  per  la  mutazione  dell'  aria  ,  e  dei  cibi ,  (/)   e    che 

prevalfe  d'  uno  d'  elfi  per  informarfi  dello  fiato  ,  in  cui    troi 

vanii  gli  Spagnuoli,  che  avea  lafciati  in  quell'ifola.  Perditi; 

do  Colombo  dotto  e  diligente  Scrittore  della  vita  di  Griffo 

ro  Colombo  fuo  Padre,  il  quale  trovavafi  parimente  allora 

I  fpa- 


Ck)  Sommar,  della  Scor.  delle  Ind.  Occid.  cap.  4. 

(I)  Alle  cagioni  della  morte  di  quegli  Americani  addotte  da  Pietro  Ma 
re  fi  doveano  aggiungere  gli  ftraordinari  difagi,  che  patirono  in  quell'orret 
navigazione,  le  cui  eircoftanze  poffo-no  leggerfi  nelle  medefime  lettere  dell'i 
mirante  Colombo  rapportate  dal  fuo  dotto  figlio  D.  Ferdinando.  Da  quel  1 
mero  de' morti  accennato  da  Pietro  Martire  fi  dee  eccettuare  queir  Ameri 
no  ,  che  ritenne  feco  il  Principe  D.  Giovanni  ;  poiché  egli  non  morì  fé  r 
due  anni  dopo,  come  ne  fa  fede  Oviedo.  Ma  quantunque  foffero  tutti  m 
ti  nel  viaggio,  o  divenuti  frenetici  o  maniaci  ,  non  farebbe  da  maravigli 
attefo  ciò  che  racconta  lo  fieffo  Sig.  de  Pavv  nella  part.  3.  fez.  2.  delle 
Ricerche:  Les  jLcademicìens  Francois,  dice,  enleverent  ait  de-là  de  Torneo  dt 
Lapponi,  qui ,  óbj'edés  &  martyrijés  par  ces  pbi'lojophes ,  moururent  de  défeff 
en  reste .  Ora  né  il  paefe,  che  lafciavano  que'  Lapponefi,  né  il  viaggio,  < 
ebbero  a  fare  può  paragonarfi  col  paefe,  e  col  viaggio  di  quegli  America 
né  io  poffo  credere  tanto  umani  i  Marinai  Spagnuoli  del  fecolo  XV.,  qua: 
gli  Accademici  Francefi  4  ti  fecolo XVIII. 
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gna,  fa  un  minuto  ragguaglio  dei  viaggi,  e  delle  azioni 
fuo  gloriofo  Genitore,  parla  di  quegl' Indiani  da  lui  vedu- 
j  non  dice  altro  da  quello,  che  racconta  Pietro  Martire, 
lunque  falfo  il  ragguaglio  di  Dappers,  o  pur  diremo,  che 
i  Cattolici  vollero  tenere  al    battefimo   degli    uomini    rab- 

,  che  il  Principe^  volle  aver  feco  un  rabbiofo  per  ricrearti 
fuoi  urli  fpaven  te  voli,  che  un    rabbiofo  imparò    affai    bene 
ingua  Spagnuola,  e  finalmente  che  il  prudente    Colombo  fi, 
1  d'un  uomo  rabbiofo  per  informarfi   di    tutto   ciò, eh' era 
duto  alla  Spagnuola,  mentre  egli  era  affente. 

L'aneddoto  del  latte    nelle  mammelle    degli    Americani. è 

de' più  curiofi,  che  fi  leggano  nelle  Ricerche  Filofofiche  ,e 
iù  degni  di  celebrarli  colle  noftre  rifate,  e  con  quelle  di 
1  gli  Americani;  ma  bifogna  confeffare,  che  il  Sig.  de  P. 
lofirò  in  ciò  più  moderato  d'altri  Autori  da  lui  citati.  Il 
>re  Naturalista  Jonfton  afferma  nella  fua  Thaumatographia 
a  fede  di  non  fo  che  Viaggiatori,  che  nel  nuovo  Mondo 
ì  tutti  gli  uomini  abbondano  di  latte  nelle  mammelle.  In 
a  il  Brafile,  dice  l'Autor  delle  Ricerche  Stòriche,  gli  uo- 
i  foli  allattano  i  bambini;  perchè  le  donne  non  hanno  qua- 
iente  di  latte  .  Q  che  bei  materiali  per  una  Thaumatografia  I 
in  vero  non  fo  che  debba  ammirar  più,  fé  la  temerità,  e 
facciataggine  di  que'  Viaggiatori  j  che  fpacciano  fiffatte  favo- 
o  la  troppa  femplicita  di  coloro,  che  le  adottano.  Se    foffe 

nel  nuovo  Mondo  qualche  Popolo,  nel  quale  foffe  fiato 
imente  offervato  un  tal    fenomeno     (  ciò  che  il  Sig.  de  P. 

potrà  giammai  verificare  )  quello  certamente  non  farebbe 
ciente  per  dire ,  che  in  molti  luoghi  dell'  America  abbonda 
atte  nelle  mammelle  degli  uomini  ,  e  molto  meno  per  af- 
larlo  ,  come    1'  afferma    Jonfton ,    di    qua  fi    tutti  gli  uomini 

nuovo   Mondo. 

Quelle  Angolarità,  che  nota  il  Sig..  de  P.  nelle    America- 

farebbon  loro  gradevoliffime ,  fé  foffero  vere;  perchè  che 
ebbono  più  desiderare,  che  di  vederli  libere  da  que'  gran 
ari  e  ftenti,che  hanno  nello  fgravidare  ,d' abbondare  di  quel 
lore,  con  cui  debbono  nudrire  i  lor  figliuoli,  e  di  rifpar- 
itoria  Antica  ci  si  Mejfico  Tom,  IV,  Y  BÙar- 
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miarfi  in  gran  parte  gl'incomodi,  che  Ior  cagiona  quella  e 
riodica  e  fchifofa  evacuazione?  Ma  ciò,  che  da  loro  credere 
befi  una  gran  felicita ,  è  reputato  dal  Sig.  de  P.  argomento 
degenerazione;  perchè  quella  facilità  nello  fgravidariì  dimoftr 
dice  egli,  l' efpanftone  del  condotto  vaginale ,  e  il  rilaffamem 
de'mufcoli  della  matrice  per  cagione  de' fluidi  troppo  copiof 
l'abbondanza  di  latte  non  può  derivare,  fé  non  dall'umidi 
della  lor  compiendone ,  e  del  refto  elleno  non  fi  conformat 
colle  donne  dell'antico  Continente;  poiché  quefto  debbe  effe 
fecondo  la  legislazione  del  Sig.  de  P. ,  il  modello  di  tutto 
Mondo.  Ma  a  chi  non  farà  meraviglia,  che  laddove  l'Aut 
delta  Ricerche  Storiche  nota  nelle  Americane  una  tale  fcarfe 
za  di  latte,  che  per  cagione  d'effa  fono  gli  uomini  coftret 
ad  allatrare  eglino  flefiì  i  lor  figliuoli,  l'Autor  delle  Ricera 
Filo/c  fiche  per  io  contrario  rilevi  in  effe  una  sì  ftraordinar 
abbondanza  di  quel  liquore?  E  chi  farà, che  in  leggendo  qu 
fle,  ed  altre  fimili  contraddizioni ,  e  frottole  pubblicate  in  E 
ropa,  fpezialmente  da  pochi  anni  in  qua,  non  s'accorga,  ci 
i  Viaggiatori,  gli  Storici  >i  Naturalisti,  ed  i  Filofofi  Europei  ( 
hanno  fatto  nell'America  il  magazzino  delle  lor  favole  ,  e  de 
le  lor  ciancie,  e  per  render  più  amene  le  loro  opere  colla  ni 
vita  maravigliofa  delle  loro  fuppofte  offervazioni ,  attribuilcor 
a  tutti  gli  Americani  ciò  eh' è  fiato  offervato  in  alcuni  indiv 
dui,  ovvero  in  neffuno? 

Le  Americane,  come  quelle  che  foggiacciono  alla  coma 
condanna,  non  fi  fgravidano  fenza  dolore;  ma  neppur  co 
quel!'  apparato  delle  donne  europee  ;  perchè  fon  mena  delicat 
e  più  avvezze  a'difagi.  Tevenot  dice,  che  le  donne  Mogole 
fi  difgravidano  con  fomma  facilità,  e  che  il  giorno  appretto 
vedono  girar  per  le  ftrade  delle  Città,  e  non  però  fi  dee  coi 
traddire  alla  lor  fecondità,  o  biafimar  la  loro  cornpleflìone. 

La  quantità,  e  la  qualità  del  latte  delle  Americane  fon 

nel 


(*)  Ciò,  che  dico  degli  Europei  fcrittori  delle  cofe  d  America,  non  vogli 
che  s' inrenda  di  tutti  ;  poiché  tra  loro  vi  fono  degli  uomini  veramente  fag{ 
e  amanti  della  verità. 
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Meflìco ,  e  in  altri  paefi  d'  America  ben  note  alle  Dame 
pee  e  creoglie,  come  quelle,  che  comunemente  le  prendo* 
per  balie  de'lor  figliuoli  ;  perchè  fanno  bene,  che  effe  fon 
,  e  affai  fedeli,  e  diligenti  in  tal  minifterio,  Né  vale  di- 
che fi  parla  delle  Americane  antiche,  e  non  delle  moder* 
come  talvolta  rifpofe  il  Sig.  de  P»  ai  fuo  avverfario  Don 
lety  ;  poiché,  oltrecchè  le  fue  propofizioni  contro  V  Ameri- 
bno  quafi  tutte  di  prefente,  ficcome  è  noto  a  coloro,  che 
io  letta  la- ma  opera,  quella  diftinzione  non  ha  luogo  in 
d  paefi  dell'America,  e  particolarmente  nel  Meffico.  I 
ficani  ufano  per  la  maggior  parte  degli  ftefifi  cibi ,  che  u* 
no  prima  della  conquifta.  Il  clima,  fé  forfè  s'è  mutato  in 
ì  regioni  per  cagione  dell'abbattimento  de'bofchi,  e  dello 
)  delle  acque  (Ugnanti,  nel  Meffico  è  fenz'  altro  il  mede* 
>.  Coloro  che  hanno  paragonato,  come  ho  fatto  io,  le  re> 
:>ni  de' primi  Spagnuoli  collo  (tato  prefente  di  quei  Regno, 
o  colla  maggior  evidenza,  che  fuffiftono  gli  ffeffi  laghi , 
ftefiì  fiumi,  e  per  lo  più  gli  fteffì  bofchi. 

Intorno  a'  meftrui  delle  Americane  né  io  poffo  darne  con» 
a,  né  fo,  che  vi  fia  alcuno,  che  poffa  darla?  Il  Sig,  de 
il  quale  da  Berlino  ha  vedute  tante  cofe  in  America,  che 

vedono  gli  fieffi  abitatori  di  que' paefi,  avrà  forfè  trovata 
fo  qualche  Autore  francefe  la  maniera  di  faper  ciò,  che 
né  poffiamo,  né  vogliamo  ricercare.  Ma  dato  che  la  me* 
ile  evacuazione  delle  Americane  fia  ftata  fcarfa  e  irregola- 
qumto  vuole  il  Sig.  de  P«,  nulla  potrebbe  conchiuderfi 
ro  ia  loro  compiendone;  perchè  la  quantità  di  tal  evacua* 
'■e  dipende ,  ficcome  dice  bene  il  C,  de  Buffon,  (m)  dalla 
vtità  dell'alimento,  e  della  trafpirazjone  in  fenftbile ,  Le  dol- 
che mangiano  troppo ,  e  fanno  poco  eferciz'to ,  hanno  i  me*, 
i  flbbondantijjimi .  Ne  pacft  caldi,  ne' quali  la  trafpira%ione 
m  copio  fa,  che  ne  freddi ,  è  pm   fcarfa    quelf  evacuazione , 

le  la  fcarfita  di  firlYua  evacuazione  può  provenire  dalla 
ietà  nel  vitto,  dal  calor  del  clima,  e  dall' efercizio, perchè 

Y  ì  fi- 


1)  Stor«  Natur,  l'orni  4, 
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fi  vuol  produrre  come  argomento  di  cattiva  complefiìone  ?  C 
trechè  io  non  fo,  come  aggiuftare  quella  fcarfuà  del  meftri 
con  quella  foprabbondanza  di  fluidi,  che  il  Sig.  de  P.  fuppoi 
nelle  Americane,  come  una  Targante  dello  {concerto  della  fi 
ca  lor  corti  turione. 

Non  fono  più  efficaci  le  fopraccennate    prove    deila    deb 

lezza  degli  Americani.  Dice  il  Sig.  de  P.  ,che  efli  erano  vi 

ti  da  qualunque  europeo    nella    lotta,    e    che    venivano    mer 

fotta  un  pefo  mediocre:  che  fattone  il  computo ,  fi  trovò  eff 

periti  in  un  fol    anno    nel    trafporto    de'  bagagli   dugento    mi 

Americani.  Quanto  alla  prima,  bifognerebbe  ,  che  la  fperien; 

della  lotta  fi  fofle  fatta  tra  molti  individui  dell' uno,  e  dell'i 

tro  Continente,  e  che  la  vittoria  venifie  teftificata  non    mei 

<dagli  Americani,    che    dagli    Europei.    Ma    comunque  fia  , 

non  pretendo  di  far  comparir  gli   Americani  più  forti  degli  E 

ropei.  Poifono  efser  mea  forti  fenza  però    effere    pofitivamen 

deboli ,  e  fenza  aver  degenerata  in  loro  la  fpezie  umana .    G 

Svizzeri  fon  più  forti  degl'Italiani,  e  non  perà  crederemo  g 

Italiani  degenerati,  e  nemmeno  taccieremo  il  clima  dell' Itali 

L'  efempio  de' dugento  mila  uomini  moni  in  un   fol    anno  fot 

il  pefo  de'  bagagli,  fé  mai  fofse  vero,  non  convincerebbe  tan 

la  debolezza  degli  Americani,  quanto  l'inumanità  degli   Eun 

pei.   Come  perirono  que* dugento  mila  Americani ,  così  farebbi 

no  periti  dugento   mila  Pruffiaoi,  fé  fofsero  fiati   coitretti  a  f 

re   un    viaggio  di  trecento,    di  quattrocento  e    più   miglia  e( 

cento  libbre   di   pefo  addofso:  fé  medi   loro   de' collari   di   feri 

uniti   con  grofse  catene  fofsero  ftati  obbligati  a  portar  quella   ì 

ma  per  monti  e  balze,  ed  a  coloro  che  fi  fiancavano,  o  fi  ron 

pevano  ì  piedi,  fofsero    fiate   tagliate   le   tefie ,    perchè  non  t 

tarda  fsero  il  pafso  agli    altri  :  fé  non   fofse  fiato    loro   dato,    ci 

un   cibo  afsai.  tenue   da   poter   reggere  a  sì    intollerabile   fatici 

Lo  ttefso   Autore  (*)  da  cui    pre'fe   il  Sig.  de  P.  quel  computo  d 

dugento  mila   Americani  morti  fotto  il  pefo  de'  bagagli  ,  rappo 

ts  anche  tutte  ie   predette  eircoltanze  :   onde  fé  egli  gli  da   f 

de 
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n  quello,  dovrà  dargliene  anche  in  quefto.  Ma  un  Filofo- 
;he  vanta  tanto  le  qualità  fifiche-  e  morali  degli  Europei 
1  quelle  degli  Americani  dovrebbe  piuttofto  aftenerfi  dai 
menzione  di  que'  fatti  tanto  ad  efsi  Europei  obbrobrio!!  .  E'  vero  , 
oè  l'Europa,  né  veruna  Nazione  d'effa  può  incolparli  di 
;li  ecceffi  ,  ne'  quali  incorrono  alcuni  de'  fuoi  individui ,  maf- 
mente  in  ,  paefi  tanto  lontani  dalla  Metropoli,  e  contro 
.refla  volontà  e  gli  ordini  replicati  de' loro  Sovrani;  ma  fé 
Americani  voleffero  fervirfi  della  Logica  del  Sig.  de  PaW, 
ebbero  da  tali  antecedenti  particolari  dedur  delie  confeguen- 
jniverfali  contra  tutto  l'antico  Continente  ,  poiché  egli  for- 
ad  ogni  tre  parole  degli  argomenti  contra  tutto  il  nuovo 
rido  da  ciò,  che  è  (tato  ofservato  in  qualche  popolo,  o  ira 
che   individuo,    come   fi    può    vedere   in    leggendo  la   fua 

ra  .  . , 

Egli  concede  agli  Americani  una  grande  agilità  e  veloci» 
tei  corfo;  perchè  da  fanciulli  s'avvezzavano  a  tal  efercizio: 
que  nemmeno  dovrà  negar  loro  la  forza;    poiché,   ficcome 
ta  dalla  loro  Storia,  e  dalle  fteife  loro  pitture,  appena  che 
linciavano  a  camminare    i    bambini  ,    gli    fottomettevano 
sfercizio  della  carica,  nel    quale    doveano   impiegarli    tutto„ 
empo  della  lor  vita:  anzi  gl'urta  i  fuoi    principi    niun  altra 
:ione  dovea  eflere  più  vigorofa  per  la  carica;  perchè  niun'al- 
s'efercitava  tanto,  quanto  gli  Americani  nel  portar  cariche 
offo  per  cagione  di  mancar  loro  le  bertie  da    foma,    (w)  di 
fi  fervono  altre  Nazioni.  Se  il  Sig.  de  PaW    aveffe  vedu- 
ficcorne  ho  veduto  io,  gli  enormi  pefi,  che  portano  fu  le 
ì  fpalle  gli  Americani,  non  avrebbe  avuto  coraggio  di  riti- 
rar loro  la  debolezza  .  f. 
Ma  nulla  dimoftra   cos'i    chiaramente    la   robuftezza  degli 

Ame- 


1)  Benché  i  Peruanì  avetfero  beftie  da  foma ,  non  erano'  tali  da  potertene 
ire  pei  trafporto  di  quelle  gran  pietre,  che  fi  trovarono  in  alcun»  de  loro 
zi  come  pare  in  quelli  del  Menico:  onde  neppure  avendo  delle  macchi- 
ar'agevolare 'un  tal  trafporto,-q.uefto  dovea  fard  colle  fole  forze  degli  uo- 
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Americani  come  quelle  molte  e  grandi  fatiche  nelle  quali   | 

no  continuamente  impiegati  .  Il  Sig.  de  Paw  dice  (o) ,  che  , 

Jorchè  fu  fcoperto  il  nuovo  Mondo,  non  vi  fi  vedeva  altro  e 

folti  bofehi  :  che  oggidì  vi    fono    alcuni    terreni    coltivati ,  i 

dagli  Africani,  e  dagli  Europei,  non  dagli  Americani;    e  ci 

il  terreno  coltivato  rapporto  all'  incolto  è  nella  proporzione 

due  mila  a  due  milioni,  (p)  Quefte  tre    afferzioni    fono   altre 

tanti  errori;  ma  riferbando  ora  per  un'  altra  differtazione  ci< 

che  appartiene  alle  fatiche   degli    antichi  Mefficani,  e  parlan 

foltanto  dei  tempi  pofteriori ,  egli  è  certo,  che  dalla  conquii 

in  qua  gli  Americani  foli  fono  ftati  quelli,  che  hanno  toppo 

tate  tutte  le  fatiche  dell'Agricoltura  in  tutti  i  valli    paefi   d 

Continente  dell'America  Settentrionale,  e  nella  maggior  par 

di  quelli  dell'America    Meridionale    fottopofti    alla    Corona   i 

Spagna.  Non  vi  fi  vede  mai  un   Europeo  impiegato  nei  lavi 

ri  della  campagna.  I   Mori,  i  quali  nel  vafìo    regno   della  ì 

Spagna  fon  pochiflìmi  in  paragone  degli  Americani,  fono  ine 

ricati  della   coltura    della    cannamele,    e    del  tabacco,   e   del 

fabbrica  dello  zucchero  ;  ma  il  terreno  desinato  al  coltivarne! 

to  di  quelle  piante  non    è    rifpetto    a  tutta    la    terra  coltivai 

neppur  nella  proporzione    d'uno   a    due    mila.    Gli  America» 

fon  quelli,  che  vi  lavorano  la  terra.   Eglino  foli  fono  gli  ar 

tori,  i  feminatori,  i  farchiatori ,  ed  i  mietitori  del  frumento 

del  frumentone,  del  rifo,  della  fava,  dei  fagiuoli ,  e  delle  a 

tre  biade,  e  legumi;  del  caccao,  della  vainiglia,    del    cotone 

dell'indaco,  e  di  tutte  le  altre  piante  utili    al    foftentamento 

al  venire,  e  al  commercio  di  quelle    Provincie,    e    fenza  lor 

niente  fi  fa  a    tal    fegno,    che    l'anno    17^2.    s'abbandonò   i 

molti  luoghi  la  raccolta  del  frumento  per  cagione  dell'  infermi 

ta  che  vi  fu  ,  e  non  permife  agi'  Indiani  di  far  la    mietitura 

Ma  quello  è  poco:  eglino  fono  quelli,  che  tagliano  e  trafpoi 

tano 


(o)  Befenfe  des  J{ecbe/chfs  Cap.  ji. 

(p)  Sarebbe  fiato  meglio  dire,  nella  pmporzhnt  d" tlm  a  miti?,  mentre  que 
fio  vale  lo  fielTo  con  numeri  più  iempìicL 
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dai  bofchi  tutto  il  legname  neceffario  :  quelli  che  taglia- 
trafportano ,  e  lavorano  le  pietre,  e  quelli  che  fanno  la 
la  ,  il  geffo,  ed  i  mattoni.  Eglino  fono  quelli,  che  fab- 
io  tutti  gli  ediftzj  di  quel  regno  ,  fuorché  in  pochi  luo- 
dove  efli  non  abitano.  Eglino  fono  quelli,  che  aprono, 
conciano  le  ft>\ade,  quelli  che  fanno  le  gore,  e  le  pefca- 
quelli'che  nettano  le  Citta.  Eglino  lavorano  in  molti  f- 
miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame  ec.  Eglino  fono  i  Pa- 
e  gli  Armentarj,  i  Teffitori,  i  Pentolai,  i  Panattieri ,  i 
ij,  i  Corrieri,  i  Facchini  ec.  In  uaa  parola  eglino  fon 
i,  che  portano  tutto  il  pefo  dei  travagli  pubblici ,  ficcome 
:orio  in  tutte  le  Provincie  di  quel  gran  regno.  Quello  fan- 
deboli,  i  poltroni,  e  gl'inutili  Americani,  frattantochè 
;orofo  P. ,  ed  altri  infaticabili  Europei  s'occupano  nello 
ire  delle  invettive  contra  loro. 

Quelli  travagli  ,  nei  quali  s'  impiegano  continuamente 
diani ,  danno  a  divedere  la  lor  fanità  e  robuftezza  ;  poiché 
potrebbono  reggere  a  sì  gran  fatiche,  fé  foffero  malaticci, 
per  le  lor  vene  giraffe  un  fangue  guafto ,  come  vuole  il 
de  P.  Egli  per  far  credere  viziofa  la  lor  compleffione  ai- 
tutto  ciò  o  vero  o  falfo,  che  potè  trovar  predò  gli  Scrit- 
d' America  intorno  alle  malattie,  che  regnano  in  alcuni 
particolari  di  quel  gran  Continente  ,  e  fpezialmente  intor- 
l  mal  venereo,  che  egli  crede  veramente  americano.  Or 
to  al  mal  venereo,  ne  ragioneremo  diffufamente  in  un'al- 
liffertazione  ;  intorno  poi  alle  altre  malattie ,  io  gli  accor- 
cile nella  vafta  eftenfione  dell'  America  vi  fono  alcuni  pae- 
lei  quali  gli  uomini  fono  più  the  altrove  efpoitì  ad  alcu- 
nalattie  cagionate  o  dall'intemperie  dell'aria,  o  dalla  cat- 
qualità  degli  alimenti  ;  ma  egli  è  certo  attefo  la  depofì- 
s  di  molti  gravi  Autori  pratici  del  nuovo  Mondo,  che  i 
americani  fon  per  la  maggior  parte  fani,  e  che  fé  gli 
ricani  voleffero  render  la  pariglia  al  Sig.  de  P. ,  e  ad  altri 
•pei,  che  fcrivono  come  lui,  avrebbono  una  copia  affai  pia 
ie  di  buoni  materiali  per  ifcreditare  il  clima  dell'  antico 
inente,  e  la  complefTione  dei  fuoi  abitatori,  in  tante  ma- 
lattie 
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lattie  endemiche,  che  vi  fono,  come  l'Elefanz'ia,  e  la  Lebb 
dell'Egitto,  e  della  Soria,  (q)  il  Verben  dell'Afta  Meridior 
le,  il  Dragoncello ,  o  fia  verme  di  Medina,  il  Pircd  del  JM 
labar,  t:$aàttsi\  o  mal  di  Guinea,  la  Tiriafi ,  o  Morbo  pe< 
colare  della  piccola  Tartaria  ,  lo  Scorbuto  ,  e  la  Diflentei 
boreale  dei  paefi  fettentrionali,  la  Plica  di  Fellonia,  il  Gc 
zo  del  Tirolo,  e  di  molti  paefi  alpigni,  la  Rogna,  la  Rad 
tide,  il  Vajuolo  ,  (r)  e  foprattutto  la  Pefte  ,  che  tante  vo 
ha  fpopolate  mohiflìme  Città  e  Provincie  intere  dell'antico  Ce 
tinente  ,  e  che  ogni  anno  fa  una  grande  ftrage  nell'  Orient 
flagello  terribile,  dal  quale  è  fiato  finora  prefervato  il  nuo 
Mondo. 

Finalmente  non  fi  può  accordare  la  pretefa  debolezza, 
viziofa  abitudine  degli  Americani  colla  lunga  lor  vita  .  T 
quegli  Americani,  cui  le  gran  fatiche,  e  gli  eccedivi  travas 
ovvero  le  malattie  epidemiche  non  anticipano  la  morte, 
fono  non  pochi,  che  giungono  agli  ottanta,  novanta,  e  cer 
anni,  e  ciò,  eh' è  più  da  maravigliare,  fenza  offervarfi  in  le 
quella  ftrage,  che  fa  comunemente  il  tempo  ne' capelli,  i 
denti,  nella  pelle,  e  ne'mufcoli  del  corpo  umano.  Quefto  ! 
Eomeno  tanto  ammirato  dagli  Spagnuoli  abitatori    del    Meffi 

non 


(q)  L'Elefanzk  morbo  endemico  dell'Egitto,  ed  affatto    incognito  nell' 
^nerica ,  fu  sì  comune  in   Europa    nel    fecolo    decimoterzo,    che    v'erano,  | 
quel  che  dice  Matteo  Paris,  Scrittore  efatto  di  quel  tempo,  diciannove  m 
fpedalk 

(r)  11  Vajuolo  fu  portato  in  America  dagli  Europei,  come  fanno  tutti 
vi  ha  fatto  una  ftrage  affai  più  grande  di  quella  ,  che  ha  fatto  in  Europa 
mal  venereo.  La  Rachitide,  o  fia  Nodatura  non  è  conofeiuta  nel  nuovo  Mi 
do,  e  quefta  è  a  mio  giudizio  la  principal  cagione  di  non  effervì  quel  nnr 
ro  d'uomini  imperfetti,  che  fi  vede  in  Europa.  La  Rogna  o  non  v'è,  e 
si  rara,  che  effendo  io  flato  tanti  anni  in  parecchi  paefi  del  Meffico ,  ne 
di  mai  verun  rognofo,  né  feppi  che  vi  foffe.  11  'vomito  prieto ,  il  qual  P 
ancora  un  mal  endemico,  è  affai  moderno,  e  non  fi  patifee,  fé  non  inali 
ni  porti  della- zona  torrida  frequentati  dagli  Europei.  1  primi  a  fentirlo  fu 
no  i  Marina]  d'alcuni  vafcelli  europei,  i  quali  dopo  i  cattivi  alimenti  d< 
navigazione  mangiavano  in  que'  porti  avidamente  delle  frutta  del  paefe, 
beevano  dell'acquavita  .  D.  Antonio  Ulloa  afferma,  che  in  Cartagena  ,  U 
de' più  infalubri  luoghi  dell'america  non  fu  conofeiuto  il  •vomito  prieto  pri 
dell'anno  1719.,  e  cominciò  dalla  marineria  dell'armata  europea,  che  vi  1 
prodò  quell'anno  fotto  il  comanda  di  D.  Domenico. Guftiniani. 
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può  afcriverfi,  che  alla  fanita  della  lor  compiendone ,  alla 
fobrietk  nel  vitto,  e  alla  falubrita  del  clima.  Lo  fteflbrac- 
:ano  d'altri  paefi  del  nuovo  Mondo  gli  Storici,  ed  altre 
òne  che  vi  fono  alcuni  anni  dimorate.  Ma  fé  per  avventu- 
ri è  qualche  regione,  nella  quale  non  fi  prolunghi  tanto  la 
vita,  almeno  non  havvene  alcuna,  nella  quale  fi  raccorci 
o  ,  quanto  nella  Guinea,  nella  Sierra-Leona,  nel  C.  di  Buo«- 
Speranza,  e  in  altre  contrade  dell' Africa ,  nelle  quali  co- 
da comunemente  la  vecchiaia  agli  anni  quaranta:  e  colui, 
arriva  a' cinquanta,  e  riguardato,  come  farebbe  preffo  noi 
ottogenario.  (/)  Di  quefti  fi,  che  potrebbe  dirfi  a  ragione, 
hanno  il  fangue  guaito,  e  fcon volta  la  tìfica  lor  coftituzione. 

§.    IL 

Su  le  anime  Dei  Mejpcanì . 

Fin  qu\  abbiamo  efaminato  ciò,  che  dice  il  Sig.  de  Paw 
!  qualità  corporali  degli  Americani .  Vediamo  ora  gli  fpro- 
i,  che  fcriife  contra  le  loro  anime.  Egli  non  ha  potuto 
(Te  trovare ,  fé  non  una  memoria  tanto  debole  ,  che  oggi 
fi  ricordano  di  ciò,  che  fecero  jeri,  un  ingegno  cosi  oc- 
,  che  non  fon  capaci  di  penfare ,  né  di  mettere  in  ordine 
>ro  idee,  una  volontà  tanto  fredda,  che  non  fentono  gli 
)li  dell'amore,  un  animo  dappoco,  e  un  genio  ftupido,  ed 
lente.  Finalmente  con  tali  colori  dipinge  gli  Americani, 
wilifce  a  tal  fegno  le  loro  anime,  che  benché  talvolta 
■oria  Antica  del  MeJJtco  Tom.  IV.  Z  in  vei- 

Gli  Ottentoti,  dice  il  C  de  Buffon,  vivono  poco  ;  poiché  appena  attrae 
io. gli  anni  quaranta.  Drack  rettifica,  che  certi  Popoli, che  abitano  nel* 
titiere  de  deferti  d  Etiopia,  per  cagione  della  fcarfezza  di  viveri  ficiba- 
Iocufte  falate ,  e  che  un  sì  cattivo  alimento  lor  cagiona  un  terribile  ef- 
eioe  che  allorché  s'accoftano  agli  anni  quaranta,  fi  generano  ne' lor  cor- 
ti infetti  volanti,  1  quali  lor  arrecano  in  breve  la  morte  divorando  loro 
n  ventre,  indi  il  petto,  e  poi  finalmente  anche  l'ofTa  .  Quefti  infetti 
ie  pure  quelli,  da' quali  fon  divorati  gli  abitatori  della  piccola  Tartaria! 
loche  confetta  il  medefimo  Sig.  de  Paw  ,  battano  agli  Americani  per 
ccambiare  foprabbondantemente  ad  efTo  lui  que' vermi  afcarid».  che  eeli 
ver  trovati  preffo  n»n  fo  che  Popoli  dell'America.  6 
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znveifca  centra  coloro,  che  mifero  in  dubbio  la  lor  raziona] 
ta,  io  non  dubito,  che  fé  allora  ne  fofle  flato  confultato, 
farebbe  dichiarato  contro  il  parere  dei  Razionali/ìi .  So  beni 
che  molti  altri  Europei,  e  ciò  eh' è  più  da  maravigliare,  me 
ti  ancora  di  quei  figli ,  o  difendenti  d'  Europei ,  che  fon  na 
nella  fteffa  America,  la  penfano  come  il  Sig.  de  Paw,  alcu 
per  ignoranza ,  altri  per  mancanza  di  rifleflìone ,  ed  altri  pi 
una  certa  paflìone  .o  prevenzione  ereditaria.  Ma  tutto  ciò, 
molto  ancora,  che  vi  foffe  davvantaggio,  non  ballerebbe 
fmentire  la  propria  noftra  fperienza  ,  e  la  teftimonianza  d' ali 
Europei,  la  cui  autorità  vale  affai  più,  e  perchè  erano  uon 
ni  di  gran  giudizio,  dottrina,  è  pratica  di  quei  paefi,  e  p< 
che  lenificarono  in  favor  d'  uomini  ftranieri  centra  i  propri  1 
nazionali.  Sono  tante  le  teflimonianze,  e  le  ragioni,  che  p 
tremmo  addurre  in  favor  delle  anime  degli  Americani,  che 
ne  potrebbe  formare  un  groffo  volume;  ma  lafciandone  ora 
maggior  parte  per  non  render  troppo  diffufa,  e  nojofa  quei 
differtazione,  ci  contenteremo  di  pochi  teftimoni,  che  valgo; 
in  cambio  di  mille. 

Giovanni  di  Zummarraga ,  primo  Vefcovo  di  Medico,  P 
lato  di  felice  memoriale  fommamente  (limato  dai  Re  G 
tolici  per  la  fua  dottrina,  per  la  fua  vita  immacolata,  pél  ( 
zelo  paftorale,  e  per  le  fue  appofloliche  fatiche,  nella  fua  1 
tera  fcritta  l'anno  .1531.  al  Capitolo  General  dei  PP.  Frani 
fcani  congregato  in  Tolofa  parla  cos'i  degl'Indiani:  Sono  caj, 
ed  affai  ingegnosi  ,  majfimamente  per  l'  arte  della  Pitturi 
Eglino  hanno  fortito  delle  anime  buone.  Lodato  fta  per  tm 
il  Signore . 

Se  il  Sig.  de  P.  non  pregia  la. teftimonianza  di  quello 
nerabiliffimo  Prelato,  cui  egli  appella  Sumarica  e  barbaro  \ 
cagione  di  quell'autorità,  che  fi  è  arrogata  per  ingiuriar  coloi 
i  cui  féntìmenti  non  fono  conformi  al  fuo  fpropofitato  fide 
della  degenerazione,  legga  ciò  che  fcriffe  degli  Americani  Mon 
Bartolommeó  de  las  Cafas,  primo  Vefcovo  di  Chiapa,  il  cj 
le  gli  conofeeva  affai  bene ,  come  quegli  che  n'  ebbe  una  gì 
pratica  per  tanti  anni  in  diverfi  paefi  dell'America.  Quelli  d 
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i  in  un  fuo  memoriale  presentato  a  Filippo  II.  ne  parla  co- 
„  Sono  altresì  (gli  Americani)  di  chiari  e  vivi  ingegni, 
affai  docili  e  capaci  d'ogni  buona  dottrina,  attillimi  a  rice- 
vere la  noftra  fanta  Fede,  ed  i  virtuofi  coftumi,  e  quelli  fra 
tutti  i  Popoli  del  Mondo,  che  hanno  per  ciò  manco  impe- 
dimento.,, Preffochè  gli  fteffi  termini  adopra  nella  Tua  intu- 
izione delle  rifpofte  del  Dott.  Sepulveda  :  „  Hanno  ,  dice  , 
gl'Indiani  la  mente-  tanto  buona,  e  l'ingegno  tanto  acuto, 
i  tanta  docilità  e  capacità  per  le  fcienze  morali  e  fpecula- 
ive,  e  fono  per  la  maggior  parte  tanto  ragionevoli  nel  po- 
itico  lor  governo ,  ficcome  fi  vede  in  molte  delle  loro  leg- 
gi giuftiffime,  e  fonofi  tanto  avanzati  nelle  cofe  della  fanta 
loitra  Fede  e  Religione,  nei  buoni  coftumi,  e  nella  corre- 
zione, dovunque  fono  flati  ammaeftrati  da  Religiofi  e  per- 
one di  buona  vita,  e  tanto  s'avanzano  oggi  d'i ,  quanto  qua- 
unque  altra  Nazione  dai  tempi  appoftolici  in  qua.,,  Ora 
che  il  Sig.  de  Paw  crede  tutto  ciò,  che  quefto  dotto  ,  efem- 
re,  ed  infaticabile  Prelato  fcriffe  contro  gli  Spagnuoli,  con- 
tochè  non  foffe  ftato  prefente  alla  maggior  parte    dei  fatti  , 

racconta,  dovrà  molto  più  creder  ciò,  che  il  medefimo 
(covo,  come  teftimonio  oculare,  e  tanto  pratico,  depofe  in 
or  degli  Americani;  mentre  affai  meno  vi  vuole  per  perfua- 
ci ,  che  gli  Americani  fon  di  buon  ingegno  e  di  buona  in- 
e,  che  per  farci  credere  quegli  orrendi  ed  inauditi  attentati 

Conquiftatori  Spagnuoli. 

Ma  fé  tuttavia  non  vuole  ammettere  la  teftimonianza  di 
ti  famofo  Vefcovo,  perchè  il  reputa,  benché  a  gran  torto, 
giratore  ed  ambiziofo,  legga  la  deposizione ,  che  ne  fa  Mon- 
ìor  Giuliano  Garcès ,  primo  Vefcovo  di  Tlafcalla,  uomo 
tiffimo,  ed  a  ragione  fti mata  e  lodato  dal  fuo  famofo  Mae- 
»  Antonio  di  Nebrija,  reftauratore  della  letteratura  in  Ifpa- 
1.  Quefto  infigne  Prelato  nella  fua  grave  lettera  latina  a 
>a  Paolo  III.  fcritta  nel  153^.  dopo  dieci  anni  di  continua 
tica,  e  d' offervazione  oculare  degli  Americani  tra  le  molte 
i ,  con  cui  celebra  la  buona  lor  indole  ,  e  le  doti  delle  lor 
me,  loda  il  loro  ingegno,  e  in  qualche  foggia  l' innalza  fo« 
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pra  quello  dei  fuoi  Spagnuoli ,  ficcome  può  vederli  nel  paflb  I 
quella  lettera,  che  copiamo  qui  folto,  {t)  Chi  farà  mai,  cr 
non  dia  maggior  fede  a  quelli  tre  venerabili  Vefcovi,  i  qua 
oltre  ai  pregi  della  lor  probità,  della  lor  dottrina,  e  del  le 
carattere,  ebbero  pur  quello  della  lunga  lor  pratica  degli  Am 
licani ,  che  non  a  tanti  altri  Scrittori,  i  quali  o  non  vider 
mai  gli  Americani,  o  gli  videro  fenza  riflelfione,  o  deferiroc 
più  che  non  fi  conveniva  alle  informazioni  d'uomini  ignorai 
ti  y  o  prevenuti,  o  intereflfati? 

Ma  fé  finalmente  il  Sig.  de  P.  rifiuta  la  depofizione  i 
quefti  tre  teftimonj  ,  quantunque  autorevoli,  perchè  erano  Ri 
ligiofi ,  dei  quali  crede  egli  propria  l' imbecillità  di  mente  ,  ne 
potrà  a  meno  di  non  arrenderli  al  giudizio  del  famofo  Vefco\ 
d'  Angelopoli  Monlìg.  Palafox  .  Il  Sig.  de  P. ,  benché  Pruffiar 
e  Filofofo,  appella  pure  quel  Prelato  veneranti  Servo  di  Di 
(«)  Or  fé  egli  da  tanta  fede  a  quefto  Venerabil  fervo  di  D 
in  ciò,  che  egli  fcriffe  contro  i  Gefuiti  nella  fua  propria  cai 
fa,  perchè  non  dovrà  credergli  in  quello,  che  fcriffe  in  favi 
degli  Americani?  Legga  dunque  l'opera  da  quel  Prelato  con 
porta  per  dimoftrare  l'indole,  l'ingegno,  e  le  virtù  degl'Indi 
ni .    (*) 

Malgrado  l'odio  implacabile,  che  porta  il  Sig.  de  Pa' 
agli  Ecclefiaftici  delia  Ghiefa  Romana,  e  foprattutto  ai  Geli 
ti,  egli  nondimeno  loda  la  Storia  Naturale,  e  Morale  dell'/ 

cofta , 


(t)  „  Nuoc  vero  de  horum  figillatim  hominum  ingenio  ,  quos  vidimus  ; 
„  hinc  decennio,  quo  ego  in  patria  converfatus  eorum  pomi  perfpicere  nv 
„  res ,  ac  ingenia  perferutari,  teftificans  coram  te,  Beatiflìme  Pater  , qui  Chi 
„  fti  in  terris  Vicarium  agis ,  quod  vidi,  quod  audivi,  &  manus  noftrse  co 
„  trecìaverunt  de  his  progenitis  ab  Ecclefia  perqualecumqueminifterium  meu 
„  in  verbo  vita:,  quod  fingula  fingulis  referendo,  id  eft,  paribus  paria,  rati 
,,  nis  optimse  compotes  funt,  &  integri  fenfus  ac  capitis ,  fed  infuper  noftr 
„  ti  bus  pueri  iftorum  Se  vigore  fpiritus ,  &  fenfuum  vivacitate  dexteriore 
„  omni  agibili,  &  intelligibili  praeftanriores  reperiuntur.  „  Quefta  lettera 
trova  in  latino  nel  primo  tomo  de'Concilj  Mefficanì  pubblicati  in  Meflì 
l'anno  1769.,  e  in  francefe  nella  ftefiTa  Storia  dell'  America  del  P.  Touroi 
che  il  Sig.  de  P.  allega  contro  gli  Americani. 

(u)  Recherch.  Philofoph.  part.  6.  lettre  4. 

(x)  Opera  di  Monfig.   Palafox  intitolata:  Las  virtudfs  del  Indio  ,  0  Na'.u; 
leza,  y  cojinmi>rei  de  los  Indio*  de  la  N.  Efp. ,  e  fpefle  volte  ftampata. 
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ca,  e  l'appella  a  ragione  opera  eccellente,  (y)  Or  quefto  giu- 
iofo,  imparziale,  e  dottiflìmo  Spagnuolo,  il  quale  vide  ed 
:rvò  coi  fuoi  propri  occhj  gli  Americani  tanto  nel  Perù, 
into  nel  Medico,  impiega  tutto  il  libro  fefto  di  quell'ohm 
Mente  nel  dimoftrare  la  buona  ragione  dei  medefimi  Ameri- 
i  mercè  l'efpofizione  del  lor  governo  antico,  delle   lor:  leg- 

delle  loro  Storie  in  pitture  e  cordoni ,  dei  lor  Calendari  ec. 
te  per  informarli  del  fuo  giudizio  in  quella  materia  leggere 
primo  capitolo  di  quel  libro.  Prego  tanto  il  Sig.  de  PaW , 
into  i  miei  Lettori  di  leggerlo  attentamente;  perchè  vi  fo 
delle  cofe  degne  di  faperfi.  In  etto  riconofcerà  il  Sig.  de 
l'origine  dell'errore,  in  cui  fono  ineorfi  egli  e  raoltiffimi 
ropei,  e  vi  fcorgera  il  gran  divario,  che  v' è  tra  il  veder 
:ofe  con  occhi  ofcùrati  da  qualche    pafiìone,   e   Tefaminarle 

giudizio  ed  imparzialità.  Il  Sig.  de  P.  reputa  beftiali  gli 
lericani;  Acofta  per  l'oppofto  reputa  fciocchi  e  prefuntuofi 
ho,  che  ne  penfano  cosi.  Il  Sig.  de  P.  dice  («),  che  i  più 
orti  Americani  erano   inferiori    in    induftria    e    fagacità   alle 

groflblane  Nazioni  dell'antico    Continente;    Acofta    innalza 

lodi  il  governo  politico  dei  Meflicani  fopra  quello  di  mol- 
Repubbliche  d'Europa.  Il  Sig.  de  P.  non  trova  nella  con- 
ta ragionevole  e  politica  degli:  Americani,  fé  non  barbarie 
vaganza ,  e  beftialità,  e  Acofta  vi  trova  delle  leggi  ararai- 
ili  e  degne  di  confervarfi  anche  nel  loroCriftianefimo.  A  qual 
quefti  due  Autori  dovremo  dar  fede?  L'imparzialità  dei  no- 

Lettori  deciderà  quefto  problema. 

Io  frattanto  non  porto  difpenfarmi  dal  copiar  qui  un  paf- 
delle  Ricerche  Filofoficbe,  nel  quale  fi  moftra  quefto  Auto- 
non  meno  maldicente,  che  nemico  della  verità.,,  Da  pri- 
na,  dice,  non  furono  gli  Americani  creduti  uomini,  ma 
>iuttofto  Satiri,  o  fcimie  grandi,  che  potevano  eflere  ani* 
nazzati  fenza  rimorfo,  o  rimprovero.  Alla  fine  per  aggiu- 
jnere  il  ridicolo  alle  calamità  di  quefti  tempi  un  Papa  fece 

una 


)  Rechereh:  Philofoph.  part.  i. 
)  Rechereh.  Philof.  part.  j.  fe&.  i. 
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„  una  bolla  originale,  nella  quale  dichiarò ,  che  bramando  eg 
„  di  fondar  de'  Vefcovadi  nelle  contrade  più  ricche  d'Americ 
„  piacque  a  lui,  ed  allo  Spirito  Santo  di  riconofcere  per  ve 
,,  uomini  gli  Americani  :ficchèfenza  quella  decifione  d'un  Italiat 
„  gli  abitatori  del  nuovo  Mondo  farebbono  anche  oggidì  ag 
3,  occhi  de' Fedeli  una  razza  d'uomini  equivoci. Non  v'  è  efen 
j,  pio  di  fiffatta  decifione,  dacché  quefto  globo  è  abitato  e 
j,  uomini  ,  e  da  f  ci  mie  „  Dio  volefle  ,  che  neppur  vi  fofle  ; 
mondo  un  altro  efempio  di  tali  calunnie,  ed  infolenze,  con 
quelle  del  Sig.  de  P.  ;  ma  acciocché  fi  renda  più  manifefta 
fua  malignità,  daremo  una  copia  di  quella  decifione  papale  d 
pò  avere  efpofta  la  cagion  d'efla. 

Alcuni  di  que' primi  Europei,  che  fi  ftabilirono  in  Am 
rica,  non  meno  potenti,  che  avari,  volendo  arricchirli  vieppi 
con  detrimento  degli  Americani ,  gli  tenevano  continuamen 
occupati,  e  fi  fervìvano  d'elfi,  come  di  fchiavi ,  e  per  ifch 
vare  i  rimproveri,  che  lor  facevano  i  Vefcovi ,  ed  i  Miffion 
ri,  affinchè  trattaflero  con  umanità  que' Popoli,  e  lafciaflero  l 
ro  qualche  tempo  almeno  per  eflere  ammaeftrati  nella  religii 
ne,  e  per  foddisfare  a' lor  obblighi  verfo  la  Chiefa  ,  e  verfo 
loro  famiglie,  coloro  promovevano,  che  gl'Indiani  erano  da 
la  lor  natura  fervi,  e  che  erano  incapaci  d' inftruzione,  ed  a 
tri  fiffatti  fpropofiti,  di  cui  fa  menzione  il  Cronichifta  Herr 
ra.  Ora  non  potendo  que' zelanti  Ecclefiaftici  né  colla  lor  a 
torita ,  né  colle  loro  prediche  fbttrarre  que'  miferi  Neofiti  dal 
tirannìa  di  quegli  avari,  ricorfero  a' Re  Cattolici,  e  finalmeni 
ottennero  dalla  lor  equità  e  clemenza  quelle  leggi  tanto  fave 
revolì  agli  Americani  ,  e  tanto  onorevoli  alla  Corte  di  Spagn 
che  fi  leggono  nel  Codice  Indiano  (*),  le  quali  principalmetsi 
fi  dovettero  allo  zelo  infaticabile  di  Monfig.  de  las  Cafas .  E 
un'  altra  parte  Monfig»  Giuliano  Garcès,  Vefcovo  di  Tlafcall 
fapendo,  che  quegli  Spagnuoli  malgrado  la  loro  malvagità  pò 
tavano  un  gran  rifpetto  alle  decifioni  del  Vicario  di  G.  C.  f 
ce  ricorfo  l'anno  153C».  a  Papa  Paolo  III.  con    quella    famoi 

let- 


(*)  Nneva  R^ecopilacioa  de  las  Leyes  de  Indias, 
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ira  di  cui  abbiam  fatta  menzione ,  rapprefentandogli  i  mali, 
da  quegli  fcellerati  Criftiani  foffrivano  gì' Indiani ,  e  pregan- 
>  d'interporvi  la  fua  autorità.  Il  Papa  moffo  da  si  gravi  ri- 
tranze  fped\  Tanno  feguente    quella   bolla   originale ,    la  cui 
a  fedele  diamo  qui  fotto  :  {A)  la  quale  non    fu  fatta  ,  co- 
manifefto,  per  dichiarar  veri  uomini  gli  Americani;  men- 
quefto  farebbe  una  fciocchezza  troppo  aliena  da  un  tale,  e 
qualunque  altro  Pontefice  ;  ma  foltanto  per  foftenere  i  drit- 
laturali  degli  Americani  contro  i  tentativi  de'ior  perfecuto- 
e    per   condannar   l'ingiuftizia,   e    l'inumanità   di    coloro, 
fotto   pretefto    d'efler   quegli    uomini   idolatri,   o   incapaci 
nftruzione,    lor    toglievano    la    roba,  e  la  libertà,   e  fi  fer- 
ino  d'  effi    come   di    beftie.    Gli    Spagnuoli    in    vero  fareb- 
o   (lati  ancor  più  balordi  de' più  rozzi  Selvaggj    del    nuovo 

Mon- 


.)  Pau!us  Papa  III.  univerfis  Chifti  Fidelibus  prefentes  Litteras  infpeftu- 
alutem  &  Apoftolicam  Benedidionem  —  „  VeritaS  ipfa,  qua*  nec  falli, 
e  fallere  poteft,  cum  PraMicatores  Fidei  ad  officium  prasdicationis  defti- 
ret,  dixiffe  dignofcitur;  Éttntes  doùete  omnes  gentes:  omnes  dixit  abfque 
ini  deleftu,  cum  ornnes  Fidei  difciplinz  capaces  eXiftant .  Quod  videns 
invidens  ipfius  humani  generis  fcmulus,  qui  bonis  operibus,  ut  pereant, 
uper  adverfatur,  modutn  exeogitavit  ha&enus  inauditum,quo  impediret, 
i  Verbum  Dei  Gentibus  ,  ut  falvae  fierent,  predicatemi- :  ac  quofdamfuos 
tellites  commovit,  qui  fuam  cupiditatem  adimplere  cupientes ,  Occiden- 
les  &  Meridionales  Indos ,  Se  alias  Gentes,  qua»  temporibus  iftis  ad  no- 
am  notitiam  pervenerunt,  fub  praetextu  quod  Fidei  Cattolica*  expertes 
ìftant,  uti  bruta  animalia,  ad  noftra  obfequia  redigendos  effe,  paffìm  af- 
rere  prsfumant,  &  eos  in  fervitutem  redigunt  tantis  afiiftionìbus  illos 
gentes,  quantis  vix  bruta  animalia  illis  fervientia  urgeant.  Nos  igitur, 
,i  ejufdem  Domini  noftri  vices,  licer  indigni,  gerimus  in  terris,  Se  Oves 
cgis  fui  nobis  commiiTas,  quae  extra  ejus  Ovile  funt,  ad  ipfum  Ovile 
to  nixu  exquirimus,  attendentes  Indos  ipfos,  utpote  veros  homines  ,  non 
lum  Chriftianas  Fidei  capaces  exiftere  fed ,  ut  nobis  innotuit,.  ad  Fidem 
fam  promptiffime  currere,  ac  volentes  fuper  his  congruis  remediis  provi- 
le, ptaedi&os  Indos,  &  omnes  alias  gentes  ad  notitiam  Chriftianorum  in 
ifterum  deventuras,  licet  extra  fidem  Chrifti  exifiant,fua  liberiate  &  do- 
inio  huiufmodi  uti,  &  potiri,  6V  gaudere  libere  Se  licite  poffe ,  nec  in 
rvitutem  redigi  debere, ac  quidquid  fecus  fieri  contigerit  irritum  Se  inane, 
fofque  Indos.  Se  alias  Gentes  Verbi  Dei  praedica rione,  &  exemplo  bonx 
tae  ad  didtam  Fidem  Chrifti  invitandos  fore,  Autorità  te  Apoftolica  per 
xfentes  litteras  decernimus,  &  declaramus,  non  obftantibus  prasmiflìs.cai- 
rifque  contrariis  quibufeunque  —  Datum  Roma:  anno  153?.  IV.  Non.  lun. 
;ificatus  ncftri  anno  III.  Q_uefta ,  e  non  altra  è  quella  faboia  bolla,  per 
naie  s'è  fatto  un  sì  grande  fchiamazzo.  ,    *s 
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Mondo ,  fé  per  riconofcere  per  veri  uomini  gli  Americani ,  j 
veffero  dovuto  afpettar  la  decifione  di  Roma.  Egli  è  certo 
che  molto  prima,  che  il  Papa  fpediffe  quella  bolla,  i  Re  Gai 
toìicì  ayeano  caldamente  raccomandata  1'  inftruzione  degli  A 
mericani ,  aveano  dati  gli  ordini  più  premurofi  ,  perchè  fofó 
ro  ben  trattati ,  e  non  fi  faceife  loro  verun  torto  ne'  loro  av< 
ri ,  o  nella  lor  liberta ,  (B)  ed  aveano  mandati  al  nuovo  Mond 
parecchj  Vefcovi,ed  alcune  centinaja  di  Milionari  a  fpefe  de 
regio  erario,  acciocché  predicaffero  a  que' Satiri  la  Fede  di  C 
C,  e  gli  ammaeftraffero  nella  vita  criltiana.  Nel  1 53 1. Tei an 
ni  prima,  che  veniffe  fuori  quella  bolla  ,i  foli  Miflìonari  Frati 
cefcani  aveano  nel  Medico  battezzato  più  d'  un  milione  di  qu< 
Satiri ,  come  ne  fa  fede  Monf.  Zumarraga ,  (C)  e  nel  1 5  34.  s' era  gì 
fondato  in  Tlatelolco  il  Seminario  di  Santa  Croce  per  l' inftrt 
alone  d'un  buon  numero  di  Scimiotti,  dove  eflì  imparavate 
la  lingua  latina,  la  Rettorica ,  la  Filofofia,e  la  Medicina.  (D 
Se  da  principio  furono  filmati  Satiri  gli  Americani ,  neifuno  pc 
tra  meglio  dirlo,  che  Griftoforo  Colombo  loro  fcopritore.  Set 
ta  dunque,  come  parla  quel  celebre  Almirante  nel  fuo  raggu; 
glio  a' Re  Cattolici  Ferdinando  ed  Ifabella  dei  primi  Satiri  d 
lui  veduti  nell'ifola  Haiti,  o  fia  Spagnuola:,,  Giuro,  dice, 
3,  VV.  AA. ,  che  non  v' è  al  Mondo  gente  miglior  di  quella 
„  né  cosi  amorofa,  affabile,  e  manfueta.  Amano  i  lor  prodi 
„  mi ,  come  fé  fteffi  :  il  loro  linguaggio  è  il  più  foave  ,  il  pi 
„  dolce,  il  più  allegro,  mentre  parlano  fempre  forridendo, 
„  benché  vanno  nudi,  mi  credano  VV.  AA. ,  che  hanno  de 
„  coftumi  affai  lodevoli,  e  che  il  lor  Re  è  fervito  con  gra 
„  maeftà ,  il  quale  ha  delle  maniere  fi  avvenevoli ,  che  ree 
5,  gran  piacere  il  vederlo,  ficcome   pure    il   confiderà?    la  gra 

«  re- 


(B)  Gli  ordini  dati  da' Re  Cattolici  intorno  alla  cor, verdone  degli  Amerio; 
fìi  prima  di  quella  bolla,  e  le  leggi  dà  loto  pubblicare  in  favor  di  quelle N; 
zioni  poflfono  vederti  nelle  Decadi  d' Herrera ,  e  riel  Codice  Indiano. 

(C)  Lettera  fcritta  da  Mong.  Zumarraga  al  Capitolo  General  de  Francete; 
ni  congregato  in  Tolofa. 

(D)  Torquemada  nel  lib.  ij.  Èap.  43.  delia  Monarchia  indiana  racconta  l'i 
rezione  folenne  del  Seminario  di  Santa  Croce  fatto  dal  primo  Viceré  del  Me 
fico  coli' intervento  di  due  Vefcovi. 
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etentiva  di  quel  Popolo  ,  e  la  brama  di  faper  tutto,  la  qua- 
e  gli  fpinge  a  addimandare  le  caufe    e    gli    effetti    delle  co- 
e.„  (E)  Quanto  meglio  farebbe  per  noi,  che  il  Mondo  fof- 
ibitato  da  lìtfatti  Satiri,  che  non  da  uomini   bugiardi  e  ca- 
vatori! Del  refto  poiché  il  Sig.  de    P.    impiegò    dieci    anni 
tinui  nel  ricercar  le  cofe  d'America,  dovrebbe  fapere  ,    che 
paefi  del  nuovo  Mondo  fottopofti  agli  Spagnuoli  non  fi  fon 
i  fondati  altri  Vefcovadi,  che  quelli    che    ha    volino    il  Re 
tolico  .  Ad  elfo  lui  tocca  pel  Jufpatronato ,  che  egli  ha,  nel- 
Chiefe  Americane,  autorizzatogli  fin  dal  1508.  da  Papa  Giu- 
ri, la  fondazione  dei  Vefcovadi  e  la  prefentazione  dei  Ve- 
/i  .  Dunque  l'affermare,    che    Paolo    III.    volle    riconofcere 
veri  uomini  gli  Americani  per  fondar  dei    Vefcovadi  nelle 
trade  più  ricche  del  N.  Mondo,  è  una  temeraria    calunnia 
un  nemico  della    Ghiefa    Romana:    altrimenti    fé    egli  non 
fle  la  mente  tanto  accecata  dall'odio,  dovrebbe  piuttofto  lo- 
lo  zelo  e  1'  umanità ,  che  fa  fpiccar  quel  Papa  nella    men- 
ata bolla. 

Il  Dott.  Robertfon  ,  il  qual  adotta  in  gran  parte  gli  {Ira- 
ti fentimenti  del  Sig.  de  Paw,  parla  cosi  degli    Americani 
lib.  8.  della  fua  Storia  d'America  :„  Alcuni  Miflìonarj,  at- 
oniti ugualmente  alla  loro  lentezza  di  comprenfione ,  e   alla 
oro  infenfibilita,  gii   fentenziarono   per   una    razza  d'uomini 
anto  degenerante,  da  effere  incapaci  d'  intendere  i  primi  ru- 
limenti  di  religione.,,  Ma  chi  fieno   tali  M'ffionari,  e  quan- 
debba   valutarli  la  loro  fentenza  ,  da  niuno  potrà  meglio  in- 
de rfi ,    che  da    Monfig.   Garcès  nella   fopraccennata  lettera  a 
>a   Paolo   III.  Leggali  dunque  il  paffo   d' eifa  ,   che  copiamo 
fotto,  (F)  nel  qual    fi    vede,  che  le   cagioni    d'un   tal   er- 
e  fono  1'  ignoranza   e  la   defidia   di   quei    Miffionarj  ;    ed   io 
Storia  Antica  del  MeJJtco   Tom.  IV.  A   a  aggiun- 

ì)  Cap.  32.  della  Star,  di  D.  Criftoforo  Colombo  fcritta  dal  fuo  figliuolo  D. 
iinando. 

?)  Quis  tam  impudenti  animo  ac  persicata  fronte  incapaces  fidei  aflerere 
et,  quos  mechanicarum  artium  capaciffimos  intuemur,  ac  quos  etiam  ad 
'fterium  nofrrum  reda&os  bonx  indolis,  fideles,  &  folertes  experimur?  Et 
uando,  Beatiffìme  Pater,  Tua  San&itas  aliquem  religiofum  Yiruminhanc 

de- 
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aggiungo,  che  anche  le  falfe  idee  influiate  loro  fin  dalla  prì 
ma  età.  Quali  io  fteflò,  che  Monfig.  Garcès ,  dicono  Moniìg 
de  las  Calas,  Acofta,  ed  altri  gravi  Scrittori  d'America. 

„  Un  Concilio  tenuto  a  Lima,  fiegue  il  Dott.  Robertfon 
„  decretò  ,  che  a  conto  di  quella  loro  imbecillità  doveano  elfi 
„  re  eie  1  ufi  dal  Sacramento  dell' Eucariftia.  E  quantunque  Pac 
„  lo  III.  colla  fua  bolla  emanata  l'anno  1537.  gh  dichiarali 
creature  ragionevoli ,  e  capaci  di  tutti  i  privilegi  dei  Cr 
ftiani ,  nulladimeno  dopo  il  corfo  di  due  fecoh  fono  cosi  m 
perfetti  i  loro  progreffi  in  cognizione,  che  pochini  poffe< 
gono  tal  porzione  di  fpirituale  difeernimento  per  eifere  gn 
dicati  degni  d' accorta rfi  alla  facra  menfa...  Anche  dopo  1 
più  affidua  inftruzione  la  loro  credenza  è  tenuta  per  debole 
e  per  dubbiofa,e  benché  alcuni  d' elfi  fiano  giunti  ftraordio; 
riamente  a  imparare  le  dotte  lingue,  ed  abbiano  parlato  co 
applaufo  il  corfo  d"  accademica  educazione,  la  loro  debolezz 
,,  è  Tempre  cosali  fofpetta,  che  neffun  individuo  è  mai  ordini 
v  to  Prete,  ed  è  ricevuto  di  rado  in  un  ordine  religiofo. 
.Ecco  in  poche  parole  quattro  errori  almeno:  1.  che  un  Coi 
cilio  di  Lima  abbia  elclufi  gl'indiani  dal  Sacramento  deli' Et 
cariftìa  a  cagione  della  lora  imbecillità .  2.  che  Paolo  III.  d 
chiaro  gl'Indiani  creature  ragionevoli.  3.  che  pochiifimi  Indi* 
ni   pofleggono   tal    porzione  di  fpirituale  difeernimento  per  p< 

tere 


declinare  fenrentiam  audierit,  etfi  eximia  integritate  vita;,  vel  dignitate  fu 
gere  videatur  \s ,  non  ideo  quicquam  illi  hac  in  re  prasftet  au&  iritatis,  fé 
eumdem  parum  aut  nihil  infudaffe  in  illorum  converfione  certo  certius  arb 
tretur ,  ac  in  eorum  addifeenda  lingua,  aut  inveftigands  ingeniis  parum  it' 
duiffe  perpendat:  nam  qui  in  his  caritate  ebrirtiana  laborarunt,  non  fruiti 
in  eos  }a$:are  retia  caritatis  affirmant;  illi  vero  qui  folitudini  dediti,  aut 
gnavia  prsepediti  neminem  ad  Chrifti  cultum  fua  induftria  reduxerunt  ,ne  ii 
culpari  poffint  quod  inutiles  fuerint,  quod  propriae  negligentiae  vi  cium  eft, 
Infidelium  imbecillitati  adferibunt,  veramque  fuam  defidiam  f atfae  incapacit 
tis  impofitione  defendunt,  ac  non  minorem  culpam  in  excufatione  commi 
tunt,  quam  erat  illa,  a  qua  l'berari  conantur.  Lzedit  namque  lumme  irti 
hominum  genus  talia  afferentium  hanc  Indorum  miferrimam  turbam  :i  na 
aliquos  religiofjs  viros  retrahunt,  ne  ad  eofdem  in  rìde  inftiuendosproficifca 
tur:  quamobrem  nonnulli  Hifpanorum  qui  ad  illos  debellandos  accedunt,  h 
rum  freti  Sudicio  illos  negligere,  perdere,  ac  m-icìare  opinari  fulent  non  e! 
flagitium.  „  Ex  litteris  Jullìani  Garch  Ep.  Tlaf.  ad  Panimi*    111.  Pont.  Max 
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i  effere  giudicati  degni  d'  accodarli  alia  facra  menfa .  4.  che 
un  Indiano  è  mai  ordinato    Prete . 

Quanto  al  1.  è  vero,  che  in  una  Congregazione  d' Eccit- 
ici tenuta  in  Lima  l'anno  1552.  la  quale  fu  chiamata Prs~ 
Conctlio  Lime/e;  ma  né  fu  Concilio  ,  né  ebbe  mai  autori- 
:onciliare,  fu  ordinato,  che  non  s'amminiltraffe  1'  Eucari- 
-  agi' Indiani  finattantochè  non  foriero  perfettamente  inftrui- 
ì  perfuafi  nelle  cofe  della  fede;  perchè  quel  fagramento  è 
>  de' perfetti,  non  già.  perchè- elfi  fofTero  -.ftimati    imbecilli. 

conila  dalla  teftimonianza  del  primo  Concilio  Provinciale 
suo  volgarmente  II.  )  tenuto  in  Lima  l'anno  1567.  il  qua- 
>rdinò  a' Parrochi  d' amminiftrare  tal  facramento  a  tutti  que- 
ndiani,  che  trovaflero  ben  difpofti.  (G)  Ma  non  ballando 
11'  ordine  per  far  piegare  a  quegli  Ecclefiaftici  ,  del  che  fi 
io  a  ragione  il  P.  Acofta,  il  fecondo  Concilio  Limefe  te- 
0  nel  1583.  nel  quale  precedette  S.  Toribio  Mogrobejo , 
ò  di  rimediare  a  tali  disordini  co' decreti,  che  diamo  qui 
o:  (H)  ne' quali  fi  vede  che  ugualmente,  e  per  li  medefi- 
motìvi  negavano  1'  Eucariftìa  agi'  Indiani ,  ed  a'  Mori  fchia- 

A  a     2  vi 


ì)  Quamquam  omnes  Chriftiani  adulti  utriufque  fexus  teneantur  San&iffi* 
1  Euchariftia:  Sacramentum  accipére  fingul's  annis  faltem  inPafchate,hu- 
:amen  Provincia  Antiftites  cum  animadverterent  gentem  hanc  Indorum& 
ntem  effe  oc  tnfantilem  in  fide,  atque  id  illorum  faluti  expedire  iudica- 
,  ftatuerunt  ut  ufque  dum  fidem  perfette  tenerent,hoc  divino  facramen- 
quod  eft  perfe&orum  cìbus,  non  communicarentur ,  excepto  fi  quis  ei  per- 
iodo fatis  idoneus  videretur  ....  Phcuit  huic  Sandfae  Synodo  monere, 
t  ferio  monet,  omnes  Indorum  Parochos ,  ut  quos  audita  iam  eonfeflìone 
pexerint ,"hunc  caeleftem  cibum  a  reliquo  corporali  difcerneie,  atque  eum- 

devote  cunere  &  pofcere  ,quoniam  fine  caufa  neminem  divino  alimento 
are  poffumus ,  quo  tempore  casteris  Chriftianis  folent,  Indis  omnibus   ad- 
iftrent  „  Conc.  Lim.  I.  vulgo  II,  cap.  58. 
i)  Caslefte  viaticum,    quod  nulli  ex  hac  vita  migranti  negatMarer  Ecde- 

multis  abhinc  annis  lndis  atque  ^Ethiopibus  ,  caeterifque  perfonis  mifera- 
•us  prasberi  debere  Concilium  Lìmenfe  conftituit.  Sed  tamen  Sacerdotum 
ium  vel  negligentia ,  vel  zelo  quodam  prxpoftero  atque  intempeftivo  illis 
Io  magis  hodie  praebetur.  Quo  fit,  ut  imbecilles  anima:  tanto  bono,  tam- 

neceffario  priventur.  Volens  igitur  San&a  Synodus  ad  executionem  pen- 
are, qua:  Chrifto  duce  ad  falutem  Indorum  ordinata  funt,  Tevere  praecipit 
iibus  Parocbis ,  ut  extreme  laborantibus  Indis  atque  ^Ethiopibus  viaticum 
iiìrare  non  prstermiuant,  dum,modo  in  eis  debita m  difpofjtionem   agno- 

fcant , 
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vi  condotti  dall'Africa:  che  le  vere  cagioni  di  negarla  eranc 
a  g  udizio  del  Concilio  la  negligenza  o  defidia,  e  lo  zelo  in 
dilcreto  e  mal  inteìo  di  que'  Parrochi  ,e  che  il  Concilio  fiere 
dette  obbligato  di  por  rimedio  a  un  svi  grave  difordine  coi 
nuovi  decreti,  e  con  feveri  gaftighi.So  bene,  che  neppurque 
ili  rifpetrabili  decreti  furono  efattamente  efeguiti  ,  e  bifognò 
che  foffero  di  bei  nuovo  inculcati  da' Sinodi  diocefani  di  Li 
ma,  della  Piata,  della  Paz,  d' Arequipa,  e  del  Paraguai  ;  m; 
ciò  dimoftra  più  la  pervicacia  di  quegli  Ecclefiaftici ,  iphe  l'in 
capacita  degli  Americani . 

Intorno  alla  bolla  di  Paolo  III.  abbiamo  già  dimoftrato 
che  egli  non  ti  prefe  a  dichiarare  uomini  gli  Americani,  nt 
fuppofìa  la  lor  razionalità,  di  cui  non  poteano  dubitare,  ft 
non  le  beftie ,  fé  fodero  capaci  di  dubbj,  condannò  l'ingiuri 
zia  de'  loro  oppreflbri . 

Quanto  poi  al  terzo  errore  dei  Robertfon  da  me  foprac 
ceonato,tralafcìando  ora  ciò  che  appartiene  agli  altri  paefi  d'A 
merica ,  perchè  non  è  neceffario ,  egli  è  certo  e  notorio ,  eh 
in  tutta  la  Nuova  Spagna  gl'Indiani  fono  al  pari  degli  Spa 
gnuoli  obbligati  a  ricever  la  Sacra  Eucariftia  nella  Pafqua,fuor 
che  i  Neofiti  delle  rimote  contrade,  i  quali  fono  ammeffi,  i 
no,  alla  facra  menfa  giufta  il  giudizio  de' loro  Miffionarj .  Or 
nelle  tre  udienze  ,  nelle  quali  £  dtv'tfa  la  Nu»va  Spagna  ,  v 
fono^  dice  il  Robertfon ,  almeno  due  milioni  d'Indiani.  (/)  li 
fon  ficuro,  che  un  tal  numero  è  di  lunga  mano  inferiore  a 
vero;  ma  fia  pur  tanto,  e  non  più.  Non  fono  dunque  pochi] 
fimi  gf  Indiani ,  che  poffeggono  tal  porzione  di  fpiripuale  difeer 

nimen- 


fcanr,  nempe  ftdem  in  Cbriftum,  &  poenitentiam  in  Deum  fuo  modo  . 
Porro  Parochos  qui  a  prima  huuis  decreti  promulgatione  negligente  fuenm 
r.overint  fé,  praster  divinse  ultionis  judicium,  etiam  posnas  Arbitrio  Ordin 
riorum  ,  in  quo  confeientise  onerantur,  daturos:  atque  in  Vifitationibus  in  i 
ìos  de  hujus  ftatuti  obfervatione  fpecialiter  inquirendum .  ,,  Cono.  Lim.  1 
vulgo  111.    A£t  a.  cap.  19. 

■fi  In  Pafcbate  fahem  euchariftiam  miniftrare  Parochus   non    pra»term;tt 
iis,  quos  &  fatis  ìnftru&os,  &  correzione  vita:  -idoneos  iudicaverit:  ne  &  ip' 
alioqui  ecclefìaftici  prxcepti  violati  reus  fit.  „  Ibid.  cap.  a©. 
(ÌJ  Storia  dell'America  iib.  8. 
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ento  per  effere  giudicati  degni  &  accoftarfi  alla  f aera  men fa  y 
»ia  due  milioni  non  pajono  pochiflìmi  al  Robertfon ,  o  non 
ita  temerari  que' tanti  Vefcovi  e  Parrochi,  che  non  folo 
nettono,  ma  obbligano  ancora  quegl' Indiani  a  comunicarti. 
;he  farà,  fé  a  quel  numero  s'aggiungono  gl'Indiani  di  mol- 
Provincie  dell'  America  Meridionale  ,  che  fono  parimente  ob- 
ati  a  ricever  la  facra  Eucariffia  . 

Non  è  men  groffo  il  quarto  fuo  errore  nell* affermare, che 
un  Indiano  è  mai  ordinato  Prete  .  E'  da  maravigliare,  che 

Scrittore,  il  quale  ammafsò  una  s\  gran   libreria  di   Scrit- 

d' America,  e  cui  furono  fatti  da  Madrid  tanti  ragguaglj 
e  cole  del  nuovo  Mondo,  fi  a  Irato  tanto  in  quefto ,  quan- 
ta altri  punti,  cos'i  male  informato.  Sappia  dunque  il  Dott. 
>ertfon  ,  che  benché  il  primo  Concilio  Provinciale  celebra- 
ta Meflico  l'  anno  1555.  vietarle,  che  foriero  ordinati  :  gli 
iani  non  giva  per  cagione  della  loro  incapacità,  ma  perchè 
redeva,  che  dall' avvilimento  delia  lor  condizione  ridondarle 
lche  infamia  nello  Stato  Ecclefiaftico;  (*)  nulladimeno  il 
ìo  Concilio  Provinciale  tenuto  nel  1585.  il  quale  fu  il  più 
bre  di  tutti,  e  le  cui    decifioni    fono    in    vigore,    permife , 

eflì  fi  facefTero  Preti, purché  s' averte  gran  cura  nell' ammet- 
i  a' faci-i  ordini.  (K)  Ma  convien  fapere,  che  i  decreti  deli' 
1,  e  dell'altro  Concilio  comprendono  ugualmente,  e  fotto  £ 
iefimi  termini,  e  gl'Indiani,  ed  i  Malati,  cioè  coloro,  che 

nati,  o  discendono  da  Padre  Europeo,  e  Madre  Africana \ 
\  contrariò:  eppur  ninno  dubita  del  gran  talento  e  della  ca- 
lta de'Mulati  per  imparar  tutte  le  feienze.  Torquemada  il 
ile  fcriffe  la  fua  Storia  ne' primi  anni  del  fecolo  parlato,  di- 

(L)  che  non  folevano  ammettere  gl'Indiani  negli  Ordini  re* 
ofi,  né  ordinarfi  Preti  per  cagione  della  violenta  loro  tacli- 
:ione  all' ubbiiacchezza  ;  ma  egli  medefìmo  teftifica,  che  a* 
ipi  fuoi  alcuni  Indiani  Sacerdoti  erano  affai  fobri  ed    eleni- 

pi  ari  : 


)  Conc.   Mexic.  Provine.  I.  cap;  44. 
I)  Conc.  Mexic.  III.  lib.  1.  tir.  4. 
I  Monarchici  Ind.  lib.   17.  cap.  13. 
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plari:  ficchè  fono  almeno  cento  fattanta  anni,  che  comincia, 
rono  a  farli  Preti  gl'Indiani.  D'allora  in  qua  fono  (iati  tant 
i  Sacerdoti  Americani  nella  Nuova  Spagna,  che  potrebbono con 
tarfi  per  migliaja  fra  i  quali  vi  fono  (tate  alcune  centinaia  di 
Parrochi,  parecchi  Canonici,  e  Dottori,  (_M)  ed  anche,  pei 
quanto  fi  crede,  un  Vefcovo  dottiflìmo.  (N)  Prefentemente  vs 
ne  fono  moltiflìmi  Preti,  non  pochi  Parrochi,  tra  i  quali  fo- 
no  tre  o  quattro  de'  miei  Allievi  *  Ora  fé  in  un  punto  di  que. 
Ila  fatta  errò  si  groffamente  il  Robertfon  ,  che  farà  in  quelli 
che  non  poffono  cosi  facilmente  rifehiararfi  da  un  Autore,  ch( 
fcrive  tanto  lontano  da' que' paefi  fenza  averli  mai  veduti. 

Io  per  lo  contrario  trattai  intimamente  gli  Americani: 
vidi  alcuni  anni  in  un  Seminario  ddtmato  alla  loro  irruzione 
vidi  l'erezione,  ed  i  progredì  del  Real  Collegio  di  Guadali! 
pe,  fondato  in  Medico  da  un  Gefuita  Medicano  per  1'  educa 
ziooe  delle  fanciulle  indiane:  ebbi  poi  alcuni  Indiani  tra  mie 
difcepoli:  trattai  molti  Parrochi  Americani,  molti  Nobili,  i 
moltiflimi  Artigiani:  oflervai  attentamente  il  lor  carattere,  i 
lor  genio ,  le  loro  inclinazioni ,  e  la  lor  maniera  di  peolare 
ed  oltracciò  ho  efaminato  con  fornirla  diligenza  la  loro  (tori 
antica,  la  lor  religione,  il  lor  governo,  le  lor  leggi,  ed  i  le 
ro  coftumi .  Dopo  una  si  gran  pratica ,  ed  un  sì  proliffo  (tu 
dio,  per  lo  quale  mi  credo  in  iftato  di  poterne  decidere  coi 
manco  pericolo  d'  errare  ,  protetto  al  Sig.  de  Paw  ,  e  a  tutt 
l'Europa,  che  le  anime   degli  Americani  non  fono  punto  ìnfe 

riori 


(M)  Tra  quelli  Dottori  Americani  è  degno  di  particolar  menzione D.  Sebaftia 
no  Grijalva,  nativo  &  Ocozoquauhtla ,  luogo  grande  della  Dìocefi  di  Chiama 
Quefti  venuto  in  Ifpagna  fi  fece  Dottore  in  Sacra  Teologìa  nella  famofa  U 
niverfità  di  Salamanca,  e  vi  s'  acquiftò  una  gran  riputazione  per  la  fua  doi 
trina.  Ritornato  poi  in  America  fu  fatto  Parroco  della  fua  patria,  e  vi  fe< 
tali  regolamenti  per  la  civile  e  criftiana  condotta  de' fuoi  concittadini,  ci 
la  fua  Parrochia  potrebbe  eflere  il  modello  di  tutte  quelle  d'America,  e  f 
nora  fé  ne  vedono  gli  effetti.  ScrifTe  una  dotta  opera  teologica  fu  l'immao 
lata  Concezione  della  B.  V.  il  cui  originale  fi  confervava  nella  librerìa  di 
Collegio  de'Gefuiti  di  Cr'ttdad  Real,  Capitale  di  quella  Diocefi. 

(N)  Monfig.  Giovanni  de  Merlo,  Vefcovo  d'Honduras, e  dottiffimo  nei S; 
cri  Canoni,  il  qual  fu  Vicario  Generale  di  Monfìg.  Palafox.  Non  ho  notui 
trovar  qui  verun  Autore,  che  faccia  menzione  della  nafeita  di  quel  Vefcov 
ma  l'opinione  generale  Io  crede  Indiano. 
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a  quelle  degli  Europei  :  che  eglino  fon  capaci  di  tutte  le 
ize,  anche  delle  più  attratte;  e  che  fé  fedamente  fi  pren» 
ì  cura  delia  loro  educazione,  fé  da  fanciulli  s'  allevaflero 
eminarj  fotto  buoni  Maeltri,  e  fé  foifero  protetti  e  allet- 
con  premi,  fi  vedrebbono  tra  gli  Americani  de'Filofofi, 
Matematici,  e  de'  Teologi,  che  p  >trebbono  gareggiare  co* 
famofi  d'Europa.  Ma  è  affai  difficile,  per  non  dire  impof- 
;,  far  de'  gran  progredì  nelle  fcienze  in  mezzo  ad  una  vi- 
niferabile  e  fervile,  ed  a  continui  difagi .  Chi  contempla 
tato  prefente  delU  Grecia^non  potrebbe  perfuaderfi ,  che  vi 
ro  glà  (fati  que' grand' uomini,  che  fappiamo,  fé  non  ne 
i  ficuro,  e  dalle  loro  opere  immortali,  e  dal  confenfo  di 
|  1  fecoli.  Eppure  gli  oftacoli,  che  hanno  prefentemente 
uperare  1  Greci  per  farfi  dotti ,  non  fono  paragonabili  con 
li,  che  hanno  mai  fempre  avuti,  ed  hanno  tuttora  gli  A- 
icani.  Con  tutto  ciò  io  vorrei,  che  il  Sig.  de  Paw,  e 
in  altri  penfano  come  lui  fi  trovaffero  prefenti  ,  fenza 
e  ofservati ,  in   que'  configli ,  o  ragunanze  ,   che   fanno    iti 

giorni  per  deliberar  fu  gli  affari  occorenti  quegli  Ameri- 
,  che  hanno  qualche  apparenza  di  fuperiorita  ne'  lor  vii- 
1,  e  fentifsero  come  aringano,  e  difcorrono  que*  Satiri  del 
vo  Mondo. 

Finalmente  tutta  la  Storia  antica  de'  Mefficani ,  e  de'  Pe- 
1,  da  a  divedere,  che  fanno  penfare,  ed  ordinare  "le  loro 
:  che  fono  fendibili  alle  paffioni  dell' umanità, e  che  gli  Eu. 
1  non  hanno  avuto  altro  vantaggio  fopra  loro,  che  quello 
lere  meglio  inftruiti .  Il  governo  politico  degli  antxhi  A  me- 
li, le  loro  leggi,  e  le  loro  arti  dimoiano  evidentemente 
>ro    buon    ingegno.  Le  loro  guerre    fanno    vedere,    che    le 

anime  non  fono  infenfibili  agli  ft.moìi  dell'  amore  come 
ano  ,i  S»g.  de  Buffon ,  e  de  Paw  ;  poiché  talvolta  prefero  le 

per  intereffi  amorofi. 
^Perciò  poi,  che  riguarda  il  loro  coraggio,   abbiamo    efpo- 
iinceramente     laddove  ragionammo  del  loro  carattere,    ciò 
abbiamo  offervato  negli  Americani  prefenti,  e  cièche  e?u- 
latno  degli  antichi .  Ma  perchè  ii  Sig.  de    Paw   allega   la 

eoa- 


ipa 


DISSERTAZIONE     V. 


conquida  del  Medico,  come  una  prova  convincente  della  loi 
codardia,  conviene  illuminar  la  Tua  ignoranza,  o  piuttofto  coi 
vincere  la  fua  mala  fede. 

„  Cortes,  dice  egli,  (*)  conquido  l'imperio  de'  Medicai 
5,  con  quattrocento  cinquanta  vagabondi, e  quindici  cavalli  m; 
„  armati:  la  fua  miferabile  artiglieria  confilteva  in  fei  falcone 
„  ti,  i  quali  non  farebbero  oggidì  capaci  di  far  paura  ad  u 
„  fortino  difefo  da  invalidi .  Egli  durante  la  fua  aflenza  ma 
„  tenne  in  rifpetto  la  Capitale  colla  meta  delle  fue  truppa 
„  Che  uomini!  Che  avvenimenti! 

„  Egli  è  cortame,  foggiunge,  per  la  depofizione    di   tu't 

5,  gli  Storici,  che  gli  Spagnuoli    entrarono    la    prima    volta  i 

„ 'Meffico  fenza  fare  un  folo  fparo  delia    lor    artiglieria.    Se 

„  titolo  d'Eroe  conviene  a  colui,  che    ha    la    difgrazia    di  f 

„  morire  un  gran  numero    d'animali    ragionevoli,    Ferdinanc 

„  Cortes  potrebbe  pretenderlo:  del  redo    io    non    veggo,  qu 

„  vera  gloria  abbia  egli  acquiftata,  mettendo  in  conquaflb  ut 

„  monarchia  vacillante  ,  che  parimente  potrebbe  eifer  conqua 

„  fata  da  qualunque  affadino  del    ti  offro    Continente.,,    Que 

padì    delle    Ricerche    Filofofiche    fanno  palefe  ,  che     il    Sig.  i 

Paw  ignorava  la  Storia  della  Conquida  del  Medico,  o  ciò  ci 

è  più  verifimile,  maliziofamente  tacque  quello  ,  che  apertame 

-te  fmentiva  il  fuo  fiftema  :  poiché  tutti  quelli ,  che  hanno  U 

ta  la  fuddetta  Storia,  fanno  bene,  che  la  Conquida  di    Mei 

co  non  fi  fece  con  quattrocento  cinquanta    uomini  ,    ma  beri 

con  più  di  dugento  mila.  Il   medefimo  Cortes,    al    quale  pi 

che  non  *al  Sig.  de  P.,  importava  fminuire  il  numero  dei  Co 

guidatori  per  far  comparir  più  grande  la    fua  prodezza,    e  p 

glcriofa  la  fua  conquida,  conferia  pure    l'eccefiivo    numero  e 

gli  Alleati,  che  erano  fotto  i  iuoi  ordini  nell'afledio  della  C 

pitale,  e  combattevano  con.  maggior  furore  contro  i  Medicar 

che  gli  fteffi  Spagnuoli.  (O)  Confta    dal    ragguaglio,    che   fé 

Cor- 


(*)  Recherch.   Philofoph.  part.   r,  . 

(O)  Vedafi  la  lettera   di  Cortes  a  Carlo  V.  fcritta  daCojoàcanl  anno  15 
come  pure  la  Stona  di  Bernal  Diaz. 
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ès  all'Imperatore  Carlo  V.,  che  l'affedio  di  Meffico  fi  co- 
lio con  ottanta  fette  Cavalli,  ottocento  quarantotto  pedoni 
nuoli,  armati  di  fchioppi,  balifte  ,  fpade,  e  lance,  e  pia 
ttantacinque  mila  Alleati  Tlafcallefi,  Huexozinchi ,  Cho- 
(ì ,  e  Chalchefi  armati  di  varie  forti  d'armi:  con  tre  gran 
oni  di  ferro,  e  quindici  piccoli  di  bronzo,  e  con  tredici 
ntini.  Nel  decorfo  dell' affedio  vi  s'aggregarono  le  nume- 
Nazioni  degli  Otomiti,  dei  Cohuixchi  ,  e  dei  Matlazin- 
e  le  truppe  delle  popolofe  Citta  dei  laghi:  ficchè  l'efer- 
degli  Affediatori  non  folo  forpafsò  i  dugento  mila,  ma  ar- 
a  dugento  quaranta  mila  ,  fecondochè  appare  dalla  fteflfa 
ra  di  Cortes,  ed  oltracciò  tre  mila  barche,  o  canoe,  che 
ero  in  loro  ajuto  .  Io  dunque  domando  al  Sig.  de  P.  ,  fé 
tare  codardia  l'aver  foftenuto  per  ben  fettantacinque  gior- 
afledio  d'  una  Città  aperta  ,  combattendo  giornalmente  con 
fercito  tanto  grande  ,  e  in  parte  armato  d'  armi  tanto  fu- 
ri, e  fopra  tutto  combattendo  colla  fame  e  colla  fete?  Me- 
o  il  rimprovero  di  codardi  coloro,  che  dopo  aver  perdute 
otto  parti  della  Città  le  fette  ,  e  cencitiquanta  mila  in- 
dei  lor  Cittadini,  parte  uccifi  a  fil  di  fpada,  e  pane  mor- 
fame  ,  e  d'infermità,  continuarono  a  difenderli  fino  ad 
;  furioiamente  affiditi  e-fopraffatti  nell'ultimo  cantone,  che 
eftava?  (P) 

Egli  b  certo  ,  dice  il  Sig.  de  P. ,  per  la  depostone  ài  tut- 
i  Storici  ,  che  gli  Spagnuoli    entrarono    la    prima    volta  in 
(co  ferina  fare  nh  anche  un   fole  fparo  della    loro    ar  figlie- 
O  che    bell'argomento,    proprio    certamente    della    logica 
>ig.  de  P.  Se  i  Mefficani   furono  codardi,  perchè    gli  Spa- 
li1 entrarono  la  prima  volta  in  Meffico  fenza  fare  un  folo 
della  loro  artiglieria,  potremmo  ancora  dire,  che  fon  co- 
i  Pruffiani  ,  perchè  gli  Ambafciatori   di    parecchie    Corti 
ropa  entrano  in  Berlino  fenza  fparare  né  anche  un  fucile. 
non  fa  ,  che  gli  Spagnuoli  furono  allora  ammeffi  in  quel*; 
orto,  Antica  del  Meffico  Tomo  IV.  B    b  la 


Tutto  ciò,  che  diciamo  qui  intorno  all' attedio, e  alla  conquifta  di  Mef- 
è  prefo  dalla  lettera  del  Conquiftatore  Cortes  a  Carlo  V. 
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la  Capitale  ,  come  Ambafciatorì  del  Monarca  di  Levante  ?  Vi 
dafi  ciò,  che  ne  raccontano  gli  Storici,  e  foprattuuo  il  medi 
fimo  Cortes,  che  fi  finfe  Ambafciatore  del  Re  Cattolico.  Se 
Mefficani  aveffero  voluto  allora  opporli,  come  fi  oppofero  I 
feconda  volta,  quando  mai  farebbono  ftati  capaci  gli  Spagnu» 
li  d'  entrarvi  con  foli  fei  mila  uomini  ,  effendo  flato  lor 
tanto  difficile  la  feconda  entrata  con  dugento  mila?  (<P) 

Intorno  a  ciò,  che  aggiunge  il  Sig.  de  P.  contra  Corte: 
io  né  voglio  far  l'apologia  di  quello  Conquiftatore  ,  né  poli 
foffrire  quel  panegirico,  che  in  cambio  di  Storia  ferirle  il  Si 
1  is  •  ma  qualunque  uomo  imparziale,  e  bene  iftruito  nella  Su 
ria  delle  militari  di  lui  azioni,  dovrà  confettare,  che  nel  e 
raggio  ,  nella  coftanza,  e  nella  prudenza  militare  può  egli  g 
reggiare  coi  più  famofi  Generali,  e  che  ebbe  quella  fpezie  d'ere 
fmo  ,  che  riccnofeiamo  negli  Aleflandri ,  e  nei  Cefari ,  nei  qu 
li  fi  loda  la  magnanimità  malgrado  i  vizi,  di  cui  erano  per  « 
tro  infetti . 

Le  cagioni  della  rapidità  ,  colla  quale  conquiftarono  g 
Spagnuoli  l'America,  feno  fiate  in  parte  accennate  dal  med 
fimo  Sig.  de  P.  lo  confejfo,  dice,  che  f  artiglierìa  era  uno  fti 
mento  difìruttivo ,  ed  onnipotente ,  che  dovea  necejfariamsnte  tì 
mare  i  MeJJìcani .  Se  all'artiglieria  s'aggiungono  le  altre  are 
fuperiori  ,  i  cavalli,  e  la  miglior  difciplina  militare  dalia  pan 
dei  Conquiftatori ,  e  la  divifione  da  quella  dei  Conquidati, 
vedià,  che  non  v' è  ragione  di  tacciar  gli  Americani  di  pufill 
nimita,  né  di  maravigliaci  del  violento  conquaflo  del  nuoi 
Mondo.  S'immagini  il  Sig.  de  P. ,  che  ai  tempi  delle  ftrepit 
fé  e  crudeli  fazioni  di  Siila  e  di  Mario,  averterò  gii  Atenn 
inventata  l'artiglierìa,  e  le  altre  armi  da  fuoco,  e  forniti  d'< 

fé 


(Q)  „  Non  è  men  certo,  dice  Acofta ,  che  nella  Nuova  Spagna  l' aiuto* 
„  Tlafcallefi  fu  quello,  che  diede  a  Cortes,  ed  a'  Cuoi  la  vittoria,  e  la  ce 
„  quifta  di  Meffico,  e  fenza  loro  farebbe  ftato  impoflìbile  non  che  d'  im; 
,,  dronirfi  di  quella  terra,  ma  neppure  di  trattenervi!!  più  tempo  .Coloro,  e 
„  fanno  poco  conto  degli  Indiani,  e  fi  perfuadono,  che  gli  Spagnuoli  potè 
„  no  conquiftar  qualunque  paefe  e  nazione  ,  mercè  il  folo  vantaggio  delie 
„  perfone.,  de' lor  cavalli,  e  delle  loro  armi  offenfive ,  s'ingannano  troppo, 
Stor.  Nat.  e  Mor.  lib.  7.  cap.  »8. 
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ìon  più  di  Tei  mila  uomini,  e  aggiuntili  non  già  a  tutto  Te- 
ito  di  Mario,  ma  foltanto  ad  una  parte  delle  fue  truppe, 
(fero  intraprefa    la  conquida  dell'Italia.  Crede  il  Sig.  de  P., 

non  farebbono  riufciti  a  difpetto  della  poflanza  di  Siila , 
coraggio,  e  della  difciplina  delle  truppe  romane,  del  nume- 
Ielle  legioni,  e  della  Cavallerìa,  della  moltitudine  delle  lor 
i,  delle  lor  macchine,  e  delle  fortificazioni  delle  lor  Citta? 
mto  terrore  non  avrebbero  meffo  negli  animi  dei  più  corag- 
ì  Centurioni  e  l'orrendo  ftrepito  dell'artiglierìa,  e  Ja  vio- 
sa  diftruttiva  delle  palle ,  colle  quali  fi  vedevano  levar  del- 
ìle  intere?  Or  che  farà  fiato  preflb  quelle  Nazioni  del  nuo- 
Mondo,  che  non  aveano  ne  le  armi,  ne  la  Cavallerìa,  ne 
lifciplina,  ne  le  macchine,  né  le  fortificazioni  dei  Romani? 
elio  per  Toppofto,  che  è  veramente  da  maravigliare,  fi   è, 

i  prodi  Spagnuoli  con  tutta  la  loro  difciplina  ,  la  loro  ar- 
ierìa ,  e  le  armi  da  fuoco ,  non    abbiano    potuto   in    più  di 

fecoli  foggiogare  nell'  America  Meridionale  i  guerrieri  A- 
:ani  armati  foltanto  di  lance,  e  di  mazze,  né  nell'America 
tentrionale  gli  Apacbes  armati  d'arco  e  di  frecce,  e  foprat- 
:o  ciò  che  pare  incredibile,  ma  è  pur  certo,  cinquecento  fe- 
Jomini  della  Nazione  dei  Serìs  fono  (tati  per  molti  anni  il 
elio  degli  Spagnuoli  di  Sonora  e  Cinaloa. 

Finalmente  tralafciando  molti  altri  fpropofiti  del  Sig.  de 
v  contro  gli  Americani  per  non  iftancar  la  pazienza  dei  Let- 
i,  non  poffo  diffimulare  l'atroce  ingiuria,  che  lor  fa  in  ma- 
a  di  coftumi .  Quattro  fono  i  principali  vizi,  di  cui  infama 
ci  gli  Americani,  la  Ghiottornìa,  l' Ubbriachezza  ,  l' Ingra- 
nine ,  e  la  Pederaflìa ,  ovvero  Sodomìa . 

Io  in  vero  uon  avea  mai  fentito  rimproverar  la  Ghiot- 
nìa  agli  Indiani  prima  che  m'  imbattenti  nei  paffo  del 
,  de  la  Condamine  ,  citato  e  adottato  dal  Sig.  de  Paw. 
n  ho  trovato  alcun  Autore  alquanto  iftruito  nelle  co- 
d'   America  ,    che    non    lodi    la    fobrieta    degli     Americani 

mangiare.  Veda    chi    vuole  quanto  ne  dicono   Monfig.  de 

Cafas,  Monfig.  Garcès ,  il  Conquiftatore  Anonimo,  O- 
do3    Gomara  ,  Acofta,    Herrera ,  Torquemada ,   Betancurt  0 

B  b     2  ce 
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ec.  ec.  (R)  Qua  fi  tutti  gli  Storici  raccontano  la  meravigli 
che  fece  agli  Spagnuoli  la  parfimonia  degl'Indiani,  e  per  l'( 
porto  la  meraviglia  degl'Indiani  in  vedendo  gli  Spagnuoli  mi 
giar  più  in  un  giorno,  che  eglino  in  una  fettimana  :  e  per  d 
lo  in  poche  parole,  la  fobrieta  degli  Americani  è  cos'i  no 
ria,  che  farebbe  foverchia  la  loro  difefa  in  quefto  fogge t to  . 
Sig.  de  la  Gondamine  vide  forfè  mangiare  avidamente  alci: 
Indiani  affamati  nel  fuo  viaggio  pel  fiume  Maragnone ,  e  qui 
di  fi  perfuafe,  come  accade  fpeflb  ai  Viaggiatori  ,  ciae  tutti  j 
Americani  erano  ghiottoni.  Egli  è  certo,  che  D.  Antonio! 
loa  ,  il  quale  flette  in  America  col  Sig.  de  la  Gondamina, 
dimorò  più  tempo  ,  e  s'  informò  più  dei  coftumi  degl'  Indiar 
né  parla  tutto  al  contrario  di  quel  Matematico  francefe. 

L' Ubriachezza  è  il  vizio  dominante  di  quelle  Nazion 
Io  il  conferTo  ingenuamente  nel  primo  libro  della  mia  Stori 
n'efpongo  gli  eccedi,  e  n'addito  le  cagioni,  ma  vi  foggiun; 
ancora,  che  non  era- cosi  nei  paefi  d' Anahuac  prima  che  v'e 
trafiero  gli  Spagnuoli  per  cagione  del  gran  rigore,  con  coi 
caftigava  quel  vizio ,  il  quale  nella  maggior  parte  dei  pai 
dell'antico  Continente  refta  impunito,  e  ferve  anche  per  ecc 
zione  o  fcufa  d'altri  delitti  più  gravi.  Gonfia  pure  dalla  tefl 
monianza  degli  Scrittori,  che  fecero  delle  ricerche  intorno 
governo  politico  dei  Meflicani ,  delle  fevere  leggi,  che  v'erar 
contra  l' ubriachezza  tanto  in  Meffico ,  quanto  in  Tezcuc< 
in  Tlafcalla  ,  e  in  altri  Stati,  le  quali  ho  vedute  rapprefeot 
te  in  pitture  antiche.  La  pittura  feifantefimaterza  della  Ra 
£olta  di    Mendoza    rapprefenta   due    giovani    d'ambidue    i  fei 


con* 


(R)  Monfig.  de  Ias  Cafas  in  quel  fuo  Memorialea  Filippo  IL  ,che'porta  il 
tolo  Della  Diftmzione  delle  Indie  afferma  ,  che  il  mangiar    degli    Americani 
tale,  che  quello  degli  antichi  Santi  Padri  della  Tebaida  non  poteva  efTere  1 
men  dilettevole,  né  più  fcarfo  ,  o  più    miferabile .  Monfìg.    Gareès    nella    fi 
lettera  a  Papa  Paolo  III.  dice,  che  la  loro  fobrieta  non  può  darfi  abbaftan: 
ad  intendere.  II  Conquiftatore  Anonimo  afferifce  nella  fua  Relazione,  che 
Americani  fono  fra  tutti  i  popoli  del  mondo  quelli  ,  che  fi  fomentano  con  m 
no.  Così  parlano  tutti  i  teftimoni  oculari  de'Ior  coftumi.  Sappiamo  da  To 
■quemada  che  i  primi  aftinentifiìmi  Religiofi  ,  che  annunziarono  il  Vangelo 
Medica  ni  ,  ebbero  non  poco  d'  ammirare,   ed   anche  da  imparare  dalla   1 
fobrieta. 
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idannati  alla  morte  per  cagione  d' eflerft  imbriacati ,  ed  infie- 
;  un  vecchio  fettuagenario,  cui  le  leggi  per  riguardo  alla  fua 

permettono  di  bere  quanto  voglia.  Pochi  Stati  troveranfi  al 
>ndo,  nei  quali  fia  (tato  più  grande  lo  zelo  dei  Sovrani  per 
correzione  degli  eccedi  di  quella  fatta  . 

Nel  fuddetto  libro  primo  della  Storia  antica  abbiamo  pa- 
ìente  ribattuto  il  comun  errore  intorno  alla  gratitudine  de- 
Indiani  ;  ma  perchè  quanto  fu  ivi  detto  non  batterà  per 
wincere  coloro,  che  fon  contra  elfi  prevenuti, vogliamo  qui 
(portare  un  fingolar  efempio  di  gratitudine ,  il  quale  farà 
•  fé  folo  fumciente  a  diffipare  qualunque  oppofta  idea.  Neil'  an- 

1 55<5.  morì  in  Uruapa,  luogo  confiderabile  del  Regno  di 
ichuacan,  vifitando  Ja  fua  Diocefi  nell'età  d'anni  novanta- 
ique,  Monfig.  Vafco  de  Quiroga,  Fondatore  e  primo  Vefco- 

di  quella  Chiefa  ,  il  quale  ad  efempio  di  S.  Ambrogio  fu 
sferito  dal  giudicato  fecolare  alla  dignità  vefcovile  .  Quello 
igne  Prelato  degno  di  elfere  paragonato  co' primi  Padri  del 
iftianefimo,  faticò  infinitamente  in  favor  de' Michuacanefi , 
ruendoli  da  Apoftolo,  ed  amandoli  da  Padre:  fabbricò  de 
npj,  fondò  degli  Spedali,  ed  alfegnò  a  ciafcun  luogo  degl'In- 
mi  un  ramo  principale  di  commercio,  affinchè  la  reciproca 
o  dipendenza  gii  teneffe  uniti  in  carità,  fi  perfezionaflero  le 
:i,  e  a  nefluno  mancaffe  la  maniera  di  vivere.  La  memoria 

tali  benefizj  fi  conferva  si  viva  preflb  quegli  Americani  do- 

più  dì  due  fecoli,  come  fé  tuttor  foffe  vivo  il  loro  Bene- 
;tore.  La  prima  cura,  che  hanno  le  Indiane,  tofto  che  ilor 
liuoli  cominciano  ad  aver  qualche  giudizio,  è  quella  di  dar 
•o  contezza  del  loro  Tata  Don  Vafco  (  cosi  l'appellano  an- 
e  oggidì  a  cagione  dell'amor  figliale,  che  gli  confervano  ) 
danno  loro  a  conofcere  ne  fuoi  ritratti, dichiarando  loro  ciò, 
e  eMi  fece  in  favor  della  lor  Nazione,  e  non  paffano  mai 
vvanti  al  fuo  ritratto  fenza  inginocchiarfi .  Oltracciò  fondò 
lei  gran  Prelato  nel  1540.  un  Seminario  nella  Citta  di  Paz- 
aro  per  l'iftruzione  della  Gioventù  ,   ed    incaricò    gl'Indiani 

Santa  Fé    (    luogo  fondato  da  lui  medefimo  nella   riva  del 
^o  di  Pazcuaro  )  di  mandare  ogni  fettiraana  un  uomo  a  fer- 
vi** 
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virerà  SeminarifH.  Fu  ubbidito, e  fino  ad  oggi  dopoannÌ2>< 
e  più,  non  è  mancato  l'Indiano  che  vi  dee  fervire,  fenza  e 
fervi  mai  bifogno  di  coftrignerlo,  o  di  chiamarlo,  fohanto  p< 
corrifpondere  con  quell' oflequio  al  gran  bene, che lor  fece  ou 
Vefcovo  impareggiabile.  PorTeggono  nella  Citta  di  Pazcuaró 
fue  ofsa  con  tal  venerazione,  che  una  volta,  che  tentò  trasf 
l'irle  a  Valladolid  il  Capitolo  di  quella  Cattedrale,  s' inquiet 
rono  gl'Indiani,  e  fi  preparavano  a  impedirlo  a  forza  d'arm 
ficcome  infatti  farebbe  avvenuto,  fé  il  Capitolo  per  ifchiva 
i  difordini  di  quella  contefa  non  fi  fofle  diftolto  dalla  prirr 
rifohizione.  Può  immaginari!  una  prova  più  concludente  dell 
gratitudine  d'una  Nazione?  Simili  dimoftrazioni  fi  fon  fan 
dagl'Indiani  in  molti  altri  luoghi  di  quel  regno  per  rirener 
i  Miffionarj,  che  gli  aveano  ammaeftrati  nella  Fede.  Quel 
de' due  fecoli  pafsati  pofsono  vederfi  nel  tomo  3.  di  Torqu 
mada,  e  nel  Teatro  Mejpcano  di  Betancurt.  Di  quelle,  che 
fon  fatte  a'noftri  dì,  vi  fono  ancor  viventi  moltiffimi  tettimi 
nj  oculari,  ed  io  ancora  ne  pofso  teftificare .  Se  talora  non 
moftrano  gli  Americani  grati  a  benefattori,  ciò  è  perchè  ] 
continua  fperienza  de' mali,  che  lor  fi  fanno,  rende  loro  f« 
fpetti  i  benefizj;  ma  ogni  volta  che  fon  ficuri  della  fincerabi 
nevolenza  del _  benefattore,  fon  capaci  di  facrificare  tutti  i  le 
beni  alla  gratitudine,  ficcom'è  notorio  a  tutti  quelli,  che  g 
hanno  praticati  e  ofservati  fenza  prevenzione. 

Ma  in  niun*  altra  cofa  di  quante  pubblicò  il  Sig.  de  I 
contra  gli  Americani  è  loro  tanto  ingiuriofo,  quanto  nell'a 
fermare,  che  la  Pederaftìa  era  in  gran  voga  nelle  i/ole ,  ne 
Perii  ,  e  nel  MeJJico  ,  e  in  tutto  il  nuovo  Continente .  (S)  I 
non  fo,  come  dopo  aver  pubblicata  una  si  atroce  calunnia 
badò  l'animo  al  Sig.  de  P.  per  dire,  come  dice   nella    fua  r 

l°\  rr  P°n  PernetF>  che  tutta  Ia  fua  opera  delle  Ricercò 
Ftlojoficbe  refpira  umanità.  E'  forfè  umanità  l'infamare  a  toi 
to  tutte  le  Nazioni  del  nuovo  Mondo  d'  un  vizio  tant'  enoi 
me,  e  tanto  obbrobriofo  alla  Natura?  E'  umanità   lo  fdegnat 

fi, 
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:he  egli  fa  conerò  1' loca  Gdrcilafso,  perchè  difende  i  Pe- 
i  da  una  tal  imputazione?  Ancorché  vi  fofsero  de'  gravi 
m  ,  che  ne  attribuiffero  quel  delitto  a  tutti  i  Popoli  d' A- 
ca,  efsendo,  come  in  fatti  vi  fono,  molti  Autori  pur  gra- 
che  affermano  tutto  il  contrario,  doveva  il  Sig.  de  PaW 
a  le  leggi  dell'  umanità  altenerfi  da  una  si  grave  accufa. 
nto  più  non  dovrà  aftenerfene  non  essendovi  veruno  Scrit- 

autorevole ,  fu  la  cui  teftimonianza  pofsa  egli  appoggiare 
si  univerfale  afserzione  .Troverà  egli  bens'ialcuni  Autori, coma 
Dnquiftatore  Anonimo  ,Gomara, ed  Herrera,che  hanno  incolpa- 
i  tal  vizio  alcuni  Americani  ,oal  più  qualche  Popolo  d'America; 
love  mai  trovare  uno  Storico  riguardevole, che  abbia  ofatodire, 
la  Pederafìla  era  in  gran  voga  nelle  lfole , nel  Perii  ,nel  Mef- 
,  e  in  tutto  il  nuovo  Continente?  Anzi  tutti  gli  Storici  dei 
fico  dicono  ad  una  voce,  che  tal  vizio  era  fommaments 
sminato  da  quelle  Nazioni,  e  fanno  menzione  delle    terri- 

pene  preferitte  dalle  lor  leggi  contra  efso,  ficcome  può  ve- 
i  nelle  opere  di  Gcmara,  d'  Herrera,  di  Torquemada,  di 
incuit,  e  d'altri.  Monf.de  lasCafas  teftificò  in  un  fuo  -ferino 
entato  a  Carlo  V.  nel  1542. ,  che  avendo  egli  fatte  diligenti 
rche  nelle  lfole  Spagnuoia ,  Cuba,  Giamaica,  e  Portorrico  , 
ielle  Lucaje  ,  trovò  ,  che  non  vi  fu  mai  memoria  di  quel  de- 
)  prefso  quelle  Nazioni.  Lo  (ìefso  afferma  del  Perù,  di  Juca- 
,  e  di  tutti  i  paefi  d'  America  in  generale  ,  fé  non  fé  in  qual- 

luogo,  dove  fi  dice,  che  ve  ne    iono    alcuni  colpevoli  ;  ma 

però  ,  foggiunge,  dee  incoi  par ft  tutto  quel  Mondo  .  (T)  Chi 

dun- 


D  „  Gli  Spagnuoli  (  parla  Monfig.  de  las  Cafas  d'alcuni  non  di  tutti  ) 
anno  infamati  gì  Indiani  de'  più  gran  delitti  non  per  altro,  che  pel  tem- 
srale  loro  intereffe  .  .  .  Dappoi  che  s'accorfero,  che  la  lor  ricchezza  con- 
fteva  nell'  impadronirfi  della  roba,  e  delle  Perlone  degli  Indiani,  gli 
anno  mille  volte  infamati,  ed  accufati  ,  che  effi  erano  infetti  di  ibdomia; 
ìa  tal  imputazione  è  una  gran  fallita,  e  malvagità  degli  Accufatori  ;  pò i- 
hè  in  tutte  le  lfole  grandi  Spagnuoia,  Cuba,  S.  Giovanni,  e  Giamaica, 
in  fefTanta  Ilofe  Lucaje,  nelle  quali  erano  de'  Popoli  affai  rumerofi,non 
i  fu  mai  memoria  di  tal  vizio ,  ficcome  noi  ne  peffìamo  terrificare,  aven- 
one  fatte  delle  ricerche  infin  da  principio.  Nemmeno  rei  Perù,  in  Juca- 
an  non  fi  trovò  tal  vizio,  e  così  generalmente  da  pertutto,  fuorché  in  ai- 
uni  luoghi,  dove  fi  dice,  che  fono  alcuni  ec.  „  Cafas  nel  memoriale  /«/■» 
'■ìbertà  prete  [a  dal  [upplice  Indiano,  Ragione  é. 
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.dunque  ha  autorizzato  il  Sig.  de  P.  per  infamare  in    materia  s 

grave  tutto  il  nuovo  Mondo?  Ancorché  gli  Americani  folfer< 

veramente ,  come  egli  crede,  uomini  fenza  onore,  e  fenza  ver 

gogna,  le  itefle  leggi  dell'  umanità  richiederebbono  da  lui, chi 

non  gli  calunniarle.  A   tali  eccelli  lo  porta  quel  ridicolo  impe 

gno  d'  avvilir  1'  America,  e  tali  fono  le  confeguenze  della  fu 

Scellerata  logica,  deducendo  fpeffo,  come  abbiaci  già  detto  ,coq 

tlufioni  uaiverfali  da  premerle  particolari.  Se  perchè  iPanuchefi 

o  altri  Popoli  americani  erano  forfè  infetti  da  quel  vizio,  fi  pai 

affermare,  che  la  Pederalììa  era  in  gran  voga   in  tutto  il  nuove 

Mondo,  potranno  fimilmente  a  dritto    gli  Americani  infamar 

con   fiffatta  imputazione   tutto  1'  antico  Continente,   mentre  h 

Pederastìa  fu  in  gran  voga  preflb  alcuni  antichi   Popoli    dell'  A 

Ea,  e  troppo  comune  preflb   i  Greci,  ed   i  Romani.  Oltrecchi 

non  fi  fa  che  in  America  fia  prefentemenre  veruna  Nazione  dì 

quel  vizio  infetta;  laddove  fappiamo   per   la  depoOzione  di   pa 

recchj  Autori,  che  alcuni   Popoli  Afiatici   non    hanno  ancor  di 

fmeifa  quel!' abbominazione,  e  che  anche  in  Europa,  fé   mai  l 

vero  ciò  che  dicono  i  Signori  de  Locke,  e  de  P.  è  comune   fra 

que' Turchi,  che  fanno  proferitone  di  Santocchieria,  un  altro  vi 

zio  più  efecrabile  del  medefimo  genere ,  e   che    in    vece   d'effere 

Severamente  puniti,  fono  da  quella  Nazione  tenuti  in  conto  di 

Santi,  e  tutti  a  gara  fanno  verfo  di  loro  le  più  gran  dimoftrazio- 

ni  di  rifpetto  e  venerazione.   (U) 

Tra  i  delitti,  che  rinfaccia  il  Sig.  de  P.  agli  Americani, 
da  egli  ancor  luogo  al  fuicidio.  E'  pur  vero  ,  che  furono  molti 
quelli,  che  a\ tempi  della  conquida  s'appiccarono,  o  fi  preci- 
pitarono, o  coli' inedia  pofero  fine  all'amara  lor  vita;  ma  che 
maraviglia,  che  degli  uomini  privi  del  lume  della  vera  reli- 
gione ,  e  difperati  per  cagione  delle  intollerabili  venazioni,  che 
Soffrivano  da' Conquiftatori,  efeguiffero  ciò,  che  facealì  così  fre- 
quentemente da'  Romani ,  da'  Greci ,  e  dagli  Spagnuoli  antichi, 
e  dagl'Inglefi ,  da' Francefi ,  e  da'Giapponefi  moderni  per  un  lie- 
ve 
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motivo;  per  un'idea  ridicola  d'onore,  o  per  un  capriccio  ?  (X) 
fi  pervaderebbe  mai,  che  uà  Europeo  fofle  per  rimprove- 
agli  Americani  il  Suicidio  in  un  fecolo,  nel  quale  effo  è 
nuto  moda  in  Inghilterra,  e  in  Francia,  (T)  dove  (cancel- 
lo dalia  mente  quelle  più  giufte  idee,  che  abbiamo  dalla 
ura,  e  dalla  Religione,  s'inventano  ragioni,  e  fi  pubblica- 
tici per  giuftifkarlo?  Tanto  grande  è  i' impegno  d'infamar 
nerica,  e,  gli  Americani. 

Un  fiffatto  impegno  fembra  avere  avuto  quello  Spagnuolo 
cheflia,  che  ordinò  i' indice  generale  delle  Decadi  del  Cro- 
llila Herrera ,  imputando  inconfideratamente  a  tutti  gli  A* 
icani  ciò,  che  Plerrera  dice  nella  fua  opera  d'alcuni  parti- 
ri  con  varie  eccezioni.  Voglio  copiar  qui  ciò,  che  fi  leg» 
in  quell'indice,  acciocché  fi  vergognino  gli  uomini  di  fcri- 
;  tali  fpropofiti:,,  Gì' Indiani ,  dice ,  fono  affai  pigri ,  vizia- 
mi, grand'  ubbriachi  per  genio  ,  infingardi,  deboli,  bugiardi t 
fatori ,  novatori ,  imonfìanti ,  leggieri ,  poltroni  ,  immondi ,  fe- 
oft ,  ladri ,  ingrati ,  incorreggibili ,  vendicativi  pih  d'  ogni  ai- 
Nazione  ;  di  sì  grojfa  pafta ,  che  Ji  dubito ,  fé  erano  ragia  - 
9//  ;  barbari,  befliali ,  condotti ,  come  ì  bruti,  dai  loro  appe- 
se, ec.  Quarto  medefimo  è  il  linguaggio  del  Sig.  de  Paw, 
'altri  umaniflìmi  Europei:  Picchè  pare,  che  quelli  uomini 
fi  credano  obbligati  in  ciò,  che  riguarda  i  Popoli  del  nuo- 
M.^ndo,  di  rifpettar  la  verità,  né  d' oflervare  le  leggi  della 
ta  fraternale,  pubblicate  dallo  fteflb  Figliuol  di  Dio  ne  II1 
ico  Continente. 
Ma  a  qualunque  Americano  fornito  d'un  mediocre  inge- 
,  e  di  qualche  erudizione,  che  volefle  render  la  pariglia  a 
fti  Scrittori  (ficcome  abbiamo  altrove  detto  d'un  Filofofo 
ineo  )  gli  farebbe  facile  di  comporre  un'  opera  con  quella 
\toria  Antica  del  Mefftco  Tom.  IV.  C  e  tito- 


» 


[)  Tra  le  altre  memorabili  ftravaganze  di  que' molti ,  che  in  quefti  ultimi 
fi  fono  ammazzati  in  Inghilterra,  fo  da  perfona ,  che  fi  trovava  allora  in 

dra  ,  che  un  uomo  ivi  in  morendo  lafciò  fcritto,  che  fi  dava  la  morte 
liberarvi  dalla  moleftia  di  veftirfi  e  fpogliarfi  ogni  giorno. 

/  Sappiamo,   che  nella  fola  Città  di  Parigi  in  uno  di  quelli   ultimi   anni 

incazzarono  da  fé  fteffi  cencinquanta  uomini  incirca. 
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titolo:  Ricerche  filo/o  fiche  fu  gli    abitanti  dell  antico  Contine 

te.  Egli,  tenendo  lo  fteffo  metodo  del  Sig.    de   P.  ,  raccogli 

rebbe  ciò,  che  troverebbe    ferino   di    paefi    Aerili    del   Mom 

antico,  di  montagne  inacceiììbili,  di  pianure  pantanofe,  di  b 

(chi  impenetrabili,  di  deferti  arenofi,  e  di  cattivi  climi:  di  n 

tili  ed  infetti  fchifofi.  e  nocevoii,  di  ferpì,  di  rofpi ,  di  feorpi 

ni , di  formiche, di  ragni  di  fcolopendre,di  fcarafaggi,di  cimic 

e  di  pidocchi:  di  quadrupedi  irregolari,  piccoli ,  feodati ,  difi 

tofi  ,  e  pufillanimi  :  di  genti  degenerate,  di  brutto    colore, 

ftatura  irregolare  ,  di  fattezze    deformi,    di    cattiva    compierli 

ne,  d'animo  dappoco,  d'ingegno  ottufo,  e    d'indole    crude! 

Quando  venirle  all'articolo  dei  vizi,  che  immenfa  copia  di  m 

teriaii  non  avrebbe  egli  per  la  fua  opera)  Che  efempi    di  v 

là,  di  perfidia,  di  crudeltà,  di    fuperftizione  ,    e    di  diflbluzi 

ne.1  Che  ecceflì  in  ogni  forta  di  vizi.'  La  fola   Storia  dei    R 

mani,   la  più  celebre  Nazione  del   Mondo  antico,  gli  fornire 

be  un' incredibile  quantità  delle    più  orrende    fcelleratezze .  F 

conofeerebbe  pure ,  che  fiffatti  difetti  ,  e  vizi  non  erano  com 

ni   ne  a  tutti    i   paeìì,nèa    tutti    gli   altri  abitatori    dell'ami 

Continente  ;  ma  non  importa,  mentre   dovea    egli   fcrivere  fi 

lo  fteifo  modello  del  Sig.  de  P.,    e  fervirfi    della    fteffa  logie; 

Queffa  opera  farebbe  fenz'  altro  affai  più  pregevole,  e  più  degt 

di  fede  ,   che   non  è  quella  del  Sig.  de   P.  ,  perchè  laddove  qu 

fio   Filofofo  non  cita  contra  l'America,   e  gli  Americani  , 

non   gli   Autori  Europei,  quello  Scrittore  Americano  per  l'o 

polto  non  fi  prevarrebbe  per  la  fua  curiofa  opera  ,  fé  non    deg 

Autori  nativi  del  medefimo  Continente  ,  contro  cui  egli  fci 

verebbe. 
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|  Sig.  de  Paw,  ognora  ftizzito  ed  "infuriata  contra  il  nuo- 
vo Mondo,  appella  barbari  e  felvaggi  tutti  gli  ^Americani, 
-li  reputa  inferiori  in  fagacita  ed  induftria  ai  più  groffolani 
ozzi  Popoli  deli* antica  Continente.  Se  egli  ^  fi  foffe  conten- 
3  di  dire,  che  le  Nazioni  americane  erano  in  gran  parte  iu- 
te barbare,  e  beftiali  nei  lor  coftumi ,  ficcome  erano  già 
e  anticamente  molte  Nazioni  delle  più  colte  d'Europa;  e 
ne  fono  prefentemente  parecchi  Popoli  d'Ada,  d'Africa,  Q 
;tie  della  fteffa  Europa  :  che  le  Nazioni  più  civili  d'  Ameri- 
erano  di  lunga  inferiori  in  coltura  alla  maggior  parte  delle 
zioni  europee;  che  le  loro  arti  non  s'erano  tanto  perfezio- 
:e  né  le  lor  leggi  erano  si  buone,  e  sì  bene  ordinate:  e 
»  i  lor  facrinzi  erano  inumani,  e  alcune  delie  loro  ufanze 
ivagantì,  non  avremmo  ragione  di  contraddirgli.  Ma  tratta- 
i  Mefftcanì  ed  ì  Peruani  come  i  Caribi ,  e  gi'  Iroquefi,  met- 
e  in  non  cale  la  loro  induftria,  fcreditar  le  loro  arti,  difpre- 
ir  in  tutto  le  loro  leggi,  e  mettere  quelle  indilli riofe  Na- 
>ni  fotta  i  piedi  dei  più  groffolani  Popoli  dell'antico  Conti- 
nte, non  è  ciò  oftinarfi  nell'impegno  d'avvilire  il  nuova 
ondo,  ed  i  fuoi  abitatori  in  vece  di  ricercare  il  vero,  come 
vrebbe  giufta  il  titolo  della  fua  opera? 

Barbari  e  felvaggi  diciamo  oggidì  quegli  uomini ,  che  con- 
ittt  più  dal  capriccio  e  dalle  voglie  naturali,  che  dalla  ragìo- 
i  ne  vìvono  congregati  in  focietà,  né  hanno  leggi  pel  loro  go- 
:rno,  né  Giudici  che  aggi  urtino  le  loro  differenze ,  né  Supe- 
ri che  invigilino  fu  la  loro  condotta,  né  efercitano  le  arti 
sceffarie  per  rimediare' ai  bifogni  e  miferie  della  vita,  quelli 
lalmente  che  non  hanno  idea  della  Divinità,  o  almeno  non 
inno  ilabilito  il  culto  con  cui  debbono  onorarla .  Ora  i  M«f- 

C  e     z  .  fica- 
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ficani,  e  tutte  le  altre  Nazioni  d'Anahuac,  ficcome  pure  ì  P 

ruani,  riconofcevano  un  Effere  fupremo  e  onnipotente,  bergli 

lavoro  credenza  foife  ,  come  quella  d'altri  Popoli  idolatri ,  ce 

mille  errori    e    fuperftizioni    viziata .    Aveano    pure    un    Gftem 

fiffo  di  religione:,  aveano  Sacerdoti,  tempj,  facrifizi ,  e  riti  01 

dinati  al  culto  uniforme  della    Divinità.    Aveano    Re,  Govei 

natoti,   e    M  agi  (Ira  ti  :    aveano    tante    Citta,    e    popolazioni; 

grandi ,  e  sì  bene  ordinate,   come   faremo    vedere    in  un' altr 

differtazione  .  Aveano  leggi  e  coftumi ->  la  cui    onervazione    zi 

lavano  i  Magiftrati ,  e  Governatori.  Aveano  commercio  e  prer 

devano  una  gran  cura  dell'equità  e  giuftizia  nei  contratti.  A 

veano  diftribuite  le  terre  %  e  affteurata  a   ciafeun    particolare  1 

proprietà .>  e  la  pofleffioae  del  fuo  terreno»  Efercitavano  l'agri 

coltura,  ed  altre  arti,  non  che  le  necerTarie-  alla  vita,  ma  ari 

cor  quelle  che  fervono    foltanto   alle  delizie,  e  al  luffa.  Ch 

dunque  fi  richiede  davvantaggio  acciocché    quelle    Nazioni  no 

fieno  reputate  barbare  e  felvagge  ì  La  moneta  ,  dice  il  Sig.  d 

P..,  l'ufo  del  ferro,   l'arte    di    fcrivere,    e   quelle    di    fabbrica 

vafcelli,  di  coftruir  ponti  di  pietra,  o   di    far   la    calcina.    L 

loro  arti  esano,  imperfette  e  groffolane:  le    lor   lingue    fcarfiflì 

me    di    voci   numerali,    e  di  termini,  atti    a  efprimere    le  ide 

univerfali,  e  le  lor  leggi  poflbao  dirfi    niune;    perchè    non    w 

ne  poffono  effer  leggi ,  dove  regna  l' anarchia ,  e  il  defpotismo 

XMé  quefti  articoli  richiedono  un  particolar  e£a.rne.„ 

§»    I.. 

Su  la  mancanza  ài  Monetiti  . 

Il  Sig»  de  P.  decide  che  nruna  Nazione  d'America-  cri 
colta  e  civile;  perchè  niuna  ufava  di  moneta,,  e  per  con. 
vincer  queft'  alferzione  allega  un  parlò  del  Montefquieu  „  Ari- 
w  ftippo,  dice  quefto  Politico,  (a):  avendo  fatto  naufragio  ,  arri 
».  vò  a  nuoto  alla  vicina  fpiaggia  :  vi  vide  delineate    nel!'  are< 

na 
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,  alcune  figure  di  Geometria,  e  s'empY  di  giubilo  perfua. 
eodofi  d'effere  arrivato  preffo  un  Popolo  greco ,  e  non  preL- 
,  una  Nazione  barbara.  Immaginatevi  che  per  qualche  acc- 
idente giungete  ad  un  paefe  incognito,  fé  v.  trovate  quat- 
te moneta,  non  dubitiate,  cte  fate  arrivato  preffo  un  Po- 
olo  colto.,.  Ma  fé  Montefquieu  conchiude  bene  dall  uio 
a  moneuì'a  coltura  d'un  Popolo,  il  Sig.  de  P  .nfenfce 
i  male  il  difetto  di  coltura  dalla  mancanza  di  moneta .  Ss 

moneta  fi  vuol  intendere  un  pezzo  di  metallo  contato 
impronta  del  Principe,  o  del  Pubblico,  egli  e  certo  che 
mancanza  d'effa  in  una  Naz.one  non  *»<f 'J*1*' e* 
Mi  Ateniefi ,  dice  il  citato  Montefquieu ,  perche  non  avea- 
,0  verun  ufo  dei  metalli,  fi  fervirono  per  moneta  di  buoi, 
ccome  i  Romani  di  pecore,,  e  quindi  ebbe  ongme ,  come 

0  tutti  il  nome  pecunia,  mentre  ,  Roma..  «'&"«"* 
na  moneta  che  coniarono  l'impronta  delle  pecore,  di  cut 
"'virano  Lanzi  per  li  loro  contratti.  I  Greci    erano   fen- 

I  era  poffibile,  che  in  mezzo  ad  una  Naz «e  «ta  *g, 
affé  un  uomo  capace  di  comporre  1  Iliade  ,  e  l  Odiffea  quei 
poemi  immortali,  che  dopo  vendette  fecol,  tuttora  s  am- 
•ano    ma  non  fi  fanno  imitare .  Eppure  1  Greci  a  quei  tem- 
non  coòofcevano  la  moneta  coniata ,  come  appare  dal  e  ftef- 
opere  di  quel  rinomato  Poeta, il  quale  dovunque  vuol  fign^ 
,T 1  valore  di  qualche  cofa  non  l'efpnme  altrimenti,   che 
'"numero  di  buo?,  e  di  pecore  che  valevat  ficcome    fa    nel 
,    dell'  Ilìade ,  dove  dice  che    Glauco   d  ede    le  lue  arme. 
\Z'  che  v  levano  cento  buoi,  per  quelle  di  Diomede,  eh  e- 
ó  di  «me,  e  non  valevano  più    di   nove  buoi.   Dovunque: 
fanone  di  qualche  acquido  per  contratto,  non  ne  par 
d'auro    che  di  quello  del  cambio,  o  permuta.  E    pero  'a 
ella "controversa  antica  eccitata»  tra  i  Sahimam     ed.  1  Pro- 
iLi    du     f    e   di    Giureconfultì,   quei    primi   foffeuevano, 
t  noieva  fa  fi  vera  vendita  e  compra  fenza  prezzo,  allegati- 
ne ciò  ce       P affi  d'Omero,  nei  quali  fi&hcono  comprare» 
acquali.  &  »o,  altro  faceaao,,  che  permutare  ,1  U» 
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demon;  erano  un  Popolo  civile  della  Grecia,  contuttoché  ne 
ulaflero  moneta,  e  tra  le  leggi  fondamentali  pubblicate  dal 
curgo  h  ione  quella  di  non  commerciar  altrimenti  ,  che  p, 
via  ds  permutazione,  {b)  I  Romani  non  ebbero  moneta  c< 
mata  infine  al  tempo  di  Servio  Tulio,  né  i  Perfiani  infino 
regno  di  Dario  Ifhfpe,  e  non  però  debbono  dirfi  Nazioni  ba 
Bare  nei  tempi  che  precedettero,  quelle  epoche.  Gli  Ebrei  eri 
no  civili  almeno  infili  dai  tempi  dei  loro  Giudici,  eppur  no 
lappiamo  che  fotte  predo  loro  in  ufo  la  moneta  improntata  f 
no  ai  tempi  dei  Maccabei.  Dunque  il  difetto  di  moneta  c< 
mata  non  è  argomento  di  barbarie. 

Se  per  moneta  s'intende  un  fegno  rapprefematho  del  v, 
(or  di  tutte  le  merci \  ficcome  la  definifee  il  Montefquieu 
(e)  egli  e  certo  e  indubitabile  ,  che  i  Meflìcant,  e  tutte  1 
altre  Nazioni  d'  Anahuac  ,  fuorché  i  barbari  Gicimechi ,  e 
Otomiti  ,  fi  fervivano  della  moneta  nel  loro  commercio 
Che  cofa  era  il  Caccao ,  dì  cui  contantemente  fi  fervivan 
per  procacciarti  nel  Mercato,  tutto  ciò  ,  ài  cui  aveano  b 
jogno  ,  fé  non  un  fegno  rapprefentativo  del  valor  di  tutt 
le  merci?  Il  Caccao  avea  il  fuo  valor  fiffo  ,  e  fi  dava  m 
numero  ,  ma  per  rifparmiarfi  la  moleftia  dì  contare  quale 
ra  le  mera  importavano  molte  miglia  ja  ài  mandorle,  fapean 
già  ,  che  ogni  facco  ài  certa  grandezza  conteneva  tre  Xiqm 
ptllty  o  ila  venti  quattro  mila  mandorle.  Or  chi  non  vede 
che  il  Caccao  è  affai  migliore  per  fervicene  in  vece  di  moos 
fa,  che  non  i  buoi,  e  le  pecore,  di  cui  fi  fervivano  antica 
mente  i  Greci,  ed  i  Romani,  e  il  Tale,  di  cui  fi  fervono  o£ 
gidi  gli  Abiffini  ?.  I  buoi  e  le  pecore  non  poteano  fervire  pei 
acquiftar  le  merci  minute  e  di  poca  valuta  ,  e  qualunque  in 
termna,  o  altra  difgrazia  che  fopravvenilfe  a  quegli  animai 
potrebbe  impoverir  coloro  che  non  avevano  altro  capitale 
3j  Si  adopra  il  metallo  per  moneta,  dice  il  Montefquieu  ac 
»  ciocché  fia  più  durevole  il  fegno.  „  „  Il  Sale  di  cui  fi  fer 

3>  vono 


91  Ermlfl"^ld1  mr   fec*m'a>  fed  compianone  merfwm   juffìt.    Juftin.  lib.  ? 
{e)  £.  EJprit  des  Loix , 


—■ 


DISSERTAZIONE     VI. 


207 


3no  gli  Abiffini  ha  il  difetto  di  andarti  contìnuamente  òU 
linuendo  „  Il  caccao  per  l'oppofto  poteva  fervir  per  qua- 
lue  merce,  fi  trafportava,  e  cuitodiva  più  facilmente,  e  fi. 
ervava  con  manco  pericolone  con  minor  diligenza. 

L' ufo  del  caccao  nel  commercio  di  quelle  Nazioni    parrà 
:  a  qualcuno  un  mero  cambio;   ma  non    era  cosi  ;    poiché 
idovi  parecchie  fpezie  di  caccao,  non    ufavano    come    mo- 
,  il  Tlalcacabuatlj  o  caccao  minuto,    il    quale    adopravano 
e  cotidiane  loro  bevande ,  ma  ptuttofto   altre    fpezie    d'  in- 
>r  qualità,  e  meo  utili  per  cibartene,  le  quali  giravano  in- 
mtemente  come  la  moneta  ,  (d)  e  non  aveano    quafi    altro 
>  che  quello  d'  adoprarfi  nel  commercio,  (e)  Di  quella  fpe- 
di  moneta  fanno   menzione    tutti    gli    Storici    dei  ^  Melfico 
:o  Spagnuoli  quanto  Indiani.  Delle  altre  quattro  fpezie,  di  cui 
iam  ragionato  nel  lib.  7.  della  Storia,  conila  per    la    tefti- 
lianza  di  Cortes,  e  di  Torquemada .  Cortes    afferma    nella 

ultima  lettera  all'  Imperatore  Carlo  V,,  che  avendo  egli 
o  delle  ricerche  intorno  al  Commercio  di  quelle  Nazioni  , 
vb  che  in  Tìachco,  e  in  altre  Provincie  commerciavano  eoa 
neta.  Se  egli  non  aveffe  intefo  parlare  della  moneta    conia- 

non  avrebbe  riftretto  !'  ufo  d'  effa ,  a  Tlachco,  ed   a  qual- 

altra  Provincia;  poiché  ben  fapeva  ,  fenza  che  gli  fofle  d* 
10  di  far  nuove  ricerche,  che  ne'  mercati  di  Me  (fico  ,  e  di 
ifcalla,  a  quali  era  flato  fpeìfe  volte  prefente,  fi  fervi  vano, 
le  di  moneta,  del  caccao,  dì  certe  piccole    tele    di    bamba- 

appellate  da  loro  Patolquachtli,  e  dell'oro  in  polvere  mef- 
dentro  di.  penne  d'Oche.  Io  però  fofpetto ,  non  ottante  ciò 
;  ho  detto  in  quel  luogo  della  Storia,  che  v'era  ancora  dei- 
moneta  coniata,  e  che  tanto  quelle  pezze   fottili  di  ftagno,di 

fa  menzione  lo  fteffo  Cortes ,  quanto  quelle  di  rame  fatte  in. 
ma  di  T,di  cui  parla  il  Torquemada , (/)  come  di  fpezie  di 

mo- 


li) Hernandez  Kemm  medicarum  N.  Hifpania?  Tbefauri  lib.  3.  cap.  46. 

e)  Nella  fiefla  Capitale  di  Meffico  ,  n.  Ila  quale  fi  coniano  annualmente  fi- 
a  diciotto,  o  venti  milioni  di  feudi  (  pefos  fuertts)  in  oro  ed  argento, ado- 
.  finora  la  gente  povera   il  Caccao  per  acquiitar  nel  mercato  alcune  cofuccie. 

f)  Monarchia  Indiana  lib.  i<\.  cap.  j«j. 
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moneta ,  aveano  qualche  impronta  autorizzata  dal  Sovrano , 
da'  Signori  feudatari . 

Per  impedir  poi  ogni  frode  nel  Commercio    niente  ,   fu( 

che  gli  ordinari  viveri,  fi  poteva  vendere  fuor  della  piazza  I 

Mercato,  nel  qual  era,  ficcome  abbiam  detto  fu  la    depofizi 

ne  di  molti  teftimoni  oculari,  il  più  beli'  ordine  che  poffa  ir 

maginarfi.  V'erano  delle  mifure  prefcritte   da' Magiftrati  ,   I 

CommefTari    che   giravano    inceffantemente   oflervando    quan 

vi  avveniva ,  e  de'  Giudici  di  Commercio   incaricati    di    con 

fcere  le  liti  inforte  tra  i  Negozianti ,  e    di    punire    i    delitti 

che  vi  fi  commettevano.  E  ciò  non  ottante  dovrà  dirli    che 

Mefficani     erano    inferiori    in  induftria  a  Popoli  più  groffolai 

dell'  antico  Continente,  tra  i  quali  vi  fono   alcuni    tanto   ro: 

zi,  e  tant' opinati  nella  lor  barbarie,  che  non  ha    baftato    i 

tanti  fecoli  1'  efempio  delle  altre  Nazioni  del    lor    Continem 

per  dar  loro  a  conofcere  i  vantaggi  della  moneta  ì 

§.  IL 

Sopra  f  ufo  del  Ferro . 

L'  ufo  del  Ferro  è  una  di  quelle  cofe ,  che  il  Sig.  de  P.  r 
chiede  per  chiamar  colta  una  Nazione;  e  per  mancanza  d'efl 
egli  crede  barbari  tucti  gli  Americani.  Sicché  fé  Iddio  non  i 
veffe  creato  quel  metallo,  tutti  gli  uomini  dovrebbonoeffer  pe 
forza  barbari  fecondo  il  fentimento  di  quefto  Filofofo.  Ma  nel! 
fretto  luogo  della  fua  opera,  dove  rinfaccia  la  barbarie  agli  A 
mericani ,  ci  fornifce  tutti  que'  materiali ,  che  p.otrebbon  defide 
rar  per  ribatrerlo  .  Egli  afferma  che  in  tutta  V  eftenftone  del 
America  ft  trovano  affai  poche  miniere  ài  ferro  e  quello  che  i 
e ,  e  sì  inferiore  in  qualità  a  quello  dell'  altro  Continente ,  eh 
ne  anche  pub  adoprarfi  per  farne  de  chiodi.  Egli  ci  dice  ,  eh 
gli  Americani  pofftedevano  il  f egreto ,  già  perduto  nelf  antic 
Continente ,  di  dare  al  Rame  una  tempra  ugnale  a  quella  che  ri 
ceve  l  Accia jo  :  che  il  Sig.  Godin  mandò  nel  1727.  (  vorrà  for 
fé  dire  nel  1747;  poiché  nel  1727.  non  era  ancor  andato  ne 

Perù 


■»— - 


DISSERTAZIONE      VI. 


20p 


rù  il  Sig.  Godin)  al  Conte  de  Maurepas  una  vecchia  /cure  dt 
me  peritano  indurito ,  e  che  avendola  ojjervata  ti  Conte  de 
'.ylus ,  riconobbe,  che  quafi  $  agguagliava  in  durezza  alle  an- 
te arme  di  rame  ,  di  cui  Ji  fervirono  già  t  Grtci ,  ed  i  Ra- 
mi ,  i  quali  non  adoperavano  il  ferro    in  moire  di  quelle  opere , 

cui  noi  r  adopriamo  prefentemente  ,  o  perchè  allora  era  pik 
ro ,  o  perchè  il  lor  rame  temperato  era  migliore  in  qualità  del 
o  accia/ o  .  Finalmente  foggiugne  ,che  il  G.  de  Cay'ùs  mara- 
gliato  di  quell'arte  fi  perfuafe  (benché  in  quefto  fia  impil- 
ato dallo  lteffo  Sig.  de  Paw  )  che  quello  finimento  non  era 
era  di  quei  Peruani  imbeftiati ,  che  vi  trovarono  gii  Spagnuo- 
,  ai  tempi  della  conquilla,  ma  d' un' altra  Nazione  più  anti- 

e  più  induftriofa. 
Da  tutto  quefto,  che  ne  dice  il  Sig.  de  Paw  io  cavo 
lartro  confeguenze  importanti,  i.  che  gli  American»  ebbero 
)nore  d'imitare  nell'ufo  del  rame  le  due  Nazioni  più  ce  ebri 
11' antico  Continente.  2.  Ch'elfi  fi  portarono  faggiamente  non 
vendofi  d'un  ferro  sì  cattivo,  che  non  può  effere  urile  ne 
che  per  farne  dei  chiodi,  ed  ufando  un  rame,  al  quale  da- 
no  la  tempra  dell' acciajo.  3.  Che  fé  non  ieppero  l'arte  co- 
uniffima  di  lavorare  il  ferro,  poffiedevano  quella  fingolariffi- 
i  di  temperare  il  rame  come  i'acciajo,  che  non  hanno  po- 
to reftaurare  i  Fifici  europei  del  fecolo  illuminato.  4.  che 
.ito  $  ingannò  il  C.  de  Gay  ùs  nel  giudizio  che  fece  dei  Pe- 
ani  ,  quanto  il  Sig.  de  P.  in  quello  che  ha  fatto  di  tutti 
i  Americani.  Queile  fono  le  confeguenze  legittime  ehe  deb- 
m  dedurfi  dalla  dottrina  del  noiìro  FUofofo  full' ufo  del  fer- 
,  e  non  quella  della  mancanza  d'induftria,  che  egli    preten- 

dedurne  .  Vorrei  da  elfo  lui  fapere,  fé  vi  vuole  maggior 
duftria  per  lavorare  il  ferro  ,  come  lo  lavorano  gli  Europei , 
le  per  lavorar  fenza  ferro  ogni  forta  di  pietra  e  di  legno,  per 
bbricar  parecchie  fpezie  d'armi,  e  per  far  fenza  ferro  ,  come 
ceano  gli  Americani,  i  più  curiofi  lavori  d'oro,  d'argento, 
di  gemme.  L'ufo  precifo  del  ferro  non  prova  una  grande 
duftria  negli  Europei.  Inventato  eifo  dai  primi  uomini  facil- 
ente  pafsò  dagli   uni  agli  altri,  e  come    gli    Americani    mo- 

Storia  Antica  del  Mejjico  Tom,  IV,         D  d  derni 
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«ferni  lo  ricevettero  ^  dagli  Europei ,  cosi  gli  antichi  Europei 
l'ebbero  dagli  Afiatici.  I  primi  popolatori  dell'America  cono 
(bevano  fenz  altro  l'ufo  del  ferro,  poiché  l'invenzion  d'effe 
fu  quafi  coetanea  al  Mondo;  ma  può  crederli  che  accadete 
quello ,  che  congetturiamo  nella  prima  Diflerrazione ,  cioè  che 
non  avendo  coloro  trovate  da  principio  le  miniere  dì  quel  me- 
tallo nei  paefi  fettentrionali  dell' America,  dove  allora  fi  ftabi. 
lirono,  fé  ne  perdette  preffo  i  loro  difendenti  la  memoria. 

Ma  finalmente  fé  fon  barbari  quegli,  che  non  hanno  l'ufc 
del  ferro,  che  faranno  coloro,  cui  manca  l'ufo  del  fuoco?  Ora 
in  tutta  la  valla  eftenfion  dell'America  non  fi  è  trovata  una 
Nazione,  né  anche  una  tribù  quantunque  rozza,  la  quale  non 
abbia  faputo  la  maniera  di  far  fuoco,  e  di  fervirfene  per  gli 
ufi  comuni  della  vita  :  ma  nel  Mondo  antico  fi  fon  trovati 
dei  Popoli  tanto  barbari,  che  non  aveano  né  ufo,  né  cogni« 
zìone  del  fuoco  .  Tali  fono  flati  gli  abitatori  delle  ifole  Ma 
riane ,  ai  quali  era  affatto  incognito  quell'  elemento  prima 
che  vi  approdarle™  gli  Spagnuoli ,  ficcome  ne  fanno  fede  gli 
Storici  di  quelle  ifole .  E  vorrà  contuttociò  pervaderci  il  Sig. 
de  Paw,  che  i  Popoli  americani  fono  più  feivaggi  di  tutti  i 
feivaggi  del  Mondo  antico? 

Del  refto  tanto  sbaglia  il  noflro  Ricercatore  in  quello  che 
dice  del  ferro  americano,  quanto  in  ciò  che  penfa  del  rame, 
Nella  N.  Spagna,  nel  Chile,  e  in  molti  altri  paefi  d' Ameri. 
ca  fi  fono  feoperte  infinite  miniere  di  buon  ferro,  e  fé  non 
vi  foffe  proibito  il  lavorarle  per  non  pregiudicare  al  commer- 
cio di  Spagna,  potrebbe  l'America  fornire  all'Europa  tutto  il 
ferro  neceffario,  come  la  provvede  dell'oro,  e  dell'argento.  Se 
il  Sig.  de  P.  avelfe  faputo  far  le  fue  ricerche  intorno  all'Ame* 
rica,  avrebbe  trovato  pretto  il  Cronichifta  Herrera,  (g)  che 
anche  nella  Ifola  Spagnuola  evvi  del  ferro  miglior  di  quelle 
di  Bifcaglia .  Avrebbe  altresì  trovato  (h)  preffo  il  medefiraa 
Autore,  che  in  Zacatula  Provincia  marittima  dei  Meflico,  ev- 
vi 


(g)  Dee.  4.  lib.  6.  cap.  7. 

(b)  Herrera  Defcrizione  delle  Indie  Occident.  cap.  10. 
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del  rame  di  due  forti:  l'uno  duro,  del  quale  fi  fervi  vano 
vece  di  ferro,  per  fare  fcuri,  accette,  ed  altri  {frumenti  di 
3rra,  e  d'agricoltura,  e  l'altro  ordinario  e  pieghevole,  il 
ile  adopravano  in  pignatte ,  catini ,  ed  altri  vafi  per  gli  ufi 
neftici  :  ficchè  non  aveano  bifogno  del  vantato  fesjreto  d'  in- 
rire  il  rame.  La  mia  fincerita  mi  obbliga  del  pari  a  difen- 
'e  i  veri  progteffi  dell'industria  americana,  ed  a  rigettare 
°lle  immaginarie  invenzioni  che  s'attribuifcono  alle  Nazioni 
quel  nuovo  Mondo.  Il  fegreto  che  veramente  poffedevano 
Americani,  fi  è  quello,  che  fi  legge  preffo  l'Oviedo  tefti- 
mio  oculare,  e  molto  pratico  e  intendente  di  metalli  :,>  Gli 
Indiani,  dice,  (i)  fanno  dorare  affili  bene  i  vafi  di  rame,o 
d'oro  baffo,  e  dar  loro  un  sì  eccellente  e  sì  accefo  colore, 
ifae  fembra  oro  di  ventidue  carati  e  più:  ciò  che  eglino  fan- 
no con  certe  erbe.  Quello  lavoro  riefce  cos^  bene,  che  /è 
qualche  Orefice  di  Spagna,  o  d'Italia  aveffe  quefto  fegreto, 
fi  crederebbe  affai  ricco .  „ 

§.    III. 

le  arti  di  fabbricar  Vaf celti  e  Ponti ,  e  di  far  la   Calcinai 

Se  ad  altre  Nazioni  può  forfè  rinfacciarli  l' ignoranza  dell' 
e  di  conftruir  vafceili ,  quefto  rimprovero  non  dee  certamen- 
farfi  ai  Mefficani;  perchè  non  effendofi  elfi  renduti  padroni 
He  maremme  ,  fé  non  fé  negli  ultimi  tempi  della  lor  Monar- 
la,  non  ebbero  bifogno  ,  né  occafione  di  penfare  a  fiffatta 
truzione.  Alle  Nazioni  poi,  che  occupavano  le  fpiagge  d'am- 
lue  i  Mari  ,  prima  che  fé  ne  impadroniffcro  i  Meflìcani,  Da- 
vano quelle  barche,  che  erano  in  ufo  preffo  loro  per  la  pe- 
,  ,  e  pel  commercio  colle  vicine  Provincie  ;  perchè  libere 
II' ambizione,  e  dall'avarizia,  le  quali  fono  (tate  per  lo  più 
cagioni  delle  navigazioni  lunghe,  né  cercavano  d' ufurpar  gli 
iti  da  altre  Nazioni  legittimamente  poffeduti,  né  voleano  tra- 

D  d     2  fpor- 


i)  Sommario  della.  Stor.  Matur,  delle  Indie  Qccident.  cap.  8f. 
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(portar  da  lontani  paefi  i  preziofì  metalli,  di  cui  non  abbifo* 
gnavano  .  I  Romani,  con  tuttoché  aveffero  fondato  la  lor  me- 
tropoli cosi  vicino  al  mare ,  (ietterò  nulla  di  meno  anni  cin- 
quecento fenza  conftruir  vafcelli  (k)  ,  finché  i'  ambizione  d'  am- 
pliare i  loro  dominj,  e  impadronirò*  delia  Sicilia,  lor  fece  fab. 
bricar  delle  navi  per  valicar  quello  ftretto.  Che  meraviglia  dun- 
que, fé  quelle  Nazioni  americane,  che  non  fentivano  tali  (li- 
moli per  abbandonar  la  loro  patria,  non  inventarono  dei  va- 
fcelli da  poterfi  trafportar  con  manco  rifchio  nei  paefi  dittan- 
ti. Egli  è  certo,  che  il  non  avere  inventati  vafcelli  non  ar- 
guifce  mancanza  d'induftria  in  coloro,  che  non  aveano  verun 
inteelfe  in   tale  invenzione. 

Non  è  per  altro  cos'i  nell'invenzione  dei  Ponti.  Il  Sig.  de 
P.  afferma,  (/)  che  non  vera  un  fol  ponte  dì  pietra  in  tutta 
l  America,  allorché  fu  /coperta ,  perchè  gli  Americani  non  fa- 
pevano  fabbricar  degli  archi:  e  che  il  fé  greto  di  far  calcina  fu, 
fijfolut  amente  ignorato  in  tutta  /'  America.  Ecco  tre  proporzio- 
ni, che  fono  altrettanti  errori  groffiffimi  .  i  Mefficani  fapeano 
far  ponti  di  pietra,  e  tra  gli  avanzi  dell'antica  loro  architet- 
tura fi  veggono  anche  oggidì  nel  fiume  di  Tuia  i  grandi  e 
forti  pilaftri ,  che  foftenevano  il  ponte  che  v'era.  Gii  avanzi 
poi  degli  antichi  palazzi  di  Tezcuco,  e  molto  più  i  lor  Te- 
mazcalli ,  o  Ipocaufti  ,  danno  a  divedere  1'  ufo  antico  degli  ar- 
chi, e  delle  volte  prefio  i  Mefficani,  e  le  altre  Nazioni  d'A- 
nahuac  .  Didaco  Valadès ,  il  quale  andò  nel  MetTtco  pochi  an- 
ni dopo  la  conquida,  e  vi  dimorò  anni  trenta,  ci  fa  vedere 
nella  fua  Rettorica  Cri/liana  l'immagine  d'un  piccol  tempio, 
che  egli  vi  vide  ,  il  quale  non  ci  lafcia  verun  dubbio  in  que- 
lla materia. 

Intorno  all'ufo  della  calcina  bifogna  aver    tutto  l'ardire 

del 


(k)  ,,  Appio  aveva  ufato  tutta  la  diligenza  poffibile  per  venire  in  foccorfo 
„  a' Mamertini .  Si  trattava  per  riufcirvi  di  paflare  lo  ftretto  di  Medina,  e 
,,  l' imprefa  era  temeraria,  anzi  pericolofa  ,  ed  anche  fecondo  tutte  le  piùpru- 
j,  denti  apparenze,  impoffibile.  Non  avevano  i  Romani  armata  navale,  ma 
j,  (blamente  barche  grofTolanamente  fabbricate,  le  quali  potrebbono  parago- 
s,  narfi  alle  canoe  degli  indiani.  „  Rollin  Stor.  Rom.  lib.  li. 

(!)  Recherch .  Philofoph.  part.  j.  feci,  i, 
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Sig.  de  Paw  per  poter  affermare,  come  egli  fa,  che  ilfe- 

0  di  far  la  calcina  era  aleutamente  ignorato  in  tutta  l'A- 
lca; poiché  confta  non  meno  per  la  depofizione  de'  Conqui- 
di Spagnuoli,  che  per  quella  de  primi  Miffionarj  ,  che  noa 
.nente  ufavano  le  Nazioni  del  Medico  la  calcina;  ma  che 
iancìvano  affai  bene,  e  rendevano  curiofammte  iifcie  e  for- 
te mura  delle  cafe,  e  de'tempj.  Confta  per    le    Storie  di 

lai  Diaz,  di  Gomara,  d'Herrera,  di  Torquemada,  e  d  al- 
che a  primi  Spagnuoli,  che  entrarono  nella  Citta  di  Cern- 
ia ;  parvero  d'argento  i  muri  del  palazzo  principale,    per- 
erano  pulitamente  imbiancati,  e  rifplendenti.  Confta  final- 
ite    per    le   pitture   de' tributi  v  che  fono   nella  Raccolta    di 
ndoza,  che  le  Citta  di  Tepejacac  ,  Tecamachalco,  Quecho- 
&c.  erano  obbligate  a  pagare  annualmente  al     Re  di  Mef- 
quattro  mila  facchi  di  calcina.  Ma    ancorché    ci    mancai- 
•  tutti  quelli  documenti,  bafterebbono  a  dimoftrar  la  venta 
guanto  diciamo,  ed  a  confondere  la  temerità  del  Sig.  de  P. 
avanzi  degli  antichi  edifizi ,  che  ancor  fi  veggono    in    Te- 
co,  in  Mictlan,  in  Guatufco,  e    in    molti    alta  luoghi  di 

i  regno.  ;  ;  ., 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  Perù,  avvegnaché  il  P.  A- 
a  confetti,  che  non  v'era  in  ufo  la  calcina,   e    che  quella 
sione  non  fabbricava  né  archi,  né  ponti  di  pietra, e  quefto 
taffe  al  Sig.  de  P.  per  dire  giufta    la    fua   fcellerata    logicar 
l'ufo  della  calcina  era  ignorato   in    tutta   l'America;   con 
co  ciò  lo  fteffo  Acofta,  il  quale  non  era  un  uomo  volgare,, 
efagerante,  né  parziale  degli  Americani,  loda  affai   la    ma- 
igliofa  induftria  de   Peruani    ne' loro   ponti  di  mora,    o  ha 
nco  nella  sboccatura  del  lago  di  Titicaca,e  in  altri  luoghi, 
re  la  fontina  profondità  non  permette  fare  ponti  di    pietra,, 
a  ftraordinaria  rapidità  de' fiumi  rende  pencolofo  1  ufo  delie 
che.  Eali  teftifica  d'efler  paffato  per  tali  ponti,  e  vanta  la 
ilità,  e  la  ficurezza  del  paffaggio .  Il  Sig.  de  Paw  s  avanza 
lire,  che  i  Peruani  non  conofcevano  1  ufo  delle  barche,  che 

1  feppero  far  fineftre  negli  edmzj ,  e  anche  fofpetta,    che  le 
0  cafe  Mero  fenza  tetto.  Spropofm  1  più  groffolani che  pol- 
lano 
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fano  faltare  in  teda  ad  uno  Scrittore  d'  America.  Egli  dà 
divedere,  che  non  fa  che  eofa  fiano  i  bejucos  de'  ponti  perua 
m,  e  che  non  ha  formato  idea  giuda  de  fiumi  dell'  Americ 
Meridionale.  Vi  fono  molte  cofe  da  opporre  al  Sìg.  de  P.  in 
torno  a  quefto  foggetto;  ma  le  tralafciamo  per  venire  ad  alti 
articoli  più  efienziali . 

§.    I  V. 

Su  la  mancanza  di  Lettere . 

Ninna  Nazione  d'America  conofceva  l'arte  di  fcrivere,f 
per  effa  s'intenda  l'arte  di  efprimere  in  carta,  in  pelli,  il 
tela,  o  in  altra  fimile  materia,  qual  fi  fia  forta  di  parole  col 
ia  differente  combinazione  d' alcuni  caratteri  ;  ma  fé  1'  arte  d 
fcrivere  fi  prende  per  quella  di  rapprefentare ,  e  dar  ad  interi 
dere  qualfivoglia  cofa  agli  affenti  ed  alla  pofterita  con  figure 
geroglifici,  e  caratteri,  egli  è  certo,  che  una  tal  arte  era  co 
nofciuta,  e  in  grand' ufo  preifo  i  Mefficani ,  gli  Aeolhui, 
Tlafcailefi,  e  tutte  le  altre  Nazioni  dirozzate  d'Anahuac.  I 
C.  de  Buffon  per  dimoftrare ,  che  l' America  era  una  terra  ve 
rameute  nuova,  e  nuovi  fimilmente  i  Popoli,  che  F  abitavano 
allega,  ficcome  abbiam  detto  altrove,  che  anche  quelle  Nazio 
ni,  le  quali  viveano  in  focietk ,  ignoravano  /' arte  dì  tramandavi 
i  fatti  alla  poflerith  per  mezzo  di  fegni  durevoli ,  comuttocht 
avejfero  trovata  /'  arte  di  comunicar/t  da  lontano ,  e  di  fcriverf\ 
annodando  cordoni.  Ma  quella  fteffa  arte,  di  cui  fi  prevalevano 
per  trattar  cogli  affenti,  non  dovea  anche  fervire  per  parlare 
alla  pofterita?  Che  erano  le  pitture  ftoriche  de' Mefficani ,  fé 
non  fegni  durevoli  per  tramandare  la  memoria  degli  avveni- 
menti tanto  a' luoghi,  quanto  a' fecoli  remoti?  Il  G.  de  Buf- 
fon fi  moftra  in  vero  tanto  ignorante  della  Storia  del  Meffico, 
quanto  dotto  nella  Storia  naturale.  Il  Sig.  de  P.,  benché  acr 
cordi  a' Mefficani  quell'arte,  che  lor  nega  a  torto  il  C.  de 
Buffon,  nondimeno  per  ifcreditarla  allega  parecchie  ragioni,  ed 
innumerabili  fpropofui,  che  non  poffiamo  diffimulare  . 

Dice 
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Dice  dunque ,  che  i  Meflìcani  no»  ufavano  di  geroglifi- 
che le  loro  pitture  non  erano  altro ,  che  difegni  grojfolanì 
i  obbietti:  che  per  rapprefentare  un  albero  pignevano  un  al- 
:  che  nelle  loro  pitture  non  Ji  f cor  gè  veruna  traccia  del  chia- 
mo, ne  alcuna  idea  di  profpetùva,  0  d?  imitazione  della  Na- 
:  che  non  aveano fatto  alcun  progrejfo  in  quell'arte,  permea* 
ella  quale  ejjt  i  adopravano  a  perpetuare  la  memoria  delle  co- 
affate^  e  degli  avvenimenti  :  che  l'unica  copia  di  pittura 
:a  de'  Mdficani  fottratta  dall' incendio,  che  ne  fecero  i  pri- 
Vliflionari,  fi  è  quella,  che  il  primo  Viceré  del  Meffico 
dò  a  Carlo  V.  la  quale  pubblicarono  poi  Purchas  in  In- 
erra, e  Tevenot  in  Francia:  che  quella  pittura  è  tanta 
òìaoa,  e  si  mal  efeguira,  che  non  fi  può  difcernere  ,  fé 
a,  come  dice  l'Interprete  d'efla,  d'otto  Re  di  JMelTico, 
ro  d'  otto  concubine  di  Motezuma  &c. 
In  rutto  quello  da  a  divedere  il  Sig.  de  P.  la  fua  igno- 
ì ,  e  da  efla  nafce  la  fua  temerità  nello  fcrivere.  Ma  do- 
darfi  maggior  fede  a  uà  Filofofo  PrufTiano,  il  quale  ha  ve- 
le fole  gramolane  copie  del  Purchas,  che  a  coloro  i  qua- 
inno  vedute,  e  diligentemente  ftudiate  moltiffìme  pitture 
nali  de' Meflìcani ?  Il  Sig.  de  P.  non  vuole,  che  i  Melfi - 
fienfi  ferviti  di  geroglifici  ,  perchè  non  fi  penft  ,  che 
sda  loro  qualche  fomiglianza  cogli  antichi  Egizj.  Il  P. 
:er,  quel  celebre  ricercatore ,  e  lodatore  delle  antichità  egi- 
;  nella  fua  opera  intitolata  (Edipus  JEgyptiacm,  e  Adrìa- 
TVaìton  ne'  prolegomeni  della  Biblia  Poliglotta  fono  del 
;fimo  fentimento  del  Sig.  de  P.,  e  la  loro  opinione  non 
ltro  appoggio,  che  quello  della  fuddetta  copia  del  Purchas; 
Motolinìa,   (m)  Sahagun,   Valadès,   Torquemada,  Arrigo 

Mar- 


>Tonbio  di  Metohma  ne'fuoi  MSS.  fpezialmente  nell'efpofizione  del  Ca- 
rio Moicano.  Bernardino  Sahagun  nel  fuo  Dizionario  univerfale  della 
1  meflicana.  Didaco  Valadès  neila  fua  Rettorica  Criftiana  ft*mpata  in 
Sia,  e  dedicata  a  Papa  Gregorio  XIII.  l'anno  i519.  Arrigo  MartinezneU 
t  Mona  della  N.  Spagna  .  Siguenza  nella  fua  Ciclografia  méjjìcana  ,e  nell' 
intitolata: .Teatro  di  virtù  politiche.  Torquemada  nella  fua  Monarchia 
n*.   Valadès  praticò  1  Meflìcani  anni  trenta,  Torquemada  più  di  qua- 

raa- 
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Martinez,  Siguenza,  e  Boturini ,  i  quali  fepperola  lingua  M 
ficana  ,  conferirono  cogl' indiani,  videro,  e  con  diligenza  ftud 
rono  moltiffime  pitture  antiche,  dicono,  che  tra  di  ver  fé  m 
niere ,  che  aveano  i  Medicarli  di  rapprefentar  gli  obbietti  e 
quella  de'  geroglifici ,  e  delle  pitture  iìmboliche ,  Lo  fteffo  vi 
teftificato  da  Acofta,  e  Gomara  nelle  loro  Storie,  dal  Do 
Eguiara  nell'erudita  prefazione  della  Biblioteca  Meflicana , 
da  que'  dotti  Spagnuoli,  che  pubblicarono  con  nuove  aggiun 
l'opera  di  Gregorio  Garc\a  fu  l'origine  de  gì'  Indiani  .11  .\  K 
cher  fu  affai  bene  impugnato  dal  Òorr.  Siguenza  nella  fua 
pera  intitolata:  Teatro  dì  virtù  politiche  ,  Egli  e  certo,  e 
il  Kirker  fi  contraddice  apertamente;  poiché  nel  p>imo  tor 
della  medefima  opera  QEdipus  JEgyptiacus  ,  laddove  confor 
la  religione  de'  Meffìcani  con  quella  degli  Eg'zj ,  confeffa  leni 
tamente,  che  le  parti  di  cui  componevafi  l'  immagine  del  E 
Huitziiopochtli,  aveano  molte  arcane  ,  e  milteriofe  (ìgniruaz 
ni..  Acofta,  la  cui  Storia  è  gluteamente  pregiata  dal  Sig.  de 
nella  deferizione,  che  fa  di  quelf  immagine  dice  tosn  Tu 
quefto  ornalo ,  che  sibbiam  detto  .  e  il  redo  ,  cip  era  ajfai ,  ave 
le  fue  particolari  ftgnificazioni ,  fecondo  che  dichiaravano  i  M 
fcani  :  e  nella  defezione  dell'Idolo  di  TezcatHpoca  s  efpru 
in  quefti  termini  :  „  [  fuoi  capelli  erano  legati  con  una  cord 
„  la  d'oro,  dalla  cui  eli  re  coita  pendeva  un  orecchio  dello  fi 
„  fo  metallo  con  certi  vapori  di  fumo  in  effo  dipinti,  i  qu 
„  fignifìcavano  le  preghiere  de'  tribolati  ,  e  dei  peccato; 
5,  che  erano  da  tal  Dio  afcoltati  ,  allorché  fi  raccomandai 
X  no  a  lui  .  .  .  Nella  man  finiftra  aveva  un  ventaglio  d'  ( 
„  orlato  di  belle  penne  verdi  ,  turchine  ,  e  gialle  ,  sì  ri 
„  lucente  ,  che  pareva  uno  fpecchio:  nel  che  davano  ad  int< 
„  dere,  che  in  quello  fpecchio  vedeva  tutto  ciò,  che  accai 
„  va  nel  mondo  .  .  .  Nella  delira  aveva  quattro  faette  per 
„  gnificare  il  gafligo  che  dava  a'  deliquenti  per  li  loro  misf 


ranta,  Motolinìa  quarantacinque,  e  Saha^un  fefTanta.  Quelli  fu  1   uomo 
inftruito  ne' fegreti  di  quella  Nazione.  Vi  vuole  un  grande  orgoglio  per 
ferir  più  a' propri  fcarfi  lumi,  che  a  quelli  di  tanti  uomini  incomparabim 
te  più  illuminati. 
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ti  „  ee.  Che  fono  tutte  quefte,  ed  altre  fiffatte  infegne  degP, 
>li  meffìcani,  di  cui  abbiam  fatta  menzione  nel  libro  VL 
la  Stona,  fé  non  fimboli  e  geroglifici  affai  famigliami  a 
Bili  degli    Egizj? 

Il  Sig.  de  P.  dice,  che  i  Mefficani  non  faceano  altro, che 
;nere  un  albero  per  rapprefentare  un  albero;  ma  mi  dica  per 
zia,  che  pignevano  per  rapprefentare  il  Giorno,  la  Notte, 
Mcfe,  l'Anno,  il  Secolo,  i  nomi  di  quelle  perfone ,  che  vo- 
ano  dare  ad  intendere,  &c?  Come  poteano  rapprefentare  il 
impo,  ed  altre  cofe ,  che  non  hanno  figura  fenza  prevalerti 
fimboli,  o  di  caratteri?  „  Aveano  i  Mefiìcani,  dice  il  già 
lodato  Acofta,  le  loro  figure  e  geroglifici,  co' quali  rappre- 
fenravano  le  cofe  in  quella  maniera:  cioè,  quelle  cofe,  che 
aveano  figura ,  le  rapprefentavano  colle  proprie  lor  figure  ; 
per  quelle  poi  che  non  hanno  immagine  propria,  fi  prevale- 
vano d'altri  caratteri  fignificativi  di  quelle:  così  rapprefenta- 
vano guanto  volevano:  e  per  accennare  il  tempo,  nel  quale 
avveniva  ^ualfiffia  cola,  fi  fervivano  di  quelle  ruote  dipinte, 
ciafcuna  delle  quali  comprendeva  un  lor  fecolo  d'anni  cin- 
quantadue &c.  „  (») 

Ma  ecco  qui  un'  altra  pietra   di    fcaadolo  per   V  ignoranza 
i  Sig.  de  P.  Egli  fi  beffa  delle  Ruote  fecolari    de'Mcmcani, 
cui  efpoftzione,  dice,  osò    dar    Cancri    tenendo    dietro    a  un 
ofeffor    Casigliano  ,    appellato  Gongara  ,  U  quale  non  ardì  di 
bilicare  /'  opera ,  che  avea  promejfo   intorno   a   queflo  /oggetto; 
'cbè  i  fuoi  parenti ,  ed  amici,  /' ajjtcurarono  ,  ctì  ejfa  contenti- 
molti  errori.  Pare,  che    il    Sig.    de    P.    non    fappia  feri  vere 
iza  errare.  Quel  Profeflbre,    cui    tiene    dietro   Garreri,  o  fia 
imelli,  non  era  Casigliano,    ma    Creoglio    nato    nella    ftefla 
Uà  di   Meffìco  :  né  s'appellava   Congara ,  ma  S.guen%a,e  Goff- 
ra: non  iftampò  la  fua   Ciclografia   MeJJicana  ,  che    fu  1  o pe- 
di cui  fi  fervi  Gemelli,  non  già  perchè    temette    la    cenfura 
l  Pubblico ,  ma  per  cagione  delle  ecceflive  fpefe    della    frani- 
in  que'paefi,  le  quali  hanno  parimente  impedito  la  pubbli- 
Storia  Antica  del  Meffìco  Tomo  IV.  E  e  ca- 


tti) Stor.  Nat.  e  Mor.  delle  Indie  lib.  é.  caj?.  7. 
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cazione  di  tante  altre  eccellenti  opere,  tanto  del  medefinw  Si 
guenza,  quanto  d'altri  uomini  dottiffimi.  Il  dire,  che  i  pa 
reati ,  e  gli  amici  del  Siguenza  lo  diftolfero  da'ia  pubblicazic 
ne  di  quell'opera,  perchè  vi  trovarono  degli  errori,  nemme 
quefto  è  uno  sbaglio,  cagionato  da  qualche  inavvedutezza  ,  ra 
una  manifefta  bugia  architettata  a  bella  pofra  per  abbagliai 
il  Pubblico  .  Chi  ha  comunicato  al  Sig.  de  P.  un  si  (trano  ; 
neddoto,  affatto  ignorato  nella  N.  Spagna  ,  ove  è  sì  cara  ] 
memoria,  e  sì  celebre  la  fama  di  quel  grand' uomo,  ed  ove 
Letterati  G  lamentano  della  perdita  di  quella  ,  e  d'  altre  pregi 
voliffime  opere  del  medefimo  Autore?  Che  poteva  temere* 
Siguenza  dalla  pubblicazione  delle  Ruote  medicane,  pubblicar 
già  in  Italia  dai  Valadès  più  d'un  fecola  prima  di  lui,  e  d< 
fcritte  da  Motolinìa,  da  Sahagun  ,  da  Gomara,  da  A  co  fra  ,  d 
Herrera,  da  Torquemada ,  e  da  Martiaez  tutti  Europei,  e  d; 
gli  Storici  Meccani,  Acolhui,  e  Tlafcailefi  Ixtlilxochirl ,  Gh 
malpain,  Tezozomoc,  Niza,  Ayala  ,  ed  altri? Tutti  quelli  Ai 
tori  fon  d'accordo  con  Siguenza  in  ciò,  che  riguarda  le  Ruc 
te  mefficane  del  Secolo,  jdell'  Anno,  e  del  Mefe ,  e  foltant 
dilcorda.no  intorno  al  principio  dell'Anno,  ed  a' nomi  d'alcut 
Meli  per  le  cagioni  da  noi  accennare  nel  libro  Vi.  della  Stc 
ria,  Del  refto  tutti  gli  Autori,  che  hanno  (cristo  di  quel! 
materia,  tanto  Spagnuoli, quanto  Americani,  i  ouali  iono  mo 
tiffimi ,  convengono  nel  dire,  che  i  Medicarli,  e  le  altre  le- 
zioni di  qua5  paefi  fi  prevalevano  di  tali  Ruote  per  rapprefec 
tare  il  loro  Secolo,  il  loro  Anne,  e  il  loro  Mele:  che  il  le 
fecolo  confìava  d'anni  cinquanta  due,  il  loro  Anno  di  giorr 
trecento  feffanta  cinque,  diftribuiti  in  mefi  diciotto  di  giort 
venti  1'  uno,  ed  inoltre  in  cinque  giorni,  che  appellavano  Nt 
moritemi',  che  nel  lor  fecolo  contavano  periodi  quattro  d'  anc 
tredici,  e  che  anche  i  giorni  fi  contavano  per  periodi  di  tu 
dici:  che  i  nomi  e  caratteri  degli  anni  erano  foltanto  quattrt 
cioè  quelli  del  Coniglio,  della  Canna ,  del  Selce,  e  della  Cafi 
i  quali  fenza  interruzione  s'alternavano  ognora  con  diverfi  ni 
meri  &c. 

Non  può  effere,  dice  il  Sig.  de  P.  ;  perchè  un  tal  ufo  fu j, 

por- 
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rebbe  una  lurtga  ferie  d'  ojfervazioni  agronomiche ,  ?  di  cognizio- 
affai  preci/e  per  regolare  /'  anno  foì 'are ,  o  quefìe  non  pojjono  ac- 
darfi  con  quella  prodigio  fa  ignoranza ,  in  cui  erano  immerfi  que 
poli .  Come  avrebbon  potuto  perfezionar  la  loro  cronologìa  coloro , 
r  non  aveano  voci  per  numerare  oltre  a  dieci? Sia.  bene.  Dunque 
i  Meflicani  ebbero  infatti  quella  maniera  di  regolare  il  tempo, 
n  dovranno  diril  barbari  e  felvaggi,ma  piuttofto  colti  e  colti!* 
li; perchè  non  può  effere  che  una  Nazione  coltiflìma,  quella 
e  ha  una  lunga  ferie  d' offervazioni  e  di  cognizioni  precife  d' A- 
3nomvia .  Or  la  certezza  di  tal  regolazione  del  tempo  preffo 
Vleflicani  è  tale  da  non  poterfene  dubitare;  imperciocché  fé 
inanime  teftimonianza  degli  Scrittori  Spagnuoli  intorno  alla 
muntone  de'  Meflicani  non  permette  dubitarne ,  ficcome  af- 
ma  in  un  altro  luogo  il  Sig.  de  P.,  (0)  come  potrà  dubi- 
ti del  metodo ,  che  aveano  quelle  Nazioni  nel  computare  i 
oli,  e  gli  anni,  e  della  conformità  d'elfo  coi  eorfo  folare  , 
nendo  e  l'uno,  e  l'altro  unanimemente  testificato  da  tutti 
Autori  Spagnuoli ,  Mefficani,  Acolhui ,  e  Tiafcallefi  ?  Ol- 
ichè  la  depofizione  degli  Spagnuoli  in  quefta  materia  è  d'un 
fo  affai  più  grande,  mentre  eglino  s'impegnarono  piuttofto 
dir  del  Sig.  de  P.,  nello  fcreditare  le  Nazioni  Americane 
o  a  mettere  in  dubbio  la  loro  razionalità.  Bifogna  dunque 
;dere  ciò,  che  dicono  gli  Storici  di  quelle  Ruote,  e  confef- 
■e ,  che  i  Meflicani  non  erano  immerli  in  quella  profonda 
loranza  ,  che  finge  il  Sig.  de  P.  Quanto  poi  a  ciò,  ch'egli 
:e  della  fcarfezza  di  voci  numerali  nella  lingua  meflicana ,  di- 
oftreremo  altrove  il  fuo  errore  ,  e  la  fua  ignoranza . 

Non  può  faperfi ,  ripiglia  il  Sig.  de  P.  il  contenuto  delle 
tture  de'  Meflicani  ;  perchè  gli  Spagnuoli  non  potevano  inten- 
ìrle  fenza  che   folfero.  loro  efpotte  da'  Meflicani  ,   e   niuno  di 

E  e    2  que- 


(o)  „  Je  vous  avoue,  que  le  confentement  de  tous  les  Hiftoriens  Efpagnofs 
ne  permet  gueres  de  douter ,  que  ces  deux  peuples  Americains  (  i  Meffica- 
ni, ed  i  Ventarli  )  n'eufTent  dàns  la  fumine  immenfe  de  leurs  fuperftitions 
grodìeres  ,ìde  quelques  ufages  qui  ne  differoient  pas  beaucoup  de  ce  qu' ori 
nomme  la  Gommunion  parmi  nous  „  Kecb.  Vhiltf.  tom.  a.  lettre  I.aMr** 
I  la  B^eligion  des  Amerioains . 
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q ueftì  ha  faputo  finora  quello  che  bajìa  per  tradurre  un  libra 
O  quanti  fpropofui  in  st  poche  parole*  Acciocché  gli  Spagnua 
li  poteffero  intendere  le  pitture  Medicane  non  bifognava,  eh 
i  Mefficani  fapeffero  la  lingua  fpagnuola;  poiché  baftava ,  chea 
Spagnuoli  capiterò  la  mefficana:  né  per  efporre  una  pittura  ri 
chiedefi  tanto,  quanto  vi  vuole  per  tradurre  un  libro»  Il  Sig 
de  P.  dice ,  che  a  cagione  della  rozzezza  della  lingua  mefftean 
non  v'è  ftato  finora  uno  Spagnuolo,  che  poffa  pronunciarla, 
«he  par  cagione  dell'  incapacita  de'  Melficani ,  neffuno  di  loro  h 
imparato  finora  la  lingua  fpagnuola  ;  ma  l'uno,  e  l'altra  è  affa 
lontano  dal  vero.  Della  lingua  meflicana  ragioneremo  a  Tuo  lue 
go.  La  Caftigliana  è  fiata  Tempre  mai  comuniffima  preflo 
Mefficani,  e  vi  fono  moltifiiroi  che  la  parlano  cosi  bene,  com 
gli  fteffi  Spagnuoli .  Molti  di  loro  fcriffero  in  casigliano  la  le 
ro  ftoria  antica,  e  quella  ancora  della  conquida  di  Me  (fico  ,,  a! 
cuni  de'  quali  fono  ftati  da  me  lodati  nei  Catalogo  degli  Scrii 
torij  che  ho  premeffo  alla  mia  Storia.  Altri  poi  traduflèro  d< 
libri  latini  in  Gattigliano,  de  casigliani  in  rneflìcano ,  e- de' mei 
jQcani  in  casigliano  t  tra  i  quali  fon  degni  di  particolar  menzic 
ne  D.  Ferdinando  d'  Alba  Ixtlilxochitl ,  tante  volte  da  noi  e; 
sato,  D»  Antonio  Yaieriano  d' Azcapozalco,  MaeSro  in  lingu 
meflicana  dello  Storico  Torquemada ,  e  da  lui  con  gran  lodi  ce 
Ifibrato,  D.  Giovanni  Berardo  da  Huexotzinco ,  D.  Francefa 
BattiSa  Contreras  da  Quauhnahuac  y  Ferdinando  Ribas,  e  Ste 
fono  Bravo  da  Tezcucor  Pietro  de  Gante r  Didaco  Adriano,  i 
Agoftino  de  la  Fuente  da  Tlatelolco  »  (p)  Sappiamo  dalla  Stori; 
delia  Conquifta ,  che  la  celebre  Indiana  Donna  Marina  irnpan 
con  fomma  preftezza  e  facilita  la  lingua  caftiglkna,  e  che  parla 
va  affai  bene  la  Meflicana ,  e  la  Maya  più,  fra  loro  diverfe,cfi! 
la  Francefe,  l'Ebraica,  e  l' Illirica.  Eflèndo  dunque  ftati  in  rat 
ti  i  tempi  moltiffìmi  gli  Spagnuoli,  che  hanno  imparato  il  mef 
ficano,  ficcome  poi  dimoftrererao,  e  raoltifììmi  ancora  i  Meflìca 

ni, 


(p)  Intorno  a  ciò  che  diciamo  di  quegl'  Indiani  traduttori  pofifonocon fultar- 
fi  Torquemada  nella  Monarchia  Indiana,  Pinelo  neW  epitome  della  BibliotecaOc~ 
aderitale,  il  Dott„  Eguiara  neLla  Biblioteca  Mej[ìcmar  e  Betaacurt  nel  Teatri 

Mejficana  « 
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che  hanno  imparato  lo  fpagnuolo ,  perchè  non  avranno  po^ 

0  i  Meflicani  inftruir  gli  Spagnuoli  nella  lignificazione   della 

pitture  ?  ,,,••*  i 

Quanto  alle  copie  delle  pitture  meflicane  pubblicate  dal 
rchas,  e  dal  Tevenot,  è  vero,  che  in  effe  non  fi  vedono  of- 
yate  le  proporzioni,  né  le  leggi  della  Profpettiva;  ma  effen- 
ftate  quelle  groffolane  copie  intagliate  in  legno,  può  effere, 
!  quegli  Autori  accrefceffero  i  difetti  degli  originali:  né  dob- 
mo  maravigliarci,  fé  eglino  forfè  tralafciarono  qualche  cofa 
astenente  alla  perfezione  di  quelle  pitture,  mentre  fappiamo 
i  ommifero  affatto  le  copie  delle  pitture  21.,  e  22.  di  quella 
ccolta,  e  le  immagini  delle  Citta  nella  maggior  parte  delle 
re,  ed  oltracciò  cambiarono  le  figure  degli  anni  corrifponden- 
a' Regni  d'  Ahuizotl,  e  di  Motezuma  IL,  ficcorae  abbiam 
;to,  laddove  ragionammo  delle  diverfe  raccolte  di  pitture  mef- 
ue  nel  tomo  I.  della  Storia.  Il  Cav.  Boturmi;  li  quale  vi- 
in  Meffico  delle  pitture  originali  di  quegli  annali ,  e  dai  quel- 
matricola  de' tributi,  che  fi  contengono  nelle  copie  pubblicate 

1  Purchas,  e  dal  Tevenot ,  fi  lamenta  de  gran  diletti  traicor- 
in  quelle  edizioni.   Infatti  batta  paragonar  le  copie  pubblicate 

Meffico  Tanno  1770.  da  Monfig.  Lorenzana  con  quelle  pub- 
cate  in  Londra  dal  Purchas,  e  in  Parigi  dal  Tevenot  per  co- 
lere il  gran  divario,  che  v'è  tra  le  figure  delle  une,  e  de  e 
re.  Ma  io  non  m'  impegno  in  {ottenere  la  perfezione  delle 
[ture  originali  copiate  dal  Purchas  ;  anzi  non  dubito  ,  che 
no  ftate  imperfette,  come  erano  quafi  tutte  le  pitture  ito- 
;he,  nelle  quali  contentandofi  i  Pittori  dei  contorni,  e  del 
lorito  degli  obbietti,  non  fi  curavano  delle  proporzioni,  ne 
l  chiarofcuro,  né  della  profpettiva.  Neppur  era  poffibile  ,  che 
offervaffero  quelle  leggi  dell'  arte ,  attefo  la  ttraordinanar  Io- 

preftezza  nel  far  tali  pitture,  di  cui  fanno  fede  Cortes ,  e 
;mal  Diaz,,  teftimoni  oculari.  Ma  veggiamo  le  confeguenze^, 
»  ne  deduce  il  Sig.  de  P.  Ecco  i  fuoi  argomenti  :  I  Melfi- 
ni  non  offervavano  le  leggi  della  profpettiva  nelle  Ior  pittu- 
;  dunque  non  potevano  per  mezzo  d'  effe  perpetuar  ,  k  me- 
oria  dei  loro  avvenimenti  :,  I  Mefficam  erano   cattivi  Pitto- 
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ri;  dunque  non  poteano  effere  buoni  Storici.  Ma  qualora 
voglia  adoprare  una  logica  di  quella  fatta,  dovrà  ancóra  dirti 
che  tutti  quelli,  che  nello  fcrivere  non  fanno  fare  un  buon  e; 
ratiere,  non  poffono  effere  buoni  Storici;  poiché  quello,  cr 
fono  le  lettere  per  li  noftri  Storici,  erano  le  figure  per  g 
Storici  -Mefficani  :  e  come  poffono  fcriverfi  buone  Storie  co 
un  cattivo  carattere*  cosi  poffono  rapprefentarfi  bene  i  far 
con  pitture  groffolane  :  batta,  che  gli  uni  e  gli  altri  Storici 
facciano  intendere  , 

Ma  quetto  appunto  è  quello,  che  il  Sig.  de  P.  non  l 
trovare  nelle  copie  del  Purchas.  Egli  protetta,  che  avendo  cor 
frontato  in  diverte  maniere le  figure  d'  effe  còli'  intérpretazion 
aggiuntavi,  non  potè  mai  feoprire  verna  rapporto  :  che  coro 
s'interpretano  d'otto  Re  di  Mefficó,  così  potrebbono  interpre 
tarfi  d'otto  concubine  di  Motezuma.  Ma  quefto  fteflb  potreb 
be  dire  ,  fé  gli  foffe  preferitalo  il  libro  Chun-yum  del  Filofof 
Confucio,  fcritto  in  caratteri  ChineQ ,  colla  Tua  interpretazioni 
a  canto  in  lingua  francefe  ,  Egli  confronterebbe  iti  vari  mod 
quei  caratteri  colf  interpretazione  ,  e  non  vi  fupponendo  trova 
re  alcun  rapporto,  potrebbe  dire,  che  come  interpretano  que 
libro  delle  nove  condizioni, che  debbe  avere  un  buon  Imperatore 
cosi  potrebbono  interpretarlo  di  nove  concubine,  ovvero  di  no 
ve  Eunuchi  di  qualche  Imperatore  antico/  poiché  quafi  tanti 
s'intende  egli  di  caratteri  Ghinefi,  quanto  di  figure  trafficane 
Se  io  potetti  abboccarmi  col  Sig.  de  Paw  ,  gli  farei  vedere  i 
rapporto ,  |  che  hanno  quelle  figure  colla  loro  interpretazione 
ma  perchè  lo  ignora,  dee  ttare  al  giudizio  degl1  intendenti» 

Egli  crede,  o  vuol  farci  credere,  che  quelle  fole  pittu 
re,  la  cui  copia  pubblicò  il  Purchàs ,  fieno  fcampate  dall'in 
cendio,  che  ne  fecero  i  primi  Milionari  ;  ma  quetto  è  fai  fi  (fi 
mo,  ficcome  sbbiam  fatto  vedere  contro  il  Robertfon  nel  prin 
cipio  del  tomo  I.  Le  pitture  fcampate  da  queir  incendio  furo 
no  tante  ,  che  effe  fomminittrarono  la  maggior  parte  dei  ma 
teriali  per  la  Storia  antica  del  Meffico  non  meno  agli  Scritto- 
ri Spagnuoli  ,  che  agli  fletti  Mefficani  .  Tutte  le  opere  di  D. 
Ferdinando  d'Alba  Ixtliixochitl,  di  D.  Domenico  Chimalpain, 

di 
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•.Ferdinando  Alvarado  Tezozomoc  ,  di  D.  Taddeo  de  Ni- 
di D.  Gabrielle  d' Ayala,  e  degli  altri  nominati  nel  Ga- 
[o  degli  Scrittori  meffo  nel  principio  dei  noltro  primo  to- 

fono  ftate  fatte  coli'  ajuto  d'un  gran  numero  di  pitture 
:he  .  L'infaticabile  Sahagun  fi  >prevalfe  di  moltiffime  pittu* 
er  la  fua  Storia  della  N.  Spagna .  Torquemada  cita  Ipeflb 
itture  da  lui  confultate  per  la  fua  opera .  Siguenza  ereditò 
M.  SS.  e  le  pitture  d' Ixtlilxochitl,  e  fé  ne  procacciò  mol- 
Ure  a  grandi  fpefe  ,  e  dopo  efferfene  fervilo,  le  lafciò  in 
sndo  infieme  colla  fua  preziofa  librerìa  al  Collegio  di  S. 
ro,  e  S.  Paolo  dei  Gefuiti  di   Meffico,  nella  cui  librerìa  io 

e  ftudiai  alcune  delle  dette  pitture,  Nei  due  iecoli    paffa- 

prefentavano  fovente  dagi'  Indiani  nei  tribunali  del  Melfi- 
Ielle  pitture  aiatìche ,  come  titoli  di  proprietà  ,  o  di  poffef- 
1  d'alcune  terre,  e  però  v  erano  degl'Interpreti  inftruiti 
1  fignificaZione  di  tali  pitture,  Gonzalo  d'Oviedo  fa  meti- 
e  di  quell'ufo  nei  tribunali  ai  tempi  di  Monfig.  Sebaftìa- 
Ramirez  di  Fuenleal,  Prefidente  della  Rea!  Udienza  di  Mef- 
:  e  perchè  importava    affai    l'intelligenza    di  sì    fatti   titoli 

la  derilione  di  parecchie  liti,  era  gik  nell' Univerfità  di 
[fico  un  Profefibre  incaricato  d'  infegnare  la  fcienza  delle  pit* 
i,  dei  geroglifici,  e  dei  caratteri  mefficani.  Le  molte  pìc- 
!  raccolte  pochi  anni    fa    dal    Cav.  Boturini,    ed    accennate 

Catalogo  del  fuo  Mufeo  ftampato  in  Madrid  l'anno  1746., 
ame  quelle  ancora  da  noi  altrove  ,  citate,    dimoftrano,    che 
cos^  poche,  come  penfano  il  Sig.  de  Paw,  e  il  Doti.  Ro- 
tfon,  ne  fcamparono  dall'incendio  dei   Milionari. 

Finalmente  per  confermar  vieppiù  quanto  abbiamo  fcritto 
la  noltra  Storia,  e  per  fare  intendere  al  Sig.  de  P.  la  va* 
a  delle  pitture   melficane ,  accenneremo  qui  in    riftretto  ciò 

ne  lafciò  fcritto  il  Dott.  Eguiara  {q)  nell'erudita  prefazio- 
ne 


|)  Il  Dm.  Eguian  degno  di  perpetuarli  nella  noftra  memoria  per  la  fua 
jle  arrubinili  r;a  per  la  fua  impareggiabile  modeftia ,  ner  la  fua  gran  lette- 
ra, e  per  lo  zelo  con  cui  faticò  fino  alla  fua  morte  in  fervizio  della  fua 
tei  nacque  in  Mefllco  verfo  la  fine  del  fecolo  paflato.Fu  molti  anni  pro- 

feflb» 
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ne  della  fua  Biblioteca  meffìcana .    V'erano,  dice,   tra  le  pi 

ture  ^  inefficace  dei  Lunari,  appellati    da    loro  Tonalamatl,   n 

quali  pubblicavano  i  loro  pronottici  intorno  alle  mutazioni  d 

tempo.  Una  di  quelle  pitture  addufle  il  Dott.  Siguenza    nel 

fua    Ciclografia    Meffìcana ,    ficcome    egli    ne    fa    teftimonian/ 

nell'opera  intitolata  Libra  Aflronomica .  Altre  contenevano  g 

©rofcopi  dei  bambini ,  nelle  quali  fi  rapprefentavano  i  loro  n 

mi,  il  giorno,  e  il  legno  della  lor    nafcita,    e    la  loro  venti 

ra:  di   quella    fatta  di   pitture  fa    menzione    Girolamo  Roma 

nella  fua  Repubblica   del  Mondo   part.    2.    tom.  2.  Altre  erari 

dogmatiche,  contenenti  il   fìfrema  della  lor  religione ,  altre  fti 

riche,   altre   geografiche  ec.  E'  vero,  foggiugne  il  lodato  Aut< 

re,    che  quelle  pitture,  che    fi    facevano    per    l'ufo  comune 

familiare  erano  chiare  e  s  intendevano  facilmente  da  chicheflìa 

ma  quelle ,  che  contenevano  gli   arcani    della   religione  ,  erari 

piene  di   geroglifici ,  il   cui  fenfo  non   potevafi  dal  volgo  con 

prendere.  V'era  pure  una  gran   divertita   tra    le   pitture,  tant 

per   riguardo  agli    Autori  ,   quanto  a   ciò  ,  che  apparteneva  ; 

modo  di  farle,  e  al  fine,  e  all'ufo  d'effe.  Quelle,  che  facevat 

fi   per  l'ornato  dei   palazzi,  erano    perfette;  ma  in  altre,  eh 

contenevano  un  fenfo  arcano ,  fi   vedevano  certi   caratteri ,  e  ai 

cune    figure     moftruofe    ed    orribili  .    I     Pittori   erano  molti 

ma   lo  fenvere  dei  caratteri,  il  comporre   Annali  ,  e  il  tratta 

^i  materie  concernenti   la  religione,  e   la  politica  erano  impie 

ghi   propri    dei  Sacerdoti.  Fin  qui  il   Dott.  Eguiara. 

Sappia  dunque,  il  *>ig.  P.,  che  nelle  pitture  mefficane  al 

cune 


febbre  di  Teologìa  in  qnella  Università  ,  e  vi  ftampò  alcuni  Trattati  Teolo 
già  affai  pregiati  in  un  torno  in  foglio.  Fu  Rettore,  e  finalmente  Cancellie 
re  della  medefima  Univerfità  ,  e  Dignità  di  quella  Chiefa  Metropolitana  ,  ama 
to  Tempre,  e  riverito  da  ogni  forra  di  perfone  per  la  fua  immacolata  vita, 
per  la  fua  dottrina.  Dopo  aver  ricufato  il  Vefcovado  di  Jncatan,  a  cui  fu  de 
limato  dal  Re  Cattolico  per  li  fuoi  rilevanti  meriti,  pubblicò  in  Meflìco  ui 
tomo  in  foglio  della  Biblioteca  Meffìcana  ;  per  la  qual  opera  , oltre  all' immen 
la  fatica  nel  raccogliere,  nell'ordinare ,  e  nel  perfezionare  i  materiali,  fi  fé 
ce  venerea  grandi  fpefe  da  Parigi  una  flamperia  copiofa  ,  e  ben  fornita  d 
caratteri  Romani,  Greci,  ed  Ebraici.  la  morte  di  lu;  accaduta  ne!  17*?.  noi 
ci  perm  1  (e  di  veder  terminata  quell'opera,  che  avrebbe  fatto  un  grande  ono 
re  alla  fua  patria. 
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ie  erano    mere   immagini  degli    obbietti  :    v'  erano   ancora 

caratteri,  non  già  componenti  parole ,  come  i  noftrali ,  ma 
liticativi  di  cofe,  come  quelli  degli  Aitronorni,  e  degli  Al- 
irifti .  Alcune  pitture  èrano  desinate  a  efprimere  precifamen- 
le  cofe  ovvero  i  concetti,  e  per  dirlo  cos'i,  a  fcrivere:  e  in 
2(lè  non  fi  curavano  le  proporzioni,  né  la  bellezza  ,  perchè 
facevano  in  fretta^  e  col  fine  d'inftruir  la  mente,  non  gik' 
piacere  agli  occhi  :  Ma  in  quelle,  nelle  quali  fi  cercava  d' i- 
tar  la  natura,  e  che  fi  efeguivano  con  quella  lentezza,  che 
aieggono  le  opere  di  quella  '  fatta  ,  vi  fir  oìfè¥v"àvahof?ie  po- 
zioni,  ie  diftanze,  le  attitudini,  e  le  regole  dell' arte,  ben- 

non  con  tutta   quella  perfezione,  che  ammiriamo   nei  buo- 
Pittori  d'Europa  .  Del    refto  io ^: vorrei  ,  che  il    Sig.   de    P. 

moftraffe  alcun  Popolo  rozzo  o  mezzo  dirozzato  dell' anti- 
Continente,   che  abbia  adoperato  tanta  indulìria  i  e  diligen- 

quanta  i  Mefficani ,  ad  eternar  la  memoria  dei  Tuoi  av- 
i  menti. 

Il  Dott.  Robertfon,  laddove  ragiona  della  coltura  dei  Mef- 
ni  nel  libro  7.  della  fua  Storia,  efpone  i  progrenT,  "che  fa 
iduftria  umana  per  arrivare  all'invenzione  delle  lettere  ,  col- 
ombinazione  deile  quali  porla  efprimere  tutti  i  differenti  fuo- 
della  favella.  Quefti  fucceflìvi  progredì  fono,  fecondo  lui  y 
a  pittura  attuale  al  fempiice  geroglifico,  da  quefto  al  firn- 
y  allegorico,  quindi  all'arbitrario  carattere,  e  finalmente 
alfabeto.  Se  qualcuno  poi  cerchi  nella  ftoria  di  luì  di  fa- 
e  fino  a  qual  grado  fieno  giunti  i  Mefficani ,  non  potrà  cer- 
lente  indovinarlo  ;  perchè  quel  ragionatore    florico    ne    parla 

tal  ambiguità,  che  talvolta  fembra ,  che  gli  crede  appena 
iti  al  fecondo  grado,  cioè  a  quello  del  fempiice  geroglifico; 
alvolta  pare,  che  gli  giudichi  avanzati'  fino  al  quarto  del 
i,tteré  arbitrario.  Ma  checché  ne  dica,  egli  è  certo,  che  tut- 

fuddetti  modi  di  rapprefentare  i  concetti,  fuorché  quello 
'alfabeto,  erano  in  ufo  pr  elfo  i  M^ffbani .  I  loro  caratteri 
aerali, e  quelli  lignificativi  della  notte,  del  giorno,  dell'ari» 

del  fecolo ,  del  cielo,  della  terra  dell'acqua,     della    voce, 
canto    8cc.    non    erano    forfè    veri  caratteri  arbitiari ,     odi 
ìtoria  Antica  del  MeJJìco  Tom*  IV.  j  £  f  ccn- 
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convenzione?  Ecco  dunque  giumi  i  Mefficini ,  fin  dove  fona 
arrivati  dopo  land  fecoli  di  coltura  i  famofi  Chinefi  .  Non  v'c 
altro  divario  tra  gli  uni,  e  gli  altri,  fé  non  che  i  caratteri 
Chinefi  fonofi  a  tal  eccetto  moltiplicati,  che  non  bada  la  vita 
d'  un  uomo  per  impararli . 

Lo  ireffo  Dott.  Robertfon  lungi  dal  negare,  come  fa  te< 
merariamente  iì  Sg.  de  Paw  ,  le  ruote  fecolari  de' Mefficani 
confetta  il  loro  metodo  nel  computo  de* tempi,  e  dice,  che  a 
vendo  coloro  olfervato,  eh;  ne' diciotto  mefi  di  giorni  venti 
l'uno,  ncn  rimaneva  completo  il  corfo  del  Sole,  aggiunfero  ; 
cinque  giorni  nemontemi  „  „  Quello  ltretto  avvicinamento  alla 
9ì  filofufìca  accuratezza,  foggiugne ,  moftra  affai  chiaro,  che  da 
„  Mefficani  erafi  predata  quell'attenzione  alle  fpetulative  rìcer 
„  che,  alle  quali  gii  uomini  nel  loro  ruvido  itato  non  foac 
„  mai  foliti  di  rivolgere  il  lor  penfiero.  „  (r)  Che  avrebbi 
«gli  detto  ,  ù  aveffe  fiputo,  come  noi  tappiamo  non  meno  pei 
la  gravjffima  teltirnonianza  del  Dott.  Siguenzi,che  per  le  prò 
prie  noltre  «flervazìoni  fu  la  cronologia  metTicana ,  che  non  fo 
lamente  contavano  i  Mefficani  giorni  trecento  feffantacinque  ne 
loro  anno,  ma  eziandio  accortili  dell'  e-ceffo  d'  ore  quafi  fé 
dell'anno  foìare  fopra  il  civile  rimediarono  a  un  tal  divario  pe 
mezzo  de' giorni  tredici  intercalari,  che  aggiugnevano  al  lor  fé 
colo  d'  anni  cinquantadue  ì 

§.    V. 

Su  le  Arti  dei  MeJ/ìcani, 

Dopo  aver  fatto  il  Sig.  de  P.  una  ignominiofa  defcnzfot 
del  Perù,  e  della  barbine  de' fuoi  abitatori  ,  parla  del  Msffi 
co,  del  cui  Stato ,  d*ce  (/)  fi  fon  raccontate  tante  frlfità ,  I 
maraviglie ,  quante  del  Perù;  ma  egli  è  certo ,  loggione,  eh 
quefte  due  frazioni  erano  a  un  diprejfo  uguali ,  o  fi  paragoni  / 

loro 


(r)  Scor.  dell' A  nerica  !ib.   7. 

(f>  Recberch.  Philofoph.  pare.  5.  fe&.  i, 
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*o  polizìa ,  0  ft  confederino  le  lore  arti,  e  i  loro  ftrumenti* 
agricoltura  era  pretto  loro  abbandonata ,  e  1'  architettura  me» 
lina:  le  loro  pitture  erano  groffolane,e  le  loro  arti  affai  im- 
rfette:  le  loro  fortificazioni,  i  loro  palazzi,  e  i  loro  terapj 
no  mere  finzioni  degli  Spagnuoli.  „  Se  i  Mefficani,  dice, 
aveffero  avuto  delle  fortificazioni,  fi  farebbono  meffi  al  co- 
perto da'  mofchetti ,  e  que'  fei  mefchini  cannoni  di  ferro, che 
portò  feco  Cortes,  non  avrebbono  rovinato  in  un  momento 
tanti  baluardi,  e  trinciere...  Le  mura  de*  loro  edifizj  non 
erano  altro ,  che  fallì  grandi ,  mefTì  gli  uni  fopra  gli  altri . 
Il  vantato  palazzo,  dove  dimoravano  i  Re  di  Meffico,  era 
una  capanna:  per  lo  che  Ferdinando  Cortes,  non  trovando 
abitazione  proporzionata  in  tutta  la  Capitale  di  quello  Sta- 
to, che  avea  di  frefco  conquiftato,  fu  coftretto  a  fabbricare 
in  fretta  un  palazzo,  il  quale  finora  fuffifte  .  „  Non  è  faci- 
di  numerar  gii  fpropofiti  del  Sig.  de  P.  in  quefta  materia: 
lafciando  però  quelli ,  che  appartengono  al  Perù,  efaminia- 
3  quanto  egli  fcriffe  contra  le  arti  de'  Mefficani . 

Della  loro  agricoltura  abbiamo  ragionato  in  altri  luoghi , 
(dove  abbiam  fatto  vedere,  che   i    Mefficani   non   folo  colti- 
vano con   fomma   diligenza   tutte   le  terre  del  lor  Imperio, 
1  eziandio  crearonfi  con  maravigliofa  induftria   nuovi  terreni 
coltivare ,  formando    nell'  acqua    quegli   orti ,  e  que'  campi 
ileggianti,  che  Cono  flati  con  tante  lodi  celebrati    dagli  Spa- 
uoli,  e  dagli  Stranieri,  e  che  fino  ad  ora  fono  ammirati  da 
anti  navigano  in  que' laghi.  Abbiamo  altresì   dimoftrato,  fu 
depofizione  di  molti  testimoni  oculari, che  non  folo  le  pian- 
utili  al  foftentamento ,  al  veftito ,  e  alla  falute ,  ma   i  fiori 
cora,  ed  altri  vegetabili,  che  fervono  unicamente   alle    delì- 
;  della   vita,  erano   da   loro  diligentifficnamente    coltivate, 
rdinando  Cortes  nelle  fue  lettere  a  Carlo  V. ,  e  Bernal  Dia* 
tla  fua  Storia  parlano  con  iftupore  de'  famòfi  orti    d'  Iztapa- 
>an,  e  di  Huaxtepec  da  loro  veduti,  e  ne  fa    anche  me  n  zio- 
nella  fua  Storia  Naturale  il  Dott.  Hernandez,  il  quale  vi* 
quegli  orti  quaranta  anni  dopo.  IL  medefimo  Cortes  in  una 
v  lettera  a  Carlo  V.  de  30.  Ottobre  1520.  dice  così:  £'  co- 

F  f  2  sì 
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SÌ  grande  la  moltitudine  d1  abitatovi  in  quefli  paefì ,  che  no) 
if  è  neppure  un  palmo  di  terreno ,  che  non  fia  coltivato.  Bifo 
gna  eifcre  troppo  tèftereccio  per  negar  fede  all'  unanime  tedi 
monjanza  degli  Autori .  Spagnuoli . 

Abbiamo  fi milmente.  efpofto  fu  la  fede  di  coftoro  la  grai 
diligenza  de' Mefficani  nell\  allevare  .ogni  forta  d'animali:  ne 
«jual  genere  d)  magnificenza  forpafsò  Motezuma,  come  abbiaa 
detto  altrove,  tutti  i  Re  del  Mondo.  I  Mefficani  peraltro  noi 
poteano  allevare  una  sì  (lupenda:  varietà  ;di  quadrupedi,  d 
rettili,  e  d'uccelli,  fenzi  avere  una  gran  cognizione  della  lo 
natura,  del  loro  iftinto,  della  lor  maniera  di  vivere  3cc. 

La  loro  architettura  non  era  paragonabile  con  quella  de 
gli  Europei,  ma  era  certamente  di  molto  fuperiore  a  quell; 
della  maggior  parte  de' Popoli  Afiatici ,  ed  Africani  .Chi  ofer' 
pareggiare^  alle  cafe.j  a'  palazzi  ^a'tempj,  a'  baluardi,  agli  ac 
quidotu ,  e  alle  ftrade  degli  antichi  Mefficani  non  già  le  mi 
ferabili  capanne  de' Tartari,  de'  Siberiani ,  degli  Arabi ,  e  d 
quelle  trifte  Nazioni,  che  vivono  tra  il  Capo  Verde  ,  e  quel 
Io  di  Buona  Speranza  ;  ma  neppur  le  fabbriche  dell'  Etiopia 
d'una  gran  parte  dell'India,  e  dell' Ifole  dell'  Afia ,  e  dell' A 
frica,  tranne  quelle  del  Giappone?  Bafta  confrontare  ciò,  eh 
hanno  ferino  delle  une,  e  delle  altre",  quegli  Autori,  che  1 
videro,  per  ifmentire  il  Sig,  de  P.  y  ;il  quale  ha  avuto  ardir 
di  pubblicare^  che  tutte  le  ^Nazioni  americane  erano  inferior 
in  industria  e  fagacita  a' più  groffolani  Popoli  dell'antico  Con 
linente . 

Egli  dice,  che  il  vantato  palazzo  di  Motezuma  non  er; 
altro,  che  una  capanna;  ma  Cortes,  Bernal  Diaz,  e  il  Con 
quiftatore  Anonimo,  i  quali  tante  volte  lo  videro  ,  affermare 
tutto  Foppofto.  „  Avea,  dice  Cortes  ragionando  del  Re  Mote 
5>  zuma,  in  quefta  Citta  (  di  Meffico  )  delle  cafe  per  fua  abi 
„  tazione  tali,  e  tanto  maravigliofe,  che  non  crederei  di  pò 
„  ter  mai  efprimere  l'  eccellenza  ,  e  la  grandezza  :  perlochè  ai 
M  tra  non  dirò,  fé  non"  che  non  ve  ne  fono  uguali  in  Ifpagna. , 
Cosi  fcrive  quefto  Conquiftatore  al  fuo  Re  fenza  paura  d'eife 
xe- falcamo  da'fuoi  Capitani,,  e  Soldati,  i  quali  aveano   anch 

eHì 
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fotto  i  lor  occhi  i  palagi  Meffìcani.  Il  Conquiftatore  Ano- 
rio  nella  Tua  curiofa,  e  fincera  Relazione,  ragionando  degli 
fizi  di' MefiTico ,  dice  così  :  „  V'erano  belle  cafe  di  Signori 
tanto  grandi,  e  con  tanti  appartamenti  e  giardini  alti  e  baf- 
fi, che  ci  rendevano  attoniti  per  l'ammirazione.  Io  entrai 
jer  curiofita  quattro  volte  in  un  palazzo  di  Motezuma ,  ed 
avendo  girato  per  erto  fino  a  fiancarmi,  noi  vidi  mai  tutto. 
Ufavano  avere  d'  intorno  ad  un  gran  cortile  camere  e  fa  le 
grandiflìme;  ma  Copra  tutto  una» ve  n' era  cosi  grande,' che 
dentro  di  effi  vi  poteano  ftare  fenza  incomodo  più  di  tre 
mila  perfone  :  era  tale ,  che  nel  corridojo ,  che  v'era  fopra, 
fi  formava  una  piazzetta,  nella  quale  trenta  uomini  a  ca- 
vallo avrebbono  potuto  giocare  alle  canne.  „.  Simili  efpref- 
ni  fi  leggono  nella  Storia  di  Bernal  Diaz.  Gonfia  per  Ja  de- 
fizione  di  tutti  gli  Storici  del  Miffico,  che  l' efercito  di  Cor- 
f,compofto  di  fei  mila ,  e  più  di  quattrocento  tra  Spagnuoli  , 
iafcalìefi  ,  e  Gempoallefi,  s' alloggiò  tutto  nel  palazzo, -che 
i  (lato  del  Re  Axacajatl ,  e  ve  ne  avanzò  ancora  per  Pabi- 
zione  del  Rè  Motezuma,  e  de' fuoi  familiari ,  oltre  a  maga z- 
ii,  ne' quali  fi  guardava  il  teforo  del  Re  Axajacatl.  Confta 
r  la  depofizione  de'  medefimi  Storici  della  magnificenza ,  e 
lliffima  difpofizione  del  palazzo  degli  uccelli,  e  Cortes  ag- 
unge,  che  negli  appartamenti,  che  v' erano  poteano  albergar- 
agiatamente  due  gran  Principi  con  tutta  la  loro  Cortese 
fcrive  minutamente  i  fuoi  portici,  le  loggie,  e  i  giardini. 
o  fteffo  Goriès  dice  a  Carlo  V.,  che  nei  palazzo  del  ReNe- 
hualpilli  in  Tezcuco  alloggiò  con  feicento  Spagnuoli ,  e  qua- 
nta cavalli,  e  che  era  tanto  grande,  che  ve  ne  potrebbono 
icora  ftare  agiatamente  altri  feicento.  Similmente  parla, del 
ilazzo  del  Signor  d'Iztapalapan,   e    d'altre    Citta,  lodandone 

ftruttura,  la  bellezza,  e  la  magnificenza.  Tali  erano  le  ca- 
inne  de  Re,  e  de' Signori  Mefficani.  ;     • 

Il  dire,  che  fa  il  Sig.  de  P. ,  che  Cortes  fece  vi  coftruire 
■  fretta  quel  palazzo,  perchè  non  trovava  abitazione  propor- 
onata  in  tutta  quella  Capitale,  è  un  errore,  o  per  dir  me- 
lo, e  parlar  eoa  maggior  proprietà,  è   una  gran   bugia.    E, 

verOy 
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vero,  che  Cortes  durante  l'affedio  di  Medico,   bruciò,  e  r. 
vino  la  maggior  parte  di  quella  gran  Città  :corae  egli  medefimoi 
fa  fede,  e  a  tal  fine  dimandò,  ed  ottenne  da'  fuoi  Alleati  alcur 
mighaja  di  Contadini,  che  non  aveano  altro  impiego,  che  que 
lo  d'andar  rovinando  gli  edifizi  fecondochè  gli  Spagnuoli  vi 
avanzavano,  acciocché  non  reftaffe  alle  loro  fpalle    veruna   e 
fa,  da  cui  poteffero  danneggiarli  i  Mefficani.  Non  farebbe  dui 
que  da  maravigliare,  fé  Cortes  non  aveffe  trovato  alcuna   ab 
tazione  proporzionata  in    una   Città,   che   egli    medefimo  ave 
diftrutta;  ma  non  fu  la  rovina  tanto  generale,  che  non  refta 
fé  un  gran  numero  di  buone  cafe  nel  quartiere  di  Tlatelolcc 
nelle  quali  avrebbono  potuto  comodamente  alloggiar»*  tutti  g 
Spagnuoli  con  buon  numero  dei  loro  Alleati.  Dappoiché  piacqu 
*  Noftro  Signore,  dice  Cortes  nella  fua  ultima  lettera    a  Cai 
lo  V.  ,  che   quefta  gran  Città  di  Temixtitan  fojfe  conquiflatd 
non  mi  parve  bene  di  rifedere  in  effa  per  cagione  di   molti  in 
convenienti:  ficchè  me  ne  andai  con  tutta  la  mia  Gente  a  flar 
in  Cttyoacan.  Se  foffe  vero  ciò,  che  dice  il  Sig.  de  Paw ,  ba 
flava  dire,  che  non  reftò  in  Meflico,  perchè  non   v'erano   ca 
fé  dove  ftare.  Il  palazzo  di  Cortes   fi  fabbricò    nel   raedefim< 
(ito.  dove  era  già  quello  di  Motezuma .  Se   Cortes    non  avefl 
rovinato  quefto  palazzo ,  avrebbe   potuto  abitar  comodamene 
in  elfo,  come  vi  abitava  quel  Monarca  con  tutta  la  fua  Cor 
te.  E'  poi  falfo,  che  fuffifta  prefentemente  il  palazzo  fabbrica 
to  da  Cortes;  poiché  quefto  fu  bruciato  nel  1*0  2.  in   una  fé 
dizione  popolare.  Ma  foprattutto  è  falfiffimo,  che  le  mura  de 
gli  edifizi  mefficani  non  foriero  altro ,  che  faffi  grandi  porti  gì; 
uni  fopra  gli  altri  fenza    veruna   unione,   ficcome   fi  convince 
per  la  teftimonianza  di  tutti  gli  Storici ,  e  per  gli  avanzi  de- 
gli edifizi  antichi,  di  cui  a  fuo  luogo  ragioneremo.  Sicché  non 
evvi  in  tutto  il  paflb   già   citato  del    Sig.   de  P.  neppur   una 
propofizione ,  che  non  fia  un  errore. 

Non  contento  il  Sig.  de  P.  d'annichilar  le  cafe  dei  Mef- 
ficani ,  fi  mette  anche  a  combattere  i  loro  tempi ,  e  fdegoato 
contra  il  Solìs ,  perchè  afferma,  che  i  tempi  di  Meffico  erana 
non  meno  di  due  mila  tra  grandi,  e  piccoli,  dice  cosi  :„  Non 

„  è  fh- 
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flato  mai  un  si  gran  numero  d'  edilìzi  pubblici  in  alcuni 
iuta  da  Roma  fino  a  Pekin:  perlochè  Gomara  men  teme* 
trio,  o  più  favio  del  Soiìs ,  dice,  che  computando  (ette 
ippelline ,  non  vi  fi  trovarono  più   d'  otto    luoghi  desinati 

riporvi  gl'Idoli  di  Meffico.„(f)  Acciocché  fi  veda  ,  quan- 
ia  l'infedeltà  del  Sig.  de  P.  nel  citar  gli  Autori,  voglio 
qui  il  paffo  di  Gomara,  allegato  da  lui:  „  Vi  erano  ,  dice 
uetto  Autore  nel  cap.  80.  della  Tua  Cronaca  della  N.  Spa- 
na, molti  tempj  "ella  Città  di  Mejftco  fparfi  per  le  Parroc- 
hie  o  contrade  colle  loro  torri,  nelle  quali  erano  le  cap- 
ette, e  gli  altari  da  riporvi  gì* Idoli ...  Quali  tutti  aveano 
na  ftefla  forma:  ficchè  quello,  che  diremo  del  tempio  prin- 
ipale ,  batterà  per  dare  a  conofcere  tutti  gli  altri,,  e  dopo 
r  fatta  una  minuta  definizione  di  quei  gran  tempio,  nella 
le  vanta  la  Tua  altezza,  la  Tua  ampiezza,  e  la    fua  bellez- 

fog«iunge:„  Oltre  a  quelle  torri,  che  formavanfi  colle  lo- 
0  cappelle  Copra  la  piramide,  v'erano  altri  quaranta  e  p>à 
arri  tra  piccole  e  grandi  in  altri  Teocalli  minori ,    («)    che 
'erano  dentro  il  recinto  di  quel  tempio  principale,  i  quali 
utti  erano  delia  medefima  forma  di  quello...  Altri  Teocai- 
i  o  Cues  v'erano  in  altri  luoghi  della  Città  .  ..  Tutti  que» 
li  tempj  aveano  le  loro  cafe  proprie,  i  loro  Sacerdoti  ,  e  i 
oro    Dei,   con    turto   il    bifognevole    al    loro  culto  e  fervi- 
lo.,, Sicché  quei  medefimo  Gomara,   che    al    dir    del  Sig. 
P.,  non   numera  in   Medico  più    d'otto    luoghi    desinati    a 
wvl  gf  iftolj ,  comprefevi  fette  cappelline,  annovera    chiara- 
nte  più  df  quaranta  tempj  dentro  il  recinto  del  tempio  prin- 
ile,  oltre  a  molti  altri  fparfi  per  le  Parrocchie,    o  Conrra- 
j  Chi  potrà  mai  fìdarfi  del  Sig.  de  P.  dopo  una  si   manife- 

falfificazione? 

E' 


)  Recherch    Philof.  pare.  j.  feci:,  i, 

1)  Tsocalli,  cioè  Cafa  di  Dio,  era  il  nome,  che  davano  i  Mefficani  a'  Io- 
tempi  Tra  gli  Spaglinoli  alcuni  gli  appellarono  Tempi,  altri  Adoraiorj , 
i  Mefcbite  ,  come  quelli, che  erano  avvezzi  al  linguaggio  de' Saracin-,  ed 
\Cyes,  parola  prefa  dalla  lingua  Haitina.  Oltre  a  quefti  nomi,  davano  an- 
a'  tempi  piccoli  quelli  di  Sctcrificaderos  ,  e  d' Hutniliadcreé ,  cioè  luoghi  di 
ifizi ,  e  di  adorazione . 


/- 
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indubitabile  per  la  deposizione  di  Cortes,  e  di  tutti  coloro, eh* 
videro  le  antiche  Citta  di  quell'Imperio,  (;-)  che  i  Meflìcani, 
e  tutte  le  altre  Nazioni  viventi  in  focieta,  ufavano  muraglie, 
baluardi,  {leccati,  folli,  e  trinciere.  Ma  ancorché  niuno  di  tan- 
ti teitimoni  oculari  ne  faceffe  fede,  batterebbono  le  fornficazio- 
ni  antiche,  che  ancor  oggi  fuiTilìono  in  Quaubtocbco ,  o  fia 
Guatufco,  e  preffo  a  Molcaxac,  di  cui  abbiam  ragionato  altro- 
ve, a  dimoftrar  l'errore  del  Sig.  de  Paw,  E'  vero,  che  tali 
fartificazioni  non  erano  paragonabili  con  quelle  dell'  Europa 
perchè  né  la  loro  architettura  militare  s'era  tanto  perfezionata, 
né  eglino  aveano  d'uopo  di  metterli  al  coperto  dell'artiglieri! 
della  quale  non  aveano  veruna  contezza;  ma  diedero  a  dive- 
dere abbastanza  la  loro  induftria  nell'  inventar  tante  forte  di 
ripari  per  difenderli  da'lor  ordinari  nemici.  Chiunque  peraltrc 
legga  l'unanime  depolizione  de' Conqui (latori  ,  non  dubiterà  del 
grande  loro  ftento  nell' efpugnare  i  folli  e  le  trinciere  de'  Mef 
ficani  nell'afledio  della  Capitale,  contuttoché  avelfero  un  si  ec 
eeflìvo  numero  di  truppe  alleate,  ed  i  vantaggi  delle  armi  di 
fuoco,  e  de' brigantini.  La  terribile  Sconfitta ,  che  ebbero  gì: 
Spagnuoli,  allorché  fi  vollero  ritirar  da  Menico,  non  permet 
tera  mai ,  che  fi  dubiti  delle  fortificazioni  di  quella  Capitale  j 
Efla  non  era  circondata  da  muraglie,  perchè  la  lua  fituazione 
la  rendeva  abbaftanza  ficura  mercè  que'foffi  ,  che  erano  nelle 
tre  ftrade,  per  dove  poteano  affalirla  i  nemici;  ma  altre  Cit 
ta,  che  non  erano  pofte  in  una  svi  vantaggiofa  fituazione,  avea 
no  muraglie,  ed  altri  ripari  per  la  loro  dìfefa.  il  medefimc 
Cortes  fa  una  efatta  deferizione  delle  muraglie  di  Quauhque- 
chollan . 

Ma  perchè  perdere  il  tempo  nell' accumulare    teftimonian- 
ze,  ed  altre  prove  dell'architettura  de' Mefficani ,  mentre  colto- 
ro  ci  hanno  lafciato  nelle  tre  famofe  ftrade,  che  coftruffero  den- 
tro 


(y)  Delle  antiche  fortificazioni  fanno  rpefììrtìmo  menzione  Cortes  nelle  fu« 
lettere  a  Carlo  V-  Pietro  Alvarado,  e  Didaco  Godoy  nelle  lor  lettere  a  Fer- 
dinando Cortes,  Bernal  Diaz  nella  fua  Storia,  il  Conquiftatore  Anonimo  nella 
fua  Relazione.  Alfon.fo  de1  Ojeda  nelle  fue  Memorie  ,  e  Sahagun  nella  fui 
Storia,  tutti  telamoni  oculari. 
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•0  lo  fteflo  lago,  e  nell'ari tichifiìmo  acquidoso   di    Ghapolte- 
;c  un  monumento  immortale  della  loro  induftria? 

Quegli  ftelTi  Autori ,  che  fanno  fede  dell'  architettura  de* 
leflìcani ,  tefttficano  pure  1'  eccellenza  de'  lor  Orefici ,  de*  loro 
elTitori ,  de' loro  Intagliatori  di  gemme,   e  de' loro  lavoratori 

opere  di  piuma.  Furono  molti  gli  Europei,  che  videro  si 
iti  lavori,  e  fi  maravigliarono  dell*  abilita  degli  artefici  ame- 
cani.  I  loro  lavori  di  getto  furono  ammirati  dagli  Orefici  di 
iuropa ,  fecondochè  affermano  parecchj  Autori  Europei  allor 
iventi  j  e  tra  gli  altri  lo  Storico  Gomara,  il  qual  ebbe  quei- 
;  opere  nelle  fue  mani,  e  fentì  il  parere  degli  Orefici  Si  vi- 
llani,  che  non-  fi  credevano  capaci  d'imitarle. (a)  E  dove  tro- 
ar  mai,  chi  fia  capace  di  far  que' lavori  maravigliofi  da  noi 
:cennati  nel  lib.  VII. §  51.  della  noftra  Storia,  e  da  moltiffi- 
ù  Scrittori  concordemente  teftificati ,  ficcome  quello  per  efem- 
io  di  far  di  getto  un  pefce,  che  abbia  le  fquame  alternata- 
lente  l'una  d'oro,  e  l'altra  d'argento?  Cortes  dice  nella  fe- 
anda  fua  lettera  a  Carlo  V.  che  le  immagini  d*oro,  e  di 
urna  erano  così  ben  lavorate  da' Mefficani ,  che  niun  Artefice 
Europa  potrebbe  farle  migliori  :  che  quanto  alle  gioje  non  fi 
)tea  comprendere,  con  quali  finimenti  fatte  foffero  opere  tan- 
►  perfette  :  e  che  i  lavori  di  penne  erano  tali ,  che  né  in  cera, 
;  in  feta  fi  potevano  imitare.  Nella  fua  terza  lettera  al  mede- 
mo  Carlo  V.  laddove  parla  del  bottino  di  Meflico  ,  gli  dice, 
ìe  tra  le  fpoglie  de'Mefficani  vi    trovò  certe  rotelle  d'oro,  e 

penne ,  ed  altri  lavori  della  fteffa  materia  così  maravigliofi , 
ìe  non  effendoglì  poffibile  di  darne  una  giufta  idea  per  ifcritto, 
i  manda  a  Sua  Maeftà ,  acciocché  co'  fuoi  propri  occhi  poflfa 
:nderfi  ficura  della  loro  eccellenza  e  perfezione  .  Io  fon  certo  , 
le  Cortes  non  avrebbe  parlato  cosi  al  fuo  Re  di  que'lavori ,  che 
li  mandava ,  affinchè  co'  fuoi  occhj  gli  vederle  ,  fé  non  foffero 
ili,  quali  egli  gli  rapprefentava.  Quali  negli  ftelTi  termini,  che 
ortès  ne  parlano  tutti  quegli  Autori,  che  videro  sì  fatte  opere 
3tne  Bernal  Diaz,  il  Conquiftatore  Anonimo, Gomara  ,  Hernan- 

G  g  2  dez, 


(z)  Cronaca  della  N,  Spagna  cap.  3?.  e  79, 


234 


DISSERTAZIONE     VL 


indubitabile  per  la  depofizione  di  Cortes,  e  di  tutti  coloro,  chi 
videro  le  antiche  Città  di  quell'Imperio,  (y)  che  i  Medicarli, 
e  tutte  le  altre  Nazioni  viventi  in  focieta,  ufavano  muraglie, 
baluardi,  (leccati,  fofti,  e  trinciere.  Ma  ancorché  niuno  di  tan- 
ti teftimoni  oculari  ne  faceffe  fede,  balterebbono  le  fortificazio- 
ni antiche,  che  ancor  oggi  fudìtìono  in  Quaubtocbco ,  o  (la 
Guatufco,  e  preffo  a  Molcaxac,  di  cui  abbiam  ragionato  altro- 
ve, a  dimoftrar  l'errore  del  Sig.  de  Paw.  E'  vero,  che  tali 
fortificazioni  non  erano  paragonabili  con  quelle  dell'  Europa  ; 
perchè  né  la  loro  architettura  militare  s'era  tanto  perfezionata, 
né  eglino  aveano  d' uopo  di  metterfi  al  coperto  deìl'  artiglierìa 
della  quale  non  aveano  veruna  contezza;  ma  diedero  a  dive- 
dere abbaftanza  la  loro  induftria  nell'  inventar  tante  forte  di 
ripari  per  difenderli  da' lor  ordinari  nemici.  Chiunque  peraltro 
legga  l'unanime  depofizione  de  Conqui (latori  ,  non  dubiterà  del 
grande  loro  ftento  nell'efpugnare  i  folli  e  le  trinciere  de  Mef- 
iicani  nell' attedio  della  Capitale,  contuttoché  aveffero  un  sì  eo 
eemvo  numero  di  truppe  alleate,  ed  i  vantaggi  delle  armi  di 
fuoco,  e  de' brigantini.  La  terrìbile  fconfitta  ,  che  ebbero  gli 
Spagnuoli,  allorché  fi  vollero  ritirar  da  MefTico ,  non  permet 
tera  mai,  che  fi  dubiti  delle  fortificazioni  di  quella  Capitale, 
EtTa  non  era  circondata  da  muraglie,  perchè  la  iua  fituazione 
la  rendeva  abbaftanza  ficura  mercè  que' folli,  che  erano  nelle 
tre  ftrade,  per  dove  poteano  affalirla  i  nemici;  ma  altre  Cit- 
ta,  che  non  erano  polle  in  una  sì  vantaggiofa  fi  inazione,  avea- 
no muraglie,  ed  altri  ripari  per  la  loro  difefa.  il  medefimc 
Cortes  fa  una  efatta  defcrizione  delle  muraglie  di  Quauhque- 
chollan . 

Ma  perchè  perdere  il  tempo  nell' accumulare  teftimonian- 
ze,  ed  altre  prove  dell'architettura  de'  Mefficani ,  mentre  cotto- 
ro  ci  hanno  lafciato  nelle  tre  famofe  ftrade,  che  coftruflero  den« 

tro 


(y)  Delle  antiche  fortificazioni  fanno  fpeffiirimo  menzione  Cortes  nelle  fu« 
lettere  a  Carlo  V.  Pietro  Alvarado,  e  Didaco  Godoy  nelle  lor  lettere  a  Fer- 
dinando Cortes,  Bernal  Diaz  nella  fu  a  Storia,  il  Conquiftatore  Anonimo  nella 
fua  Relazione.  Alfonfo  de1  Ojeda  nelle  fue  Memorie  ,  e  Sahagun  nella  fui 
Storia,  tutti  teftimoni  oculari. 
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0  lo  fteffo  lago,  e  neH'antichifiimo  acquidoso   di    Ghapolte- 
ìc  un  monumento  immortale  della  loro  induftria? 

Quegli  ftem  Autori ,  che  fanno  fede  dell'  architettura  de' 
[efiìcani ,  teftificano  pure  1"  eccellenza  de'  lor  Orefici ,  de*  loro 
efluori,  de' loro  Intagliatori  di  gemme,  e  de  loro  lavoratori 
opere  di  piuma.  Furono  molti  gli  Europei,  che  videro  sì 
tri  lavori ,  e  fi  maravigliarono  dell'  abilita  degli  artefici  ame- 
:ani.  I  loro  lavori  di  getto  furono  ammirati  dagli  Orefici  di 
uropa  ,  fecondochè  affermano  parecchj  Autori  Europei  allor 
iventi  ,  e  tra  gli  altri  lo  Storico  Gomara,  il  qua!  ebbe  quel- 
opere  nelle  fue  mani,  e  fentì  il  parere  degli  Orefici  Sivi- 
iani,  che  no»  fi  credevano  capaci  d' imitarle,  (z)  E  dove  tro- 
ir  mai,  chi  fia  capace  di  far  que' lavori  maravigliofi  da  noi 
xennati  nel  lib.  VII. §  51,  della  noftra  Storia,  e  da  mohiffi- 
i  Scrittori  concordemente  testificati ,  ficcome  quello  per  efem- 
0  di  far  di  getto  un  pefce,  che  abbia  le  fquame  alternata- 
ente  i'una  d'oro,  e  l'altra  d'argento?  Cortes  dice  nella  fe- 
)nda  fua  lettera  a  Carlo  V.  che  le  immagini  d'oro,  e  dì 
urna  erano  cosi  ben  lavorate  da'  Mefficani ,  che  niun  Artefice 
Europa  potrebbe  farle  migliori  :  che  quanto  alle  gioje  non  fi 
itea  comprendere,  con  quali  ftrumenti  fatte  foifero  opere  tan- 
perfette  :  e  che  i  lavori  di  penne  erano  tali ,  che  né  in  cera, 
i  in  feta  fi  potevano  imitare.  Nella  fua  terza  lettera  al  mede- 
rio  Carlo  V.  laddove  parla  del  bottino  di  Meffico  ,  gli  dice, 
le  tra  le  fpoglie  de'MefTicani  vi  trovò  certe  rotelle  d'oro,  e 
penne ,  ed  altri  lavori  della  fteffa  materia  così  maravigliofi , 
le  non  eifendoglì  pofiibile  di  darne  una  giufta  idea  per  ifcritto, 
i  manda  a  Sua  Maefta,  acciocché  co'fuoi  propri  occhi  pofla 
nderfi  ficura  della  loro  eccellenza  e  perfezione  .  Io  fon  certo , 
ie  Cortes  non  avrebbe  parlato  così  al  fuo  Re  di  que'lavori ,  che 
ì  mandava  ,  affinchè  co'  fuoi  occhj  gli  vedeffe  ,  fé  non  foffero 
li ,  quali  egli  gli  rapprefentava.  Quali  negli  fteffi  termini,  che 
ortès  ne  parlano  tutti  quegli  Autori,  che  videro  sì  fatte  opere 
>me  Bernal  Diaz,  il  Conquiftatore  Anonimo, Gomara  ,  Hernan- 

G  g  2  dez, 
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clez  ,  Acofta,  ed  altri  da'  quali  abbiamo  prefo  tutto  ciò,  che  io 
torno  a  quello  argomento  abbiamo  fcritto   nella  Storia. 

Il  Dott.  Robertfon  {A)  riconofce  bensì  1'  unanime  depofi 
zione  degli  antichi  Storici  Spagnuoli,  e  crede,  che  efsi  non  eb 
bero  veruna  intenzione  d'ingannarci;  ma  afferma,  che  tutti  fu 
rono  indotti  ad  efagerare  dall'  illusione  della  lor  mente,  cagiona 
ta  dal  calore  della  loro  immaginazione.  Ecco  una  bella  foìuzio 
ne,  della  quale  ognuno  potrebbe!!  prevalere  per  negar  fede  a  tur 
te  le  Storie  umane.  Tutti  dunque  s' ingannarono,  fenza  eccettua 
re  neppure  il  chiarifficno  Acoìla,  né  il  dotto  Hernandez,  né  gì 
Orefici  di  Siviglia,  né  il  Re  Filippo  II,,  né  il  Sommo  PonteS 
ce  Siilo  V.,  ammiratori  tutti,  e  lodatori  di  que'  lavori  meffica 
ni?  (B)  Tutti  ebbero  l'immaginazione  rifcàldata,  ancor  quelli 
che  feri  (fero  alcuni  anni  dopo  la  feoperta  del  Medico?  Si,  tutti 
foltanto  lo  Scozzefe  Robertfon ,  e  il  Pruffiano  Paw  hanno,  dop 
«lue  fecoli  e  mezzo,  quel  temperamento  nella  fantafia  ,  che  I 
richiede  per  formare  un'  idea  giuda  delle  cofe,  forfè  perchè  i 
freddo  de' loro  paefi  avrà  rallentato  il  calor  della  loro  im magi 
nazione.  „  Non  fi  dee  però  decidere,  foggiunge  il  Robertfon 
3,  del  grado  del  loro  merito  (  de'  lavori  mefficani  )  da  quefle  m« 
„  defime  detenzioni  ;  ma  bensì  confideraodo  i  faggi  delle  lor 
„  arti,  tali  quali  fi  vedono  prefervati  ancora...  Molti  de' lon 
„  ornamenti  d'oro,  e  d'argento,  come  pure  divertì  attrezz 
„  impiegati  nella  vita  comune  y  fono  depofitati  nel  magnifici 
„  gabinetto  di  cofe  naturali  e  artificiali,  aperto  ultimamenti 
„  dal  Re  Cattolico:  e  perfone  al  giudizio,  ed  al  guflo  dell 
„  quali  io  pofTo  fidarmi,  mi  hanno  afiìcurato,  che  quelli  van 
„  tati  sforzi  di  loro  arte,  fono  goffe  rapprefentazioni  d'oggett 
„  comuni,  o  immagini  di  forme  umane,  o  d'alcuni  animali 
„  prive  di  grazia,  e  di  proprietà,  „  E  nella  nota  dice  cos'i 
3,  Nell'armena  del  palazzo  reale  di  Madrid  fi  moftrano  dell* 
3,  ferie  d'armi,  che  fi  dicono  dì  Motezuma.  Sono  compofte  d 
3>  fottili  ladre  di  fame   sirato    a    pulimento.   Nell'opinione  d 

»  gì"- 


(A)  Storia  dell'America  lib.  7. 

(B)  Ciò  rileggali,  che  abbiamo  fcritto  nel  lib.  VII.  Sr.51.deHa  noftra  Storia. 
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giudici   intendenti    fono  manifeftamente    orientali.  Le  forme 
degli  ornamenti  d'argento,  che  vi  fi  vedono    fopra ,  rappre- 
fentaoti  dragoni,  fi  poflbno  confiderare,  come  una  conferma 
dell'opinione  medefima .  In  genere   di   fattura   fono  infinita- 
mente fuperiori  a  qualunque  altro  sforzo   dell'  arte   america- 
na... Il  folo  indubitabile  faggio,  cha  io  abbia  veduto  dell' 
arte  meflìcana  nella  Gran  Bretagna,   e  una  coppa    d'oro  fi- 
niffimo,  che  fi  foftiene  appartenerle   a  Motezuma...  E'  rap- 
prefentata  in  quella  coppa  la  faccia  d'un  uomo.  Da  una  par- 
te il  vifo  piano,  dall'altra  il  profilo,  e  dalla  terza  il  didie- 
tro della  tetta...  Le  fattezze  fono  rozze,    ma   tollerabili,  e 
certamente   ruvide   troppo    per  fupporla  fattura    Spagnuola  . 
Quella    coppa   fu   comprata    da   Odoardo  Conte  di  Orford , 
quando   era    nel    porto   di    Cadice  .   „     Fin    qui    il    Rober- 
m    ai   cui  argomenti   noi    rifpondiamo     i.     Che    non    havvi 
"ione    di   credere ,    che   quei    rozzi    lavori    fieno    veramente 
aflìcani.  2.  Che  nemmeno   fappiamo,    fé    quelle    perfone,  al 
11  giudizio  credette  di  doverli  fidare  il  Robertfon,  fieno  (tate 
li  da  meritar  la  noftra  fede;  poiché  abbiamo   oifervato,   che 

Robertfon  fi  fida  fpeffo  alla  teitimonianza  del  Gages,  del 
arral  dell'  Ibagnez ,  e  d'altri  sì  fatti  Autori,  affatto  inde- 
ii  d' effer  creduti .  Potrebbe  effere  ancora ,  che  quelle  perfone , 
le  giudicarono  di  tali  lavori,  aveffero  1*  immaginazione  risal- 
ita* poiché  è  più  facile  affai,  fecondo  la  condizione  della  no- 
ra  natura  guada  ,  di  rifcaldarfi  l' immaginazione  centra  una 
azione,  che  in  favor  d'effa  3.  Che  é  affai  più  probabile,  che 
ielle  armi  'di  rame  credute  da  giudici  intelligenti  manifefta- 
ente  orientali ,  fieno  veramente  mefficane  ;  perchè  fiamo  ficuri  per 

teftimonianza  di  tutti  gli  Scrittori  del  Meffico,  che  quelle  Nazic- 
i  ufavano  sì  fatte  laftredi  rame  nella  guerra  ,  e  che  con  effe  procu- 
rano di  coprirti  il  petto  ,  le  braccia  ,  e  le  cofeie  per  difenderti  dalle 
ecce  laddove  non  fappiamo ,  che  effe  fieno  fiate  mai  in  ufo  appreflb 
li  abitatori  delle  Ifole  Filippine,  (C)o  appreffo  verun  altro  Popo- 
lo, 


(C)  Il  Dote.  Robertfoa  dice ,  ebe  li  5pagtmoii  ebbero  probabilmente  Quelle 
mi  dalle  Ifole  Filippine, 


238  DISSERTAZIONE     VI. 

lo,  che  con  elfi  commerciafle.  I  dragoni  rapprefentati  in  que 
le  armi  in  vece  di  confermare,  come  crede  il  Robertfon  ,  i' 
pinione  di  coloro  ,  che  le  credono  orientali  ,  conformano  più 
tofto  la  noftra  opinione,  poiché  non  vi  fu  mai  veruna  Nazi 
ne  al  Mondo,  preflb  la  quale  fieno  fiate  tanto  in  ufo  nelle  lì 
armi  le  immagini  d'animali  terribili,  quanto  preflb  i  Meme 
ni.  Né  dee  recar  maraviglia,  che  coftoro  aveflfcro  idea  dei  dr 
goni,  mentre  ebbero  pure  quella  dei  grifoni,  ficcome  ne  fai 
de  il  Gomara.  (D)  5.  Che  quantunque  fieno  goffe  le  immag 
ni  formate  nei  lavori  d'oro,  e  d'argento,  quefti  potrebbor 
effer  peraltro  eccellenti,  maravigliali ,  e  inimitabili;  perchè  i 
quei  lavori  debbono  confiderarfi  due  arti  affatto  diftinte  ,enc 
connefle,  quella  del  difegno,  e  quella  del  getto .*  ficchi  potrei 
be  quel  pefee ,  del  quale  abbiamo  fopra  favellato  y  effere  m; 
formato  quanto  alla  figura,  e  nuliadim-no  effere  maraviglioi 
e  forprendente  queir  alternazione  dì  fquame  d'oro  e  di  argei 
tOj  fatta  di  getto.  6.  Finalmente  il  giudizio  d'alcune  perfor 
affatto  incognite  fopra  quei  pochi  lavori  dubbiofi,  che  fono  n* 
Rea!  gabinetto  di  Madrid»  non  può  prevalere  airunanime  di 
pofizione  di  tutti  gli  Scrittori  antichi,  i  quali  videro  innumi 
labili  lavori  certamente  meflicani , 

Da  tutto  ciò ,  che  finora  abbiamo  efpofto ,  fi  rende  man 
fefto  il  gran  torto,  che  ha  fatto  il  Sig.  de  Paw  ai  Mefficani 
credendogli  inferiori  in  induftria  è  fagacita  ai  più  rozzi  Popò 
dell'antico  Continente.  Il  P,  Acofta  ,  laddove  ragiona  della  in 
duftria  dei  Peruani,  dice  cosi:,,  Se  quefti  uomini  fono  beftie 
3,  giudichilo  chi  voglia;  poiché  io  fon  ficuro,  che  in  quello, 
s>  che  elfi  fi  applicano,  ci  fuperano  d'affai.,,  (E)  Quefta  in 
genua  confeflìong  d'un  Europeo  di  tanta  Critica,  di  tanta  pra 
tica,  e  di  tanta  imparzialità  non  vale  affai  più  di  tutte  le  in 
vettive  d'un  Filofofo  Prufliano,  di  tutti  i  ragionamenti  d'une 
Storico  Scozzefej  l'uno  e  l'altro    o   male   inflruito   delle  cof< 

dell' 


(D)  Alcuni  Signori  avevano  nelle  loro  arme  un  griffone:  volante  e  portante  fri 
gli  artigli  un  cervo.  Cronaca  della  N.  Spagna  eap.  71. 

(E)  Stor.  Nat.  e  Morah  lib.  6,  cap.  8» 
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America,  o  prevenuto  conerà  gli    Americani?    Ma   ancor- 
concedemmo  al  Sig.  de  PaW ,  che  l'induttria    degli    Ame- 
ni nelle  arti  fia    inferiore    a    quella   degli    altri    Popoli   dei 
rido ,  nulla  quindi    dovrebbe   conchiuderli    contro   le  anime 
li  Americani,    o   contro   il  clima   dell'America;    mentre  è 

0  e  indubitabile,  che  le  invenzioni,  ed  i  progredì  delle  ar- 
iella  maggior  parte  fono  piuttofto  dovute  alla  forte,  alla 
;flita,  e  all'avarizia,  che  all'ingegno.  Gli  uomini  più  in- 
riofi  nelle  arti  non  fempre  fono  i  più  ingegnofi ,  ma  foven- 

più  bifognofi,  o  i  più  portati  per  l'oro.,,  La  fterilit\  del- 

1  terra,  dice  bene  il  Montefquieu  ,  (F)  fa  gli  uomini  indu- 
riofi...  bifogna,che  eglino  fi  procaccino  ciò,  che  lor  noa 
ributa  la  terra.  La  fertilità  d'un  paefe  porta  feco  mfieme 
olla  facilita  di  foftentarfi  la  defidia,,.  „  La  neceffua,  dice  il 
.obertfon,  è  lo  ftimolo ,  e  la  guida  del  genere  umano  per 
:  invenzioni.,,  I  Chinefi  non  farebbono  certamente  tanto 
iftriofi,  fé  l'ecceifiva  popolazione  del  loro  paefe  non  ren- 
3  loro  difficile  il  proprio  follentamento  :  ne  in  Europa  fi 
bbono  fatti  tanti  progrelTi  nelle  arti,  fé  vi  foffe  mancato 
lettamente  dei  premi,  o  la  fperanza  negli  artigiani  di  mi- 
rare la  loro  fortuna.  Nulladimeno  i  Meflicani  polfono  van- 

i  molte  loro  invenzioni  capaci  d'immortalare  il  lor  nome, 
li  fono,  oltre  a  quelle  delle  famofe  lor  opere  dì  getto  ,  e 
mufaici  di  penne  e  di  conchìglie,  quella  della  Carta;  (G) 
Ha  di  tignere  di  colori  indelebili,  di  filare,  e  di  teffere  il 
>  più  lottile  dei  Conigli  ,  e  delle  lepri  :  quella  di  fare  i 
>i  d' Itzth:  (H)  quella  d'allevare  sì  ìnduftriofamente  la  Cic- 
iglia per  fervutene  nei  colori  :  quella  dello  fmalto  nei  pa vi- 
nti  delle  lor  cafe,  e  mille  altre  non   meno  pregevoli  ,  che 

poflb- 


:)  L'  Efprit  des  Loix  Iib.  18.  cap.  4.  %  .    » 

j)  Vedafi  ciò  che  diciamo  nel  lib  7.  deilaStoria  delle  diverfe  forti  dicar- 
Vlefficana  ,  cioè  di  cotone» di  maguei ,  di  palma  montana, e  di  feta.L' fa- 
zione della  carta  è  fenz'  altro  più  amica  in  America,  che  in  Egitto  ,don- 
ì  comunicò  all'Europa.  E' v^-ró,  che  la  carta  de' Mefficani  non  era  para- 
abile  nella  finezza  con  quella  degli  Europei;  ma  fi  dee  avvertire ,  che  ca- 
non la  faceano  per  ifcrivere,  ma  per  dipignere» 
1)  Vedafi  ciò, che  diciamo  nel  lib.  7. S.  ; 6. della  Scoria  intorno  a  quell'arie,. 


iffi 


M 
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poffono  vederti  nella  noftra  Storia,  e  nelle  opere  degli  altri  Sti 
rici  del  Meifico,  ficcome  le  arti  dei  Peruani  nelle  opere  dell'i 
colla ,  e  dell'  Inca  Garciiaffo ,  e  nelle  Lettere  Americane  del  ci 
Sig.  C.  Carli.  Ma  che  maraviglia,  che  tali  invenzioni  fi  É 
vaffero  preffo  quelle  Nazioni  civilizzate,  mentre  anche  prefì 
altri  Popoli  Americani  meri  dirozzati  furono  trovate  delle  ar 
fingolarifììme?  Che  invenzione  per  efempio  più  Angolare  e  m; 
javigliofa ,  che  quella  d'  addimefticare  i  pefci  marini,  e  fervi 
fene  per  dar  la  caccia  ad  altri  pefci  grandi,  come  faceano  g 
abitatori  delie  Ifoie  Anelile  ?  Quefta  fola  arte,  di  cui  fanti 
menzione  Oviedo,  (/)  Gomara,  ed  altri  Autori  non  bafterebh 
a  ("mentire  l'ingiuriofe  invettive  del  Sig.  de  Paw  comra  l'in 
duftria  degli  Americani? 

§.    VI. 

Su  la  lingua  Mejjìcana . 

t  „  Le  lingue  dell'America,  dice  il  Sig.  de  P.,  fono  tant 
sì  riftrette  ,  e  cosi  fcarfe  di  parole,  che  non  è  pombile  efpr 
5,  mere  in  effe  verun  concetto  merafifico.  Non  vi  è  niuna  t 
3,  qucfìe  lingue  nella  quale  fi  pojfa  numerare  oltre  a  tre.  (L 
5,  Non  è  poflibile  tradurre  un  libro,  non  già  nelle  lingue  d( 
3,  gli  Algonquini ,  e  dei  Guarani  o  Paraguajefi ,  ma  neppure  i 
3,  quelle  del  Meffico,  o  del  Perù  per  cagione  di  non  aver  efl 
5,  una  copia  fufficiente  di  termini  propri  per  enunciare  le  ne 
3,  zioni  generali .  „  Chiunque  legga  quelte  decifioni  magiftral 
del  Sig.  de  P.,  fi  pervaderà  fenza  dubbio,  che  egli  decide  ce 

sì 


(I)  Oviedo  Stor.  Gener.  e  Natur.  delle  Indie  Iib,  i^.cap.  io.  e  Sommario  dell 
Stor. delle  Indie  cap.  8.  Gomara  Storia  Generale  delle  Indie  cap.  io.  La  fpe 
zie  di  pefee  ,  di  cui  fi  prevalevano  gl'Indiani  per  dar  la  caccia  a  pefci  grar 
di,  come  fi  fervono  in  Europa  de' falconi  per  cacciare  altri  uccelli,  era  afiì 
piccola,  da  loro  appesta  Guaicàn,  e  dagli  Spagnuoli  Reverfo .  Vedafi  nel! 
àtona  di  Oviedo  la  maniera  di  fervirfene. 

(L)  Nella  fteffa  fezione  i>  della  parte  y.  delle  Ri  cerche  Filofoficke ,  nella  qua 
le  afferma  ,  che  non  v'  è  niuna  lingua  Americana  ,  nella  quale  fi  polla  nume 


«re  oltre  a  tre ,  dice  che  i  Mefficani  contavano  fino  a  dieci 


■■ 
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dopo  d'aver  viaggiato  per  tutta  l'America,:  d'aver   trattato) 

a  tutte  quelle  Nazioni,    e   d'avere   efaminate    tutte   le   toro 

gue;  ma  non  è  cosi.  Il  Sig.  de  P.  fenza  ufùr  dal    Tuo  ga- 

ietto  in  Berlino,  fa  meglio  le  cofe  d'America,;  che  gii  fteul 

nericani,  e  nella  cognizione  di  quelle  lingue  fupera    coloro, 

s.le  parlano.  Io  imparai  la  lingua  meffieana,:e  la  fentti  par- 

dai  Mefficani  molti  anni  ;  eppur  non  fapeva ,  che'  efla  forfè 

ii  fcarfa  di  voci  numerali,  e  di  termini  Tigni. Beanti  ; le    idee 

ìverfali,  finattantochè  non  venne  a  illuminarmi  il  Sig.de  P. 

fapeva,  che  i  Mefficani  impofero  il  nome  Cenrzomli ,°( 400. ) 

piuttofto  quello  di  Centxontl atale  (  colui .,.  che  ha  voci    quat- 

icento)  a  queir  uccello  tanto  rinomato    per   la    fingolar    dol- 

:za,  e  per  l'incomparabile  varietà  del  fuo  canto.    Io    fapeva 

resi,  come  i  Mefficani  contavano  anticamente  per   «iquipilli 

!e  mandorle  di  caccao  nel  loro  commercio ,  e  le  loro  truppa 

la  guerra  :  che  xiquipiUt  valeva  otto  mila:  deche  per  dire, 

;  un  efercito  fi  componeva,  per   efempio    di    quaranta  mila 

nini,  dicevano,  che  aveva  cinque  xiquipìllt.  Io  fapeva  final - 

nte  ,  che  i    Mefficani   aveano    voci    numerali    per  efprimere 

ante  migliaja,  e  milioni  volevano;  ma  il  Sig.  de  P.  fa  tut- 

il  contrario,  e  non    vi    è   dubbio,    che    il  faprà    meglio  di 

:;  perchè  io  ebbi  la  difgrazia  di  nafeere  fotto  un  clima  me- 

favorevole  alle  operazioni  intellettuali.  Nulladimeno  io  vo- 

o  per  compiacere  alla  curiofità  dei  miei  Lettori  metter    qu'i 

to  la  ferie  dei  nomi  numerali ,  di  cui  fi  fon    ferviti    fempre 

i  i  Mefficani.  (*)  Nella  quale  fi  vede,  che  coloro,    che    al 

del  Sig.  de  P.  non  aveano  voci  per  numerare  oltre    a   tre, 

aveano  pure  a  difpetto    di    lui    per   contare    almeno    fino  a 

arantotto  milioni.  Similmente  potremmo  convincere  1'  errore 

Signori  de  la  Condamine ,  *  de    P.    in    molte    altre    lingua 

Storia  Antica  del  Me/Jico  Tom.  IV.  H  h  d'  A- 


O  NOMI  NUMERALI  DELLA  LINGUA  MESSICANA. 
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Maculili 
Chìcuacs 
Cbicome 
Cbicuei 
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«f  America  anche  di  quelle ,  che  fono  (limate  le  più  rozze^ 
poiché  trovanfi  prefentemente  in  Italia  delle  perfone  pratich< 
di  quel  nuovo  Mondo,  e  capaci  di  dar  piena  contezza  di  pii 
di  feffanta  lingue  Americane;  ma  non  vogliamo  fiancar  la  pa 
zienza  de'Leìtori.Tra  i  materiali  raccolti  per  quefta  mia  ope 
ra,  ho  i  nomi  numerali  della  lingua  Araucana,  la  qu^le  con 
tuttoché  fia  la  lingua  d'una  Nazione  più  guerriera,  iene  civi 
le,  ha  pure  delle  voci  per  efprimere  anche  de  milioni .  (M 
Non  è  minor  l'errore  del  Sig.  de  P.   nell' affermare,   eh 

fono 


I 


1  Chaxtolli 


15 


€biucnahui        -  9 

Maritali  io  i 

Con  quefte  voci  diverfamente  fra  loro  combinate, e  infame  con  quelli  treni 

mi  Pobualli,  o  fia  Pealli  io.,  Tzontli  400,,  e  Xiquipilli  8o©o,efpnmono  qua 

lìvQglia  quantità.  Così 


io 


Cent ponili 

Omp.oalli  4° 

Epoallì  60 

Matlacpoallì  (  dieci  volte  20  ) 

Caxtolpoalli  (  quindici  volte  20  ) 

E  così  fi  va  numerando  iinchè  fi  arriva  a  400 


Naubpoalli 

Macuilpoalli 

Cbicuacempoalli 


80 
100 
X20  Si 
soo 
300 


1600 
2000 
2400  fi 

4000 

ÉOOO 


Naubxiquìpìlli 
Macuil  x  ìquip  UH 
Ckicuacenxiqn  ipilli 


Cen-tzontli  4°°  1  Naitbtzontlr  _ 

Qntzontli  ÌÓQ  j  Macuiltzontli 

Etzontli  1200  i  Cbicuacentzontli 

MailaBzontli  (  dieci  volte  400  ) 
Caltoltzontli  (  quindici  volte  400.  ) 
Così  fi  feguita  fino  a  8o©o. 
Qe-xìqmpillì  $000 

Qnxiquipìlli  16.000 

Exiquipilli  24.000 

Mctlacxiquipìlli  (io  volte  8000  ) 
iaxtolxiquipilli  C  15   volte  8000  ) 
Cempoalxiquipilli  (  20  volte  8000  ) 
Qmpoalxiquipilli  (  40  volte  8000  ) 
Centzon-xquipìllì  (  400  volte  8000  ) 
Ontzcnxìquìpilli  (  800  volte  ^8000  ) 
MatlaBzonxiquipìlli  (  4000  volte  8000  ) 
Caltoltzonxiquipilli  (  6000  volte  8000  ) 

"Diffi,  che  avevano  voci  per  contare  fino  a  4?.  milioni  almeno;  perchè  ve  1 
fono  ancora  per  portar  più  oltre  la  numerazione,  ma  bifogna  fervirfi  di  par 
le  più  lunghe,  e  le  foprallegate  badano  a  fmentire  il  Sig.  de  P. 

(M)  Mari  in  lingua  Araucana  vale  dieci,  Pataca  cento,  Huaranca  mille,  f 
tachnaranca  cento  mila,  Maripatacabaaranca  un  milione.  Dopo  terminata  qu 
fta  Diftertazione  ho  acquiftato  ancora  la  ferie  de' nomi  numerali  in  lingua  < 
tornita.  Quantunque  quefta  lingua  fia  flimata  una  delle  più  rozze  del  Mef 
cqj  ba  tuttavia  delle  voci  per  efprimere  quante  migliaja  fi  vogliono, 


32.000 

40.000  ' 
48.000  5 
80.000 
1 20.000 
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no  tanto  fcarfe  le  lingue  Americane,  che  non  fono  capaci 
efprimere  un  concetto  metafilico;  la  qual  lezione  egli  impa- 
'  dai  Sig.  de  la  Condamine.  „  Tempo ,  dice  quello  Filofofo,: 
ragionando  delle  lingue  degli  Americani,  Durazione  y  Spazio^ 
(fere,  Soflanza,  Materia,  Corpo  ,  tutte  quelle  parole,  e  mol- 
te altre  non  hanno  voci  equivalenti  nelle  lor  lingue;  e  non 
folo  i  nomi  degli  efferi  metafifici ,  ma  né  pure  quelli  degli 
eflferi  morali,  poflbno  da  loro  efprimerfij  Te  non  impropria- 
mente ,  e  per  lunghe  circonlocuzioni .  „  Ma  il  Sig.  de  la^Gconda- 
ine  fapeva  tanto  delle  lingue  Americane,  quanto  il  Sig.  da 
,  ed  egli  prefe  fenz*  altro  informazione  da  qualche  uomo  U 
[orante,  ficcome  accade  fpeflo  a' Viaggiatori .  Noi  fiamo  affat- 
ficuri,  che  molte  lingue  Americane  non  hanno  quella  fcar* 
jza  di  voci,  che  penfa  il  Sig.  de  la  Condamine;  ma  tram- 
ando ora  ciò,  che  riguarda  le  altre, djfcorriamo  foltanto  del* 
mefficana ,  la  qual  è  il  principal  foggetto  della  noflra  contefa . 
E'  ben  vero,  che  i  Meflìcani  non  aveano  voci  per  efpri- 
ere  i  concetti  della  materia ,  della  foftanza,  dell'  accidente, 
fimili;  ma  egli  è  parimente  certo,  che  niuna  lingua,  a  deli* 
la,  a  deli*  Europa  avea  tali  voci,  prima  che  i  Greci  comin- 
iflero  ad  aflòttigliare ,  ad  aftraere  le  loro  idee,  ed  a  crear nuo- 
termini  per  efpri merlo.  Il  gran  Cicerone,  il  qual  fapeva 
.ito  bene  la  lingua  latina ,  e  fiori  a  que'  tempi ,  in  cui  efla 
i  nella  fua  maggior  perfezione ,  contuttoché  la  ftimafle  più 
piofa  della  greca ,  egli  nondimeno  fìenta  fpeflb  nelle  fue  ope~ 
filofofiche  a  trovar  voci  corrifpondenti  alle  idee  metafifiche 
*  Greci,  Quante  volte  non  fu  egli  coftretto  a  crear  nuove  vo- 
equivalenti  in  qualche  modo  *aHe~  greche ,  perché  non  le 
jvava  tra  le  voci  ufate  da' Romani?  Ma  ancor  oggidì,  dap- 
ìichè  quella  lìngua  fu  arricchita  di  molte  parole  inventate  e 
,  Cicerone,  e  da  altri  dotti  Romani,  che  ad  efempio  di  lui 
diedero  allo  ftudio  della  Filosofia,  le  mancano  pur  termini 
,  efprimere  molti  concetti  metafifici ,  fé  non  fi  fa  ricorfo  ai 
;rbaro  linguaggio  delle  fcuole.  Niuna  di  quelle  lingue,  che 
orlano  i  Fìlofoft  deli*  Europa,  avea  parole  fignificative  della 
aterias  della  iattanza,  dell' accidente, e  d'altri  £mili  concetti; 

H  h  2  e  pe« 
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e  però  fu  neceffàrio,  che  i  Filofofanti  adottaffero  le  voci  lati 
ne ,  oppur  le  greche  .  I  Mefficani  antichi ,  perchè  non  s' impiegava^ 
Bello  (indio  della  Metafilica |  fono  fcufàbilr  di  non  avere  ìnven 
tate  voci  da  efprimere  quelle  idee;  non  è  però  tanto  fcarfa  1; 
loro  lingua  di  termini  fignifkativi  di  cofe  metafifiche  ,  e  mo 
ralì ,y  quanto  afferma  il  Sig.  de  la  Condamine,  che  fon  quelli 
dell'America  Meridionale -:-r anzi  affermo,  che  110»  è  facile  d 
trovare  una  lingua  più  atta  della  Mefficana  a  trattar  le  mate 
rie  metafìfiche;  poiché  è  difficile  di  trovarne  un' altra,  che  tan 
to  abbondi ,  quanto  quella  di  nomi  aflratti  ;  mentre  pochi  fo 
no  in  effa  i  verbi,  da' quali  non  fi  formino  verbali  corrifpon 
denti  a  quelli  in  io  de' Latini ,  e  pochi  fono  ancora  i  nom 
fuitantivi,  o  addiettivi  ,  da' quali  non  fi  formino  nomi  aflratt 
efprimenti  l'effere,  o  come  fi  dice  nelle  fcuole,  la  quiddità 
deiie  cofe:  i  cui  equivalenti  non  poffo  trovar  n-ell' Ebraico, ne 
Greco,  nel  Latino,  nel  Francefe,  nell'Italiano,  Dell'  Inglefe 
Bellor  Spagnuolo,  o  Portoghefe:  delle  quali  lingue  mi  pare  d'a 
ver  quella  cognizione  ,  che  fi  richiede  per  farne  il  paragone 
Or  per  dare  qualche  faggio  di  quella  lingua,  e  per  compiacer 
«Ila  curiofità  de' Lettori,  metterò  qui  fono  i  lor  occhj  alcun 
voci  (igni Beanti  concetti  rnetafìfici  ,  e  morali,  e  intefe  anch 
^agl'Indiani  più   rozzi.  (*) 

L'ecceffiva  abbondanza  di  fiffatte  voci  è  fiata  la  cagioni 
d' efferfi  efpofti  fenza  gran  difficolta  nella  lingua  mefficana  i  pii 
alti  mifteri  della  religione  criftiana.,  e  d' efferfi   ben  tradotti    i; 

effa 


(*)  SAGGIO  DI.  VOCI   MESSICANE  SIGNIFICANTI  CONCETTI 
METAFISICI  E. MORALI. 
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fa  alcuni  libri  delia  Sacra  Scrittura ,  e  tra  gli  altri  quelli  de' 
roverbj  di  Salomone,  e  de'Vangelj.  i  quali,  ficcome  quelli 
df  imitazione  di  Cri/io  di  Tommafo  Kempis,  ed  altri  fimili 
aslatati  anch' effi  in  mefficano,  non  poffono  certamente  tradur- 

in  quelle  lingue ,  che  fono  fcarfe  dì  termini  lignificativi  di 
>fe  morali,  e  metafifiche  .  Sono  tanti  i  libri  pubblicati  in  mef- 
:ano   fu  la  Religione,  e  fu  la  morale  Criitiana,  che  d'efli  foli 

potrebbe  formare  una  buona  librerìa  .  Noi  daremo  dopo  que- 
i  Differtazione  un  breve  Catalogo  de' principali  Autori,  di  cui 

ricordiamo,  non  meno  per  confermare  quanto  diciamo,  che 
)r  moftrare  la  noftra  gratitudine  alle  loro  fatiche  .  Alcuni  d'  effi 
inno  pubblicato  un  gran  numero  d'opere  da  me  vedute.  Altri 
>i  per  agevolare  agli  Spagnuoli  l' intelligenza  della  lingua  mef- 
;ana,  ne  hanno  compolìo  delle  Grammatiche,  e  de' Dizionari. 
Quello,  che  diciamo  del  mefficano,  potremmo  in  gran  par- 
ì  affermarlo  d'altre  lingue,  che  fi  parlavano  ne'  dominj  de'Mef* 
cani,  ficcome  l'Otomita,  la  Matlazinca,  la  Mixteca,  la  Zapo- 
jea,  la  Totonaca  ,  e  la  Popoluca  :  poiché  fi  fon  parimente com- 
>fte  Grammatiche,  e  Dizionari  di  tutte  quelle  lingue  ,  e  in 

tutte 
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tutte  fi  fon  pubblicati  trattati  di  religione,  come  faremo    vede: 
nel  promeffo  Catalogo . 

Quegli  Europei  ,  che  hanno  imparato  il  medicano,  tra 
quali  vi  fonodegl'  Italiani  ,  de'Francefi,  de'  Fiamminghi  ,de'Te 
deichi,  e  degli  Spagnuoli,  che  hanno  celebrata  con  gran  lod 
quella  lingua,  ed  a  tal  fegno  vantata,  che  da  alcuni  è  (tati 
itimata  fuperiore  alla  latina,  e  alla  greca,  come  abbiam  detti 
altrove.  Il  Cav.  Boturini  afferma,  che  nella  urbanità ,  nella  pu 
litezza,  e  nella  fubl'tmtth  delle  efprejjion't  non  v  è n'tuna  lingu, 
$be  pojfa  paragonar  fi  colla  mejpcana  .  Quefto  Autore  non  er< 
Spagnuolo,  ma  Milanefe:  non  era  uomo  volgare  x  ma  erudito 
critico ',  fapeva  affai  bene  almeno  il  Latino,  l'Italiano,  il  Fran 
eefe,  e  lo  Spagnuolo,  e  del  Melfitano  feppe  quanto  badava  pe 
poter  farne  il  giudizio  comparativo.  Riconofca  dunque  il  Sig.  d 
P.  il  fuo  errore ,  ed  impari  a  non  decidere  in  quelle  materie 
ehe  ignora» 

Tra  le  prove  alle  quali  vuole  il  G.  de  Buffon  appoggiar 
il  fuo  fiftema  della  recente  organizzazione  della  materia  nelnuc 
vo  Mondo,  dice,  che  gli  organi  degli  Americani  erano  rozzi 
e  la  lor  lingua  barbara  »  „  Vedati,  foggiunge,  la  lifta  de*  lor 
%>  animali ,  i  loro  nomi  fon  tanto  difficili  da  pronunziare ,  eh 
n  è  da  maravigliare ,  che  vi  fieno  flati  degli  Europei  ,  i  qua! 
n  fienfi  prefa  la  fatica  di  fcriverli  *  „  Ma  io  non  mi  maravi 
glia  tanto  della  lor  fatica  nello  fcriverli,  quanto  della  lor  tra 
leuraggine  nel  copiarli.  Tra  tanti  Autori  europei;,  che  hann 
fcritto  la  Storia  civile  o  naturale  del  Mefftco  in  Europa,  no; 
»e  ho,  trovata  nemmen  uno,  che  non  abbia  alterati,  e  sfigura 
ti  i  nomi  delle  perfone,  degli  animali,  e  delle  Città  melTicane 
e  alcuni  lo,  hanno  fatto  a  tal  fegno,  che  non  è  poffibile  indo 
vìnare  ciò  ,  che  vollero  fcrivere .  La  Storia  degli  animali  de 
Meffico  pafsò  dalle  mani  del  fuo  Autore  il  Dott.  Hernan 
dez.  a  quelle  di  Nardo  Antonio  Recchi,  il  quale  non  fapev; 
niente  del  Medicano:  dalle  mani  di  Recchi  pafsò  a  quelle  de 
gli  Accademici  Lincei  di  Roma ,  i  quali  la  pubblicarono  cor 
note  e  differtazionì  :  e  di  quefta  edizione  fi  fervi  il  C.  de  Bui 
fon  „  Fra  tante  mani  d' Europei ,  ignoranti  della  lingua  medica 
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a,  non  poteano  a  meno  di  non  effere  alterati  i  nómi  degli 
limali.  Per  renderli  cerco  chi  voleffe  dell'alterazione,  che  ehi 
offrirono  nelle  mani  del  C.  de  Buffon  ,  bafta  confrontare  i  no- 
li rnemcani ,  che  fi  leggono  nella  Storia  naturale  di  quel  Fi- 
fofo,  con  quelli  dell'edizione  romana  dell' Hernandez.  Del 
fto  egli  è  certo,  che  quella  difficoltà,  che  troviamo,  nel  prò» 
aoziare  una  lingua,  alla  quale  non  fiatilo  afluefatti  ,  e  mafìì- 
amente  fé  l'articolazione  d' efla  è  troppo  diverfa  da  quella 
:lla  noftra  propria  lingua,  non  convince,  che  quella  fia  bar* 
ira.  Quella  medefima  difficolta,  che  fente  il  C.  de  Buffo» 
il  pronunziare  i  nomi  mefficani,  fentirebbonla  i  Metficani  nel 
•onunziare  i  nomi  fra n cefi .  Coloro,  che  fono  avvezzi  alla  lin- 
aa  fpagnuola ,  fentono  gran  d  fficolta  nel  pronunziar  la  lingua 
defca ,  e  la  pollaca,  e  pajono  loro  le    più    afpre    e    più  dure 

tutte.  La  lingua  mefficaoa  non  è  fiata  quella  dei  miei  Ge- 
tori ,  né  io  la  imparai  da  fanciullo:  eppur  tutti  i  nomi  mef- 
;ani  d'animali  dal  C.  de  Buffon  prodotti  ,  come  argomento 
:l(a  barbarie  di  quella  lingua,  mi  fembrano  più  facili  fenza 
iragone  da  pronunziare,  che  molti  altri  prefi  da  alcune  lin- 
le  europee ,  i  quali  egli  adopra  (N)  nella  fua  Storia  Natura» 
:  e  forfè  parrà  cosi  a  quegli  Europei,  che  non  fono  alfue» 
tti  alle  une,  né  alle  altre  lingue;  e  non    vi    mancherà.,    chi 

maravigli,  che  il  C,  de  Buffon  fiali  prefa   la    fatica    di  fcri- 
5re  quei  nomi  capaci  di  far  paura  ai  più  coraggiofi  fcrittori, 
ìnaimente  in  ciò,  che  riguarda  le  lingue  americane,  deefi  ila- 
j  al  giudizio  di  quegli  Europei ,  che  le  feppero  anziché  all'  o* 
mone  di  coloro,  che  non  ne  fanno  nulla. 


§.  VII. 


(N)  Legganfi  i  nomi  feguenti  d'animali  adontati  dal  C  di  Buffon  e  para- 
)ninfi  coi  Meflìcani  da  lui  meflì  ed  alterati: 


tturd  mannet-)es 
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lemih.  ikwzecfek 
dgiers-diur 
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Su  le  leggi  dei  MeJJlcani . 

Volendo  il  Sig.  de  Paw  impugnar  quell'antichità,  che  at 
fcribuì  Gemelli  per  isbaglio  alla  corte  dei  Meflicani ,  allega  Va 
narcbìa  del  loro  governo  ,  e  la  fcarfe%-za  delle  loro  leg%i  :  e  trat 
tando  del  governo  dei  Peruani  dice,,  che  non  poffono  edere  del 
3,  le  leggi  in  uno  Stato  difpotico.*  e  cafo  che  vi  fieno  un  tem 
„  pò  fiate,  non  è  podibile  prefentemente  di  farne  Tanalifi ,  pei 
>,  che  non  le  eonofciamo  .-  riè  poffìamo  conofcerle  ,  perchè  noi 
„  furono  mai  fcritte,  e  la  loro  memoria  dovea  mancare  nell 
3,  morte  di   coloro,  che  le   fapeano.,, 

Neduno  avea  fatto  menzione  dell'anarchìa  del  regno  d 
Medico;  prima  che  venifle  ai  Mondo  il  Sig.  de  t\  ,  il  cui  cei 
vello  aver  fembra  una  particolar  organizzazione  per  intender  1 
cofe  al  contrario  di  tutti  gli  altri  uomini.  Non  vi  è  alcuno  ì 
ignorante  della  Storia  del  Medico,  che  non  fappia ,  che  quei  l'c 
poli  erano  fottopofti  a  particolari  Signori ,  e  tu'to  lo  Stato  a 
un  fupremo  Capo,  che  era  il  Re  di  Medico.  Tutti  gli  Stc 
rici  vantano  la  grande  autorità  di  quel  Sovrano  ,  e  il  fornai 
rifpetto  che  gli  portavano  i  fuoi  vadali!  :  Se  quarto  è  anai 
«hia,  faranno  fenza  dubbio  anarchici  tutti  gli  Stati  del  Mondo 

Il  difpotifmo  non  fu  introdotto  in  Medico  fino  agii  ult 
sni  anni  della  Monarchia.  Nel  tempo  addietro  aveano  fempr 
i  Monarchi  rifpettato  le  leggi  promulgate  dai  loro  Antecede 
ri,  ed  aveano  zelata  la  ior  oflervanza.  Anche  ai  tempi  di  Me 
tezuma  IL,  il  quale  fu  l'unico  Re  veramente  difpotico,  ì  M« 
giftrati  giudicavano  fecondo  le  leggi  del  regno,  e  lo  ftedb  Me 
tezuma  puniva  feveramente  i  trafgredbri,  non  abufando  del  fu 
potere,  fé  non  in  quello  ,  che  potea  fervire  ali'  accrefeiment 
della  fua  opulenza,  e  della  fua  autorità . 

Quefte  leggi  non  erano  fcritte  ;  ma  fi  perpetuavano  nel! 
memoria  degli  uomini  non  meno  per  la  tradizione  ,  che  pe 
le  pitture.  Non  v'era  fuddito,  che  non  le  fapede;  perchè  i  Pi 
dri  di  famiglia  non   ceflavano   d'iftruirne  i  loro  figliuoli  ,  ai 

cioc- 
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ioechè  evitando  la  trafgreffione,  fchivaffero  il  gaftigo  .  Le  co- 
ie  delle  pitture  delle  leggi  erano  fenza  dubbio  infinite  ;  poi- 
hè  quantunque  effe  foffero  svi  furiofamen  te  perfegu'tate  dagli 
pagnuoli,  nondimeno  io  ne  ho  vedute  molte.  L'intelligenza 
i  tali  pittura  non  è  tanto  difficile  a  chi  ha  cognizione  della 
laniera,  colla  quale  rapprefentavano  i  Mefficani  le  cofe,  dei 
aratteri  da  loro  ufati,  e  della  loro  lingua,  ma  pel  Sig.  de  P. 
iranno  tanto  inintelligibili,  quanto  le  leggi  dei  Chinefi ,  efpref- 
j  nei  caratteri  propri  di  quella  Nazione.  Oltracciò  dopo  la 
onquifta  molti  Mefficani  bene  intendenti  ìcriffero  nei  noftri  car- 
atteri le  leggi  di  Meffico ,  d' Acolhuacan  ,  di  Tlafcalla,di  Mi- 
huacan  ec«  Tra  gli  altri  D.  Ferdinando  de  Alba  Ixtlilxochitl 
;riffe  in  lingua  Spagnuola  le  ottanta  leggi  pubblicate  già  dai 
xo  famofo  arcavolo  il  Re  Nezahualcojotl,  ficcome  abbiam  det- 
3  nella  Storia  .  Gli  Spagnuoli  poi  ricercarono  le  leggi  ed  i  co- 
umi  antichi  di  quelle  Nazioni  con  maggior  diligenza  ,  cha 
ualunque  altro  articolo  della  Storia;  perchè  la  loro  cognizio- 
e  importava  affai  al  governo  criftiano,  tanto  civile,  quanto 
icclefiaftico  ,  maffimamente  in  riguardo  dei  maritaggi,  delle  pre- 
Dgative  della  Nobiltà,  della  qualità  del  Vaffallaggio ,  e  della 
ondizione  degli  (chiavi.  S'informarono  a  bocca  dagl'indiani 
ìeglio  iflruiti ,  e  (Indiarono  le  loro  pitture.  Oltre  ai  primi 
diffionarj,  i  quali  faticarono  fruttuofamente  in  quefta  impre- 
i,  D.  Alfonfo  Zurira,  uno  dei  principali  Giudici  di  Meffico, 
otto  in  materia  di  Legge,  e  pratico  di  quei  paelì ,  ne  fece 
iligenti  ricerche  per  ordine  del  Re  Cattolico  ,  e  compofe  quel!' 
itiliffima  opera,  di  cui  abbiam  fatto  menzione  nel  Catalogo 
.egli  Scrittori  della  Storia  antica  d?i  Meffico.  Ecco  come  po- 
erono  faperfi  le  leggi  antiche  dei  Mefficani  fenza  effere  da  lo- 
o  fcritte . 

Ma  che  Leggi?  degne  molte  dì  ejfey  dice  V  Acofta ,  della 
ojìra  ammirazione ,  e  fecondo  le  quali  doveano  quei  Popoli  reg- 
erft  anche  nel  loro  criflianefimo .  Imprima  la  coiìituzione  del 
oro  (fato  in  ciò  ,  che  riguarda  la  fucceffione  alla  Corona,  non 
poteva  effere  rnégJio  intefa,  come  quella,  nella  quale  del  pari 
fuggivano  gl'inconvenienti  della  fucceffione  ereditaria,  e  quel* 
Storia  Amica  del  Meffico  Tomo  IV,  I  \  || 
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li  dell'elettiva.  Dovea  eleggerli  un  individuo  della  famìglia 
Reale  per  confervar  così  lo  fpleridore  della  corona,  e  impedì- 
re,  che  il  trono  fofle  giammai  occupato  da  un  uomo  di  baflà 
nafcita.  Non  fuccedendovi  il  figliuolo,  ma  il  fratello  non  v'e. 
ra  pericolo,  che  un  si  eminente,  e  sì  importante  impiego  fof 
fé  efpofto  all' indifcrezione  d'un  giovane  inefperto,  o  alia  ma« 
lignita  d'un  Reggente  ambiziofo. 

Se  i  fratelli  poi  aveflero  dovuto  fuccedere  fecondo  l'ordì 
ne  della  lor  nafcita,  farebbe  neceflariamente  talvolta  toccata  la 
corona  ad  un  uomo  inetto  al  governo  ,  ed  avrebbe  altresì  pò 
tuto  accadere,  che  l'Erede  prefuntivo  macchinale  contra  la  vi 
ta  del  Sovrano  per  anticiparli  la  fucceffione .  All'uno  e  all'ai 
tro  inconveniente  fi  ovviava  colf  elezione.  Gli  Elettori  fceglie 
vano  tra  i  fratelli  del  Re  morto,  e  mancando  efli,  tra  i  figl 
dei  Re  anteriori,  il  più  idoneo  a  comandar  la  Nazione.  Si 
fofle  (tato  di  balìa  del  Re  il  nominar  gii  Elettori ,  avrebbe  egl 
potuto  fcegliere  coloro,  che  foriero  più  favorevoli  ai  fuoi  diffe 
gni ,  e  procacciarli  i  loro  fuffragj  in  favor  di  quel  fratello,  chi 
fofle  a  lui  più  caro,  e  forfè  anche  in  favor  del  figliuolo,  noi 
curando  le  leggi  fondamentali  dello  Stato:  ma  non  era  così 
poiché  i  medefimi  Elettori  erano  eletti  dal  corpo  della  Nobil 
ta,  la  quale  in  loro  comprometteva  i  fuffragj  di  tutta  la  Na 
zione.  Se  l'impiego  degli  Elettori  fofle  fiato  perpetuo,  avreb 
bono  potuto  coftoro,  abufando  della  lor  autorità,  divenir  pa 
dreni  della  monarchia;  ma  ficcome  finiva  nella  prima  elezio 
ne  la  lor  voce  elettorale  ,  e  fi  eleggevano  allora  nuovi  Elette 
ri  per  la  feguente  ,  così  non  era  tanto  agevole  all'  ambizioni 
Fufurpar  l'autorità.  Finalmente  per  ifchivare  altri  inconvenien 
ti,i  veri  Elettori  non  erano  più  di  quattro,  uomini  della  pri 
ma  nobiltà,  di  gran  prudenza,  e  di  notoria  probità.  E'  vero 
che  né  anche  dopo  tante  precauzioni  poteanfi  impedire  tutti 
difordini  ;  ma  qua!  governo  fu  mai  tra  gli  uomini ,  che  noi 
fofle  efpofto  a  maggiori  mali? 

La  Nazion  Meflìcana  era  guerriera,  e  però  abbifognavi 
d'un  capo  intendente,  ed  efperto  nel  meftier  della  guerra:  o 
qual    configli©    potea   prenderà*    più  confacente   a   tal  fine,  eh 

quel- 
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juello  di  non  eleggere  Re  colui,  che  non  aveffe  per  li  Cuoi 
neriti  ottenuta  la  carica  di  General  d'efercito,e  di  non  coro- 
lar  colui ,  che  dopo  la  fua  elezione  non  fi  foffe  nella  guerra 
>rocacciate  le  vittime,  che  fecondo  il  loro  fiftema  di  religione 
loveano  facrificarfi  nelle  fede  dell'  Incoronazione  ? 

Quella  prontezza,  colla  quale  i  Mefiìcani  fcoflero  il  gio- 
;o  de' Tepanechi,  e  quella  gloria,  che  fi  guadagnarono  le  loro 
irmi  nella  conquida  d' Azcapozaico,  doveano  naturalmente  ec- 
;itare  la  rivalità,  e  la  diffidenza  de' loro  vicini, e  fpezialmente 
juella  del  Re  d' Acolhuacan ,  il  qua!  era  flato,  ed  era  anche 
illora  il  maggior  Re  di  quella  terra,  ed  effendo  peraltro  ancor 
racillante  il  trono  di  Medico  ,abbifognava  d'un  forte  appoggio, 
;he  lo  fofleneffe .  Il  Re  d' Acolhuacan ,  il  qual  avea  di  frefco 
icuperata  coli'  ajuto  de'  Meflìcani  la  corona ,  ufurpatagli  già  dal 
riranno  Tezozomoc  ,  dovea  temere,  che  qualche  fuddito  po- 
lerofo,  feguendo  l'orme  di  quel  Tiranno , non  eccitarle  alla  ribel- 
ione  una  parte  del  fuo  regno,  e  lo  privaffe  ,  come  fuo  Padre, 
ìelia  corona,  e  della  vira.  Il  Re  di  Tlacopan,il  qual  occupa- 
la un  trono  nuovamente  flabilito,  e  poco  confiderabile ,  avea 
iiù  da  temere.  Giafcun  di  quelli  Re  era  per  fé  folo  poco  fi- 
uro,  e  dovea  diffidarli  degli  altri  due;  ma  uniti  tutti  e  tre 
nfieme  poteano  formare  una  potenza  invincibile  .  Or  che  fan- 
io?  Formano  una  triplice  alleanza,  la  qual  renda  ciafcun  fi- 
;uro  rifpetto  agli  altri  due,  e  tutti  e  tre  rifpetto  a'ior  fuddrti. 
^uefta  fu  quell'alleanza,  che  raflTodò  i  troni  d' Acolhuacan ,  e 
li  Tlacopan ,  e  che  agevolò  a'  Mefficani  la  loro  conquida  :  al- 
eanza  tanto  ferma  ,  e  cosi  ben  ordinata ,  che  non  fi  fconcertè 
giammai  fino  ali'  arrivo  degli  Spagnuoli  .  Quello  fol  colpo  di 
)oiitica  bada  a  dimodrare  il  difcernimento ,  e  la  fagacità  di 
juelle  Nazioni;  ma  ve  ne  furono  tanti  altri  firaiìi,che  fé  yo« 
eflìmo  rapportarli  tutti,  farebbe  gl'uopo  di  copiare  una  buona 
sarte  della  Storia. 

La  forma  giudiziale  de* Mefficani ,  e  de'Tezcucani  ci  fora- 
niniftra  parecchie  lezioni  utili  di  Politica ,  Quella  divertita  di. 
gradi  ne'Magiftrati  ferviva  al  buon  ondine:  la  lor  aflìduita  ne9 
;ribunali  dallo  fpuntar  del  di  fino  alla  fera  abbreviava  il  corfo 
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delle  caufe ,  e  gli  diftoglieva  da  molte  pratiche  clandeftine  ,  h 
quali  avrebbono  potuto  prevenirli  in  favor  d'alcuna  delle  par 
ti.  Le  pene  capitali  prefcritte  contro  i  prevaricatori  della  giu> 
ftizia  ,  la  puntualità  della  loro  elocuzione,  e  la  vigilanza  de 
Sovrani  tenevano  in  freno  i  Magiftrati,  e  quella  cura,  che  fi 
avea  di  fomminiftrar  loro  a  conto  del  Re  tutto  il  bifognevole, 
gli  rendeva  inefcufabili .  Quelle  radunanze,  che  fi  tenevano  a 
gni  venti  giorni  innanzi  al  Sovrano,  e  particolarmente  quell 
àffemblea  generale  di  tutti  i  Magiftrati  ogni  ottanta  giorni  pei 
terminar  le  caufe  pendenti,  oltre  allo  fchivare  que' gran  mali 
che  cagiona  la  lentezza  de'giudizj,  faceano,  che  i  Magiftrat 
fi  comunicaffero  reciprocamente  i  loro  lumi:  che  il  Re  cono 
fceflfe  meglio  coloro,  i  quali  egli  avea  collimiti  depofirarj  della 
fua  autorità:  che  l'innocenza  aveffe  più  ricorfi,  e  che  Tappa 
rato  del  giudizio  renderla  più  rifpettabiie  la  giuftizia  .  Quella 
legge ,  che  permetteva  1'  appellazione  dal  tribunale  del  Tinca 
tecatl  a  quello  del  Cibuacoatl  nelle  caufe  criminali ,  e  non  nel' 
le  civili  dà  a  divedere,  che  i  Mefficani,  rifpettando  le  leggi 
dell'umanità,  riconofcevano,  che  u  richiedeva  più  per  credere 
un  uomo  delinquente,  che  per  dichiararlo  debitore.  Ne'giudiz; 
de' Mefficani  non  fi  ammetteva  altra  pruova  contro  il  Rea,  cht 
quella  de'teftimonj.  Non  fu  mai  veduto  appo  loro  adoprar  U 
tortura  per  far  colpevole  per  forza  de' tormenti  l'innocente,  ni 
prevalerli  di  quelle  barbare  pruove  del  duello,  del  fuoco,  dell 
acqua  Dogliente,  e  fimili,  che  furono  già  si  frequenti  in  Euro 
pa,  ed  oggi  fono  da  noi  lette  con  iftupore  nelle  ftorie.  „  Noh 
3,  vi  farà  chi  non  fi  maravigli ,  dice  fopra  quefto  argomento 
„  il  Montesquieu  ,  (O)  che  ì  noftri  Maggiori  faceffero  dipender 
39  l'onore,  la  fortuna,  ed  i  beni  de' Cittadini  da  certe  cofe,  te 
„  quali  erano  meno  della  giurifdizione  della  ragione-,  che  di 
w.  quella  della  forte:  e  che  adoperafiero  inceffantemente  quelle 
y,  pruove,  che  nulla  provavano,  e  non  erano  connette  né  coli' 
?,  innocenza,  ne  col  delitto.  „  Ciò.  che  ora  diciamo  di  quelle 
pruove,  dirà  neli? avvenire  la  noftra  pofterità    della,    tortura,  e 

non 


W.  Efpr.it  ées  foix.  lift,  2.8'i  cap.  1.7, 
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od  ceneranno  mai  di  maravigliarli,  che  sì  fatta  pruova  iìa  fta~ 
i  generalmente  in  ufo  per  tanti  fecoli  nella  parte  più  illumi- 
ata  del  Mondo.  Il  giuramento  era  prova  di  gran  momento 
e'giudizj  de'  Mefllcani ,  ficcome  abbiam  detto  altrove;  impe- 
Dcchè  ficcome  erano  perfuafi  de' terribili  gaftighi ,  che  doveano 
ifallibilmente  efeguire  gli  Dei  ne' pergiuri,  così  credevano, che 
efifuno  oferebbe  Spergiurare;  ma  non  fappiamo,  che  fi  permet- 
sfle  tal  prova  agli  Attori  contra  il  Reo,  mafolamente  al  Reo 
er  purgarli  dal  delitto. 

Punivamo  feveramente  i  Mefììcani  tutti  que'  delitti ,  che- 
)no  particolarmente  ripugnanti  alla  ragione ,  o  pregiudiziali  al- 
j  Stato,  il  crimenlefe,  l'omicìdio,  il  furto,  l'adulterio,  l'in- 
sito, e  gli  altri  ecceffi  in  quella  materia  contra  natura  :  il  fa- 
rilegio  r  1'  ubriachezza ,  e  la  bugìa  .  Si  conduflero  faviamen- 
;,  non  lafciando  impuniti  tali  misfatti;  ma  peccarono  nella 
uantita  della  pena,  la  quale  in  alcuni  delitti  era  ecceffiva  ,  e 
rudele  *  Io  non  pretendo  di  fcufare  i  falli  di  quella  Nazione  ;  ma 
emmen  polfo  diflìmulare,  che  di  quanto  è  riprenfibile  nella 
)ro  legislazione  troveranfi  efempj  ne'  più  famofi  Popoli  dell'  an- 
te© Continente,  e  tali  da  far  comparire  affai  miti  le  leggi  de' 
defficani,  e  più  conformi  alla  ragione.  Le  celebri  leggi  delle 
odici  tavole  fon  piene ,  dice  il  Montefquieu  ,  (P)  di  difpofi- 
ion't  crudelijjime . .  .  vedefi  in  effe  il  fuppli%io  del  fuoco  r  e  le' 
ene  fempre  capitali.  Eppur  quella  è  quella  lodatiffima  compi- 
izione,  che  fecero  i  Romani  del  meglio  da  lor  trovato  pref- 
y  i  Popoli  Greci .  Or  fé  il  meglio  della  coltiflima  Grecia  era 
ale,  che  farà  (lato  ciò,  che  non  era  così  buono?  Qua  1  farà 
tata  la  legislazione  di  que'  Popoli ,  che  erano  da  loro  chiama- 
i  barbari?  Qua!  legge  più  inumana  e  crudele  di  quella  delie, 
bdici  tavole  la  qua!  permetteva  a' creditori  di  sbranare  (g>) 
l  debitore,  che  non  pagava,  e  di  portarfene  ciafeuno  la  parte 

fua 


■ 


(P)  V  Efprìt  des  Loix  lib;  14.  cap.  15. 

(Q.)  Si  plures  forent,  quibm  reus  ejfet  jtidicatus,  [e  care  fi  vtllent ,  eequt  parti*- 
i  corpus,  addisi  fibi  bominìs  permìjemnt ■-.  Aul.  Geli.  Noci'  Attìc.  lìb.  ».».  cap*. 
.  So  bene ,  ciò  che  dicona  paregcbj.  Qurifti  ger  gittftiiìear  quella  legge ,.  mi 
),  ancora  che  non.  fon  riufcitlv 
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fua  per  foddisfazione  del  credito?  E  quefta  legge  non  fi  prò 
mulgò  in  Roma  ne'  rozzj  principj  di  quella  sì  rinomata  Citta 
ma  anni  trecento  dopo  la  fua  fondazione  .  Qual  legge  per  li 
contrario  più  iniqua  di  quella  del  famofo  Legislatore  Licurgo 
la  qual  permetteva  il  furto  a'  Lacedemonj?  I  Mefilcani  calti 
gavano  quefto  delitto  tanto  perniciofo  alla  Società;  ma  nat 
procedevano  a  pena  capitale,  fé  non  quando  il  Ladro  non  er; 
in  iftato  di  foddisfare,  e  pagare  i'  offefa  colla  fua  liberta,  i 
co'  fuoi  beni .  Non  era  così  rapporto  al  furto  efeguito  ne'  ferni 
nati;  perchè  quefti ,  effendo  per  la  ìor  fuuazione  più  efpofti  al 
la  rapina,  aveano  maggior  bifogno  della  cuftodia  delle  leggi 
ma  quella  medesima  legge,  che  preferi  ve  va  pena  capitale  con 
tra  colui, che  vi  rubava  un  certo  numero  di  fruttilo  di  pian 
te,  permetteva  a' viandanti  bifognofi  di  mangiarvi,  quanto  loi 
foffe  d'uopo,  per  rimediare  alla  prefente  neceffità.  Quanto  pii 
ragionevole  non  era  quefta  legge  di  quella  delle  dodici  tavole 
la  quale  condannava  fenza  distinzione  ad  effere  impiccato  chi 
unque  prendeva  qualche  cofa  da' feminati  altrui?  (*) 

La  bugìa,  quel  peccato  tanto  perniciofo  alla  Società,  f 
lafcia  per  lo  più  impunita  in  moltiffimi  paefi  dell'antico  Con 
tinente,  e  nel  Giappone  fi  caftiga  fpeffo  con  pena  capitale.  ] 
Mefficani  fi  allontanarono  ugualmente  dall'  uno,  e  dall'alt» 
cftremo.  I  loro  Legislatori,  ben  confapevoli  del  genio,  e  delh 
inclinazioni  della  Nazione,  s'  accorfero  ,  che  fé  non  preferive 
vano  pene  gravi  contro  la  bugìa,  e  l' ubriachezza ,  farebb< 
mancato  negli  uomini  il  giudizio  per  foddisfare  a'  rifpettivi  loi 
obblighi,  la  verità  mancata  farebbe  ne' giudizj ,  e  la  fede  ne 
contratti.  La  fperienza  ha  fatto  conofeete,  quanto  pregiudicia 
le  fia  a  quelle  Nazioni  l'impunita  di  quefti  due  peccati. 

Ma  in  mezzo  alla  lor  feverita  ebbero  cura  i  Mefficani  di 
non  involgere  gl'innocenti  nel  gaftigo  de' colpevoli.  Molte  leg- 
gi dell'  Europa ,  e  dell'  Afia  prelcriffero  la  fteffa  pena  al  rea 
d'alto  tradimento,  ed  a  tutta  la  fua  famiglia.  I  Mefficani  pu« 

niva- 


(*)  jQjtì  frugem  aratro  queejìtam  furtim  nox  pMvit  feikitvs  fufpmfui  cereri 
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'ano  tal  delitto  con  pena  capitale;  non  però  privavano  di 
a  i  parenti  dei  reo,  ma  foltanto  della  libertà  :  e  non  gik 
ti,  ma  (blamente  coloro,  che  effondo  confapevoli  del  tradì» 
nto,  e  non  avendo  voluto  rivelarlo,  s'erano    renduri  anch," 

colpevoli.  Quanto  più  umana  fi  è  quella  legge,  che  noti 
slle  del  Giappone?  (Quelle  leggi  delle  quali  dice  il  Montef- 
eu,(R)  che  cajìigano  per  un  fot  delitto  tutta  una  famiglia % 
tutto  un  quartiere  :  quelle  leggi  ,  che  non  fanno  trovare  in- 
ent't,  dove  fono  de  colpevoli .  Non  Tappiamo,  che  ì  Meflìca- 
preferiveflero  alcuna  pena  con  tra  coloro,  che  fparlavano  del 
/erno  :  pare,  che  eglino  non  faceflero  gran  capitale  di  quel- 
sfogo  dell'amor  proprio  de'  fudditi ,  che  tanto  (ì  teme  in 
ri  paefi. 

Le  lor  leggi  concernenti  i  maritaggi  erano  fenza  dubbio 
1  onelìe  e  più  decorofe  di  quelle  de'  Romani,  de' Greci,  de' 
nani,  degli  Egizi,  e  d'altri  Popoli  dell'  antico  Continente, 
rartari  fi  ammogliano  colle   lor  figlie  :  gli  antichi   Peifiani  e 

Aflirj  prendevano  le  fl'eflè  lor  Madri  :  gli  Ateniefi ,  e  gli  E- 
j  le  lor  forelle.  Nel  Meflìco  era  feveramente  proibito  ogni 
iritaggio  tra  perfone  congiunte  nel  primo  grado  di  confangui- 
a  ve  di  affinità,  fuorché  tra  i  cognati,  allorché  il  fratello  in 
jrendo  lafciava  alcun  figliuolo.  Quella  proibizione  dà  a  dive- 
•e,  che  i  Mefficani  giudicavano  meglio  del  matrimonio,  che 
;te  le  mentovate  Nazioni .  Quell'  eccezione  dimoftra  i  loro 
itimenti  d'umanità.  Se  una  Vedova  patta  a  feconde    nozze, 

fovente  il  difpiacere  di  vedere  i  fuoi  figliuoli  poco  amati    da 

Padre ,  che  non  diede  loro  la  vita  :  il  fuo  nuovo  Marito  y 
co  rifpettato  da  quegli  fteffì  figliuoli  ,  che  il  riguardano  come 
ano:  ed  i  figliuoli  dell'uno,  e  dell'altro  matrimonio  cosi  fra 
ro  difuniti  e  difcordi ,  come  fé  foriero  nati  da  diverfe  madri, 
r  qual  miglior  configlio,  (  parlo  fecondo  le  regole  della  Poli- 
a  umana,  dalle  quali  diriggevanfi  quelle  Nazioni,  che  noti 
eano  cognizione  delle  fante  leggi  del  Griftianefimo  )  qual  mi- 
ior  configlio ,  dico  io,  poteano  prender  i  Mefiicani   per   rime- 

dia  re 


(X)  V  E/prit  des  Loix  lib.  14.  cap.  ij. 
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aliare  a  que'  mali  troppo  comuni ,  che  quello  di  maritar  la  ve 
dova  col  cognato?  Molte  Nazioni  antiche  dell'Europa,  irnitat 
«la non  pochi  Popoli  moderni  deli'  Alia,  e  dell'  Africa,  compravi 
no  le  lor  mogli ,  e  però  efercitavano  fopra  loro  un'  autorità  aflì 
più  grande  di  quella,  che  lor  concedette  l'Autor  della  Natura 
e  trattavano  più  da  fchiave,che  da  compagne.  £  Mefficani  no 
acquietavano  le  lor  mogli,  che  per  mezzo  di  lecite  e  decoro! 
pretenfioni:  e  benché  prefentaffero  de'  doni  a'  Genitori,  quel! 
non  erano  per  conto  di  prezzo  della  figlia,  che  pretendevano 
ma  folo  un  offequio  per  conciliarli  la  loro  benevolenza,  e  pu 
gar  la  loro  volontà  al  contratto.  I  Romani,  contuctochè  no 
averTero  fcrupolo  di  predar  le  loro  mogli,  (S)  aveano  ciò  n-u 
la  ottante  dritto  fecondo  la  legge  di  toglier  loro  la  vita,  qu; 
lora  fodero  colte  in  adulterio.  Quella  iniqua  legge,  la  qua] 
eoftituiva  il  marito  giudice  nella  propria  caufa,  ed  eziandì 
efecutore  della  fua  fentenza,  in  cambio  d'impedire  gli  adulte 
ij,  aumentava  i  parricidj .  Preffo  i  Mefficani  non  era  permeff 
a' Mariti  quell'infame  commercio  delle  lor  mogli,  né  avean 
verun' autorità  fopra  la  lor  vita.  Era  punito  con  pena  capita! 
colui,  che  toglieva  la  vita  alla  fua  moglie,  ancorché  la  ce 
glieife  in  adulterio.  Quello  è,  diceano ,  ufurpar  1'  autorità  dì 
Magiftrati,  a' quali  tocca  conofeer  de' delitti,  e  caligarli  giuft 
il  tenor  delle  leggi.  Prima  che  folfe  fatta  da  Augufto  la  leg 
gè  Julia  de  Adulteriti ,  non  fappiamo,  dice  il  Vives ,  (*)  ci. 
forfè  mai  in  Roma  tenuto  alcun  giudizio  nella  caufa  d'adulterio 
vale  a  dire,  che  mancò  a  quella  celebre  Nazion  la  giuftiz; 
in  un  punto  sì  grave ,  e  sì  importante  per  più  di  fette  fecoli 
Se  dopo  aver   fatto  il  paragone  delle   leggi ,   fi   vuol  fai 

anche 


(S)  ,,  In  Roma,  dice  il  Montefquieu,  era  permefTo  al  marito  di  preftarea 
.,,  un  altro  la  fua  moglie.  II  dice  efpreffamente  Plutarco.  Si  fa  che  Cator 
J}  prefìò  la  fua  moglie  ad  Ortenfio,  e  Catone  non  era  capace  di  violar  '. 
„  leggi  della  fua    patria  „  V Efprit  des  Loix  lib.  15. 

'(*)  Not.  in  cap.  y.  Hb.  j-.  de  Civit.  Dei.  Molti  Giurifii  dicono,  che  a'  m 
riti  fu  tolta  quella  podeftà  fulla  vita  delle  lor  mogli  adultere  dalla  Legge  Co 
jielia  de  Sìcariis;  ma  checché  ne  fìa  ,  egli  è  certo  che  quefia  legge  fu  fatta  1 
Siila  verfo  il  fine  del  fecolo  fettimo  di  Roma  :  ficchè  quanto  al  tempo  non  y' 
gran  divario  tra  quefta  legge  a  quella  d'  Augufto. 
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iche  quello  de' riti  nuziali  di  quefte  due  Nazioni,  trover^fli 
•elfo  amendue  molta  fuperftizione ,  ma  dei  retto  vi  fi  vedrk 
la  gran  dìverfità:  quei  de'  Mefficani  erano  ©netti  e  decenti, 
lei  de' Romani  ofceni  ed  infami,  come  altrove  vedremo. 

Per  ciò  che  riguarda  le  leggi  della  guerra,  egli  è  difficile 
te  effe  fieno  giufte  preflò  un  Popolo  guerriero:  la  grande  fti- 
a,  che  elfo  ha  del  valore,  e  della  gloria  militare,  gli  fa  aver 
conto  di  nemici  quei,  che  noi  fono,  e  l'ambizione  di  con- 
citare lo  fpinge  a  trapaffare  i  termini  preferirti  dalla  giuftizia. 
ulladimeno  nelle  leggi  de' Mefficani  fi  vedono  tali  tratti  d' e- 
ìita,  che  farebbon  onore  alle  Nazioni  più  colte.  Non  fi  potea 
chiarar  la  guerra  fenza  averne  prima  difaminate  in  pieno  con- 
cio le  ragioni,  e  fenza  che  foffero  ftate  approvate    dal    Som- 

0  Sacerdote .  Oltracciò  vi  fi  doveano  premettere  delle  amba- 
ìate,  e  fpeffo  replicate,  dirette  a  coloro,  cui  fi  deliberava  di 
r  la  guerra,  per  ottenere  pacificamente  per  via  di  qualche ac- 
modamento  ciò  che  fi  voleva,  prima  di   venire  alla    rottura. 

fatti  indugi  davano  tempo  a'  lor  nemici  d' apparecchiarfi  al- 
difefa;  ma  oltreché  fervivano  alla  lor  giuftificazione,  contri 
ùvano  altresì  alla  lor  gloria;  mentre  da  loro  ftimavafi  ^viltfe 
far  la  guerra  a'  nemici  fprovveduti ,  e  fenza  averli  prima  fo» 
nnemente  sfidati,  acciocché  la  vittoria  non  poterle  mai  ad  al- 
oaferiverfi,  che  alla  lor  bravura.  E'  vero,  che  quefte  leggi 
>n  erano  fempre  offervate  ;  ma  non  erano  per  ciò  men  giufte  : 
fé  vi  fu  dell'  ingiuftizia  nelle  conquide  de' Mefficani ,  non  fa 
rumente  minore  in  quelle  de' Romani ,  de'  Greci  ,de'Perfiani, 
!  Goti ,  e  d'altre   celebri  Nazioni.  Uno   de' gran    mali,    che 

01  portar  feco  la  guerra,  é  quello  deiia  fame  per  cagion  delle 
Hiita,  che  fi  fanno  nelle  campagne*   Non  è  poffibile    impedi- 

affatto  quefto  male;  ma  fé  v  è  fiata  mai  qualche  cofa  ca- 
lce di  moderarlo,  fi  fu  fenza  dubbio  quell'ufaoza  de' Meffica- 
1,  e  degli  altri  Popoli  d'Anahuac  d'aver  in  ogni  provincia  un 
ogo  affegnato  per  campo  di  battaglia.  Non  era  men  coafor- 
e  alla  ragione,  ed  all'umanità  quell'altra  lor  ufanza  d'avere 
1  tempo  di  guerra  ogni  cinque  dì  un  giorno  intero  di  tregua, 

di  ri  polo . 

Storia  Antica  del  Mejfico  Tom*  lfa  K.  k  Àvea- 
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Aveano  quelle  Nazioni  formata  una  fpezie  di  Jus  Gen* 
tium,  in  virtù  dei  quale,  fé  il  Signore,  la  Nobiltà,  e  la  Ple- 
be rigettavano  le  propofizioni  fatte  loro  da  un  altro  Popolo ,  o 
Nazione,  e  rimeffane  la  decifione  alle  armi,  recavano  vinti, il 
Signore  perdeva  il  dritto  Sovrano,  la  nobiltà  il  dominio  otti- 
mo ,  che  avea  fu  le  fue  poffeflìoni ,  la  Plebe  era  fottopofta  al 
fervizio  perfonale,  e  tutti  coloro,  che  erano  flati  fatti  prigioni 
nel  calor  della  zuffa,  erano  privati  qua  fi  ex  delitto  della  liber- 
ta, e  del  dritto  alla  vita.  Ciò  s'oppone  fenz' altro  a  quelle 
idee,  che  noi  abbiamo,  dell'umanità;  ma  la  general  conven- 
zione di  que' Popoli  rendeva  men  biafimevole  quell'inumanità, 
e  gli  efeoipi  affai  più  atroci  delle  più  colte  Nazioni  dell' anti- 
co Continente  fanno  fparir  quel  ribrezzo,  che  a  prima  vi(ra  ci 
cagiona  la  crudeltà  di  que'  Popoli  americani  .  Preffo  i  Greciy 
dice  il  Montefquieu,  (T)  gli  abitatori  d'una  Città,  prefa  afor- 
%a  d  armi ,  perdevano  la  libertà,  ed  erano  venduti  come  fc biavi. 
Non  è  certamente  da  paragonare  quell'inumanità,  che  i  Mef- 
ficani elercitavano  verfo  i  loro  prigionieri  nemici,  con  quella, 
che  gli  Aieniefi  ufavano  verfo  i  proprj  lor  Cittadini .  Una  leg- 
ged  Atene,  dice  il  fuddetto  Autore,  ordinava*  che  quando  la 
Città  fojje  affedìata ,  fi  faceffe  morir  tutta  la  gente  inutile .  Non 
potrà  trovarli  ne  preffo  i  Mefficani,  né  preffo  verun'  altra  Na- 
zione del  nuovo  Mondo  alquanto  dirozzata,  una  legge  tanto 
barbara,  quanto  fi  è  quella  del  Popolo  più  colto  dell'  antica 
Europa;  anzi  la  maggior  premura  de' Mefficani, e  di  tutte  quel- 
le Nazioni  d'Anahuac,  allorché  dovea  effère  affediatr  qualche 
loro  Città,  era  quella  di  porre  in  ficuro  ì  lor  figliuoli,  le 
donne,  e  gl'invalidi,  o  mandandogli  ad  altre  Città  ^o  pur  al- 
le montagne.  Cosi  fortraevano  quella  debol  gente  dal  furor  de' 
nemici,  ed  impedivano  per  altro  la  foverchia  confumazion  de' 
viveri, 

11  tributo,  che  fi  pagava  a' Re  d'Anahuac  era  eccefiìvo, 
ed  erano  altresì  tiranniche  le  leggi,  che  il  preferi  ve  vano;  ma 
quefte  leggi  furono  confeguenze  del  difpotifmo  ,  introdottovi  ne- 

gii 


(T)  1/  Efprit  des  Loix  Iib.  ao.  cap.  ì-j. 
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lì  ultimi  anni  della  Monarchia  mefficana  :  il  qual  nel  fuo 
isggior  aumento  non  giunfe  a  queir  eccetto  d' impadronirfi  del- 
;  terre  dell'Imperio,  e  de*  beni  de'  fudditi ,  che  giuftamente 
iafimiamo  ne' Monarchi  afiatici;  né  fu  mai  fentito,  che  da8 
ovrani  d'Anahuac  foffero  pubblicate  leggi  fu  i  tributi  tanto 
ravaganti,  e  dure,  quanto  fono  ftate  moltifTime  pubblicate  nel 
londo  antico,  come  per  efempio  quella  dell'Imperatore  Ana- 
afio,il  qua!  impofe  gravezza  anche  fa  la  re  fpi  razione  ,*  m 
nufquifque  prò  bauftu  aeris  pendat . 

Ma  fé  cenfuriamo  nelle  leggi  fu  i  tributi  la  tirannica  am- 
izione  di  que' Monarchi,, non  pofliamo  a  meno  di  non  loda- 
ì  ed  ammirare  nelle  lor  leggi  fui  commercio  la  coltura  di 
uelle  Nazioni ,  e  la  faviezza  de*  loro  Legislatori .  1/  avere  in 
gni  Cina  o  Borgo  una  piazza,  deftinata  pei  commercio  di 
me  le  cofe,  che  poteano  fervire  a'bifogni,  ed  alle  delizie 
ella  vita,  giovava  a  riunirvi  tutti  i  Mercatanti  pel  più  pron- 
)  fpaccio  delle  merci ,  e  gli  metteva  fotta  gli  occhi  degli  If- 
ettori ,  o  Commeffarj,  acciocché  fi  evitaffe  ogni  frode,  e  di- 
)rdine  ne' contratti. L'avere  ogni  merce  il  fuo  luogo  determi- 
ato  contribuiva  al  buon  ordine,  e  al  comodo  di  coloro,  che 
olevano  provvedetene.  Il  Tribunal  di  Commercio,  ftabìlito 
ella  medefiraa  piazza  del  mercato  per  aggiuftar  le  differenze 
ìforte  tra  i  negozianti,  e  per  punir  prontamente  qualunque 
;ceffo  vi  foffe,  confervava  inviolabili  i  dritti  della  giuftizia, 
l  affìcurava  la  pubblica  tranquillità.  A  quefte  favie  difpofr- 
ioni  fi  dovette  quell'ordine  maravigliofo ,  che  in  mezzo  ad  uà 
ecceflìvo  numero  di  negozianti  vi  ammirarono  i  primi  Spa* 
nuoli. 

Finalmente  nelle  leggi  fu  gli  fchiavi  furono  i  Mefficani 
iperiori  alle  più  colte  Nazioni  dell'  antica  Europa ,  Se  vuol 
irli  il  paragone  delle  leggi. de* Mefficani,  con  quelle  de' Roma* 
ì,  de'  Lacedemoni,  e  d'  altri  celebri  Popoli,  torto  fi  vedrà  in 
uefte  una  tal  barbarie  e  crudeltà,  che  fa  ribrezzo,  e  in  quelle 
na  grande  umanità,  e  un  gran  rifpetto  alla  legge  della  Natu- 
1  (  non  parlo  ora  de' prigionieri  di  guerra,  di  cui  poi  ragio* 
ero.  )  Qual  legge  più  umana  di  quella,  che  faceva  EafceHì* 

$>  k  a  ;  beri 
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beri  tutti  gli  uomini  anche  da  genitori  (chiavi  :  che  lafcìava  al- 
lo fchiavo  il  domiiiio  delia  roba  Tua,  e  di  quelio  che  acquifta- 
va  colla  propria  induftria  o  fatica:  che  obbligava  il  padrone  a 
trattar  lo  fchiavo  come  uomo,  e  non  come  be(Ha;non  gli  per 
metteva  verun' autorità  fu  la  vita  di  lui,  e  anche  lo  privava 
dalla  facoltà  di  poter  venderlo  nel  mercato,  fé  non  dopo  avet 
fatto  eonftar  giuridicamente  dell'indocilita  d'elfo  lui?  Or  quin^ 
io  diverfe  da  quefte  erano  le  leggi  de' Romani?  Coftoro  per  la 
fomma  autorità  loro  accordata  dalle  leggi  erano  padroni  noti 
che  di  tutto  ciò,  che  gli  fchiavi  acquifta  vano  colla  loro  fatica 
ma  eziandio  della  lor  vita ,  {¥)  della  quale  gli  privavano  giù 
Ila  il  ìor  capriccio,  gli  trattavano  colia  maggior  inumanità,  < 
lor  faceaoo  tollerare  i  più  atroci  tormenti  :  ed  acciocché  fi  ve 
da  1'. indole  inumana  di  quella  Nazione,  mentre  tanto  amplia 
vano  1'  autorità  de'  Padroni  contro  gli  fchiavi ,  la  riftrignevan* 
pure  in  ciò,  che  era  in  favor  di  coftoro.  La  legge  Fufia  Ca 
Hinia  vietava  a' Padroni  il  manomettere  per  teftamento  oltre  a< 
un  certo  numero  di  fchiavi.  Nella  legge  Siianiana  ,  e  in  altr< 
era  prefcritto  y  che  ogni  volta ,  che  foffe  uccifo  un  Padrone  lì  fa 
ceffero  parimente  morire  tutti  que' fuoi  fchiavi,  che  abitaflferc 
dentro  la  medefima  cafa,o  in  luogo  adeffa  vicino,  donde  fenti 
fi  poterle  la  fua  voce  .  Se  egli  era  uccifo  in  qualche  viaggio 
doveano  morire  tutti  quegli  fchiavi,  che  fonerò  con  lui  refta 
li,  e  fimilmente  tutti  quelli,  che  fé  ne  foriero  fuggiti,  quan 
tunque  manifefta  foflfe  la  loro  innocenza.  La  legge  Aquilia  coni 
prefe  fotto  una  medefima  azione  la  ferita  fatta  ad  uno  fchiavo. 
e  quella  fatta  a  una  beftia  altrui.  A  cotal  eccello  giunfe  1« 
barbarie  de*  coltivimi  Romani.  Non  furono  in  vero  più  umani 
ie  leggi  de  Lacedemoni,  le  quali  non  concedevano  agli  fchiav 
verun*  azione  in  giudizio  coatra  coloro ,  che  gì' infunavano,  ( 
Ingiuriavano.  Se 


(V)  Che  maraviglia  che  i  Romani  accordaffero  quella  barbara  autorità  a'Pa.' 
cTroni  fu  gli  Schiavi,  avendola  conceria  anche  a  Padri  di  famiglia  fopra  i  Ioi 
figli  legittimi?  Endo  liberis  juflis  fus  vita?,  necis ,<v?nn.mdandique  pote/fas Patri 
Quefla  fola  legge  pubblicata  in  Roma  da' primi  Re,  e  inferita  poi  da' Decem- 
viri nelle  dodiciTavole  batta  per  dare  a  divedere,,  che  la  legislazione  de'Mef- 
lìcajii  fu  più  umana* 


— 
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Se  oltre  il  detto  ftn  qiù  fi  vuol  paragonare    il    Gftema  di 
lunazione,  che  v'era  pretìb  i  Meccani  con  quello    de' Greci, 
conofceraflì ,  che  non  era  svi  grande  l' irruzione  de' Greci  a' lor 
jliuoli  nelle  arti  e  nelle  (cienze ,  come  quella,  che  ayeano    i 
nciulli,  ed  i  giovani  Mefficani  ne' coitami  da'ior   genitori.  I 
reci  s'adoperavano  più  ad  illuftrare  la  mente,   i    Mefficani  a 
ttificare  il  cuore.  Gli  Ateniefi  proftituìvano  i  lor  giovani  ai- 
più  efecranda  ofcenita  in  quelle  medefime  fcuole,   che    era- 
3  deftinate  ad  iftruirli  nelle  arti.  I  Lacedemoni  ammaeftrava- 
o  i  lor  figliuoli,  fecondo  il  prefcritto  di  Licurgo,  nel    rubare 
it  rendergli  fcaltri  e  fvelti ,  e  gli  sferzavano  fortemente,  quan- 
o  gli  coglievano  in  qualche  furto, caftigando  in  loro  non  quel 
secato;  ma  la  poca  induftria  nel  farlo  sì,  che  vi   Mero  coi- 
.  Ma  i  Mefficani  infegnavano  a' lor  figliuoli  infieme  colle  ar- 
ia religione,  la  modeftia ,  l'oneftà,  la  fobrieta,    la    vita  la- 
oriofa,  l'amor  della  verità,  e  il  rifpetto  a  maggiori . 

Quello  è  un  breve,  ma  vero  faggio  della  coltura  de'Mef- 
cani  prefo  dalla  loro  Storia  antica,  dalle  lor  pitture,  da' rag- 
uagli  de' più  efatti  Storici  Spagnuoli.  Cosi  fi  reggevano  que' 
opoli  ,  i  quali  il  Sig.  de  PaW  crede  i  più  fetvaggi  del  mori- 
o .  Cos'i  fi  reggevano  que'  Popoli  inferiori  quanto  alla  induftria , 
d  alla  fagacità  a  più  rozzi  Popoli  dell'antico  Continente .  Cosi 
reggevano  que*  Popoli ,  della  cui  razionalità  vollero  dubitare 
leuni  Europei . 
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CATALOGO 


V  ALCUNI  AUTORI   EUROPEI    E   CREOGLI ,    CHE    HANN( 
SCRITTO   DELLA    DOTTRINA    E   MORALE   CRISTIANA 
NELLE  LINGUE  DELLA  NUOVA  SPAGNA . 

La  A  vale  Agoftinìano ,  //  D.  Domenicano,  la  F.  Francefcano,  il  G  Gè 
fuita ,  il  P.  Prete  fecolare  V  afterifco  denota ,  che  /'  autore  Jìampò 

alcune  opere . 
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IN  LINGUA  MESSICANA. 


m 


AGoftino  de  Betancurt  F.  Creo- 
glio. 
Alfonfo  de  Efcalona  F.  Spagnuolo . 
Alfonfo  de  Herreva  F.  Spagn. 
5  Alfonfo  Molina  F.  Spagn. 
Alfonfo  Rangel  F.  Spagn. 
Alfonfo  de  Truxillo  F.  Creoglio  » 
Andrea  de  Olmos  F.  Spagn. 
Antonio  Davila  Padilla  D.Creoglio. 
Ant.  de  Tovar  Motezuma  P.  Cr. 
Arnaldo  BafTace  F.  Francefe. 
Balda(fare  del  Caftillo  F.  Spagn. 
Baldaffare  Gonzalez  G.  Cr. 
Barnaba  Paez  A.  Cr. 
Barnaba  Vargas  P.  Cr. 
Bartolommeo  de  Alba  P.  Cr. 
Benedetto  Fernandez  D.  Spagn. 
Bernardino  Pinelo  P.   Cr. 

*  Bernardino  de  Sahagun  F.  Sp. 

*  Carlo  de  Tapia  Centeno  P.  Cr. 
Filippo  Diez  F.  Sp. 
Francefco  Gomez.F.  Sp, 
Francefco  Ximenez  F.  Sp. 
Garcia  de  Cìfneros  F.  Sp. 

Giov.  de  la  Anunciacion  A.  Sp.    j 

*  Giov.  de  Ayora  F.  Sp. 
5  Giov.  Battifta  F.  Cr. 


Giov.  di  S.  Francefco  F.  Sp. 
Giov.  Focher  F.  Francefe. 
Giov.  de  Gaona  F.  Sp. 

*  Giov.  Mijangos. 
Giov.  de  Ribas  F.  Sp. 
Giov.  de  Romanones  F»  Sp. 

k  Giov.  de  Torquemada  F.  Sp. 

Giov.  de  Tovar  G.  Cr. 

Girolamo  Mendieta  F.  Sp. 
'*  Giufeppe  Perez.  F.  Cr. 

*  Ignazio  de  Paredes  G.  Cr. 
''  Luigi  Rodriguez  F. 
'  Martino  de  Leon  D.  Cr.' 

Maturino  Gilbert  F.  Francefe. 
Michele  Zarate  F. 
Pietro  de  Gante  F.  Fiammingo 
Pietro  de  Oroz  F.  Sp. 
Toribio  de  Benavente  F.  Sp 

IN  LINGUA  OTOMITA. 

Alfonfo  Ranpel. 
Barnaba  de  Vargas. 
Francefco  de  Miranda  G.  Cr. 
Gio:  dì  Dio  Caftro  G.  Cr. 
Orazio  Carochi  G.  Milanefc 
dietro  Palacios  F.  Sp. 
Pietro  de  Oroz . 
Sebaftiano  Ribero  F. 
N.  Sanchez  P.  Cr. 

IN 


IN  LINGUA  TARASCA. 

[attirino  Gilbert. 

rio:  Battifta  Lagunas  F. 

ngelo  Sierra  F.  Cr. 

N  LINGUA  ZAPOTECA. 

ernardo  de  Alburquerque  D.  Sp. 
e  Vefcovo  di  Guajaca. 
klfonfo  Camacho  D.  Cr* 
aitonio  del  Pozo  D.  Cr. 
!riftofano  Aguero  D.  Cr. 

IN  LINGUA  MIZTECA. 

intorno  Gonzalez  D.  Cr. 
.ntonio  de  los  Reyes  D.  Sp. 
ienedetto  Fernandez  D.   Sp. 

IN  LINGUA  MAYA. 

Ufonfo  de  Solana  F.  Sp. 
Andrea  de  A  vendano  F.  Cr. 
Antonio  de  Giudad  Real  Sp. 
Jernardiiio  de  Valladolid  F.  Sp. 
Zarlo  Mena  F.  Cr. 
ìiufeppe  Dominguez  Pr.  Cr. 

N  LINGUA  TOTONACA . 

\ndrea  de  Olmos. 
Antonio  de  Santoyo  P.  Cr. 
Iriftofano  Diaz  de  Anaya  P.  Cr. 

[N   LINGUA   POPOLUCA. 

Francefco  Toral  F.  Sp.  e   Vefco- 
vo di  Jucatan, 
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IN  LINGUA  MATLAZINCA 

Andrea  de  Caftro  F.  Sp. 

IN  LINGUA  HUAXTECA. 

Andrea  de  Olmos. 
*  Carlo  de  Tapia  Centeno. 


IN  LINGUA  MIXE. 

j  *  Agoftino  Quintana  D.  Cr. 

IN  LINGUA  KICHE'. 

Bartolommeo  de  Anleo  F.  Cr.' 
Asoftino  de  Avila  F. 

IN  LINGUA  CAKCIQUEL  ; 

Bartolommeo  de  Anleo. 
Alvaro  Paz  F.  Cr. 
Antonio  Saz  F.  Cr. 
Benedetto  de  Villacanas  D.  CV.1 

IN  LINGUA  TARAUMARA. 

Agoftino  Roa  G.  Sp- 

IN  LINGUA  TEPEHUANA,1 

Benedetto  Rinaldini  G.  NapoL 


Ve  ne  fono  altre  lingue,  come  pure 
moltiffimi  altri  Scrittori;  ma  noi 
non  accenniamo ,  fé  non  alcuni  di 
coloro ,  le  cui  opere  fono  fiate 
(lampare ,  o  almeno  particolarmen* 
te  pregiate  dagl'intelligenti. 
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AUTORI  DI  GRAMMATICHE  E  DIZIONARI 
DELLE  SUDDETTE  LINGUE. 


F 


DELLA  MESSICANA 
Rane.  Ximenez  Gram.  e  D/^. 
Andrea  de  Olmos  Gram.  e  D\. 
Bernardino    de    Sahagun    Gram.    e 

*'  Alfonfo  de  Molina  Gram.    e  Dì^. 
'*  Garlo  de  Tapia  Centeno  Gram.  e 
Z>% 
Alfonfo  Rangel  Gram. 

*  Antonio  del  Rincon  G.  Cr.  Gram. 

*  Orazio  Carochi  Gram. 
Bernardo  Mercado  G.  Cr.    Gram. 
Ant.   Davila   Padilla  Gram. 

*  Agolìino  de  Betancurt  Gram. 
Barnaba   Paez  Gram. 

Ant.  de  Tovar   Motezuma  Gram. 

*  Ignazio  de  Paredes  Gram. 

*  Antonio  Cartelli   P.  Cr.  Gram. 

*  Giufeppe   Perez  Gram. 

Gaetano  de  Cabrerà  P.  Cr.  Gram. 

*  Agoft.  de  Aldana    y    Guevara    P. 

Cr.  Gram. 
Giov,  Focher  F.  Francefe  Gram. 

*  Antonio  Cortes  Canal,   P.  India- 
no Gram. 

DELLA  OTOMITA. 
Giov.   Rangel  Gram. 
Pietro   Palacios  Gram. 
Orazio  Carochi  Gram. 
N.  Sanchez  DtzJ 
Sebaftiano  Ribero  Di?. 
Giov.    di    Dio    Caftxo    Gram.    e 
D;>. 
DELLA  TARASCA. 

*  Maturino  Gilbert  Gram.  e   Di\. 

*  Angelo  Sierra  Gram.  e  Dì^. 


I 


Gio.  Batt.  de  Lagunas  Gram* 

DELLA  ZAPOTECA. 
Antonio  del   Pozo  Gram. 
Criftofano  Aguero  D'V. 

DELLA  MIZTECA. 
Ant.  de  los  Reyes  Gram. 
DELLA  MAYA. 
Andrea  de  A vendano  Gram.  e  Dì% 
Ant.  de  Giudad-Real.  Di%. 
Luigi  de  Villalpando  Grani,  e  Dì% 
Pietro   Beltran  F.  Cr.  Gram. 
DELLA   TOTONACA. 
Andrea  de  Olmos  Gram.  e   D?!m 
Criftofano  Diaz  de    Anaya  Gram 
e  Dir. 

DELLA  POPOLUCA. 
Frane.  Toral  Gram.  e  Di?. 

DELLA  MATLAZTNCA; 
Andrea  de  Caflro  Gram.  e   D/^.' 

DELLA  HUAXTECA. 
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DISSERTAZIONE  VÌL 

OPRA  I  CONFINI,  E  LA  POPOLAZIONE  DEI  REGNI 

DI  ANAHUAC. 


^Li  shaglj  di  molti  Scrittori    Spaglinoli    intorno   ai  confini 

J"  dell'Imperio  Medicano  ,  e  gli  fpropofiti  del  Sig.  de  Paw  , 
d'  altri  Autori  Stranieri  intorno  alla  popolazione  di  quei  pae- 
,  mi  hanno  coli  retto  a  far  quelta    Diiìertazione    per    mettere 

i  chiaro  il  vero:  lo  che  procurerò  di  fare  con    tutta    la  ore» 

ita  poffibiie. 

§•  i.  i 

Sopra  i  tonfinì  Dei  Regni    di  Anahuac  i 

11  Softs,  tenendo  dietro  a  parecchj  Scrittori  Spagnuoli  mal 
iformati,  afferma,  che  l'Imperio  Meflicano  fi  (tendeva  dall'Ili* 
io  di  Panama  fino  al  Capo  Mendocinò  nella  California .  li  P» 
ouron  ,  Domenicano  Francefe  ,  volendo  nella  fua  Storia  Ge- 
eral  d'America  ampliare  ancor  più  quei  termini,  dice,  che 
itti  i  paefi  fcoperti  nel!'  America  Settentrionale  erano  fottopo* 
i  al  Re  di  Meffico  :  che  l' eftenfione  di  quell'  Imperio  da  ie- 
ante  a  ponente  era  di  leghe  cinquecento >  e  da  tramontana  a 
lezzogiorno  di  leghe  dugento,  o  dugento  cinquanta:  che  i  fuoì 
irmini  erano  a  tramontana  l'Oceano  Atlantico,  a  ponente  il 
olfo  d'  Anian ,  a  mezzogiorno  il  mar  Pacifico  ,  ed  a  levante 
iftmo  di  Panama;  ma  oltre  agli  errori  geografici,  che  hav- 
i  in  quella  defcrizione  ,  v'è  ancora  della  contraddizione;  por- 
le fé  mai  foffe  vero ,  che  quell'  Imperio  fi  Itendeva  dall'  iitmo 
i  Panama  fino  al  golfo  ,  o  piuttofto  Gretto  d'  Anian ,  la  fua 
tenfione  non  farebbe  fiata  di  foie  cinquecento  leghe  »  ma  an» 
x  di  mille  ,  mentre  non  vi  farebbono  (tati  cornprefi  meno 
i  cinquanta  gradi. 
Storia  Antica  del  Mejjìco  Tom*  ffi.  L  1  Xa 
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La  cagion  di  tali  errori  fi  è ,  perchè  erano  perfuafi  quefti 
Autori,  che  in  Anahuac  non  v'era  altro  Sovrano  che  quello 
di  Meffico:  che  i  Re  di  Acolhuacan  ,  e  di  Tlacopan  foffero 
fudditi  di  lui,  e  ehe  i  Michuacanefi,  ed  i  Tiafcallefi  apparte- 
nenti anch' effi  a  quella  Corona,  fi  foflèro  poi  ribellati.  Ma 
non  è  così:  poiché  niuno  de'  fopraddetti  Stati  appartenne  mai  al 
regno  di  Meffico ,  ficcome  confta  dalla  depofizione  di  tutti  gli 
Storici  Indiani,  e  di  tutti  quegli  Scrittori  Spagnuoli ,  che  da 
elfo  loro  prefero  informazione,  come  Motolinìa  ,  Sahagun  ,  e 
Torquemada.  Il  Re  d' Acolhuacan  era  (lato  fempre  alleato  di 
quello  di  Meffico  infin  dall'anno  1424;  ma  non  ne  fu  mai 
fuddito.  E'  vero,  che  quando  vi  giunterò  gli  Spagnuoli  ,  il 
Re  Cacamatzin  pareva  dipendere  da  Motezuma  fuo  zio;  per- 
chè a  cagione  della  prepotenza  del  fuo  fratello  lxtlilxochitl  ab- 
bifognava  dell' ajuto  de'Mefficani.  Gli  Spagnuoli  poi  videro  Ca- 
camatzin  venir  loro  incontro,  come  Ambafciatore  del  Re  di 
Meffico,  e  fervire  anche  a  coftui  da  bracciere  .  Videro  altresì 
condurlo  prigione  a  Meffico  per  ordine  di  Motezuma  .  Tutto 
ciò  rende  fcufabile  per  molti  capi  1'  errore  degli  Spagnuoli  ;  ma 
egli  è  certo,  che  quelle  dimoftrazioni  fatte  da  Cacamatzin  a 
Motezuma  non  erano  fervizj  di  vafTallo  verfo  il  fuo  Re,  ma 
oflequj  di  Nipote  verfo  il  fuo  Zio:  e  che  Motezuma  nel  farlo 
pigliare  per  compiacere  agli  Spagnuoli  s'arrogò  quell'autorità, 
che  non  gli  conveniva,  e  fece  a  quel  Re  un  graviffitno  torto, 
dei  qual  ebbe  poi  a  pentirfi.  Quanto  al  Re  di  Tlacopan  è  ve- 
ro,  che  egli  fu  creato  Re  dal  Re  di  Meffico;  ma  gli  fu  aC* 
cordato  un  perfetto  dominio  e  piena  fovranità  ne'fuoi  Stati 
colla  fola  condizione  d'effere  perpetuo  alleato  de'  Mefficani  ,  e 
di  dar  loro  ajuto  colle  fue  truppe,  ogni  volta  che  bifognaffe. 
Il  Re  di  Michuacan,  e  la  Repubblica  di  Tiafcalla  furono  mai 
fempre  rivali,  e  nemici  capitali  de' Mfcfficani ,  e  non  v'  è  me- 
moria, che  né  l'uno,  né  l'altro  Stato  fofle  mai  fottopofto  al- 
la Corona  di  Meffico. 

^  Lo  fteffo  dobbiamo  dire  di  molti  altri  paefi  ,  che  dagli 
Storici  Spagnuoli  furon  creduti  provincie  dell'  Imperio  meffica- 
no.  Come  era  poffibile,  che  una  Nazione,  che    era  ridotta  ad 
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ina  fola  Città  fotto  il  dominio  de' Tepanechi ,  foggiogaffe  iti 
aeno  d'un  fecolo  tanti  Popoli,  quanti  ve  n'erano  dall' Iflmo 
i  Panama  fino  alla  California?  Tutto  ciò,  che  in  realta  fece- 
o  i  Msflicani,  quantunque  affai  meno  di  quello,  che  dicono 
fuddetti  Autori,  fu  una  cofa  in  vero  forprendente ,  e  non  fa- 
ebbe  credibile  la  rapidità  delle  loro  conquìde,  fé  non  veniffe 
onfermata  con  tanti  innegabili  documenti.  Del  redo  né  dalla 
orazione  degli  Storici  Indiani,  né  dall'enumerazione  degli 
Itati  conquidati  da' Re  di  Meffico,  che  trovafi  nella  Raccolta 
li  Mendoza,  né  dalla  matricola  delle  Citta  tributarie,  efpofta 
iella  medefima  Raccolta,  fi  può  aver  niun  fondamento  da  con- 
ermare  quell'  arbitraria  ampliazione  de' Dominj  meffieani  ;  anzi 
onfta  tutto  il  contrario  dal  ragguaglio  di  Bernal  Diaz  .  Que- 
ti  nel  cap.  93.  della  iua  Storia  dice  cosi:  „  Avea  il  gran  Mo- 
!  tezuma  molti  prefidj,  e  gente  di  guerra  nelle  frontiere  de' 
!  fuoi  Stati.  Uno  ne  avea  in  Soconufco  per  difenderli  da  Gua- 
,  timala,  e  da  Cfaiapa:  un  altro  per  difenderfi  da' Paia uchefi  tra 
,  Tuzapan  e  quel  luogo,  che  noi  appelliamo  AlmeAa-.  un  altro 
,  in  Coatzacualco ,  e  un  altro  in  Michuacan .  „  (a) 

Siam  dunque  ficuri  imprima,  che  i  Dominj  meffieani  non 
(tendevano  verfo  Scirocco  di  là  da  Xoconochco  ,  e  che  niu- 
ia  di  tutte  quelle  Provincie,  che  oggidì  fon  comprefe  nelle 
re  Diocefi  di  Guatimala,  di  Nicaragua,  e  di  Honduras  appar- 
eneva  all'Imperio  Meflìcano.  Nel  libro  4.  della  Storia  abbiam 
ietto,  che  Tlìltototl^  celebre  Generai  Mefficano,  n€gli  ultimi 
nni  del  Re  Ahuìtzotl  portò  le  fue  armi  vittoriofe  fino  a  Qua- 
ihtemallah  :  ma  quivi  ancora  aggiugniamo,  che  non  fi  fa,  che 
eftaffe  allora  quel  paefe  foctomeflb  alla  Corona  di  Meffico  :an- 
i  dalla  Storia  appare  tutto  ì'oppofto.  Torquemada  nel  lib.  2. 
;ap.  81.  fa  menzione  della  Conquida  di  Nicaragua  fatta  da'Mef- 
icanì;  ma  quello  fteflb,  che  nel  citato  luogo  afferma  d'un  e- 
ercito  mefficano  a' tempi  di  Motezuma  II.,  attribuifce  nel  lib.3. 
:ap.  io.  ad  una  colonia  ufcita  molti  anni  prima  per  ordine  degli 

L  1  2  Dei 


(a)  Per  inrender  meglio  ciò, che  diciamo  inrorno  a' confini  de' regni  di  Ana- 
mac,  converrà  metterfi  fotto  gli  occhi  le  noftre  carte  geografiche. 
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Dei  dalle  vicinanze  di  Xoconochco:  per  lo  che  non  fi  dee  far 
conto  del  fuo  ragguaglio  * 

Lo  fteffo  Bernal  Diaz  tanto  nel  luogo  citato,  quanto  nel 
cap.  166.  afferma  efpreffameote  ,  che  i  Ghiapanefi  non  furono  mai 
foggiogati  da' Mefficani;  ma  ciò  non  può  intenderà*  di  tutto  il 
paefe  de' Chiapanefi,  ma  d'  una  fola  parte;  poiché  Tappiamo  dal 
Remezal  %  Cronichitta  di  quella  Provincia ,  che  i  Mefficani  avea- 
ìio  prefuiio  in  Tzinacantla ,  e  ci  confta  dalla  Matricola  de'  tri- 
buti ,  che  Tochtlan,  (*)  ed  altre  Città  di  quel  paefe  erano  tri- 
butarie de'  Mefficani  * 

Dalla  parte  di  greco  non  fi  avanzarono  ì  Mefficani  oltre  a 
Tuzapan, ,  come  contìa  dal  parlo  citato  di  Barnal  Diaz:  e  fap- 
piamo  di  certo,  che  i  Pa nuche-fi  non  furono  mai  fottopofti  a' 
Meffioani.  Dalla  parte  di  Levante  abbiarn  firTati  i  confini  nel 
fiume  Coatzacualco.  Bernal  Diaz  dice,  che  il  paefe  di  Coatza.- 
cualco  non  era  provincia  di  Meffico  ;  da  un  altro  canto  trovia- 
mo tra  le  Citta  tributarie  di  quella.  Corona  Tochtlan ,  Micha- 
pan,  ed  altri  luoghi  della  fopraddetra  provincia.  Noi  pertanto 
fi-amo  perfuafi  ,  che  i  Mefficani  poffedevano  tatto  ciò,  che  era 
a  ponente  del  fiume  Goatzacualco  ,  non  però  ciò:,  che  v'  era  a. 
levante,  e  che  quel  fiume  era  per  quelia  parte  termine  òsi  loro 
Imperio.  Verfo  tramontana  era  quefto  riftretto  dal  paefe  degli 
Huaxtechi  non  mai  foggiogato  da'  Mefficani  .  Verfo  greco  non 
fi  (tendeva  l'imperio  oltre  alla  provincia  di  Tulla:  tutto  quei 
gran  tratto  di  terra  che  vi  era  di  la  da  quella  provincia,  era 
occupato  da' barbari  Osomiti,  e  Gicimechi,  i  quali  né  aveano 
veruna  popolazione ,  né  ubbidivano  a  verun  Sovrano .  Dalla 
parte  di  ponente  fi  fa  che  terminava  l'Imperio  in  Tlaximalo- 
jan.,  frontiera  del  regno  di  Michuacan;  ma  nelle  maremme  fi- 
no all'  ellremita  occidentale  della  provincia  di  Coliman ,  e  noa 
più  oltre.  Nel  Catalogo  delle  Citta  tributarie-  v ed on fi  Coliman^. 
ed  altri  luoghi  di  quella  provincia ,  e  niuno  di  quelli ,  che  fo- 
no 


(■*)  V'erano, e  vi  fono  tre  luoghi  almeno  appellati  Tochtlan  (  predo  gHSpa- 
gnuoli  Tu/fla)  il  primo  nella  Provincia  dj  Chiapa  ,  il  fecondo  in  quella  di  Xo» 
«onocho,  o,  Soconufco,  e  il  terzo  in  quella  di  Coatzacualco» 
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io  di  la  da  effa:  e  nemmeno  fé  ne  fa  menzion  nella  Storia 
i  MefTico .  I  Mefficani  non  aveano  che  fare  colla  California  f 
è  poteano  afpettar  verun  vantaggio  dalla  conquida  d'un  pae- 
5  tanto  lontano ,  il  più  fpopolato,e  il  più  miferabile  del  Mon- 
o.  Se  quell'arida  e  falfofa  penifola  forfè  giammai  fiata  provin- 
ia  deli'  Imperio  Mefficano,  vi  fi  farebbono  trovate  alcune  pop- 
olazioni ;  ma  egli  è  certo,  che  non  vi  fi  trovò  ne  anche  una 
afa,  né  verun  avanzo  o  traccia  d'effa.  Finalmente  dalla  par- 
e  di  mezzogiorno  s'erano  impadroniti  i  Mefficani  di  tutti  que' 
,randi  Stati,  che  v'erano  dalla  Valle  Mefficana  infmo  al  mar 
acifico.Ora  {tendendoti  le  maremme  mefficane  da  Xoconochc© 
no  a  Coliman,  quivi  appunto  era  la  maggior  lunghezza  de* 
ar  domioj. 

Il  Dott.  Robertfon  dice ,  che  „  i  territori  appartenenti  ai 
,  Capi  di  Tezcuco,  e  di  Tacuba  appena  cedevano  in  eftenfio° 
,  ne  a  quelli  del  Sovrano  del  Menico.  „  (£)  Ma  quefto  è  trop- 
•o  lontano  dal  vero,  e  contrario  altresì  a  ciò,  che  ne  dicono 
urti  gli  Storici  del  Meffico.  Il  regno  di  Tezcuco,  o  fia  d*A- 
oihuacan  era  a  ponente  rìftretto  parte  dal  lago  di  Tezcuco, 
parte  da  Tzompiinco ,  e  da  altri  Stati  Mefficani,  ed  a  le- 
ante  dai  Dominj  di  Tlafcalla:  ficchè  non  potea  avere  da  po- 
ente  a  levante  più  di  feflanta  miglia:  a  mezzogiorno  era  ri- 
Tetto  dallo  Stato  di  Chalco  appartenente  anch'elfo  a  Meffico  j 
d  a  tramontana  dal  paefe  indipendente  degli  Huaxtechi.  Or 
alla  frontiera  di  quefto  paefe  a  quella  di  Ghalco  vi  fono  du- 
erno miglia  incirca.  Ecco  tutta  l'  eftendone  del- regno  dJ  A- 
olhuacan,  la  quale  non  fa  né  anche  l'ottava  parte  di  quella 
ei  Dominj  mefficani.  Gli  Stati  del  Regolo  di  Tlacopan  ,  o 
racuba,  erano  si  piccoli ,  che  non  meritavano  il  nome  di  Re~ 
no  ;  poiché  dal  lago  mefficano  a  levante  fino  alla  frontiera 
i^  Michuacan  a  ponente ,  non  avea  più  d' ottanta  miglia ,  né 
nù  di  cinquanta  dalla  Vaile  di  Toloccan  a  mezzogiorno  ai  pae- 
ì  degli  Otomiti  a  tramontana  o  E'  dunque  un  errore    il   para-. 
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gone  fatto  del  Robertfon  dei  Dominj  d' Acolhuacan  e  di  Tla« 
copan  con  quelli  di  MeiTico  . 

La  Repubblica  di  Tlafcalla,  circondata  dai  Dominj  mefli. 
cani  e  tezcucani,  e  dagli  Stati  d'Huexotzinco,  e  di  Cholulla ; 
era  si  riftretta ,  che  da  levante  a  ponente  appena  avea  miglia 
cinquanta,  e  da  mezzogiorno  a  tramontana  trenta  in  circa. 
Non  ho  trovato  verun  Autore,  che  dia  maggior  eftenfione  a 
quello  Stato,  fé  non  Cortes,  il  qual  dice,  che  i  Dominj  di 
Tlafcalla  aveano  leghe  novanta  di  circuito;  ma  quello  è  un 
manifefto  sbaglio. 

Intorno  al  regno  di  Michuacan  nefluno,  che  io  fappia  , 
ne  ha  accennati  tutti  gli  antichi  confini,  fuorché  il  Gav.  Bo- 
turini.  Quello  Autore  dice,  che  l' eftenfione  di  quel  regno, 
dalia  Valie  d'Ixtlahuacan  preflb  a  Toloccan  fino  al  mar  paci- 
fico, era  di  leghe  cencinquanta,  e  da  Zacatollan  fino  a  Xichù 
èi  leghe  centofelfanta  :  e  che  nei  Dominj  Michuacanefi  erano 
comprefe  le  Provincie  di  Zacatollan,  di  Coliman,  e  quella, 
che  gli  Spagnuoli  appellarono  Provìncia  d'  Avalos ,  fituata  a 
inaeitro  di  quella  di  Coliman.  Ma  in  tutto  ciò  s'ingannò  il 
citato  Cavaliere;  poiché  fi  fa  Scuramente,  che  il  regno  di  Mi- 
chuacan non  aveva  i  fuoi  confini  in  Ixtlahuacan,  ma  in  Tla- 
ximalojan,  fin  dove  arrivavano  i  Dominj  mefiicani  .  Si  fa  dal- 
la matricola  dei  tributi,  che  le  provincie  marittime  di  Zaca- 
tollan,  e  di  Coliman  appartenevano  a  Meffico.  Finalmente  non 
poteano  i  Michuacanefi  ampliare  i  fuoi  Dominj  fino  a  Xichù 
fenza  foggiogar  prima  i  barbari  Cicimechi  ,  che  occupavano 
quella  contrada;  ma  di  quelli  fappiamo,  che  non  furono  fog- 
giogati ,  che  dagli  Spagnuoli  molti  anni  dopo  la  conquida  di 
Meffico.  Non  era  dunque  tanto  grande  il  regno  di  Michuacan, 
quanto  credette  il  Cav.  Boturini  .  La  fua  eftenfione  non  com- 
prendeva, che  tre  gradi  in  circa  di  longitudine,  e  poco  più  di 
due   di  latitudine. 

Quanto  finora  abbiam  detto  giova  a  dimoflrare  l'efattezza 
della  noftra  deferizione,  e  delle  noftre  carte  geografiche  intor- 
no ai  confini  di  quei  regni,  fondata  fu  la  flirta  Storia,  fu  la 
matricola  dei  tributi,  e  fu  la  teftimonianza  degli  Storici  an- 
tichi .  §.  Il, 
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Sopra  la  Popolazione  di  Anahuacl 

Non  pretendo  di  ragionar   qiTi   della  popolazione   dì  tutta 
\merica;  perchè  tal  argomento  farebbe  troppo  valìo,  ed  alie- 

altresì  dal  mìo  propofito,  ma  folamente  di  quella  dei  Mef- 
3  che  appartiene  alla  mia  Storia.  Nell'America  vi  erano,  e 
fono  dei  paefi  molto  popolati,  e  vi  fono  ancora  dei  valli 
ferri:  e  non  meno  s'allontanano  dal  vero  coloro,  che  s'im- 
iginano  i  paefi  del  nuovo  Mondo  tanto  popolati  ,  quanto 
elii  della  China,  che  quegli  altri  che  gli  credono  tanto  Ipo- 
lati,  quanto  quelli  dell'  Africa  .    Tanto    incerto  è  il    calcolo 

P.  Riccioli,  quanto  quelli  di  Sufmilch,  e  del  Sìg.  de  PaW. 
P.  Riccioli  conta  nell'America  trecento  milioni  d'abitatori. 
i  Aritmetici  politici  non  ve  ne  contano,  dice  il  Sig.  de  Pawf 
i  di  cento  :  Sufmilch  in  un  luogo  della  fua  opera  vi  corn- 
ea cento,  e  in  un  altro  cencinquanta  milioni.  11  Sig.  de  P., 
qual  rapporta  tutti  quelli  calcoli,  dice,  che  non  vi  fono  di 
ri  Americani,  che  da  trenta  in  quaranta  milioni.  Ma  tutti 
erti  calcoli  fono,  torno  a  dire,  ìncertiffimi,  e  non  fi  appog- 
tno  a  verun  fondamento;  imperocché  fé  non  fi  fa  fino- 
,  neppure  a  un  dipreffo  la  popolazione  di  quei  paefi  ,  nei 
ali  fonofi  riabiliti  gli  Europei,  come  quelli  del  Meffico,  di 
ìatimala  ,  del  Perù,  del  Quito ,  di  Terraferma,  del  Chiie  ec. 
i  farà  capace  d' indovinare  il  numero  degli  abitatori  d^lle 
menfe  contrade  niente  o  poco  conofeiute  dagli  Europei,  co- 
;  quelle  che  fono  a  tramontana  e  a  maeftro  della  Coahuila, 
l  nuovo    Meffico,  della  California,  e  dei  fiume  Colorado  ,  o 

roìfo  nell'Ame.ica  Settentrionale?  Chi  potrà  numerar'  gli 
itatori  del  nuovo  Mondo  ,  mentre  non  fi  fa,  né  fi  può  fape- 

neppur  il  numero  delle  provincie ,  e  delle  Nazioni,  che  vi 
contengono?  Lafciando  dunque  (ìffattì  calcoli,  i  quali  non 
(Tono  intraprenderli  fenza  temerità,  ci  contenteremo  d'  e  fa  mi- 
re ciò  ,  che  dicono  il  Sig.  de  Paw,  e  il  Dott.  Robertfon  fu 

popolazione   del  Meffico» 

„  La 
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.  „  La  popolazione  del  Medico  e  del  Perù  è  fiata,  dice  il 
55  Sig.  de  Paw,  indubitatamente  efagerata  dagli  Scrittori  Spa- 
„  gnuoli,  avvezzi  a  dipigoere  gli  oggetti  con  proporzioni  (mi- 
si turate.  Tre  anni  dopo  la  conquifta  del  Medico  ebbero  d' uo- 
3,  pò  gli  Spagnuoli  di  farvi  pafiar  gente  dalle  ifole  Lucaje,  e 
5)  pofcia  dalle  cofte  dell'Africa  per  popolare  il  regno  di  Melfi- 
„  co.  Se  quefta  Monarchia  conteneva  nel  1518.  trenta  milio- 
s,  ni  d'abitatori,  perchè  nel  J521.  era  (popolata?,,  Io  non  ne- 
gherò  mai,  che  tra  gli  Scrittori  Spagnuoli  vi  fieno  flati  alcuni 
eiageratori,  ficcome  ve  ne  fono  ancora  flati  tra'  Pruflìani ,  tra' 
Francefi,  tra  gl'Inglefi,  e  tra  gli  altri  Popoli;  perchè  la  imo- 
derata  brama  d'aggrandir  le  cofe  ,  che  fi  descrìvono,  è  una 
paflione  afìai  comune  a  tutte  le  Nazioni  del  Mondo:  dalla  qua- 
le  certamente  non  s'è  prefervato  il  Sig.  de  P. ,  come  il  fa  pa« 
Ìq(q  in  tutti  la  fu  a  opera:  ma  tacciarne  tutti  gli  Spagnuoli  all'in- 
groffo  è  fare  un  graviffimo  torto  a  quella  Nazione,  la  quale 
ha ,  come  tutte  le  altre,  del  buono,  e  del  cattivo.  Io  alme- 
no  dopo  aver  letti  i  migliori  Storici  delle  Nazioni  colte  d'  Eu- 
ropa non  ne  ho  trovati  due,  i  quali  mi  pajano  paragonabili 
quanto  alla  (incerila  (e)  coi  due  fpagnuoli  Mariana  ed  Acofta, 
fommamente  {limati  però,  ed  a  cagione  lodati  anche  dai  ne- 
mici  della  lor  Nazione,  e  della  lor  Religione.  Tra  gli  anti- 
chi Storici  del  Meflico  vi  fono  flati  alcuni,  ficcome  1'  Acofta, 
il  Bernal  Diaz,  e  lo  fteffo  Cortes,  della  cui  (incerila,  non  fi 
può  dubitare.  Ma  avvegnaché  ciafeheduno  di  quegli  Autori  non 
foffe  flato  fornito  di  quelle  qualità,  che  richiedonfi  per  meri- 
tar  la  noftra  fede,  tuttavia  l'uniformità  delle  loro  teflimonian- 
ze  formerebbe  un  efììcacilTimo  argomento  in  favor  della  verità 
del  loro  ragguaglio.  Gli  Autori  poco  veritieri  non  fi  accorda- 
no  mai  fra  loro,  fé  non  quando  copiano  gli  uni  dagli  altri*  ma 
ciò  non  avvenne  ai  noftri  Storici,  i  quali  inrenti  folamente  a 
fcrivere  quello,  che  aveano  veduto  coi  ior  occhi  ,  o  aveano  tro- 
vato vero   per  le  loro   informazioni,  non   fi  curarono  di  ciò, 

che 


(e)  Parlò  qui  folamente  del'a  fincerità  perchè  fa  al   m;o  pronofito:    del    re* 
fio  que' due  Storici  hanno  altri  pregj,  che  gli  rendono  oltremodò  filmabili. 
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he  aveano  fcritto  gli  altri;  anzi  apparifce  dalle  (leflè  lor  ope«, 
s,  che  allorché  feri vevano, non  aveano  fotto  gli  occhi  gli  fcrìt- 
i  altrui .  Lo  fteflo  Sig.  de  P. ,  ragionando  in  una  fua  lette- 
i  (d)  di  quel  rito,  che  aveano  i  Mefficani,di  confacrare  e  man- 
iare  la  ftatua  di  pafìa  del  Dio  Huitzilopochtli ,  da  lui  appeU 
\XG  Vitxilipultzi ,  e  di  quello  de'Peruani  nella  feièa  Capacrah 
te,  dice  cosi  al  Tuo  corri  fpondente  ,:  Io  vi  confejfo,  che  lui- 
anime  te/ìimonianma  di  tutti  gli  Scrittori  Spagnuoli  non.  ci  per- 
fette dubitarne  &c.  Ora  fé  il  confenfo  degli  Storici  Spagnuoli 
itorno  a  ciò,  che  non  videro  co' lor  occhj ,  non  permette  du- 
itarne,  come  potrà  dubitarli  di  quello,  che  eglino  depongono 
ome  teftimonj  oculari? 

Vediamo  dunque  ,  che  cofa  dicano  della  popolazione  del 
leffico  gli  antichi  Scrittori  Spagnuoli.  Tutti  concordano  nelP 
(fermare,  che  que' paefi  erano  affai  popolati, che  v'erano  mol- 
flìme  Città  graVdi,  e  infiniti  borghi,  e  cafali  :  che  ne'merca- 

delle  Città,  popoiofe  concorrevano  molte  migliaja  di  nego- 
ianti  :  che  mettevano,  in  piede  eferciti  numerofiffimi  &c.  Cor- 
ìs  nelle  Tue  lettere  a  Carlo  V. ,  il  Conquiitatore  Anonimo  nella 
u  Relazione,  Alfonfo  d'Ojeda,  ed  Alfonfo  de  Mata  nelle  lo- 
d  Memorie,  Monfig.  de  las  Cafas  nell'opera,  che  porta  il  ti- 
o\o  Della  Diflrwzìone  delle  Indie  ,  Bernal  Diaz  nella  fua  Sto» 
a,  Motolinìa,  Sahagun  ,  e  Mendieta  ne' loro  fcritti,  tutti  te^ 
imonj  oculari  dell'antica  popolazione  del  Meffico:  Herrera  , 
iomara,  Acofta,  Torquemada,  e  Màrtinez  tutti  fon  d'  accor- 
o  intorno  alla  gran  popolazione  di  que'  paefi.  Non  può  alle- 
armi il  Sig.  de  Paw  neppure  un  fol  Autore  antico,  che  noi 
onfermi  coila  fua  teftimonianza,  laddove  io  poffo  citargli  pa« 
ecchj  Scrittori ,  che  non  fanno  menzione  di  quel  rito  fuperfti- 
iofo  de'  Meflìcani.,  come  Cortes,  Bernal  Diaz, e  il  Conquifta- 
3re  Anonimo,  i  tre  più  antichi  Storici  Spagnuoli  del  Meffico. 
k>ntuttociò  afferma  il  Sig.  de  Paw,  che  ncn  può  dubitarli  di 
al  rito  per  cagione  dell'  unanime  tetti monianza  degli  altri  Spa- 
;nuoli  :   perchè  dunque   vorrà    dubitare    della    gran    popolazione 

Storia  Antica  del  Mejjtco  Tom.  IV.  M   m  del 
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(d)  Rjscb.  Pbihf.  tom.  ^.  lettre  I.  a  Mr.  **  jur  la  Keligton  des  Mexiceint. 
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del  Menico,  anzi  negarla  arditamente  eoo  tra  V  uniforme  depa- 
lizione  ài  tutti  gli  Storici  antichi?  Ma  fé  era  si  grande  la  po- 
polazione del  Medico  nel  1518.,  parche  nel  1521.  bifognò 
condurvi  gente  dalle  Ifole  Lucaje,  e  pofeia  dalle  colte  dell'  A* 
frica  per  popolarlo?  Confefio  ingenuamente,  che  non  patto  leg- 
ger quella  obbiezione  del  Sig.  de  P.  fenzi  fdegnarmi  in  veden- 
do una  tal  arditezza  nell' affermare  ciò,  che  è  aftblutamente 
faifo,  e  contrario  affatto  al  ragguaglio  degli  Autori .  Ove  mai 
ha  letto  il  Sig.  de  P. ,  che  per  popolare  il  Medico  foife  bifo- 
gno  di  trafportarvi  gente  dalle  Lucaje  ?  Lo  sfido  a  produrmi  un 
fol  Autore,  che  il  dica;  anzi  da  molti  Scrittori  Tappiamo  tut- 
to il  contrario.  Sappiamo  dal  Cronìchilra  Herrera,  e  da  altri 
Scrittori,  che  dal  145? 3.  nel  qua!  anno  fi  ftabilirono  gli  Spa- 
gnuoli  nell"  ifola  di  S.  Domenico  fi  io  al  149*5.  peri  per  la  guer- 
ra, e  per  altri  gravitimi  difagi  la  terza  parte  degli  abitatori 
di  quella  grand'  ifola.  (e)  Nei  1507.  non  v'era  rimalìo  pia 
della  decima  parte  degl'Indiani,  che  v'erano  nel  1493*  come 
se  fa  fede  Monfig.  de  las  Gafas  teltimonio  oculare,  (/)  e  d'al- 
lora innanzi  li  andò  feemando  a  tal  legno  la  popolazione  di 
queli' ifola,  che  nel  1540.  appena  vi  reità  vano  dugeoto  India- 
mi: per  lo  che  fin  dal  principio  del  (ecoìo  XV.  cominciarono 
gli  Spagnuoli  a  tirare  migliaja  d'  Indiani  dalle  Lucaje  per  rifar 
la  popolazione  della  Spagnuola;  ma  effendo  ancor  quelli  periti 
cominciarono  prima  della  conquida  del  Medico  a  condurvi  po- 
polatori da  Terraferma,  e  da  altri  paell  del  Continente  d'A- 
snerica,  fecondo  che  s'andavano  feoprendo.  Si  fa  da  una  lette- 
ra ferma  al  Configlio  delle  Indie  dal  primo  Vefcovo  di  Mefli- 
co  ,  allegata  all'  Imperatore  Carlo  V.  da  Monfig.  de  las  Cafas, 
che  il  crudele  Nugno  Guzm^n,  Governatore  di  Panuco,  man- 
dò quindi  ventotto  vafcelli  carichi  d'Indiani  fchiavi  da  vende- 
re nelle  ifole:  ficchè  è  tanto  lontano  dal    vero,    che   gli    Spa- 

gnuoii 


(e)  Dee.  1.  Iib.  z.  cap.  i8. 

(f)  Della  Dijiruzione  delle  Indie,  Tatto  ciò,  che  diciamo  qui,  confta  no» 
meno  per  la  teftimonianza  dello  fteffo  Monfig.  de  las  Cafas  nell'opera  intito- 
lata: Il  fupplice  Schiavo  Indiana ,e  in  altre, che  per  quella  dei Cronichifta Her- 
rera nelle  lue  Decade,  t 
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nuoli  conduceffero  gente  dalle  ifole  per  popolare  il  Continen- 
J  dell'America  fettentrionale,  che  anzi  da  quello  trafferogen- 
'  per  popolar  le  ifole,  ficcome  il  dicono  efpreffamente  i  due 
itati  Autori,  ed  altri.  E'  bensì  vero,  che  dopo  la  conquifta 
ei  Medico  vi  furono  trafportati  fcbiavi  dall'Africa;  non  pere 
erchè  vi  foffe  bifogno  ài  popolatori  ;  ma  perchè  gli  Spagnwo- 
fe  ne  volevano  fervire  per  la  fabbrica  dello  zucchero, e  per 
lavori  delle  miniere,  a  quali  non  poteano  coftrignere  gli  A- 
lericani,  attefo  le  leggi  allora  recentemente  pubblicate.  E9 
unque  falfo,  e  contrario  alla  deposizione  de'fuddetti  Autori, 
iie  il  Medico  foffe  tanto  fpopolato  tre  anni  dopo  la  conqui- 
a,  che  foffe  d'uopo  di  farvi  paffar  gente  dalle  Lueaje ,  e  dall' 
idea  per  tornarlo  a  popolare;  anzi  fsamo  ficuri  per  lo  contra- 
o,  che  da'paefi  fottopofti  già  al  Re  di  Meffico,  e  alla  Repub- 
!ica  di  Tlafcalla ,  fi  mandarono  colonie  alcuni  anni  dopo  la 
)nquifta  per  popolare  altri  paefì,  ficcome  Zacatecas,  S.  Luigi 
otosì,  il  Saldilo  &c. 

Ma  vediamo  %  che  cofa  dicano  in  particolare  della  popola- 
one  del  Menico  quegli  antichi  Scrittori.  Io  non  fo,  che  al- 
ia di  loro  abbia  avuto  l'ardire  d'  efprimere  il  numero  degli 
Statori  dell'Imperio  Mefltcano:  fé  e$o  conteneva,  o  no  tren- 
mìliooi,  eia  potea  folamente  faperfi  da* Re  di  Meffico,  e  da* 
r  Miniftri:  e  benché  da  coftoro  fé  ne  poteffera  informar  gli 
wgnuoli,  niuno,  che  io  fappia»  fé  ne  informa.  Ciò,  che  pa- 
cchj  di  quegli  Autori  affermarono,  fi  è,  che  tra  i  Feudatarj 
Ha  Corona  di  Meffico  ve  n'erano  trenta, ciafeheduno  de'qua- 
avea  intorno  a  cento  mila  fudditi,  ed  altri  tre  mila  Signo-' 
,  i  quali  aveano  un  minor  numero  di  vaffalli.  (g)  Lorenza 
trio  afferma  (B)  ciò  conftare  da*  documenti ,  che  erano  nell* 
chivio  Reale  di  Carlo  V.  Cortes  nella  fra  prima  lettera  allo 
:ffo  Imperatore  gli  dice  così:  „  E'  sì  grande  la  moltitudine 
d'abitatori   in   quelli  paefì,  che    non  v'è  neppur  un   palmo 


M  m  2 


» 


di 


(g)  Vedanfi  Goroara  nel  cap.  76.  della  Cronaca  dell*  N.  Spagna,  ed  Her- 

a  nella  Dee.  >.  lib.  7 .  cap.  ìi. 

&}  Siirks  in  Commentario  brevi  rerum  inQ-rie  lefiammAb  mm  i$<s<5,&di$$&> 


fi 


276        DISSERTAZIONE     VII. 

w  di  terreno,  che  non  fia  coltivato;  ma  contuttociò  v'è  mol- 
„  ta  genie,  che  per  mancanza  di  pane  va  mendicando  per  le 
„  cafe,  per  le  ftrade,  e  per  li  mercati.  „  Simile  idea  ci  danno 
in  generale  della  popolazione  del  Meffico  Bernal  Diaz,  UCon- 
quiftaiore  Anonimo,  Motoimia  ,  ed  altri  tedi  moni  oculari  .Te- 
nendo ora  a'paefi  particolari  d'  Anahuac  fiata  (icari  per  la  de- 
pofizioae  de'kiddetti  Scrittori,  e  di  quali  tutti  gli  antichi  , del- 
la gran  popolazione  della  Valle  Mefficana ,  de  paefi  degli  Oto- 
ini  ti  ,  de  Matlatzinchi,  de  Tiahuichi,  de'  Cohuixchi ,  de'  Mizte- 
chi,  de'Zapotechi,  e  de'  Cuitlatechi,  della  Provincia  diCoatza- 
cualco,  de' regni  d'  Acolhuacan ,  e  di  Michuacan ,  e  degli  Stati 
di  Tlafcalìa,di  Cholulla,  d' Huexotzineo  &c. 

La  Vaile  Mefficana ,  contuttoché   i    laghi    ne    occupaflèro 
una  gran   parte,  era  almeno  tanto  popolata  ,  quanto  il  più  po- 
polato paefe  d'  Europa .  V  erano    quaranta    Citta    confiderabili , 
da  noi  altrove    nominate,    e    mentovate   ancora    dagli    antichi 
Scrittori:  gli  altri  luoghi    abitati  d' efla    erano   innumerabili,  i 
uorai  de  quali  farebbono  qui  da  noi  efpreiTi ,  fe  non  tememmo 
di  annojare  i  Lettori  .  Il  unceriiìimo    Bernal    Diaz    defcrivendo 
nel  cap.   88.  della  fua  Storia  ciò,   che   andavano    vedendo   nel 
fuo  cammino  per  la  valle  mefficana  verfo  la  Capitale  ,  dice  co- 
si-: „  Allorché  vedemmo  cofe  tanto  raaravigliofe ,   non  Sapeva- 
mo che  dirci ,  né  fe  era  vero  quello',  che  avevamo  flotto  gli 
2  occhi  :  perchè  vedevamo  tante  gran  Città  pofte  in  terra  fer- 
i  ma,  e  molte  altre  nel  lago,  e  tutto  pieno  di  barche.  „Di- 
ce  inoltre ,  che  alcuni  foidati  fuoi  compagni   oltremodo    mara- 
vigliati in  vedendo  tante  e  ù    belle    popolazioni,   dubitavano, 
fe  erano  fogni ,    Q    cofe    d' in  caute  fimo    quelle,    che    vedevano, 
Quetìa,  e  molte  altre  confezioni  fincere  di  Bernal    Diaz:  baUa- 
ao  per  rifondere    al    Dott.    Robertfon ,    il  qiul    fi  prevalfe  di 
certe  parole  di  quell'Autore  da  lui  mal  intefe  per    far    credere 
a'fuoi  Lettori,  che  la  popolazione  del  Meffico  non  era  sì  geaa- 
de  5  come  fi  vuole»  t  y 

Intorno  alla  popolazione  dell'antica  Capitale  v  e  una  graia 
varietà  di  pareri:  né  può  avvenire  altrimenti,  qualora  fi  vuol 
giudicare  ad  occhio  della  popolazione  d*  una  graa  citò  ;  ma 
9       ---  : —    ■...-.'•  tutti 
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atti  gli  Scrittori,  che  la  videro,  o  furono  informati  da  tefti- 
lonj  oculari,  fon  d' acordo  nel  dire,  che  effa  era  affai  grande» 
l  Cronichifta  Herrera  dice  (i) ,  che  era  grande  al  doppio  di  Mi- 
mo: Cortes  afferma,  che  era  tanto  grande  come   Siviglia,  e 
Cordova:  (k)  Lorenzo  Surio  (/)  citando    certi    documenti,   che 
rano  nell'Archivio  Reale  di  Carlo  V.,  dice,   che    la    popola- 
rne-dì  Mefiko  fi  componeva  di   130.  mila  eafe  :  Torquema- 
a,  tenendo  dietro  a  Sahagun  ,  e  ad  alcuni  Storici  Indiani,  vi 
umera   120.  mila  cafe,  (m)  e  foggiugne,  che    in  ciafcheduna 
afa  v'  erano  da  quattro  in  dieci  abitatori  »  Il  Conquistare  A- 
onimo  ne  parla  così:  „  Può  avere  quella  Citta  di  Temiftitara 
più  di  due  leghe  e  mezza,  o  preffo  a  tre,  poco  più   o  me- 
no di  circuito:  la  maggior  parte  di  coloro,  che  l'hanno  ve- 
duta ,  giudica ,  che  vi  fieno  più    di   feffanta    mila  fuochi ,  e 
piuttofto  più,  che  meno.,,  Quello  calcolo  adottato  da  Goraa- 
a,  e  da  Herrera  mi    par    quello,    che  più   s'accoda  al  vero 5, 
ttefo  la  eftenfione  della  città,  e  la  maniera  d'abitar  di  quel- 

e  genti  » 

Ma  tutto  quefto  vien  contraddetto  dal  Sig.  de  Paw.  Egli 
ppelìa,,  eccefftva  e  ftravagante  la  detenzione^  fattaci  di  quella 
Città  americana,  la  quale  conteneva,  al  dir  d'alcuni  Auto- 
ri ,  fettanta  mila  Cafe  ai  tempi  di  Motezu-ma  II  :  ficchè  avrb 
allora  avuti  trecento  cinquanta  mila  abitatori  >  laddove  è  no- 
torio,  che  la  Citta  di  Meflìco,  confiderabilmente  accrefciuta 
fotto  la  dominazione  degli  Spagnuoli ,  non    ha    prefentemep- 
\  te,  che  feffanta  mila  abitanti  ,  compreiivi  venti  mila  Negn\ 
f  e  Mutati.,,  (»•)  Ecco  un  altro  paffo  delle  Ricerche  Filofofi. 
fé  ,  che  farà  rìdere  ì  Mefficani .  Ma  cài  non  fiderà  in  veden- 
,0  un   Eilofofo  Promano,  tanto  impegnato  nello  fcemar  la  pò- 
lolazione  di  quella  gran   Città   americana,    e   fdegnato    eontra 
oloro,  che  la   rapprefentano    più   grande    di  quello,  che  egli 

vuo- 


ti) Dee.  *>  lib,  %  cap.  13.    ; 
(k)  Lettera  1,  all'I mper.  Carlo  V. 

(I)  Surius  in  Commentario  brevi  &i.- 
\m)  Monarchia-  Indiana  lib.  3>  caP"  *** 
&J  Recb.  PUH-  pare.  y.  Ce&,  ** 
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vuole  ?  Chi  per  altro  non  fi  maravigliera  nel  fentire ,  che  è 
nororio  in  Berlino  il  numero  degli  abitanti  di  Menico,  men- 
tre ia  Medico  non  \[  era  poco  tempo  fa  neppure  agli  fteflì  Par- 
sochi  ,  che  ogni  anno  ne  faceano  la  numerazione  ?  Io  però  vo- 
glio dare  al  Sig.  de  P.  alcune  noikie  (ìcure  di  quella  Citta 
americana,  affinchè  polla  Dell'avvenire  fchivar  quegli  errori, 
ae' quali  è  incorfo  in  parlando  della  popolazione  di  effa. 

Sappia  dunque  egli ,  che  Medico  è  la  Citta  più  popolofa 
di  tutte  quante  ne  ha  ii  Re  Cattolico  ne'  fuoivafti  domini.  Dalla 
Bota  de'  nati,  e  de'  morti  in  Madrid,  e  in  Meffico  pubblicata  ne'  Diari 
àeW  una  >  e  deir  altra  Otta  apparifce ,  che  il  numero  degli  abi- 
tatori di  Madrid  è  pia  d'un  qoareo  minore  di  quello  di  Mef- 
fico: (a)  cioè  fé  Madrid  per  efempio  ha  lóo.  mila  abitanti, 
Meffico  ne  ha  fenza  dubbio  paù  di  20©.  mila.  ¥'è  ftata  una 
gran  diverfità.  d'opinioni  intorno  al  numero  d'anime  della  mo- 
derna Citta  dì  Meffico,  (kcome  vi  fu  intorno  all'antica,  e  Ec- 
come parimente  v'è  intorno  ad  altre  Ciak  dì  primo  ordine, 
(p)  ma  effendovifi  fatta  in  quelli  ultimi  anni  con  maggior  di- 
ligenza la  numerazione  tanto  dalla  parte  dei  Parrochi ,  quanto 
éa  quella  dei  Magiftrati ,  s.'  è  trovato ,  che  gli  abitatori  di  quel- 
la capitale  okreparlano  i  riugenco  mila,  benché  non  fé  ne  poffe 
ere  appuuEo  A' ecceffo  0  Si  può  aver  qualche  idea  della  popo- 
la- 


I 


(0)  Egli  è  certo,  che  a  proporzione  dell'  eccedo  d'una  citta  fopra  un  *  altra 
mei  numero-  de'nati^e  de' morti,  ne-  farà,  ancor  P eccetto  del  numero  degli  a- 
|>itatorì  :  e  non  v'è  mezzo  piùt  ficuro  di  ritrovare  a  un  dipreflb  il  n amerò  de- 
gli abitatori  d'una  città  troppo  grande,  che  quello  di  fapere  il  nnmerode'  na- 
ti ,  e  de'  moni  in  effa,,  purché  fi  adoprino  quelle  precauzioni ,  che  vi  fi  ri- 
chieggono-, 

(p)  Balla  fapere  la  diverfi'tà  d' opinione,  eh'  v'è  tra  i  moderni  Scrittori ,  in- 
torno alla  popolazione  di  Parigi:,  chi  vi  conta  cinquecento  mila  abitanti,  chi 
fettecento  mila,  chi  un  milione.  Parimente  diverfe  fono  fiate  le  opinioni  in- 
torno alla  moderna  Meffico.  Lionnel  Waffer,  celebre  Viaggiatore  Inglefe  dei 
fecolo  pattato,  credette,  che  vi  fofTero  trecento  mila  abitanti  1  al  Viaggiatore 
Gemelli  parvero  centomila,  ed  al  MiffionarioTàllandier  fèttanta  mìla.-unmo- 
«lerniffimo  Viaggiatore  Europeo,,  il  qual  andò-  nel  Meffico  dopo  aver  viaggiata» 
per  l'Europa,  e  per  li  principali  paefi  dell'Ada,  fu  di  parere, che  non  v'era 
meno  d'un  milione  e  mezzo  d' abitanti.  QjieRi  fpiopo&tòj  per  ecceiìò,e  Tal* 
Handier  per  difetto. 


DISSERTAZIONE      VIL 

zìone  di  quella  Citta  dalla  quantità  di  pulque,  (q)  e  di  tabac» 
,  che  quotidianamente  vi  fi  confuma,  (r;  Ogni  giorno  vi  en*> 
ino  più  di  fei  mila  arroòas  di  pulche,  eicè  cento  novanta  mi- 
libbre  romane:  nell'anno    1774.   vi  entrarono  2U4«2$?4|* 
robaS)  cioè  più  di   fettanta  tre  milioni  di  libbre  romane;  ma 
quefto  computo  non   £1  comprende  quello,  che  vi   fi  intro» 
ice  di  contrabbando,  né  quello,  che  vendono  gF Indiani  efesi- 
nella  piazza   principal  della  Città.  Quella  sì  gran  quantità  di 
ilche  confumafi  preifochè  dai  foli  Indiani,  e  Mulati,  il  cui  nu« 
ero  è  forpafifato  da  quello  dei  bianchi  Europei  e  Creogli  ;  tra 
quali  non  fon  molti  quelli,  che  ufano  abitualmente  quella  be- 
nda .  Il  dazio  fopra  effe  afcende  annualmente  nella  fola  capi- 
le  a  dugento  ottanta   mila  feudi   {pefos  fuertes)  in   circa,  li 
nfumo  di  tabacco  da  fumare  in  quella  capitale  importa   ogni 
arno    1250.  feudi  in   circa:  ciò  che  in  un  anno  forma  la  foni» 
a  di  feudi  quattrocento  cinquanta    mila   e  più  .    Ma   bilogna 
)ere,  che  tra  gì'  Indiani  fon  rari  quelli,  che  ufano  il  tabacco: 
1  i  Creogli  e  gli  Europei  fon   moltiflìrai  coloro,  che  non  Fu- 
io,  e  tra  i  Mulati  alcuni.  Or  chi  farà  ,  che  voglia  dar   mag- 
ar fede  al  calcolo  del  Sig.  de  Pa w ,  che  alle   ftefle  matricole 
quella  Capitale,  e  che  pregi  più  il   giudicio  d'un  moderno 
uffuno  tanto  ftravagante  intorno  all'antica  popolazione  di  quel- 
Corte,  che  quello  di  tanti  antichi  Scrittori,   che   ia   videro 
i  proprj  lor  occhi  ? 

Per  ciò,  che  riguarda  la  Citta  e  Corte  di    Tezcuco,   fap» 
amo  dalle  lettere  di  Cortes  a  Carlo  V.,  che  efla  a«ea  intor- 

>  a  trenta  mila  cafe  ;  ma  ciò  debbe  intenderfi  della  loia  Cor» 
;  poiché  prefa  infierae  colle  altre  tre  città  di  Coatlichan  , 
uexotla,  ed  Ateneo,  le  quali,  come  tefòifica  lo  fteffo  Cortes» 
revano  formare  una  fola  popolazione,  era  di  lunga  mano  più 

gran- 

fq)  Il  Pulqtte  (  in  ita-I.  diremo  Pulche  )  è  il  vino,  o  piuttosto  birra, 
i  ufuale  de'  Mefficani ,  fatto  dal  fugo  fermentato  del  Maghei ,  come  abbia- 

>  detto  nella  Storia.  Quefta  bevanda  non  può  guardarti  per  un  altro  giorno; 
però  ogni  giorno  fi  confuma  tutta  quella,  che  vi  fi  introduce. 

(r)  La  nota  del  confumo  diario  di  pulche,  e  di  tabacco  in  Meffico  è  prefa 
uni  lettera  d'uno  de' principali  Computine  di  quella  dogana  fcritu   ai  *3. 
:bbrajo  177/. 


U 


2§q  DISSERTAZIONE     VII. 

grande  di  Meffico.  Torquemada,  tenendo  dietro  a  Sahagun ,  ed 
ai  ragguagli  degì'  Indiani ,  afferma  ,  che  la  popolazione  di  quel. 
le  quattro  Citta  conteneva  cento  quarantamila  cafe:  dal  qual 
numero  ancorché  voleffimo  levar  la  metà ,  remerebbe  nulla  di 
meno  una  popolazione  affai  grande.  Niuno  Storico  ci  ha  detto 
quanta  foffe  la  popolazione  della  Corte  di  Tlacdpan ,  benché 
tutti  affermino  ,  che  era  confiderabile  .  Di  quella  di  Xocbimtl- 
€o  Tappiamo,  che  era  la  maggior  di  tutte  dopo  le  Corti.  Di 
quella  d' Iztapalapan  afferma  Cortes,  che  avea  da  dodici  ia 
quindici  mila  fiochi:  ài  Mixcoac  dice,  che  ne  avea  fei  mila 
incirca,  d'  Huitzilopochco ,  da  quattro  in  cinque  mila,  d'  AcoU 
•man ,  e  d' Otompan  ciafcheduna  quattro  mila,  e  di  Mexicaltzirt' 
€0  tre  mila.  C balco  ,  Azcapozalco ,  Cojoacan  ,  Quauhthlan  era* 
no  più  grandi  fenza  paragone  di  quelle  ultime  Città.  Tutte 
<quefte  ,  e  moltiffime  altre  popolazioni  erano  comprefe  nella  fo- 
ia Valle  M '(Ileana:  la  veduta  delle  quali  cagionò  non  minore 
ammirazione,  che  paura  ai  Conquiftatori,  allorché  offervarono 
la  prima  volta  dalle  cime  de'  monti  quella  deliziofa  valle  .  Lo 
iìeffo  accadde  loro,  quando  videro  la  popolazione  di  Tlafcalla, 
Cortes  nella  fua  lettera  a  Carlo  V.  parla  cosi  di  quella  Cit< 
&à:„  Effa  è  cosi  grande,  e  maravigliofa,  che  benché  io  tra!a< 
s,  fei  molto  di  ciò,  che  ne  potrei  dire,  quel  poco,  che  ne  di- 
„  tò,  credo,  che  farà  incredibile;  perchè  e  affdi  più  grande,  e 
9,  più  popolata  di  Granata,  allorché  fu  tolta  ai  Mori,  affai  più 
g,  forre,  di  si  buoni  edifizj,  ed  affai  più  abbondante  di  tutto. 
Similmente  ne  parla  il  Conquiftatore  Anonimo:,,  Vi  fo; 
w  no,  dice,  di  gran  Città,  e  tra  le  altre  quella  di  Tlafcalla 
„  la  quale  in  alcune  cofe  s' affomiglia  a  Granata,  e  in  altre  a 
„  Segovia;  ma  è  più  popolofa  di  alcuna  di  effe.,,  Di  Tzìm- 
pantzinco ,  Città  di  quella  Repubblica,  afferma  Cortes,  (5)ch( 
effendovifi  fatta  per  ordin  fuo  la  numerazione,  vi  fi  contaro, 
no  più  di  venti  mila  cafe  .  D' Huejotlipan  ,  luogo  ancor  effe 
della  medefima  Repubblica,  dice,  che  avea  da    tre   in  quattro 

mi- 


Cf)  Cortes  parla  di  queftaGrtà  fenza   nominarla  ;ma  dal  contefto  apparechl 
tifa  folle  Tzimpantzinco ,  e  Torquemada  lo  dice  efprefl'amente. 
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lila  fuochi.  Di  Cholulla  afferma  Io  fteffo  Cortes,  che  avea 
itorno  a  venti  mila  cafe,  e  quafi  altrettante  in  quei  luoghi 
rconvicini ,  i  quali  erano  come  i  fuoi  fobborghi .  Huexorzin- 
1 ,  e  Tepejacac  erano  emule  di  Cholulla  nella  grandezza  .  Que- 
e  fono  alcune  popolazioni  di  quelle,  che  videro  gli  Spagnuo- 
prima  della  Conquifta  tralafciando  ancora  molte  altre,  della 
it  grandezza  confta  per  la  depofizione  di  queiti  ,  e  d'altri 
crittori . 

^  Non  meno  fi  può  dare  a  divedere  la  gran  popolazione  di 
uei  paefi  dagl*  innumerabili  concorfi ,  che  vedevanfi  nei  mer- 
iti,  dai  numerofiflìmi  eferciti ,  che  fi  levavano,  ogni  volta 
ie  v  era  d'uopo,  e  dal  (orprendente  numero  di  battefimì, 
ie  vi  fu  dopo  la  conquifta.  Intorno  ai  concorfi  nei  mercati, 
1  agli  eferciti  ne  abbiamo  detto  abbastanza  nella  Storia  fu  la 
de  di  molti  teftimonj  oculari  .  Potrebbe  fofpettarfi  ,  che  i 
onquiftatori  aveffero  efagerato  il  numero  delle  truppe  India- 
e  per  render  più  gloriofe  le  loro  conquide,  ma  ciò  potrebbefi. 
i  loro  fare  in  parlando  delle  truppe  nemiche,  non  però  in 
untando  le  truppe  con  loro  confederate;  poiché  quanto  pia 
>ffe  accrefciuto  il  numero  di  quefte  ,  tanto  men  dimoili,  e  meri 
loriofe  comparir  doveano  le  lor  conquifte.  Eppure  il  Conqui- 
atore  Ojeda  numerò  cencinquanta  mila  uomini  di  truppe  al- 
iate di  Tlaicalla  ,  Cholulla,  Tepejacac,  e  Huexotzinco  nella 
iffegna  che  fé  ne  fece  in  Tlafcalla  per  andare  a  por  1'  affedio 

Meflìco.  Il  medefimo  Cortes  afferma,  che  le  truppe  alleate, 
he  l'accompagnarono  alla  guerra  di  Quauhquechollan  ,  oltre- 
affavano li  cento  mila,  e  che  quelle,  che  f  ajutarono  nell' af- 
;dio  della  Capitale  oltrepaffarono  di  lunga  mano  li  dugento 
lila .  Dà  un'altra  parte  gli  affediati  erano  tanti,  che  effendo- 
e  morti  durante  l' affedio  più  di  cencinquanta  mila,  ficcome 
bbiam  detto  nella  Storia,  ciò  non  ottante  allorché  fu  prefa  da- 
1<  Spagnuoli  quella  capitale  ,  e  fu  ordinato,  che  ne  ufcifiero 
atti  i  Mdficani,  fi  videro  tre  giorni  e  tre  notti  continue  pie- 
e  le  tre  Itrade  della  gente,  che  ne  ufciva  per  andare  a  rico- 
erarfi  in  altri  luoghi,  come  ne  fa  fede  Bernal  Diaz,  teftimo- 
io  oculare.   Quanto  poi   al   numero  dei  battefimi,  fiato   ficuri 

Storia  Amica  del  Me/fico  Tomo  IV*  N  n  per 
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per  la  teftimonianza  di  quei  medefimi  Apolfolici  Religiofi  ^ 
che  s' impiegarono  nella  converfiora  di  quei  Popoli  ,  che  i  fan- 
ciulli e  gli  adulti  battezzativi  dai  foli  Padri  Francefcani  (t) 
dall'anno  1524.  fino  al  1540.  furono  più  di  fei  milioni  :  i  qua- 
li erano  per  la  maggior  parie  degli  abitatori  della  Valle  Meflì- 
cana,  e  delle  Provincie  circonvicine.  Ora  in  quello  numero  noti 
fon  comprefi  coloro,  che  furono  battezzati  dai  Preti,  dai  Do- 
menicani, e  dagli  Agoftiniani,  tra  i  quali  ed  i  Francefcani  fu 
allora  compartita  quell'abbondantiflìma  mefle,  e  per  altro  e 
certo,  che  furono  innumerabiii  quegl'Indiani,  che  fi  mantenne- 
ro oftinati  nel  loro  gentilefimo,  o  non  ricevettero  la  fede  Cri- 
ftiana,  che  moki  anni  dopo  -.  Sappiamo  inoltre  dalle  ftrepito- 
fe  controverse  -eccitatevi  da  alcuni  Religiofi,  e  riportate  al  Ro- 
mano 'Pontefice  Paolo  III.,  che  per  cagione  della  Itraordinaria  , 
e  non  mai  veduta  moltitudine  di  Catecumeni  furono  coitretti 
i  Miffionarj  ad  ammettere  alcune  eeremonie  del  Barrefimo, 
e  tra  le  altre  quella  della  faliva,  mentre  dal  tanto  trarne,  fi 
leccavano  loro  la  bocca,  la  lingua,  e  le  fauci. 

Dalla  feoperta  del  Meffico  in  qua  è  andato  ognora  dimì- 
nuendofi  il  numero  degl'Indiani.  Oltre  alle  infinite  migliaja  pe- 
rite nel  primo  contagio  del  vajuolo  portatovi  nel  1520.,  e 
nella  guerra  degli  Spagnuoli,  nell'epidema  del  1545.  ne  mo- 
rirono ottocfnto  mila,  e  in  quella  del  1576'.  pù  di  due  mi- 
lioni nelle  fole  diocefi  di  Meffico,  Angelopoli,  Michuacan  ,  e 
Guaxaca?  il  che  fi  feppe  dalla  nota  dei  morti  d'ogni  Parroc- 
chia prefentata  al  Viceré.  Contuttociò  il  Cronichilta  Herrera  , 
il  quale  fcriffe  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI,,  rapporta  fu  la 
fede  dei  documenti  autentici,  mandatigli  dal  Viceré  del  Meffi- 
co, che  -nelle  fole  diocefi,  d' Angelopoli,  e  di  Guaxaca,  e  ia 
quelle  provincìe  della  dioceG  di  Meffico,  che  erano  circonvici- 
ne alla  Capitale,  vi  fi  contavano  allora  655.  luoghi  principali 
^'Indiani,  e  innumerabiii  altri  minori   da   quelli   dipendenti  : 

nei 


(t)  Toribio  di  Benavente, o  fia  Motolinìa  ,uno  di  quegli  Apoftolici  Religiofi, 
battezzò  più  di  quattrocento  mila  Indiani,  il  conto  de' quali  lafciò  fermo  di 
sua  mano. 
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lei  quali  erano  novecento  mila  famiglie  d'Indiani  tributari.  (») 
via  bifogna  fàpere,  che  tra  i  tributari  non  fon  comprefi  i  No- 
«ili,  ne  i  Tlafcallefi,  né  altri  Indiani  di  quelli,,  che  ajutaro- 
10  gli  Spagnuoli  nella  Conquida;  poiché  m  riguardo  alla  lor 
lafcita  5,  o  ai  fervizj  predati  ai  Conquiftatori  ,  furono  elfi  efen- 
i  dai  tributi..  Lo  fteffoHerrera  affai  bene  iftruito  di  quello 
Dggetto,  afferma,  che  a  quei  tempi  contavano  nella  Capitale 
[uattro  mila  famiglie  di  Spagnuoli  ,  e  trenta  mila  cafe  d'In- 
ianu  Da  allora  innanzi  fi  andò?  Tempre  diminuendo  il  numero 
egi' Indiani, e  accrefcendo  quello  degli  Spagnuoli,  o  fia  Bianchi  » 
li  Sig.  de  Pa  rifponderk  fecondo  il  fuo  ftile,  che  tutti  i 
ocumentì,,  da  noi  addotti  per  dimoftrar  la  gran  popolazione 
el  Mefftco,  valgono  meno,,  che  niente;  perchè  fono  flati  pre- 
da Soldati  rozzi  e  (cellerari  >  o  da  Religiofi  ignoranti  e  fu- 
erftiziofi;  ma  quantunque  foriero  tali  tutti  gli  Scrittori  da  noi 
llegati ,  ciò  che  è  affatto  falfo ,  tuttavia  farebbe  di  gran  mo- 
ìento  la  lor  teftimonianza  a  cagione  della  loro  uniformità, 
«hi  poi  potrà  perfuaderfi,  che  Cortes ,;  e  gii  Uffiziali  Regj, 
Èie  con  eflb  lui  fottofcriflero  le  fue  lettere,  ardiffero  d'ingan- 
are  ì  lor  Re,  potendo  s\  facilmente  effere  fmentiti  da  tante 
sntinaja  di  tetti  monj,  e  da  non  pochi  nemici  ?  Sarebbe  mai 
offibile,,  che  tanti  Scrittori  si  Spagnuoli,,  come  Indiani ,  tutti 
accordartelo  nell'  efàgerare  la  popolazione  di  quei  paefi,,  e  che 
a  loro  non  vi  foffe  neppure  uno,  che  rifpettaffe  la  polterità? 
klia  veracità  dei  primi  Miflionarj  non  fi  può  dubitare .  Egli- 
o  furon  uomini  di  vita  efemplare,  e  di  gran  dottrina,  fcelti 
ra  molti  per  piantare  il  Vangelo  in  quel  nuovo  Mondo:  al- 
ani di  loro  erano  flati  Lettori  nelle  più  celebri  Univerfitk 
'Europa,,  aveano.  ottenute  le  prime  cariche  nei  lor  Ordine  e 
i  erano  meritate  la  grazia  e  la  confidenza  dell'  Imperatore  Car- 
>  V.  Quegli  onori,  ai  quali  rinunziarono  in  Europa,  e  quel- 
\%  che  noa  accettarono  in  America  (#),  danno  chiaramente  a 

Na    %  dive- 
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(u)  Defcriz,  delle  Indie  Occidente  cap.  9.  e  io.. 

(x)  Tra  i  quindici  primi  Miflionarj  Francefcani  vi  furono  fei  ,i  quali  eflèa= 
3»  ftiti'  nomina  ti  Vefcovi  da  Carlo  Y»  non  accettarono  quella  dignità* 
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divedere  il  loro  zelo  difintereffato  :  la  volontaria,  e  rigida  lor 
povertk  ,  il  continuo  lor  tratto  con  Dio,  le  indicibili  loro  fa- 
tiche in  tanti  viaggi  sì  lunghi ,  e  sì  malagevoli ,  fatti  a  pie- 
di ,  e  feaza  viatico,  e  in  tanti  sì  penofì  minifteri,  e  foprattut- 
to  l'efimia  lor  carità  verfo  quelle  afflitte  Nazioni  piena  di  com- 
paffione  e  di  dolcezza  ,  renderanno  maifempre  venerabile  la  lor 
memoria  in  quei  Regno  a  difpetto  del  Sig.  de  P. ,  e  di  qualun- 
que altro  maligno  Scrittore  ,  cui  balta  riconofcere  in  un  Auto* 
re  la  qualità  di  Religiofo  per  difpregiarlo,  ed  ingiuriarlo»  Ne- 
gli feruti  di  quegli  uomini  immortali  fi  feorge  un  tal  caratte* 
re  di  fin.  ceri  tà,  che  non  permette  fofpetti  contra  la  verità  dei 
lor  racconti.  E'  vero,  che  effi  Gommifero  un  gran  peccato  al 
giudizio  del  Sig.  de  P.,  bruciando  come  fuperftiziofe  la  mag- 
gior parte  delle  pitture  doriche  dei  Mefficani.  Io  pregio  più, 
che  il  Sig.  de  P.,  quelle  pitture,  e  mi  rincrefee  affai  più  la- 
loro  perdita;  ma  non  però  difpregio  gli  Autori  di  quel  deplo- 
rabile incendio,  né  hiailmo  la  lor  memoria;  perchè  quel  ma- 
le >  al  qua!  furono  allora  portati  da  un  zelo  troppo  ardente, e 
non  bene  informato,,  non  è  da  paragonare  col  gran  bene,  che 
per  altro  vi  fecero  i  oltreché  eglino  (feffi  cercarono  di  ripara* 
quella  perdita  colle  lor  opere,  fpezialmente  Motolinìa,  Sana- 
gua,  OJmos.  e  Torquemada* 

Ma  il  Sig.  de  P.  fi  è  tanto  impegnato  nel  diminuire  la 
popolazione  di  quei  paefi,  che  è  giunto  ad  affermare  (chi  il 
crederebbe?)  in  tuono  decifivo  e  magiftrale,  che  in  tutte  quel- 
le contrade  non  v'era  alerà  Citta,  che  quella  di  Meflìco.  Sen- 
tiamolo difeorrere  per  divertirei  un  poco:,,  Siccome  non  fi  feo- 
„.  prono  y  dice  egli ,  in  tutto  il  regno  di  Medico  alcuni  vefti- 
3*  gj:  d'antiche  Citta  Indiane,  egli  è  manifelfo,  che  non  v'era 
3,  più  d  un  fol  luogo, che  averle  qualche  apparenza  di  Cittk,e 
„  quello  era  Mefftco  ,.  il  quai  vollero  gli  Scrittori  Spagnuoli  ap- 
5,  pellare  la  Babilonia  delle  Indie;  ma  è  già  un  gran  pezzo, 
»  che  non  ei  ingannano  i  nomi  magnifici  <ìa  loro  dati  ai  mi- 
3,  ferabili   villaggi  d'America.,, 

Ma  tutti  quanti  gli  Autori ,  che  hanno fcritto  del  Meffico , urtiti 
©iraenxents  affermano ,  che  tutte  le  Nazioni  di  qjaei  vallo  Im. 
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erio  viveano  in  focieta,  che  aveano  popolazioni  molte,  grandi  % 
bene  ordinate,  nominano  le  citta  da  loro  vedute  (/);  e  co- 
ìrò, che  hanno  viaggiato  per  quelle  regioni  due  fecoli  e  mez- 
0  dopo  la  conquida,  hanno  vedute  coi  lor  occhi  le  fuddette 
opolazioni  nei  medefimi  luoghi  da  quegli  Autori  accennati  : 
cchè  o  il  Sig,  de  P.  fi  perfuade,  che  quegli  Scrittori  annunzia- 
ono  profeticamente  le  future  popolazioni,  o  dee  confeffare,  che 
n  d'  allora  v'erano,  ove  fono  prefentemente.  E'  vero,  che  gli 
pagnuoli  vi  fondarono  molte  popolazioni  ,  ficcome  le  citta 
'  Angelopoli ,  di  Guadalaxara ,  di  Vagliadolid ,  della  Veracro- 
e  y  di  Zelaja,  dei  Potosì,  di  Cordova,  di  Leone  ec;  ma  le  po- 
stazioni, da  loro  fondate  nel  diftretto  dell'imperio  Mefficano, 
apporto  a  quelle  fondate  dagl'Indiani  non  fono  neppur  nella 
f oporzione  d'  uno  a  mille.  I  nomi  mefficant  importi  alle  pò» 
olazioni,  i  quali  fino  ad  ora  fi  confervano  y  di moftrano  chiar- 
amente, che  non  furono  già  gli  Spagnuoli ,  ma  gl'Indiani  i 
oro  fondatori .  Or  che  quei  luoghi,  dei  quali  facciamo  fpeflfo 
nenzione  nella  Storia,  non  fieno  (tati  per  lo  più  miferabili  vii- 
aggj,  ma  Città,  e  popolazioni  grandi  *  e  ben  formate,  come 
usile  d'Europa,  ciò  confta  dalla  depofizione  di  lutti  quegli 
scrittori,  che  gli  videro. 

Il  Sig.  de  PaW  vorrebbe,  che  gli  fi  moftraffero  r  veftigj 
elle  Città  antiche;  ma  noi  gli  moftriamo  d'avvantaggio  quel- 
e  fteffe  antiche  citta  ancor  fuffiftenti.  Ci&  noti  oftante  fé  egli 
ruol  ve(tigJ!,vada  a  Tezcuco>a  Otumba  ,a  Tlafcalla,a  Cholulla, 
id  Huexotzinco ,  a  Cempoalla,  a  Tulla  ec.,  e  ve  ne  troverà 
ami,  da  non  poter  dubitare  dell'antica  grandezza  di  quelle 
3utà  americane  » 

Quefto  gran  numero  di  eitià»  e  di  luoghi  abitati,  con  tut- 
to 


(yi  Cortes  nelle  quattro  fue  lunghe  lettere  a  Carlo  V.  BernalDiaz  del  Cafttl- 
0  nella  fua  Storia  dell*  Conquida  :>  il  Gonquìpafore  Anonimo  nella  fua  cunofa 
ielaiione:,  Motolmte,  $abagtm,.e  Mendleta  ne' loro  manofcntti i:  Monfig. de  las 
:afas  in  alcune  delle  Tue  opere:  Metro  AlvarctdbtDìdaco  Godoi,  e  Magno  Guz» 
*an.  nelle  lor  terrete,  le  quali'  trovanti  nella  Raccolta  del  Ramarlo,,  tutu  te- 
li tnonj  ondari,  annali  debbono  aggiugneril  tutti  gli  Storici  Mefficanr,  Acol- 
)ui,  e  Tiafcallefi ,  principalmente  quelli  da  coi  meffi  Bel  catalogo  degli  Am- 
ori della  Storia  antica  del  Meffiic*-». 
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fco  che  annualmente  vi  periffera  tante  migliaja  d'uomini  nei  fo 
crifizj,  e  nelle  continue  guerre  di  quei  popoli  , da  chiaramente 
a  divedere  la  gran  popolazione  dell'Imperio  Memeano*  e  degli 
altri  paeE  d'Anahuac;  ma  fé  nulla  di  quanta  abbiam  detto  ba- 
Ita  a  convincere  il  Sig.  de  P.„  io  caritatevolmente  gli  configlie- 
li, di  farfi  condure  ad  uno  Spedale». 

Ciò  che  abbia  ma  addotta  contra  il  Sig.  de    P.  giova    pa- 
rimente a  ribattere;  il  Dotu  Robertfon  %  il  qual    vedendo  tanti 
teitimonj  contrarj  al  fuo  fentimento,    ricorre    a   un  futterfugio 
limile  affatto  a  quella  del  caloc  dell'  immaginazione  ,,  di  cui  fi 
prevdfe  per  negar  fede  agli  Scrittori  Spagnuoli  intorno  a  ciò, 
che  dicono,  dell'eccellenza  dei  lavori  meflìcant   di  getto..   Egli 
dunque-  ragionando  di  quella  maraviglia,  che  cagionò  agli  Spa- 
go uolt  la  viltà  delle  Citta  del:  Medico,,  dice   così,   nel   lib„.  7, 
della  fu*.  Storia  :„(  Nel  primo  fervor  della  lor  maraviglia  para- 
»  gonarono  Cempoalk,,  benché,  città:  folamente,  di    fecondo,  o 
n  di  terzo,  rango  %  ad  alcune,  di  maggior  nota   nel.  proprio    lor 
,,;  paefeo.  Quando,  poi,  videra  fuccefTivamente  TlaCcalla,  Gholul- 
33K  la,  Tacuba  ^  Tezcuco^  e  Meffica  (teffa*  s! accrebbe;  di   tanta 
3%  il  loro,  ftupore ,  che:  portarono  le.  idee;  della  lor   grandezza  e 
35h  popolazione  a.  quel  che  confina  coll'incredibile....  Convieni 
,S;  per  tal;  ragione,,  che  fi  faccia  urta  gran  tara  alla  loro  nume- 
3,  razione,  degli  abitanti  delle  citta  mefficane  ,,  e  dovrà  Affarìi 
3^  ad  una  rata  più;  bafia  il  modella  della  lor  popolazione..,,  Co* 
s\  comanda  il  Robertfon  ;;  ma  io,  nor&  fon;  difpofta  ad   ubbidir- 
lo. Se  gli  Spagnuoli  averterò  ferino*  le  lora  Storie  y  Lettere  ,  a 
Relazioni  nel  primo,  fervor  delia  lor  maraviglia  y  potrebbe  allo- 
ra, ben  fofpettar.fi,,  che  lo  (tupore  gli  avefle  portati  ad  efagera- 
rej  rna^  non,   avvenne,  così.,  Cartès,,  il  più;   antica   di  quegli 
Scrittori,,  non*  ifcrìtfe.  la.  prima  fua  lettera  a.  Carlo  V. ,  che  un 
anna  e  mezzo,(  dappoi  che  erai  arrivato,  in:  quel  paefe:;  il.  Con* 
<|ui:ftatore:  Anonima  fcrifle,  alcuni  anni  dopa  la  conquida:.  Ber- 
nal? Diaz,  dopa  piìfc   di   quaranta  anni   di:  continua,  dimora    in 
quelle  contrade,,  &  così;  gli-  altri..  E'  mai  poflibile,,  che   durafle, 
mno,  venti,,  ed  anche  quaranta  anni    quel   primo    fervor  della 
maravigliai  Ma  donde  nacque  in  loro  tal   maraviglia?   Sentia- 
mola 
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olò  dallo  fteflb  Dote.  Robertfon  :  „  Gli  Spagnuoli  ,  dice ,  av- 
vezzi a  quefto  modo  d'abitazioni  (delle  capanne  ifolate)  tra 
tutte  le  felvagge  tribù,  delle  quali  erano  già  informati,  re- 
carono attoniti  all'entrar  nella  N.  Spagna,  e   al  ritrovarvi 
i  Nazionali ,  che  tifedevano   in   citta    grandi    fomiglianti    a 
quelle  d'Europa,,,  Ma  Cortes,  e   i  Tuoi   compagni,    prima 
andar  nel  Meflico,  iapeano  già,  che  quei  Popoli  non    erano 
bù    felvagge,   e   che    le   loro   cale    non    erano  capanne:   a- 
ano   già    fentito  da  tutti    coloro^  che    un    anno  innanzi  a- 
ano   fatto  ■quel  viaggio  col  Grijalva,  che   v'erano  belle  pO- 
lazioni,  tornite  di  cafe  ben  fatte  di  pietra  e  calcina ,  e  d*  ai- 
torri,   lìccome    ne    fa    fede   Bernal  Diaz,  tteltìmonio  ocula- 
.  Non    «ra    dunque   quella    la  cagione  della  lor    maraviglia; 
a  bensì  la  vera  grandezza  e  moltitudine  delle  citta,   *he  vi 
3ero.„  Non  è  gran  ratto,  foggiugne  il  Robertfon ,  che  Cor- 
tes,  e  i  fuoi  compagni,  portati    potentemente    a  magnificat 
le  cofe  per  efaltare  il  merito  delle  loro  fcoperte,  «e  conquì- 
de ,  foffero  caduti  in  ^uefto  errore  comune  d' innalzar  le  de» 
fcrizioni  molto  al  difopra   del    vero.,,    Ma   Cortes    non  era 
occo,  e  vedeva  bene,  che  i'efagerare  il  numero  dei  fuoi  Al- 
iti, anziché  ad  efaltare  il  merito,  ferviva  a  diminuir  la  glo- 
i  delle  fue  conquifte.  Eppure  egli  fpeflb  eonfe(fa,ehe  era  ajutato 
He  fue  conquiite  or  da  ottanta,  or  da  cento  mila,  or  da  pia 
dugento  mila  uomini:   e  ficcome  quelle  ingenue  confeffìoni 
ino  palefe   la  fua  fincerita,  cos'i  quei  tanto  numeroìì  sferriti 
moftrano  la  gran  popolazione  di  quel  paefe.  Oltracciò  il  Dott. 
obertfon  fuppone,  che  quanto    ferrifero    gli   Autori  Spagnuoli 
torno  al  numero  delle  cafe  delle  citta  mendicane  fu    iblamen» 
efpreflb  da  loro  per  congettura,    e    fecondo   il   giudizio  che 
rmarono  ad  occhio;  ma  non  pafsò  così:   poiché  lo  fteflb  Cor- 
s    teftifica    nella    fua    prima    lettera  all' imperatore   Carlo  V. 
aver  egli  farto  fare  la  nume^azìon  delle  cafe ,  che  erano  nel 
ftretto  della  Repubblica  di  Tlafcalla,  e  «Taverne  trovato  pia 
cencinquanta  mila,  e  nella  fola  citta  di  Tzimpantzinco  pia 
i  venti  mila. 
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SU  LA  RELIGIONE  DEI  MESSICANI. 


NOn  ho  che  fare  in  quefta  differtazione,  come  nelle  altre  ^ 
col  Sig.  de  Paw;  poiché  egli  ingenuamente  riconofce  la 
Somiglianza ,  che  v'è  tra  i  deliri  degli  Americani,  e  quelli 
d'altre  Nazioni  dell'antico  Continente  in  materia  di  Religio- 
ne.,, Siccome  le  fuperftizioni  religiofe  dei  Popoli  d'America, 
„  dice  egli,  (a)  hanno  avuto  una  fomiglianza  fenfibile  con  quel- 
9,  le,  che  hanno  ufato  le  Nazioni  dell'antico  Continente,  non 
3)  s'è  parlato  di  quefti  fpropofiri ,  che  per  farne  il  paragone  ,  e 
3,  per  dare  a  divedere,  che  malgrado  della  divertita  dei  climi, 
3,  la  debolezza  dello  fpirito  umano  è  fiata  collante  ed  invaria- 
3,  bile,,,  Se  collo  fteflo  giudizio  avefle  difcorfo  in  altri  punti, 
ci  avrebbe  nfparmiate  parecchie  contefe  ,  ed  avrebbe  preferva* 
ita  la  fua  opera  da  quelle  gravi  e  forti  cenfure,  che  ne  hanno 
fatte  alcuni  uomini  faggi  della  tnedefima  Europa .  Io  però  in« 
dirizzo  quella  differtazione  a  coloro,  che  per  ignoranza  di  quan- 
to è  pattato,  e  pafla  prefentemente  al  Mondo,  o  per  mancan- 
za di  rifleffìone,  hanno  tanto  fchiamazzato  in  leggendo  nella 
Storia  del  Medico  la  crudeltà  ,  e  la  fuperftizione  di  quei  Popo- 
li, come  fé  foflero  cofe  non  mai  fentue  tra  i  mortali  .  Farò 
dunque  palefe  il  lor  errore,  e  dimollrerò,  che  la  Religione 
dei  Moicani  fu  men  fuperftiziofa ,  meno  indecente,  rnen  pue- 
rile, e  meno  irragionevole,  che  quella  delle  più  colte  Nazio- 
ni dell'antica  Europa,  e  che  della  crudeltà  di  coloro  vi  fono 
flati  efempi  ,  e  forfè  più  atroci  in  quali  tutti  i  Popoli  del 
Mondo. 

Il  fiftema  della  Religione  Naturale  dipende  principalmente 
da  quell'idea,  che  fi  ha  della  Divinità.  Se  il  fupremo  Éffere  fi 

con- 


Ca)  Nella  prefaz.  delle  Ricerche  Filolofiche, 
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oncepìfce,  come  uq  Padre  pieno  di  bontà  ,  la  cui  provvidenza 
tivigila  fu  le  lue  creature  ,  nelle  pratiche   religiofe  fi    icorgé>a 
ell'amore,  e  del  nfpetto .  Se    per    lo    contrario  s'immagina, 
ome  un  Tiranno  ineforabile  ,  il  culto  farà    fangusnario.    Se  fi. 
rede  Onnipotente,  farà  ad  un  folo  diretta  la  venerazione;  ma 
:  fi  giudica  riftretto  il -poter  di  lui,  non  potranno  a  meno  di 
on  moltiplicarli  gli  obbietti  del  culto.  Se  fi   riconofce  la  fan* 
ita  e  perfezione  del  fuo  eìTere  ,  fi  cercherà  la  fua  protezione  eoa 
n  culto  puro  e  fanto  ;  ma  fé  fi  reputa  foggiacenie  alle  imperfs- 
ionì  e  vizi  degli  uomini,  la  fteffa  Religione  conlàcrerà  i  delitti . 
Paragoniamo  dunque  l'idea,  che   aveano    i    Mefìkani   dei 
>ro  Dei  con  quella,  che   aveano    dei    loro    Numi    i    Gteci,  i 
.omani,  ed  altre  Nazioni,  da  cui  coloro  impararono  la   Reli- 
ione,  e  torto  riconofeeremo  i  vantaggi  dei   Meflìcani  in  quefta 
tateria  fopra  quelle  Nazioni  antiche»  E'  vero,  che  i   Medica* 
ì   compartivano  tra  vari  Numi  il  potere  ,  immaginando  riftrec- 
\  a  certi  limiti  la  giurifdizion  di  cìafcheduno.,,    Io    non    du- 
bito, diceva  il    Re    Motezama    al  Conquitòatore    Cortes    in 
una  conferenza  di  Religione,  io  non  dubito  della  bontà  del 
Dio,  che  adorate;  ma  le  egli  è  buono  per  la  Spagna,  i  no- 
tòri Dei  fono  parimente  buoni  pel   Medico*,, 

„  Il  nortro  Dio  C  amanti  e  y  diceano  al  medefimo  Cortes  i 

Tlafcallefi  :   ci   concede   la  vittoria  contra  i  notòri  nemici  :  la 

noftra  Dea  Matlalcueje  ci  manda  la  pioggia  ai  noftri    campi 

necefifaria,  e  ci   difende  dalle    inondazioni    del  Zabuapin .    A 

ciafeuno  dei   notòri  Dei  fiamo  debitori    d*  una  parte  della  (eli* 

cita  della  noftra  vita;,,  ma  non  credettero  mai  svi  impotenti 

loro  Dei,  quanto  i  Greci  ed  i   Romani .    I    Melfitani  non  a- 

:ano  più  d' un   Nume  fotto  il   nome  di  Centeotl  per    la    cura 

slla   campagna,  e  dei  feminati ,  e  contuttoché  foflero   tanto  à- 

anti  dai   loro  figliuoli,  fi  contentavano  d'un    fol  Dio    per  la 

ro   protezione.    I   Romani  oltre  alla  Dea  Cerere  impiegavano 

il    folo   frumento   una  g^ao  folla  di   Dei,  (b)  e   nella    cura    ed 

Storia  Antica  del  Me fftcoTom.  LV.  O  o  educa- 


lo; Sffja  era  iacaricata  dei  grano  Geminato,  Proferpina  del  grano  nato,  No 
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educazione  dei  loro  figliuoli  più  di  venti,  oltre  a  quei  molti  f 
che  erano  occupati  nella  generazione  y  e  nella  nafcita  dei  bam- 
bini «  (e)  Chi  crederebbe,  che  abbifognaffero  di  tre  Dei  per  la 
fola  guardia  della  porta  ?  Forcuto  era  incaricato  delle  impotie , 
Carna  dell'arpione,  e  Limencino  della  foglia.  Ita,  efclama  qui 
Sant*  Agoftino  (d)  ita  non  poterà?  Forculus  fimul  fores .  &  car- 
dinovi limenque  fervare  ,  Tanta  mefehino  era  a  giudizio  dei 
Eontani  il  poter  dei  loro»  Dei  !  Anche  ì  nomi ,  coi  quali  era* 
no  alcuni  d'elli  appellati,  danno  a  divedere  il  cattivo  concet- 
to, in  cui  erano  preflb  ì  loro  adoratori.  Quali  nomi  più  in« 
degni  della  Divinità  ,  che  quelli  di  Jupiter  Pijìor,  Vcnm  Cal- 
va y  Pecunia  y  Caca ,  Subigus^  e  Cloacina?  Chi  fi  perfidereb- 
be mai,  che  una  ftatua  trovata  da  Tazio  nella  pnncipal  cfoa- 
ca  di  Roma  dovette  divenir  Dea  col  nome  di  Cloacina  ?  Non 
è  forfè  quello  beflfarfi  della  propria  lor  Religione,  e  render  vi- 
Si  e  fprezzabili  quegli  fteflì  Dei,  che  adoravano?  (e) 

Ma  io  niun' altra  cofa   inoltrarono    meglio   i    Greci,    ed  i 

Ro- 


seto de' nodi  del  fufto,  Volatina  degli  occhi,  o  gemme,  Patelena  delle  foglie 
già  fpegate/  Flora  de' fiori  ,  Oflilina  della  fpiga  ,  Segejla  de' nuovi  grani  ,  Lat- 
.Idnzia  del  grano  ancor  latteggiante,  Matttta  del  grano  maturo,  Tafana  e  Tir 
tilina  del  grano  guardato  nel  granato.*  a'quali  debbono aggiugnerfi  ilDioSto-- 
éulio,  il  qual^  badava  al  letaminamento  de  campi;  Priapo ,  «1  qua!  difendevi 
il  grano  dagli  uccelli:  Kubigo,  il  qual  lo  prefervava  dagli  infetti,  e  le  Ninft 
Hapee »  le  quali  àveano  cura  del  fugo  nutritivo. 

(e;  La  Dea  Ope  era  incaricata  di  dare  aiuto  af  bambino  nafeente  ,  e  d'ac- 
coglierlo nel  fuo  grembo  ^Vaticano  d'aprirgli  la  bocca  nel  pianto,  Levanati  al 
zarlo  da  terra*  Canina  di  guardar  la  culla  s  le  Carmenti  d'annunziare  il  lue 
dettino*  Fortuna  di  favorirlo  ne'fuoi  avvenimenti,  Rumina  d'introdurre  il  ca- 
pezzolo della  poppa  materna  nella  bocca  del  bambino,  Potìna  della  Tua  be- 
vanda ì  Educa  della  fua  pappa,  Faventia  di  fargli  bau,  Venali  a  d'avvivar  le 
fua  fperanza*  Velupia  di  prender  cura  de'fuoi  piaceri,  Agenoria  di  badare  al' 
le  fue  operazioni  *  Stimala  di  farlo  attivo,  Strenua  di  fargli  coraggio,  Nume- 
fia  di  fargli  imparare  i  conti*  Camena  d'ammaeftrarlo  nel  cìnto ,  Confo  dì  dar- 
gli configli  i  Sencìa  di  fargli  prender  rifoluione ,  juvrnta  avea  cura  del  prin- 
cipio della  gioventù,  e  la  Fortuna  barbata  avea  l'importanti  Mimo  impiego  d 
far  nafeere  il  pelo  agli  adulti  « 

(dj  Àug.  de  Civ.  Dei  lib.  4,  cap.  8„ 

^(ej  Q.M3É  iffa  religionum  derifio  eli?  SÌ  èarumdefenfor  efTem,quld  tamgra- 
Viter  queri  pofTem ,  quam  Deorum  numen  in  ta.num  veniffè  contemptum,  u 
turpiffimis  nominibus  ludibrio  habeatur?  Qu's  non  rideat  Fornacem  Deam 
Qnis  cum  audiat  Deam  Mutam  tenere  rifum  queat?  colitur  &  Caca  &c.  La 
«ftant.  IdìI.  Divin.  lib.  j.  cap.  ze. 
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omani  l' opinione,  «he  .aveano  <dei  Jor  Numi,  che  in  quei  vi» 
,  che  loro  attribuivano.  Tutta  Ja  Jor  Mitologia  jè  jjna  lun- 
i  ferie  di  delitti;  tutta  Ja  vita  dei  Jor  Pei  li  riduceva  a  lan- 
ari,  vendette,  incerti,  adulteri,  &  M  altre  pacioni  bafTe,  ca- 
lci d'infamare  .anche  gli  .uomini  più  vili.  Giove,  quel  Padre 
impotente,  quel  principio  di  tutte  Je  jcofe,  quel  Re  de^li  juo- 
ini,  e  degli  Dei,  .come  l'appellano  i  Poeti,  Ji  moftra  -talora 
avifato  in  uomo  per  trattar  ^son  Alcurnena,  ;taÌot£  in  Satiro 
ir  goder  d'Antiopa,  italora  in  Toro  per  capire  Europa,  $taÌ5? 
in  Cigno  per  abufar  di  J-eda,  e  malora  in  pioggia  d'  oro  per 
rromper  Danaej  talora  prende  ^ltre  forme  per  compir  le  Tue 
e  voglie,.  ìFrattanto  la  rgran  Dea  Giunone  cabbiofa  per  Ja  ge- 
sia  non  fa  lare  altro ,  che  prender  vendetta  del  Cuo  sleai  ma- 
co.  Di  cjuefto  imedefimo  .calibro  .erano  gli  altri  DeiimmorU" 
,  fpeziaìmente  i  Maggiori  <o  fcelt't ,  come  erano  appellati  da 
ro.  Scelti.,  .dice  ;S.  Àgoftino^  (/)  per  la  fuperiorita  .dei  Jor 
zj,  non  già  per  1*  eccellenza  .delle  Jor  virtù*  E  per  dire  M 
ito  quali  efempi  buoni  Roteano  .contar  dei  loro  Dei  .quelle 
azioni,  che  .mentre  fi  vantavano  d' infegnare  agli  uomini  la 
rtù,  tnon  altro  xonfacravano  riiei  Jor  Dei,  che  i  vizj  ì  Quali 
eriti  aveano  per  .ottenere ,  J'apoteofi  ipreflb  i  ^Greci  Leena ,  e 
eflb  i  Romani  Lupa,  Faula,  e  :Flora,  {e  non  .quelli  d'  eflere 
ite  iamofe  .meretrici  ì  Quindi  nacque  J'  «fiere  flati  varj  Nu- 
i  incaricati   dei   più  infami  e  tvergognofi  impieghi,  (g) 

:Ma  che  diremo  tdegli  ìEgizj , -i  squali  iurono  i  ^principali 
utori  .della  .fuperftizione?  (b)  Eglino  davan  culto  ,aon  che  ai 
uè,  al  Cane,  al  Lupo,, al  Gattonai  Coccodrillo,,  ^allo  Spar- 
erete ad  .altri  sxi  «fatti  animali,,  ;ma  eziandìo  ai  porri.,  alle 
ipolle  ,  e  ;agli  Agli:  .ciò  che  .diede  motivo  a  quel  bei  mott© 
i  jGiuvenale  :  O  fanftas  gentesy  qmbus  h'ic  nafcuntur  jn    ho 

**0  o    3,  i.th 


£^*s»^«,*JBa,^w~«"rfB" 


(F)  Aug.  de ]Ctv.  Dei  lib.  7.  cap.  3$.     . 

(g)  Chi  .volefle Capere  i  .nomi,. e  gl'impieghi  di  que'Dei ,  rgli   troverà 

no  £  /cap.  .a,,  e  nellib.  59. ,cap. -^.  deXi'vit.  Dei;  -poiché  .,a   ,me   non 

mimo  di  metterli  cjui  rfotco  .gli  occhi  ;dè'  miei  ^Leggitori . 

■(h)  Mos fin.  iempìa.  ìuam  ternana  accepimus  'Itfn 

Jffmiea-aeJ'que  Dea;,  grjijira  momentini. ,i$$HM. 
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ih  Numlna  /  E  non  contenti  di  ciò,  celebrarono  anche  l' apo- 
teofi  dette  cofe  più  indecenti.  Quella  ufanza  deteftabile  di  am> 
mogliarfi  colle  loro  farelie  fi  credeva  autorizzata  colf  efempio- 
dei  lor  Dei  .. 

Affai  diverfa  da  quella  era  l'idea,  che  aveano  dei  lor  Nu- 
mi i  Mcfficani,  Non  fi.  trova  in  tutta  la  lor  Mitologia  veru- 
na traccia  di  quelle  ftupende  fcelkratezze,  eolie  quali  furono 
da  quelle  altre  Nazioni  infamati  i  loro  Dei .  I  Mefficani  ono- 
ravano le  virtù,  non  i  vizj ,  nelle  loro  Divinità:  in  Huhzilo^ 
pocbdl  la  prodezza,  in  Csnteotl ,  in  T%apotlatenan ,  in  Opocbtlì fi 
e  in  altri  la  beneficenza  ,  e  in  §h,et%ahoatl ?  la  caftitàt,  la  giu- 
dizi^ e  la  prudenza,  Benché  fiogeffero  Numi  d'  ambidue  i  fef- 
fi,  non  gli  mimarono,  né  gli  credettero  capaci  di  quei  piace- 
ri ofceni  ,  i.lie  fono  flati  tanto  comuni  negli  Dei  Greci,  e  Ro- 
mani .  Supponevano  i  Mefficani  in  effo  una  fomma  avverfione: 
ad  ogni  fona  dì  delitti  :  onde  il  loro  culto  s' indirizzava  a  pla- 
car io  fdegno  dei  Numi  provocato  coi  peccati  degli  uomini,, 
ed  a  procacciare  la  loro  protezione  col  pentimento, e  cogl'  of- 
fequj  religiofi . 

Conformi  affatto  all'idea  degli  Dei  erano  i  riti  ufati  da 
quelle  Nazioni.  La  fuperflìzione  era  comune  a  tutte;  ma  quel* 
la  de'  Mefficani  era  minore  e  men  puerile,  bada  fare  il  para- 
gone de' loro  augurj.  Gli  Aiìrologi  Mefficani  ofFervavano  i  fé- 
gni  o  caratteri  de' giorni  per  li  loro  maritaggi ,  per  li  loroviag* 
gi,  &c,  Ciccome  gli  Aflrologi  Europei  enervavano  la  porzione 
degli  aftri  per  indi  predire  la  ventura  degli  uomini.  Gli  uni  e 
gli  altri  temevano  del  pari  gli  ecliffi ,  e  le  comete,  come  pre- 
curfori  di  gran  calamita;  perchè  quefla  fuperftizione  è  fiata  co»- 
mune  a  tutti  i  popoli  del  Mondo.  Tutti  fimilmente  s' impau- 
rivano in  fentendo  la  voce  del,  gnfov  o  di  qualche  altro  fiffac- 
lo  uccello,  Quefte,  ed  altre  fimili  fuperftizioni  fono  fiate  ge- 
BeraH^  e  fono  anche  oggidì  troppo  comuni  nel  volgo  dell'uno,, 
©dell'altro  Continente  ,  anche  nel  centro  della  coliiffima  E.u»^ 
ropa .-;■■. ;  ma  tutto  ciò,  che  lappiamo  di  quelle  Nazioni  America- 
ne in  quella  materia,  non  è-  certamente  da  paragonare  con  quel- 
lo 3  cfae.  gì  dkoao,  degli  amichi  Romani   i   proprj   loro.  Storio! 
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Poeti.  Le  opere  di  Livio,  di  Plinio,  di  Virgilio,  di  Sveto» 
o,  di  Valerio  Maflimo ,  e  d'altri  giadiziofi  Autori  (  le  qua- 
non  poiTono  leggerfi  fenza  compaffìone  )    fanno    vedere    fino 
quii  ecceffo  arrivò  la  pueril  fuperftizione  de' Romani,    ne' lo» 
>  augurj»  NOa  v'era  animale  ne  tra  i  quadrupedi,   né    tra    i 
unii,  né    tra    gli    uccelli,   dal  quale  non  fi  prendente  augurio 
all'avvenire.  Se    l'uccello   volava    verfo    la  man    finiftra ,  fé 
'ocidava  il  corvo,  fé  fi  fentìva  la  voce  della  cornacchia ,  fé  il 
ircio  aifass'uva  il  mele,  fé  la  lepre  pafFa va  a  traverfo  la  ftra- 
a,  tutto  ciò  fi  ftimava  pronoftico  di  qualche    gran    dilgrazia. 
i   vide  già  far  l'efpiazione,  o  fia    hJha%iont    ài    tutta    Roma; 
on  per  altro,  fé  non  perché  entrò  un  gufo  nel  Campidoglio* 
t)  E  non  che  gli  animali,  ma  anche  le  cofe  più  triviali  e  di- 
pregevoli  bacavano  a  cagionar  loro  un  timor. fuperlHziofo ,  co- 
ne  per  efempio    fé    ftando   a   tavola  fi    fpargeva  il  vino,  o  il 
ile,  o  cadeva  in  terra  qualche   particella   delle    vivande.  Chi 
ton  fi  farebbe  maravigliato  in  contemplando  i  Signori    Arufpi- 
i,  perfone  tanto  autorevoli ìr  feriamente  occupati   aell'  offervare 
atti  i  movimenti  delle  vittime,   lo  fiato   delle  lor  vifcere,  e 
1  color  del  lor  fangue  per  p*onofticar  da  tali  fegni  i  principali 
ivvemmeati  di  quella  famofa  Repubblica?  Mi  maraviglio,  diceva 
1  gran  Cicerone,  (k)  che  un  Arufpice,  non  fé  ne  rida  in  vedendo 
in  altro  della  medefima  profeffione .  Qual  cofa  in  vero  pia  ridi: 
sola  di  quella  fpezie  d'augurio',  che  appellavano  Tripudium?  Chi 
potrebbe  perfuaderfi,  che  una  Nazione  da  un  canto  tanto  illuftra- 
ia,  e  da  un  altro  tanto  guerriera ,  portaffe  feco  ne' fuoi  efercrtir 
some  cofa  la  più  importante  per  la  felicità  delle  fae  armi,  una 
gabbia  di  pollaftri ,  e  che  fenza  prima  confutarli  non  ardiffe  di  dar 
la  battaglia  ?•  Se  i  pollaftri  non  affiggi*  vano  quella  pafta  ,che  lor  fi 
metteva  innanzi ,  era  un  cattivo  fegno:  fé  oltre  al  non  mangiarla  % 
frappavano  fuor  della  gabbia,  peggio:  fé  per  contrario  la  man- 
giavano avidamente^  ciò  ftimavau  l'augurio  più:  felice  .  Sicché 


(i)  Bubo  funebri* ,  &  maxime  abominatm  puHicis  precipun-mjpicus - .  ...    Ca^ 
pitolu  cellctm  ipfamintravit   $.ex,  Pàpeliiolftm.  L.    Pedani*  Coff;   propter   quoài 
%OBÌs.Martiis  Urh  luftrat*.  e/i  eo  anno,  Plin. .  Hift*  Nat.  lib.  io.  cap.   iz; 
'  (k)  Mirw  %mn  rideat  H&rvfptx-i  wm  Hamfpicsm ■■  vtdeat  -  \*k.  ae  .  Vini» 
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il  mezzo  più  efficace  o"affiairarfi  la  littoria  farebbe  flato  quel- 
lo  di  far  {offrir  la  fame  apollaftri  prima  di  .confuitarli . 

A  fiffatd  «cceffi  è  facilmente  portato  lo  fpirito  umano, 
qualora  fi  -abbandona  aproprj  fuoi  ìlumi .,  La  fperienza  di  qué' 
groffolani  errori 3  di  quella  ridicola  puerilità,  e  di  quelle  ino, 
iìruofe  abbominazioni,  nelle  quali  fon  Incorfe  le  più  colte  Na- 
zioni dei  Gentilefimo,  dà  a  divedere,  che  non  dobbiamo  afpet- 
tar  la  vera  e  funta  Religione,  fé  non  da  quel  medefimo  Dio, 
che  adoriamo.  A  lui  tocca  rivelar  Je  verità ,  che  dobbiamo  ere- 
dere,  e  préfcrlvere  il  culto, con  cui  dobbiam  riverirlo.  Se  1*  af- 
fare grayiffimo  della  religione  fi  confida  alla  ragione  umana,, 
della  cui  debolezza  abbiamo  tanta  fperienza,,  i  maggiori  .affurdi 
rapprefenteranfi  alla  noftra  -mente,  come  veri  dogmi,  <e  il  cul- 
to dovuto  al  Supremo  Effe  re  farà  difettofo  per  l'empietà,  o 
eccefiìvo  per  la  fuperftizione  .  Iddio  voleffe  che  quegli  Aeffi  Fi- 
lofofi  del  nofìro  illuminato  fecola,  che  tanto  vantano  le  fora 
della  ragione.,  non  ci  deffero  nelle  medefime  lor  opere  tante  <e 
sì  chiare  prove  della  loro  imbecillità* 

Ma  alla  fine  Americani,  Greci,  Romani,  «d  Egizj  tutti 
erano  fuperftiziofi  e  puerili  nella  pratica  delia  lor  religione; 
non  però  così  ?nelJVfceni&  de'ior  riti;  poiché  tie'riti  «de'ivleffi! 
cani  non  fi  trova  il  menomo  veftigio  di  quelle  .abbominazioni 
tanto  comuni  preffo  i  ;Romani.,ed  .altre  colte  Nazioni  dell'An- 
tichità. Qua!  cofa  ;Piu  indecente  delle  fede  Eleufme, che  facea- 
bo  i  Greci,  di  quelle  che  celebravano  ad  onor  di  Venere  :i  Ro- 
mani melle  calende  d'  Aprile,,  e  ffopratnutto  quegli  sofeeniffimi 
giuochi-,  che  fi  faceano  ad  onor  di  Gibele,  di  Flora,  di  Bacco, 
e  d'  altri  sì  rei  Numi-,  contro  i  quali  inveirono  ffortiffimamen- 
te  parecchj  Padri  della  Ohiefa,  ed  .anche  alcuni  degli  fleflì  :Ro- 
mani  ?  Qaal  rito  ;più  ofeeno  di  quello,,  che  fi  faceva  nella  (ta- 
tua di  ;Priapo  tra  le  xeremonie  muziali?  (/)  Come  poteano 
celebrar  Je  ,'fefte  ^i  quegli  Oei  ànceftuofi  ced   adulteri^   fé  non 

tcon 


^  (1)  Veda  fi  ciò  che  dicono  in toroo  a  :quelb,e  ad  altri  Siffatti    r  ici   iLattan- 
aio  Firmiano  meli  opera  iOe  iBivinis  ^nflimiombus ...  «f  S,  -Aeoftiw»  ne'  libri  ite 
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on  tali  abbominazioni  ?  Come-  era  pofllbiie ,,  che  fi  vergognaf- 
:ro  di  que'vizj,  che  vedevano  confacrati  nelle  loro    Divinità? 

E'  vero,  che  quantunque  ne* riti  de"  Melfitani  non  inter- 
enìfle  veruna  ofcemtà,  ve  n'erano  pure  alcuni,  i  quali  fuppo- 
;a  la  divinità:  de'  loro  Numi  fàrebbono  Itati  indecenti ,  come 
uello  drunger  te  labbra  deglr  Idoli  col  fangue  delle  vittime  ; 
na  non  farebbe  fiato  affai  più  indecente  quello  dì  dar  loro 
.hìaffi,  ficcome  ne  davano  i  Romani  alla  Dea  Matuta  nelle 
site  Matraii?  Supporto  Terrore  degli  uni,  e  degli  alrri  ,  erana 
ertamente  meno  irragionevoli  t  Mefllcani  ,  dando  ad  aifaggrare 
'lor  Dei  un  liquore,  il  quale  fecondo  i  pnncipj  della  lor  re- 
ìgione  era  da  coloro  gradito,  che  non  t  Romani  efeguendc* 
rerfo  la  loro  Dea  un'azione,  la  quale  è  filmata  gravemente 
ngiuriofa  preflb  tutti  i  Popoli  del  Mondo, 

Ciò  che  finora  abbiam  detto,  benché  fufficiente   a   dimo- 
trare,  che  la  Religion    de'  Medicarli    era    meri    biafimevole    di 
[uella  de' Romani,   de' Greci,   e    degli    Egizj  »   può  dirli  quali 
liente  ,  fé  fi  paragona  con  quello,  che  ommettiamo  per  non  re» 
;ar   noja  a  Lettori.  Mi  peraltro  veggo  bene,  che  non   dee  farli 
I  paragone  folamente  ne' fuddetti  articoli;  ma  piuttofto  in  quel- 
o  che  riguarda  la  qualità  de*  facrifizj.  Io  confeflb,  che   la  Reli- 
;ion  de'Mefficani  era  troppo  fanguinaria  ,  che  i  loro  facrifizj  era- 
30  crudelilfimi ,  e  le  loro  aufteritk   oltremodo  barbare;  ma  ogni 
Folta  che    mi  metto  a  confiderare  quello,  che  hanno  fatto  le  al- 
tre Nazioni  del   Mondo,   mi   confondo  in   riconofcendo  l*  imbe- 
cillita della  mente  umana,  e  gli    errori   deplorabili,  ne*  quali  fi 
precipita,  quando  non  è  guidata  dal   lume  della  vera  Religione , 
e  rendo  infinite  grazie  all' Altilfimo  d'avermi  prefervato  da  tan- 
ti mali . 

Non  v'è  fiata  quali  alcuna  Nazione  al  Mondo,  la  quale 
non  abbia  talvolta  facrificate  vittime  umane  a  quel  Dio,  che 
adorava.  Sappiamo  da' libri  fanti,  che  gli  Ammoniti  bruciava- 
no alcuni  de'lor  figliuoli  ad  onore  del  loro  Dio  Mo!och,e  che 
lo  fteflo  faceano  altri  Popoli  del  paefe  di  Canaam,il  cui  efern- 
pio  fu  talora  imitato  dagl'lfraelui .  Conila  dal  lib.  4.  de' Ret 
che  Achaz  ,  e  Manaffe  Re  di  Giuda  ufarono  quel  rito  gentile» 
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fco  il  pacare  i  Ior  figliuoli  pel  fuoco.  L'efpreffione  del  facro  telfó 
pare  lignificar  piuttoito  una  mera  lul'trazione,  o  contrazione, 
che  un  olocaufto;  ma  il  Salmo  105.  non  ci  permette  di  dubi- 
tare, che  gli  Ifraelùi  facrifìcavano  veramente  i  lor  figliuoli  a- 
gl  ìddii  de' Cananei,  (m)  non  baltajndo  a  ritraili  da  quella  bar. 
bara  fuperftizione  gli  ftupendi  ed  evidenti  miracoli  operati  dal 
braccio  onnipotente  del  vero  Dio.  Degli  Egizj  lappiamo  per  la 
teftimonianza  di  M*netone  Sacerdote  ,  e  Storico  celebre  di  quel- 
U  Nazione,  citato  da  E.ufebio  Cefarienfe,  che  ognigiorno  lì 
facrifìcavano  tre  uomini  in  Eliopoli  alla  fola  D;a  Giunone.  Of 
ficcome  gli  Ammoniti  facrifìcavano  vittime  umane  al  loro  Mo- 
loch,  ed  i  Cananei  aL  loro  Beelfegor,  così  ne  facrifìcavano  i 
Perfiani  al  loro  Mitra,  a  Sole,  i  Fenicj  ed  iCartaginefi  al  lo- 
ro  Baal,  o  Saturno,  i  Cretefì  a  Giove,  i  Lacedemoni  a  Mar- 
te,  1  Focefi  a  Duna,  i  Lesbi  a  Bacco,  i  Teflali  al  Centauro 
Ghirone,  ed  a  Peleo,  i  Galli  ad  £fo ,  ed  a  Tentare,  (n)  i 
Bardi  della  Germania  a  Tuifrone,  e  così  altre  Nazioni  a"  lor 
Dei  tutelari.  Filone  dice,  che  i  Fenicj  nelle  pubbliche  lor  ca- 

**     Jami- 

(m)  Commi/li  funi  Inter  gentes  ,&  didicerunt  opera  eorum ,  <J  lervierunt  (cui- 
ptilibus  eorum  CJT  factum  eft  illis  in  fcandalum.  Et  immolaveLnt  filios  Los, 
TJJS  lTeP*m°nl!S'  Et  efuder?n*  l^guinem  ìnnocentem:  fanguinem  fillomi 
V  S'I  fil.mr'fm  1?*™™  ,4**s  immola-uerunt  fculptilìbus  Chanaam ,  &  infe- 
tta eft  terra  m  fangutnibm .  PC  roy.  J 

ard"tamennt7rtrh^fT  {iinc*f*'  ^T° -ÌZ  Un  cìeco  amore  «««  patria  ,  nega 
arditamente,  che  fodero  mai  fiate  facrificate  vittime  umane  da'  Galli  -  ma 
non  allega  veruna  ragione  da  potere  (mentire  le  reftimoniW  di  Sfare  Ti 
Plinio,  di  Sveton.o,  di  Diodoro,  di  Stratone,  di  Latrando  ,  di  S  Awftino 
«  d  altri  gravi  Autori.  Batta  a  confonderlo  il  teitimonio  dì  Cef-rè  i?  a,  ale' 
come  nued.,  che  ebbe  più  pratica  de' Galli,  gli  ÌS  rrTegHo  '  Natio  % 
.mms  Galhrum,  àree,  admodum  dedita  religioniùus ,  ataue  cb  efm  caufaL  ali 
funi  a f etti  gravtonèns  morbi  s  ,  auique  in  py%tìo  ^Jj  JrfZturZ  vr\ 
•victtmu  nomine s  mmolant ,  *t  Je  immolaturos  wrt?2dmiwlhZd'e?U£ 
fijia  Druidibus{  auod  prò  vita  bominis ,    nifi    vita    bomilh™d£i»i     noJZfe 

ru  navent  tnftituta Jacrtfieia .  Jllu  immani  magnitudine  fimulacra  h\l>*ni  nun- 
rum  contesa  viminibus  membra  vivis  bominibus  complenì  JtiùZ  fuccen^T 
Cumventi  fiamma  exammantur  bomines  .   Supplì  eia  eorum     aai    iTfl  *  <T 

tracimo,  aut  aliaua  noXa  fìnt  comprebenfi ,  frlZaoTs  \ZorUbT ke  a> bl 
trantur,  Sed  cum  eìfcs  generis  conia  rìpkri*  **;~  j  ■  ",norifiWlis  eJJe  a>bl" 
feendunt.  L-b.  6.  L  JS^Z^fr^Zji  l^TT '  ■  W'?  ^ 
bo  ancor  più  crudeli  de'Mefficani.  Vede'  che  l  GaIh  fura" 
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amita  offerivano  in  facrifizio  ai  lor  inumano  Baal  i  più  cari 
le'  lor  figliuoli ,  e  Curzio  afferma ,  che  tal  facrifizio  fu  in  ufo 
vreffo  i  Tirj  fino  all'eccidio  della  famofa  lor  Citta.  Lo  fteffo 
aceano  i  Cartaginefi  lor  nazionali  ad  onor  di  Saturno  il  cru- 
dele: cosi  a  ragione  da  loro  appellato.  Sappiamo,  che  effondo 
lati  vinti  da  Agatocle  Re  di  Siracufa,  per  placare  il  loro  Nu~ 
ne,  il  quale  credevano  fdegnato,  gli  facrificarono  dugento  fan- 
nulli  nobili,  oltre  a  trecento  giovani, che  fpontaneamente  s  of- 
erirono  al  facrifizio  per  moftfar  la  loro  bravura,  la  lor  pieik 
rerfo  gli  Dei,  e  il  lor  amore  verfo  la  patria:  e  fecondochè 
ifferma  Tertulliano,  il  qual  come  Africano,  e  poco  polteriore  a 
quell'epoca,  di  cui  parlava,  doveva  faperlo  bene;  que' facrifizj 
urono  ufati  in  Africa  fino  a' tempi  dell'i mperator Tiberio, ficcome 
ielle  Gallie  fino  ai  tempi  di  Claudio,  fecondochè  ne  fa  fedeSvetonio* 
I  Pelafgi  antichi  abitatori  dell'  Italia  facnficavano  per  ub- 
idire a  un  oracolo  la  decima  parte  de' loro  figli,  come  racconta; 
Dionifio  Alicarnaffo.  I  Romani,  i  quali  furono  tanto  fanguina- 
j,  quanto  fuperftiziofi ,  non  rifiutarono  fiffatti  facrifizj.  Tutto- 
1  tempo,  che  furono  elfi  fotto  i  lor  Re  ufarono  facrificar  fanciul- 
i  alla  Dea  Mania,  Madre  de'Larj,  per  la  felicita  delle  lor  ca- 
e ,  indotti ,  come  dice  Macrobio,da  certo  oracolo  d'Apollo:  e 
appiamo  da  Plinio  (0)  che  non  vi  fu  interdetto  facrificar  vi t fi- 
ne umane  fino  all'  anno  Ó5.7.  di  Roma;  ma  non  per  quefta 
>roibizione  ceffarono  affatto  gli  efempj  di  quella  barbara  fuper* 
tizione,  poiché  Augufto,  fecondo  che  affermarono  alcuni  Scritto- 
li citati  da  Svetonio ,  dopo  la  prefa  di  Perugia,  laddove  s'era 
fortificato  il  Confole  L.  Antonio,  facrifioò  ad  onor  del  fuo  Zio 
Giulio  Cefare  ,  divinizzato  già  da'  Romani,  trecento  uomini 
parte  Senatori ,  e  parte  Cavalieri  Romani,  fcelti  tra  la  gente 
l'Antonio,  fopra  un  altare  eretto  a  quel  nuovo  Nume  .  (p) 
Storia  Antica  del  Mejfico  Tom.  IV.  P  p  Lat- 


(oj  DCLVH.  demum  anno  Urbis  Cn.  Corni  Lenitilo.  P.  Ljcinio  CoJf.Senatuscon- 
^ultum  faclum  efl  ,  ne  homo  immolar  etur .  P-lin.  Hift.  Nat.  Iib.  30.  cap.  1, 

(p)  Peru/ìa  capta  in  plurimo*  animadvertit:,  orare  venia»*,  vel  excufare  fé 
tonantibus  una  voce  occurrens ,  Moriendum  effe-.  Scribunt  quidam  j  trecentos  ex 
dedifitiis  eleclos  utriufque  ordinis  ad  aramp.  Julia  exftru&a.mldib>  Martiis  vi- 
ììmamm  more  maffatos.  Syetonius  in  Ottaviano. 
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Lattanzio  Firmiano,  uomo  affai  bene  iftruito  nelle  cofe  de'Ro- 
mani,  il  qual  fiorì  nel  fecolo  IV.  della  Chiefa ,  dice  efpreffa- 
mente,  che  anche  a' tempi  Cuoi  fi  faceano  in  Italia  que'facrifizj 
a  Giove  Laziale .  {q)  Neppur  gli  Spago uoli  fi  preferva rono  da 
quella  barbara  fuperflizione.  Strabene  racconta  nel  lib.  3.,  che 
i  Lufitani  facrificavano  i  prigionieri,  tagliavan  loro  la  delira  per 
confacrarla  alor  Dei,  offervavano  le  loro  vifcere,  e  le  guarda- 
vano per  li  loro  augurj:  che  tutti  gli  abitatori  delle  montagne 
tifavano  facrificare  ì  prigionieri  infieme  co' cavalli ,  offerendo  a 
cento  a  cento  tali  vittime  al  Dio  Marte ,  e  parlando  in  gene- 
rale dice,  che  era  proprio  degli  Spagnuoli  il  facrificarfi  per  li  lo. 
ro  amici.  Non  è  alieno  da  quello  modo  di  penfare  ciò,  che  Si- 
ilo Italico  racconta  de' Retici  fuoi  maggiori,  cioè  che  dopo  aver 
paffata  l'età  giovanile,  infaftiditi  della  vita,  fi  davano  eglino 
(leni  la  morte:  ciò  che  egli  loda  come  un'  azione  eroica,  (r) 
Chi  crederebbe,  che  quell'antica  moda  della  Betica  doveffe  a* 
noftri  dì  rinnovarti  in  Inghilterra,  e  in  Francia.  Venendo  poi 
a' tempi  pofteriori,  il  P.  Mariana  in  parlando  de' Goti,  che  oc 
cuparono  la  Spagna  dice  cosi:  (/)  „  Perchè  erano  perfuafi  ,  che 
„  non  riunirebbe  bene  loro  la  guerra,  qualora  non  offeriffero 
„  fangue  umano  per  Y  efercito  ,  facrificavano  i  prigionieri  di 
,i  guerra  al  Dio  Marte,  del  qual  erano  principalmente  divoti: 
„  ed  ufavano  ancora  offerirgli  le  primizie  delle  fpoglie  ,  e  fo- 
„  fpender  da' pedali  degli  alberi  le  pelli  di  coloro, che  ammaz- 
„  zavano.  „  Se  quegli  Spagnuoli,  che  fcriffero  la  Storia  del 
Meffico,  non  fi  foffero  dimenticati  di  ciò,  che  era  già  accadu- 
to alla  loro  penifola,  non  fi  farebbero  tanto  maravigliati  de' fa- 
erifizj  de' Meflìcani , 

Chi  ne  voleffe  più  efempi,  P"ò  confutare  Eufebio  di  Ce- 
farea  nel  lib.  4,  de  Preparatone  Evangelica ,  laddove  fa  un  lun- 

g° 

(q)  Nec  Latini  quidem  hujus  ìmmanhatis  expertes  fuerunt  :  fiquidem  Lattali* 
Juptter  etiam  num  fajiguine  colitur  human».   La&ant.  Infiiu  Divin.  lib. I.  C.»J» 
(rj  Prodiga  gens  anima,  UT  properare  facillima  mortemi 

Namque  ubi  tranfeendit  fiorente*  viribus  anms 

Impatiens  avi  fpemit  venijfe  [eneftam, 

Et  fati  modus  in  dextra  e  fi .  Silius  . 
(0  Stor.  gener.  di  Spagna  lib.  f. 
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go  dettaglio  ielle  Nazioni,  predo 'le  quali  fono  frati  in  ufo  que' 
barbari  facrifizj  :  poiché  a  noi  batta  quanto  abbiamo  accennato 
per  dimoftrare,  che  i  Mefficani  non  altro  hanno  fatto,  che  bac- 
ie r  le  orme  delle  più  celebri  Nazioni  dell'antico  Continente, 
i  che  i  loro  riti  non  furono  più  crudeli,  ne  più  irragionevoli. 
NJon  è  forfè  maggior  inumanità  quella  di  facrificare  i  proprj 
cittadini,  i  proprj  figliuoli,  e  fé  medefimi ,  come  faceano  per 
a  maggior  parte  quelle  Nazioni, che  non  i  prigionieri  diguer- 
a,  come  era  in  ufo  preflb  i  Mefficani  ?  Non  furono  mai  ve- 
luti  i  Mefficani  facrificare  i  proprj  lor  Nazionali,  fé  non  colo- 
o,  che  per  li  loro  delitti  erano  rei  di  morte,  e  talvolta  le 
nogli  de' Signori,  acciocché  gli  accompagnafTero  ancora  nell'al- 
ro  mondo.  Quella  rifpofta,  che  diede  Motezuma  a  Cortes,  il 
uale  gli  rinfacciava  la  crudeltà  de' loro  facrifizj,  dà  a  divede- 
e,  che  quantunque  i  lor  fentimenti  nond  foriero  giudi,  erano 
ure  meno  irragionevoli  di  quelli  d'altre' Nazioni  incorfe  nella 
effa ^perdizione .  Noi,  difle,  abbiam  dritto  di  toglier  la  vi* 
a  a'  noftri  nemici:  potremmo  uccidergli  nel  calor  della  batta- 
lia,  come  voi  fate  co' voftri  nemici.  Or  qual  ingiuftizia  v'  è 
el  far  morire  que'rei  di  morte  ad  onor  de' noftri  Dei? 

La  frequenza  di  cotalì  facrifizj  non  fu  certamente  minore 
i  Egitto,  in  Italia,  in  Ifpagna ,  e  nelle  Galiie ,  che  nel  M»f- 
co.  Se  nella  fola  Città  d' Eliopoli  fi  facrificavano  annualmen- 
! ,  al  dir  di  Manetone ,  più  di  mille  vittime  umane  alla  fola 
>ea  Giunone,  quante  faranno  ftate  quelle,  che  fi  facrificavano 
elle  aitre  Città  d'  Egitto  alla  famofa  Dea  Ifide ,  e  agli  altri 
^numerabili  Numi,  adorati  da  quella  tanto  fuperftiziofa  Na- 
tone? Quanta  ne  farà  ftata  la  frequenza  tra  i  Pelasgi,  i  qua- 

facrificavano  a' lor  Dei  la  decima  parte  de' lor  figliuoli  ?  Qual 
umero  d'uomini  non  farà  ftato  confunto  in  quelle   ecatombe, 

facrifizj  centenari  degli  antichi  Spagnuoli?  E  che  diremo 
e' Galli,  i  quali  dopo  aver  facrificati  i  prigionieri  di  guerra, 
1  i  malfattori,  faceano  anche  morir  nel  facrifizio  grinnocenti 
ttadini,  come  dice  Cefare?  Il  numero  poi  de'facrifizi  mefli- 
«11  è  ftato  certamente  efagerato  dalla  maggior  parte  degli  Sto- 
ci  del  Meffico,  come  abbiamo  detto  altrove. 

P  P  a  Gli 


:'■!.: 
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Gli  umaniffimi  Romani,  i  quali  aveano  fcrupolo  d' offer- 
var  le  umane  vifcere,  (t)  quantunque  in  capo  di  fei  fecoli  e 
mezzo  dopo  la  fondazione  della  famofa  lor  metropoli  vietaffe- 
ro  finalmente  di  facrificare  uomini ,  tuttavia  permifero  con  trop- 
pa frequenza  il  facrifizio  gladiatorio .  Voglio  cosi  appellare  quei 
barbari  combattimenti ,  i  quali  fervendo  al  divertimento  di  quel 
Popolo  feroce  ,  erano  per  altro  prefcritti  dalla  lor  religione.  Ol- 
tre al  gran  (angue  umano ,  che  fi  fpargeva  nei  giuochi  Gircen- 
iì  ,  e  nei  conviti,  non  era  in  vero  poco  quello,  che  fi  fparge- 
va nei  funerali  dei  beneficanti,  o  combattendo  fra  loro  i  Gla- 
diatori ,  o  facendo  morire  alcuni  prigionieri  per  placare  i  Ma- 
ni del  morto:  ed  erano  svi  perfuafi  della  neceflìta  del  fangue 
umano  per  un  tal  fine,  che  quando  per  mancanza  di  facoltà 
non  fi  poteano  fopportar  le  fpefe  dei  Gladiatori,  o  dei  prigio- 
nieri ,  fi  pagavano  Prefiche ,  acciocché  colle  unghie  fi  cavaffero 
fangue  dalle  gote.  Quante  dunque  faranno  fiate  le  vittime  fat- 
te morire. dalla  fuperftizion  dei  Romani  in  tanti  funerali ,  maf- 
fimamente  effe ndo  fiata  tra  loro  dell'emulazione,  mentre  cia- 
scuna cercava  di  fuperar  gli  altri  nel  numero  dei  gladiatori,  e 
dei  prigioni,  che  doveano  fervire  alla  funebre  lor  pompa?  Que- 
llo fpirito  fanguinario  dei  Romani  fu  quello  ,  che  tante  ftragi 
fece  nei  Popoli  d'  Europa,  d'Afia,  e  d'Africa,  e  quello  altre» 
si,  che  inondò  fpeifo  Roma  col  fangue  dei  propri  Cittadini, 
fpezialmente  durante  quelle  orrende  profcrizioni ,  le  quali  ofcu- 
rarono  la  gloria  di  quella  famofa  Repubblica . 

Non  foio  furono  inumani  i  Meflìcani  verfo  i  loro  prigio- 
nieri,  ma  eziandio  verfo  di  fé  medefimi  con  quelle  barbare 
aufterita,  che  abbiamo  efpofte  nella  Storia.  Ma  il  cavarli  fan- 
gue colle  fpine  del  maghei  dalla  lingua,  dalle  braccia,  e  dal- 
le gambe,  come  faceano  tutti,  e  il  forarfi  la  lingua  con  pez- 
2uoli  di  camia  ,  come  ufavano  alcuni  più  aufteri ,  parranno  mor- 
tificazioni leggiere  a  lato  di  quelle  fpaventevoli  ed  inaudite  au- 
fterita efeguite  dai  Penitenti  dell'India  Orientale,  e  del  Giap- 
pone, che  non  poiTono  leggerli  fenza  orrore.    Chi   olerà  para* 

gona- 


(0  Adfpici  bitmana  exta  n^fas  babetur 3  Plinius  Hift.  N*t.  iib.  *$.  cap.  U 
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otiare  l'inumanità  dei  più  famofi  Tlamacaxqui  di  Medico ,  e 
i  Tlafcalla  con  quella  dei  Sacerdoti  di  Bellona  e  di  Gibele  ? 
u)  Quando  fi  vide,  che  i  Meflicani  fi  fquarciaffero  le  mem- 
»ra,  fi  ftrappaflero  coi  denti  la  carne,  o  fi  caftraffero  ad  onor 
lei  lor  Dei ,  come   faceano  quei    Sacerdoti   ad  onor   della  lor 

-ibele  ?  ... 

Finalmente  i  Meflicani  non  contenti  di  facrificar  vittime 
imane,  mangiavano  ancora  la  loro  carne.  Io  confeffo,  che  in 
:iò  furono  più  inumani  di  quelle  altre  Nazioni  ;  ma  non  fo- 
10  flati  sì  rari  nell'  antico  Continente  ,  anche  preffo  Na- 
soni colte,  gli  efempi  di  fiffatta  inumanità,  che  debbano  però 
.nnoverarfi  i  Meflicani  tra  i  popoli  aflblutamente  barbari . 
,  Quell'orribile  ufanza,  dice  lo  Storico  Solìs,  di  mangiarli  gli 
,  uomini  gli  uni  dagli  altri ,  fi  vide  prima  in  altri  barbari  del 
,  noftro  Emisferio,  ficcome  lo  confeffa  nei  fuoi  Annali  la  Gal- 
,  lizia.,,  Oltre  agli  antichi  Africani,  i  cui  difcendenti  fono  i a 
>arte  anche  oggidì  antropofaghi,  egli  è  certo,  che  lo  furono 
ìmilmente  molte  Nazioni  di  quelle ,  che  erano  già  conofciute 
;ol  nome  comune  di  Sciti ,  ed  anche  gli  antichi  popolatori 
Iella  Sicilia,  e  del  Continente  dell'Italia,  come  dicono  Plinio, 
;d  altri  Autori.  Dei  Giudei,  che  viveano  ai  tempi  d'Antioco 
ì  lllujìre,  fcriffe  Apione ,  Storico  Egizio  (  non  Greco ,  come 
iice  il  Sig.  de  Paw  )  che  foftentavano  un  prigionere  Greco 
per  mangiarlo  in  capo  d'  un  anno .  Del  famofo  Annibale  dice 
Livio,  che  fece  mangiar  carne  umana  ai  iuoi   Soldati   per   in- 

co- 


PM  Milli—   ■  »■!     Il  ■  I  I  M      ■        I».      mi»         ■■ 

(u)  Dea  Magna  Sacerdote ,  qui  Galli  vocabantur ,  -virilia  fibi  amputabant ,  & 
furore  perciti  caput  rotabant  cultrifque  faciem  mufculofque  totms  corpons  dijfeca- 
bant:  morfibus  quoque  Je  ipfos  impetebant.  Auguft.  de  Crv.  Dei  Iib.  a.  cap.  7. 

Vie  viriles  fibi  partes  amputai,  ille  hcertos  fecat.  Ubi  tratos  Deos  timent , 
qui  fic  propìtios  merentur?..  Tantur  eft  perturbata  mentis  &  fedibus  fuis  pulfa 
furor,  ut  fic  Diì  placenlur ,  quemadmodum  ne  bomines  quidem  faviunt teterrimi, 
&  in  fabulas  traditi  crudelitatis  Tyranni  laceraverunt  ah  quorum  membra;  ne- 
minem  fua  lacerare  jujferunt.  In  regia  libidinis  voluptatem  cafirati  funt  quidam; 
[ed  nemo  fibi  ne  vir  effet,  jubente  domino  manus  intuiti.  Se  ipfi  in  ttmpltscon- 
trucidant  vuìneribus  fuis  ac  fanguine  fupplicant .  Si  cui  wtuen  uacei  q»*  facimt 
quaque  pa+imìur,  inveniet  Um  indecora  honeflis ,  tam  indigna  hberu  um  dij- 
\milia  janis,  ut  memo  fuerit  dubitaturus  furereeos  fi  BRiS«^Km 
mne  {animi;  patrocini»*  infanientium  turba  efi.  Seneca  lib,  de  fuperfti-U 


So*  DISSERTAZIONE  Vili, 
coraggirli  alla  guerra.  Plinio  rimprovera  gravemente  i  Greci 
dell  utenza  di  mangiar  tutte  le  parti  del  corpo  umano  per  eua. 
nr  di  diverte  malattie.  (*)  Or  che  maraviglia,  che  i  Melica- 
m  eleguiffero  per  maflìma  di  religione  ciò,  che  i  Greci  ufava- 
no  per  medicina?  Ma  no,  non  pretendo  di  far  l' apologia  dei 
Meiicam  in  quello  punto.  La  lor  religione  in  ciò,  che  riguar- 
tìa  I  antropofagìa ,  fu  fenz' altro  più  barbara  di  quella  dei  Ro- 
mani, degli  Egizj,  e  di  quelle  altre  Nazioni  colte  ;  ma  del 
retto  non  può  dubitarti,  attefo  ciò  che  abbiamo  detto,  che  ef- 
m  *u  men  fuperftiziofa,  mea  ridicola,  e  meno  indecente. 


&IS- 


^x^ms  inventi  fingala  membra  bumana  manderei  Qua  conje&ura  inductus* 
SLuam  potejì  medicina  ifia  originem  babuiffeì  &»is  venificia  inno  e  e  nuora  fecit  , 
ytam  remedia*  E/ìo,  barbari  extermque  ritus  invenerint  ;  etiam-ns  Grati  fual 
fteert  fa  artes}  <?c.  Plinius  HiA.  Nat.  lii>,  ih  cap.  i,  ' 
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SU  V  ORIGINE  DEL  MALFRANCESE. 


TElIa  preferite  DìflTertazione  non  abbiamo  a   difputar   fola- 
\|    mente  col  Sig.  de    Paw,    ma    eziandio    con    quali    tutti 

Europei,  i  quali  fon  già  generalmente  perfuafi,  che  il  Mal» 
ncefe  ebbe  origine  dall'  America  :  poiché  eflendofi  data  vicen- 
rolmente  la  colpa  alcune  Nazioni  d'  Europa  per  più  di  tren- 
anni  fu  l'origine  d'una  malattia  sì  vergogno^  ,  alla  fine  fi  ae- 
rarono d'incolpare  il  nuovo  Mondo.  Noi  dovremmo  fenza 
sbio  efler  tacciati  di  temerità  in  volendo  combattere  un' opi- 
ne  sì  univerfale,  fé  gli  argomenti,  che  fiamo  per  opporvi, 
'efempio  di  due  moderni  Europei  non  rendeflero  fcufabile  il 
Irò  ardire,  (a)  Siccome  tra  i  foftenitori  della  comune  opi- 
me il  principale,  il  più  rinomato,  e  colui,  che  ne  ha  fcrit- 
più  copiofamente  e  più  eruditamente  è  il  Sig.  Aftruc  dotto 
jdico  Francefe,  così  deflo  farà  da  noi  principalmente  impu- 
ato  fervendoci  per  ciò  in  gran  parte  dì  quegli  fteflì  materia* 
i  che  egli  ci  fomminiftra  nella  fua  opera .  {b) 


§.  L. 


a)  Quefti  due  Autori  fono  Guglielmo  Becker ,  Cerufico  <!i  Londra ,  ed  An- 
no Ribero  Sanchrz.  Becket  fcriffe  rre  Differrazioni,  le  quali  furono  inferi- 
ne'volumi  jo.  e  31.  delle  Tranfazi-m  Filofoficbe ,  per  provare,  che  il  Mal-, 
ncefe  età  già  conofciuto  in  Inghilterra'  infin  dal  fecolo  XlV.  Ribero  fcrifle 
1  DiTTertazione ,  la  quale  fu  ftampata  in  Parigi  nel  1165* con  quello  titolo: 
fertatwnfur  f  origine  de  la  maladie  veneri enne ,  dans  la  quelle  on  prowve  qti 
tni  point  eté  portée  de  /'  Amerique .  Noi  avendo  letto  il  titolo  di  quefU 
Stazione  nel  Catalogo  di  libri  e  manofcritti  Spagnuoli  aggiunto  al  tomo 
\  della  Storia  d'America  del  Dott.  Robertfon,  1'  abbiami  cercato  qui,  in 
>ma,  in  Genova,  e  in  Venezia  ,  e  non  l'abbiamo  potuto  trovare:  né  fap« 
imo,  fé  l'Autore  Cu  Sr»agnuolo  o  Portoghefe,  come  apparifce  da' cognomi, 
pur  nato  in  Francia  da  Genitori  Spagnuoli  . 
(bj  De  morbi*  vtnereis  voi.  ».  Mi  foa  fervilo  dell' edizion  di  Venezia. 
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§•    I. 

Opinioni  dei  Medici  antichi  intorno  alla   origine  del 

Malfrancefe .] 

Nei  primi  trenta  anni,  dappoi  che  cominciò  a  fentirfi  iti 
Italia  il  Malfrancefe,  non  vi  fu  verun  Autore,  che  attribuiffe 
la  fua  origine  all'America,  come  poi  diremo.  Tutti  gii  Au- 
tori,  che  ne  fcriffero  prima  del  1525.,  ed  alcuni  anche  di 
quelli,  che  fcriffero  dopo,  io  attribuirono  a  diverfe  cagioni  la 
cui  notizia  recherà  ai  Lettori  e  compaffmne  e  piacere. 
-.,,.  alcuni  dei  Primì  Medici  allor  viventi,  come  Corradino 
Gilhni,  e  Gafpare  Torella ,  fi  perfuafero  fecondo  le  idee  di  quei 
tempi,  che  il  Malfrancefe  era  irato  cagionato  dalla  gran  con- 
giunzione del  Sole  con  Giove  ,  Saturno ,  e  Mercurio  nel  fe*no 
di  Libra  accaduta  nel   1483. 

Altri,  dietro  al  celebre  Niccolò  Leoniceno  (e),  l'attribuì- 
rono  alle^  abbondantiffirne  pioggie  ,  e  alle  inondazioni  avve- 
eute  in  Italia  quell'anno,  in  cui  cominciò  il  contagio. 

Giovanni  Manardi,  dotto  Profeffore  dell'  Univerfna  di  Fer- 
rara, aferifle  l'origine  ài  tal  male  al  commercio  impuro  d'un 
Cavalier  Valenzano  infetto  dalla  lebbra  con  una  meretrice  •  e  Pa- 
racelo al  commercio  d'un  Lebbrofo  francefe  con  una  profti tu- 
ta. Antonio  Mufa  Brafavola,  dotto  Ferrarefe ,  afferma,  che  il 
malfrancefe  ebbe  principio  da  una  meretrice,  che  trovava!* 
nell'efercito  dei  Francefi  in  Napoli,  la  quale  ave*  un  afeeffo 
nella  bocca  dell'utero. 

Gabrielle  Fallopio ,   celebre    medico    Modonefe  ,   afferma  ' 
che  gli  Spaglili  effendo  pochi  nella  guerra    di    Napoli,    ed  i 
Francefi  infiniti,  avvelenarono    una    notte    l'acqua    dei   pozzi- 
della  quale  doveano  bere  i  ior  nemici,  e  che  quindi  ebbe  ori- 
gine il  contagio. 

■  ~  ■■ 

An- 


(e)  Itaque  dmmus,  malum  hoc,  quod  Morbum  Gallicum  -valso  appellant  in* 
ter  epidemia*  debere  connumerari .  . .  UlU  fatis  eon/ìat ,  eo  anm  magnam  aquarum 
per  umverfam  Italiam  fmjfe  exuberantiam . . . .  aftivam  aulem  ad  ìli am  veni fé 
tntempenem  calidar»  falicet  &  knmidam  &c.  Opufc.  de  Mtrh  Galileo. 
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Andrea  Cefalpino,  Medico  di  Clemente  Vili,  dice  ,    ave* 
:v:  r »~  j~  «.,„ii:     ^u*  ;nrar»onn»M  o/'a    guerra    di    Na* 


to,  gli  Spagnuoli  fcapparono  fegreta  mente  una  notte,  Jafci«ù**s 
dovi  una  gran  quantità  di  quel  vino,  mefchiato  con  (angue 
degli  ammalati  di  San  Lazzaro,  e  che  entrandovi  immediata- 
mente  i  Francefi  bevvero  di  quel  vino ,  e  tofto  cominciarono 
a  fentir'  gli  effetti  del  mal  venereo. 

Leonardo  Fioravanti  dotto  Medico  Bolognefe  ,  dice  nella 
fua  opera  intitolata:  Caprìcci  Medicinali,  avere  egli  faputo  dal 
figliuolo  di  colui ,  che  era  flato  vivandiere  dell'  efercito  d'  Al- 
fonfo  Re  di  Napoli  verfo  1'  anno  1456. ,  che  venendo  a  man- 
eare  i  viveri  per  la  lunghezza  della  guerra  tanto  nell'  efercito 
di  quel  Re,  quanto  in  quello  de' Francefi,  i  vivandieri  fom- 
miniftravano  agli  uni,  e  agli  altri  della  carne  umana  condita, 
e  che  da  ciò  prefe  origine  il  Malfrancefe .  Il  celebre  Cancel- 
liere Bacone  di  Verulamio  foggiugne,  (d)  che  la  carne  lor  mi- 
nìftrata  era  d'uomini  ammazzati  in  Barberìa,  la  quale  concia- 
vano, come  il  Tonno. 

Siccome  neflTtmo  feppe,  né  potè  fapere  ,  chi  fu  in  Europa 
il  primo  a  patir  quel  gran  male,  cosvi  nemmeno  fé  ne  può  fa* 
per  la  cagione;  ma  vediamo  ciò,  che  potè  avvenire. 

//  Malfrancefe  poth  comunicarft  alV  "Europa  da  altri  paefi 
del  Continente  antico  » 

Per  dimoftrare,  che  il  Malfrancefe  potè  comunicarfi  per 
vìa  di  contagio  ali'  Europa  da  altri  paefi  del  medefimo  Conti- 
nente, bìfogna,  e  bafta  provare,  che  il  fuddetto  male  fi  patì 
gik  in  alcuni  di  que' paefi,  e  che  elfi  aveano  commercio  coli* 
Europa,  prima  che  fofle  fcoperto  il  nuovo  Mondo  *  L'uno^  e 
l'altro  farà  qui  pienamente  dìmoftrato. 


Storia  Antica  del  Mefhco  Tom,  IV, 

■ 


Qq 


Va> 


(d)  Sylva  Sylvamm  centur.  z.  art.  »f. 


Ili 


fin 
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Vatablo,  il  P.  Pineda,  il  P.  Calmet,  ed  altri  Autori  fc* 
(tennero,  che  tra  le  malattie,  da  cui  fu  travagliato  il  Santo 
Giobbe,  fu  una  quella  del  Malfrancefe,  Quella  opinione  è  tan- 
to antica,  che  torto  che  comparve  quel  male  in  Italia ,  alcuni 
lo  appellarono  il  mal  dì  Giobbe ,  ficcome  ne  fa  fede  Battifta 
Fulgofio,  Autore  allor  vivente,  (e)  Il  P.  Calmet  fi  sforza  (/) 
di  provare  il  fuo  fentimento  con  una  grande  erudizione;  ma 
ficcome  nulla  fappiamo  dell'infermità  di  Giobbe,  fuorché  quel- 
lo, che  lì  accenna  nel  facro  libro,  il  quale  può  facilmente  in- 
tenderli d'altre  malattie  conofciute,  o  di  qualcuna  a  noi  affat- 
to incognita,  cosi  non  fi  dee  far  conto  di  quell'opinione, 

Andrea  Thevet ,  Geografo  Francefe  (g) ,  ed  altri  Autori 
affermano,  che  il  Malfrancefe  era  endemico  nelle  Provincie  in- 
teriori dell'Africa  fituare  all'una,  e  all'altra  riva  del  Senegal. 

Andrea  Cleyer,  Protomedico  della  Colonia  Olandefe  dell' 
Ifola  di  Java,  dice,  {b)  che  il  Mal  venereo  era  proprio  e  na- 
turai di  quell' ifola,  e  tanto  comune,  quanto  la  febbre  cotidia* 
na.  Lo  fteffo  avea  affermato  il  Thuano.  {*) 

Giacomo  Bonzìo,  Medico  degli  Olandefi  uelP  India  Orien- 
tale, teftifica,  (/)  che  quel  male  era  endemico  in  Amboino,  e 
nelle  Moluche,  e  che  p^r  contraerlo  non  vi  bifognava  verun 
previo  commercio  carnale.  Ciò  venne  in  parte  confermato  dal 
ragguaglio  de' compagni  di  Magallanes,  ì  primi  che  fecero  il 
giro  del  Mondo  nel  famofo  vafcello  La  Vittoria,  ì  quali  tefti- 
fìcarono,  fecondochè  dice  il  Cronichifta  Herrera  (m)  di  aver 
trovato  in  Timor,  ifola  dell'Arcipelago  Moluco,  un  gran  nu- 
mero d' Ifolani  infetti  del  Malfrancefe  :  il  quale  non  vi  fu  cer- 
tamente portato  ne  dagli  Americani  3  né  dagli  Europei  già  con- 
tagiati , 

II 


(e)  Nell'opera  intitolata  DiSia  faclaque  memorabìlìa  lib.  i.  e.  4. 

(f)  Differì,  in  Morbum  Jobi . 

(g)  Cofmgoraphie  univerfelle  liv.  I.  chap.  11. 
(h)  Epift.  ad  Chriftianum  Mentzelium . 

(i)  Hiftor.  fui  temporis  cap.  71, 

(I)  In  Metbodo  medendi ,  qua  in  In.iiis  Orìentalìbus  oportet  tifi  in  tM&  morb*- 
rttm  Mìe  vulgo  ac  populariter  graffa/tU^m . 
(m)  Dee.  III.  lib.  IV.  cap.  1. 
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Il  P.  Foureau  Gefuira  francefe*  dotto %  efatto,  e  pratico 
folle  cofe  della  China,  interrogato  dal  Sig.  Aftruc  (»),  fé  i 
Medici  della  China  reputavano  il  mal  venero  originario  del 
lor  paefe*  o  pur  d'altronde  portatovi  ,  rifpofe,,  che  i  Medici 
Chinefi  da  lui  confultati  erana  d'avvilo»  che  tal  mal  pativalì 
in  quell'Imperio  fin  dalla  più  rimota  antichità,  e  che  in  fatti 
i  libri  di  medicina  fcrittì  in  caratteri  chineìt,  i  quali  ftima- 
vanli  da  loro  antichi,  nulla  diceano  intorno  al  cominciamenta 
di  quella  malattia,,  anzi  ne  faceano  menzione,  come  d'un  mal 
antichiffimo  anche  in  quel  tempo,  nel  quale  i  fuddetti  libri  li 
fcrivevano"  che  pertanto  non  era  noto,  nepput  verifimiie,  chs 
tal  male  vi  foife  (tato  portato  da  altri  paeli* 

Finalmente  lo  fteflfb  Sig.  Aftruc  dice ,  (0)  a  lui  parere  % 
dopo  avere  efaminate  e  ponderate  le  teftimonianze  degli  Auto» 
ri ,  che  il  mal  venereo  non  era  proprio  folamente  dell'  Ifola 
f^aitìi  o  Spagnuola,  ma  comune  eziandio  a  molte  regioni  dell' 
antica  Continente,  e  forfè  a  tutti  ì  paeli  equinoziali  del  Mon- 
do, ne' quali  regnava  eflb  ab  antico .  Quella  ingenua  confefiione 
d'un  uomo,  tanto  iftruito  in  quella  materia^  e  peraltro  tanto 
impegnato  con  tra  l'America,  oltre  a'teftimoni  fopraccennati ,  va- 
le affai  a  dimoftrare ,  che  ancorché  fupponghiamo  il  Malfrance- 
fe  anticamente:  elìdente  in  quel  nuova  Mondo,  nulla  perà  può 
allegarli  in  quella  materia  dagli  Europei  contra  1' America  ,  che 
non  pofla  dirli  dagli  Americani  contra  parecchj  paeli  del  Mon- 
do antico ,  e  che  fé  eifa  guado ,  come  vuole  il  Sig.  de  P. ,  il 
fangue  degli  Americani  non  era  più  fano  quello  di  tanti  Ada- 
tìcì  ed  Africani  « 

Il  Sig.  Aftruc  foggiugne  ,;  che  da  q  uè*  paeli  dell' Afia ,  e 
dell'  Africa,  ne' quali  era  endemico,  il  Malfrancefe,  elfo  potreb- 
be bensì  comunicarli  pel  commercio  a1  Popoli  vicini,  non  però 
agli  Europei;  perchè  a  cagione  d'edere  data  creduta  inabitabi- 
le, e  inaccefftbìle  la  zona  torrida,  non  vi  era  verun  commer- 
da tra  que' paeli,   e,  1'  Europa*    Ma  a  chi  non  è  noto  quel 


(n)  Diftert.  De  origine  morborttm  -venereorum  Inter  Sinas ,  ad  cale  touu  i< 
^ptj  D?  morbis  venirsi*  lib.  1,  cap.  w,. 
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gran  commercio,  che  ebbe  per  tanti  fecoìì  l'Egitto  da  una  par- 
te co'paefi  equinoziali  dell'Alia,  e  da  un'  altra  coli' Italia?  Or 
perchè  non  avranno  potuto  i  Negozianti  afiatici  porrar  dall'in- 
dia infieme  colle  droghe  il  mal  venereo  in  Egitto,  e  quindi 
portarlo  in  Italia  i  Veneziani,  i  Genovefi,  ed  i  Pifani,  i  qua- 
li aveano  da  gran  tempo  un  continuo  commercio  colla  Citta 
d'Aìelhndria,  ficcome  altri  Europei  portarono  in  Italia  dalla. 
Sorta  la  lebbra,  e  dall'Arabia  il  vajuolo?  Oltracciò  tra  que' 
molti  Europei  ,  che  dal  fecolo  XII.  innanzi  intraprefero  il  viag- 
gio ne' paefi  meridionali  dell'Ada,  come  Benjamin©  di  Tudela, 
Carpini,  Marco  Polo,  e  Mandevilie  ,  tra  i  quali  alcuni,  come 
Marco  Polo,  s' innoltrarono  fin  nella  China,  non  potè  qualcun 
di  loro  portar  nel  fuo  ritorno  in  Europa  il  contagio  prefo  in 
que' paefi  afiatici?  Qui  non  difcorriamo  di  quello  ,  che  in  fatti 
avvenne,  ma  di  ciò  folamente  ,  che  poteva  avvenire. 

Non  folo  dall' Afia,  ma  ancor  dall'Africa  potè  paflare  in 
Europa  il  Malfrancefe,  prima  che  folle  fcoperta  1'  America  ;  poi- 
ché i  Portoglieli,  trenta  anni  prima  della  gloriofa  fpedizione  di 
Colombo,  aveano  gik  fcoperta  una  gran  parte  de' paefi  equino- 
ziali deli'  Africa,  e  vi  aveano  intavolato  il  commercio.  Or  non 
potè  qualche  Portoghefe,  quivi  contagiato  dal  Malfrancefe  con- 
tagiare poi  i  fuoi  Nazionali ,  e  in  feguito  altre  Nazioni  d'Eu- 
ropa ,  ficcome  forfè  infatti  avvenne  fecondo  quello, che  appref- 
fo  diremo?  Veda  dunque  il  Sig.  Aftruc  in  quante  maniere  po- 
tè comunicarti  il  Malfrancefe  all'  Europa  fenza  intervento  dell' 
America,  contuttoché  foffe  dagli  antichi  creduta  inacceflìbile  la 


iona 


§.     I  I  I. 

Il   Malfrancefe  potè  venire  in  Europa  fenza  contagio» 

Prima  di  trattar  quello  argomento  bifogna  dire  un  motto 
fu  la  natura,  e  la  cagione  fifica  di  quel  male.  Il  Malfrancefe 
è  fecondo  i  Medici  una  fpezie  di  cacheffia  ,  nella  quale  la  lin- 
fa, e  rruffimameme  la  parte  fierofa  d'effa,  prenda  una  Gngofer 

crafii- 
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crafltzie  ed  acrimonia  .  Il  veleno  venereo,  dice  il  Sig.  Aftruc,  (/>) 
è  di  natura  falfa,  o  piuttolto  acidofalfa,  corrofiva .,  e  fifla.  Ef- 
fe cagiona  il  condenfamento  e  l'acrimonia  della  linfa,  e  quindi 
nafeono  le  infiammazioni ,  i  porri,  le  ulcere,  le  erofioni  ,  i  do- 
lori ,  e  tutti  gli  altri  orrendi  fintomi  noti  a'  Medici . 

Quello  veieno  comunicato  a  un  uomo  fano  non  dee  con- 
fiderarfi ,  dice  il  fuddetto  Autore  ,  come  un  nuovo  umore  ag- 
giunto agli  umori  naturali  ,  ma  piuttofto  come  una  mera  d/fcra- 
sìa,  o  viziofa  qualità  de' naturali  umori,  i  quali  degenerando 
dal  naturai  loro  (tato  fi  cangiano  in  acidrfalfi. 

Or  quafi  tutti  i  Medici  fi  fon  perfuafi,  che  quefto  male 
non  può  provenire  altrimenti,  che  per  via  di  contagio  comu- 
nicato pel  liquor  feminale,  o  pel  latte,  o  per  la  faliva,  o  pel 
fudore ,  o  pel  contatto  delle  ulcere  veneree  &c.  Ma  io  con  buo- 
na pace  di  quelli  Signori  foftengo,  che  il  Malfrancefe  può  aflo- 
lutamente  generarfi  nell'uomo  fenza  verun  contagio,  o  comuni- 
cazione coi  contagiati;  perchè  effo  può  aleutamente  generarfi 
in  quella  ftefla  maniera  ,  in  cui  generosi  nel  primo  uomo  che 
lo  patì:  orcoftui  non  l'ebbe  per  contagio,  perchè  allora  non 
farebbe  egli  flato  il  primo  a  patirlo,  ma  da  un'  altra  cagione 
affai  diverfa:  dunque  da  fimi!  cagione,  qualunque  eifa  foffe, po- 
trebbe quella  medefima  cacheflìa  produrfi  fenza  contagio  in  altri 
individui  della  fpezie  umana.  Quefto  è  vero,  dice  il  Sig.  Aftruc 
in  America  ,  o  in  altro  fimil  paefe  ,  non  però  in  Europa, 
E  perchè  l'Europa  è  sì  privilegiata?  perchè  non  vi  concorrono 
rifponde  il  fuddetto  Autore,  quelle  cagioni,  che  da  principio  po- 
terono cagionar  quel  male  in  America.  E  quali  fon  queite  ca- 
gioni? Efaminiamole. 

Imprima  il  Signor  Aftruc  dice,  (?)   che  non  dee   annove- 
rarli  tra  tali  cagioni  l'aria,  la  quale  potè  bensì  cagionare  altre 

ma- 


(p)  De  morbis  venerei*  lib-  2.  cap.  2.  -.     „•,-      •  *, 

q  Viietur  qm'dM  e  numero  caufarum  expungendus  aer,  qm  »{&**?* 
morbos  alias  forfan  inferre  potuit ,  at  vero  lue**  venerea™,  minime  Utique  con- 
Tai  Europi*  qui  Z>  infulam  jam  a  200.  annis  (  imma  pane  ^00  )  incoimi 
£  IZ^amZemZunUr»  Strati  fé  nifi  g#^'«S 
ibidem  ducunt  &  eundem ,  quem  ohm  dueebanttndign* ,  f**™*™"1  WS 
»«fo  temperata  &  conflituttim.  Aftruc  De  Uorks  Venems  lib.  u  cap.  ix. 
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malattie  neirifola  Spagnu.ola,  non  però  il  mal  venereo,  perchè 
gli  Europei^  i  quali  fin  da  dugenta  anni  e  più  abitano  in  queli' 
ifola,  non  vi  hanno  contratta  mai  quel  male,  fé  non  per  via 
di  contagio;  eppur  l'aria  noti  v'è  prefentemente  diverfa  da  quel- 
la, che  v'era  trecento  anni  fa:  e  cafo  che  prefentemente  vi 
foffe  diverfa,  almeno  non  lo-  era  nel  principia  dei  fecolo  XV. 
Non.  dee.  dunque  farfi  conto  dell'  aria ,,  ove  fi  tratta  di  fcoprir  la 
prima  origine  del  mal  venereo.  Contuttociò  lo  fieffo  Sìg.  Aftruc 
dopo  avere  efclufa  l'aria  dal  numero  delle  cagioni  del  Malfran- 
cek  ,  fa  ricorfo  ad  effa  contraddicendofi  apertamente  ,  come  ap- 
preso vedremo  % 

Due  fole  cagioni  vengono  accennate  dal  Sig..  Aftruc,,  i  ci- 
bi e  il  caldo.  Quanto  ai  cibi  dice,,  che  gli  abitatori  della  Spa^ 
gnuola  allorché  mancava  lora  il  frumentone,  il  cafave  ec.  fi 
cibavano  di  ragni,  di  vermi,  di  pipiftrelli,  e  di  sì  fatti  ani- 
roaluzzi..  Intorno  al  caldo  afferma,  che  le.  donne  nei  paefi  cal- 
di fogliono  effer  travagliate  da  meflruì  troppo  acri  e  quafi  vi- 
rulenti,  maffimamente  fé  ufana  di  cibi  malfank  Ciò  fuppofto 
difcorre  così  il;  lodato  Autore:,,  Multis  ergo  &  graviffimis. 
„,  morbis  indigena^  infulas  Haiti  affici  olim  debuerunt,  ubi  ne- 
„  ma  a.  menflruatis  mulieribus  fé  continebat:  ubi  viri  libidine 
»  impotentes  in  venererò  obviam  belluarum  ritu  agehantur:  ubi 
n  mulieres,,  qux  impudentifiìma;.  erant,  viros  promifcue  admit- 
„  tebant ,;  ut  teftatur  Confalvus  de  Oviedo  Hift.  Indiar,  lib.  5. 
n  caP«  3/  i^ni©  eofdem  &  plures  impudentius  provocabant  men- 
„  ftruationis  tempore,  cura  tunc  ìncalefcente  utero  libidine  ma-. 
„  gis  infanirent  pecudum  more.  Quid  igitur  mirum  varia,  he- 
»  terogenea.  acria  mukorum  virorum  femina  una  confufa,  cum 
„  acerrimo  &  virulenta  menflrua  fanguine  mixta  intra  uterum 
n  ffiftuantem,  &  olidum  fpurcimmarum  mulierum  coercita ,.  mo~ 
,5  ra,  heterogeneitate ,  calore  loci  brevi  computruiffe ,  ac  pri- 
„  ma  morbi  venerei  feminia  conftituiffe ,  qua;,  in  alios I,  fi  qui 
„  forte  continemiores  erant,  dimanavere£„. 

Ecco  tutto  il  difcorfa  del  Sig*  Aftruc  fu  la  prima  origine 
del  mal  venereo  pieno  da  capo   a   pie   di    falfita ,    (ìccome  ap- 
preflo  dimoftreremo  j  ma  fupponendo  ora  ,  che  tutto   foffe   ve- 
ra , 
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■  ,  io  affermo,  che  quello  fteffo,  che  al   dir  di   lui  avvenne 
slla  Spagnuola,  potè  fìmilmente  avvenire  in  Europa;   perchè 
:come  quegli  Americani  in  mancando  loro  il  frumentone,  ed 
tri  viveri  ufuali,  cibavano*  di    ragni,   di    vermi    ec.   cosi  gli 
uropei  in  mancando  loro  il  frumento ,  ed  altri  buoni  alimen- 
fi  fon  veduti  talvolta  mangiare  forci ,  lucertole,  e   altri  fìf* 
tti  animaluzzi,  gli  efcrementi  di  parecchi  animali,  ed  anche 
me  fatto  di  farina  d' oifa  umane,   arrecando   loro   graviffima 
fermità .  Bafta  ricordarti   delle    orrende   fami ,    patite    già  iti 
uropa,  cagionate  parte  dai  tempo,  e  parte  dalla    guerra.    Vi 
no  poi  mai  fempre  ftad  degli  uomini ,  i  quali  a  guifa  di  be- 
te fi  fon  lafciati  portar   da    una   sfrenata   libidine  ai    più  efe- 
andi  «cceflu  Vi  fono  fempre  ftate  delle  donne  sfacciate  e  fpor- 
ìiffime,  e  fé  ne  potrebbe  affermare  ciò,  che  dice  Plauto:  Plus 
or torum  ibi  efl ,  quam  mufcarum  tumy    cum    caletur  maxumì. 
>el  refto  non  vi  fon  mancati    mai    né    fluidi    feminali  troppo 
;ri ,  né  uteri  eftuanti,  né  meftrui  virulenti»  Potrebbono  dun- 
ae  tali  cagioni  produrre  in  Europa    il    Malfrancefe,   come  il 
roduffero  in  America  a  detta  del  Sig.  Attrae. 

„  No,tifponde  quello  Autore,  non  è  così  ;  perchè  erTen- 
do  l'aria  più  temperata  in  Europa    (ecco  il  ricorfo  all'aria 
dopo  averla  efclufa  dal  numero  delle  cagioni  del  Malfrance- 
fe )  non  aàefì  eadem  in   virorum  [emine  acrimonia  ,  eadem    in 
menftruo  fanguine  vìrulentìa  ,  idem  in  utero  mulierum  fervor  9 
quales  in  infula  Haiti  fuijfe  probatum  efl  :  (  le  prove  del  Sig. 
iftruc    non   fono   altre,  che  quelle    fopra   efpofte  )  onde ,   fog- 
giugne,  ne  vi  poteano  mai  produrli  quei  fintomi  dal  concor- 
,  fo  fimultaneo  delle  cagioni .  E  per  dirlo  in  poche  parole  deefi 
,  giudicar  delle  malattie, e  delle  lor  cagioni  , come  della  gene- 
razion  degli  animali  e  delle  piante.  Or  ficcome    in  Europa 
1  non  generano  i  leoni ,  né  le  fcimie  fi  propagano ,  ne  i  pap- 
pagalli fabbricano  dei  nidi ,  né  molte  piante  indiane  o  ame* 
,  ricane  vengono  in  Europa,  quantunque  vi  fi  feminino,  così 
,  né. il  Malfrancefe  potè    mai    pródurfi   in  Europa    da   quelle 
t  cagioni,  dalle    quali,   fecondo    che    abbiamo    detto,    fu  già 
»  prodotto  nella  Spagnuola  ;  perchè   ciafcun   clima   ha    la  fua 

»  par- 
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5,  particolar  proprietà,  e  quelle  cofe,  che  in  un  clima  vengo".; 
„  no  per  fé  ftefle,  in  un  altro  non  porlono  con  verun'arte  ve- 
„  nire ,    perchè  ,    come  dice  il    Poeta ,    Non  omnis  fin  omnia 

Io  voglio  conceder  molte  cofe  al  Sig.  Aftruc,  che  da  nef- 
fun  altro  certamente  gli  farebbono  concedute.  Io  gli  concedo, 
che  non  fia  mai  (iato  in  Europa    né    queli' abufo    delle  donne 
meftruate,  né  quell'acrimonia,  né  quella    virulenza    nei    fluidi 
del^corpo  umano,  né  quel  fervor  nell'utero,  che  egli   fuppone 
nell'itala  Spagnuola  ,  quantunque  dai  libri  di  Medicina  pubbli- 
cati da  due  mila  anni  in  qua  coniti  tutto  il  contrario  .    Io  gli 
concedo,  che   non  vi  fi  fieno   mai  veduti  degli  efempj  della  più 
sfrenata  luffiiria;  perchè  a  lui  par  troppo  il  confeffar  fiffatti  efem- 
pi  in  Europa,  (f)  egli  concedo   inoltre,   che  tutte   le  donne  e 
gli   uomini  deli'  Europa  fieno  flati  fanimmi  e  caftiflìmi.    Tutto 
ciò  gli  concedo,   avvegnaché  venga  contradetto  dalla  Storia  e 
dalla  comun  opinione    dei   msdefimi    Europei  .   Gontuttociò    io 
affermo,  che  il   Malfrancefe  potè  affolutamente  generarli  in  Eu- 
ropa fenza  contagio;  perchè  tutti  quei  difordini,che  H  Sig.  Aftruc 
fuppone  neli'ifola  Spagnuola,   poterono  anche  avvenire   in  Eu- 
ropa, ancorché  in  realtà  non  vi  foriero  mai  flati.   Quelle   don- 
ne caftiflime  poteano   indotte  da   quelle  ree    paffioni  ,   che   fon 
comuni  a  tutti  ì  figliuoli  d'Adamo,  divenir   tanto    incontinenti 
e  sfacciate,  quanto  quell'Autore  crede,  che  foriero  le  America- 
ne della  Spagnuola.  Quegli  uomini  tanto  fani  poteano  alimen- 
tarli di  cibi  tanto  nocevoli ,  quanto  erano  quelli    degli    Haiti- 
ni.  Lo  fperma  umano,  il  qual  é  da  per  fé  molto  acre,    ficco- 
me  dice  lo  fleflb  Sig.  Aftruc,  potè  a  cagione  dei    cibi    malfani 
diventar  più  e  più  acre  fino  a  prender  quel  grado  d'acrimonia, 
che  richiedefi  pel  mal  venereo.  I  meflrui  poteano  diventar  vi- 
rulenti o  dalla  previa  lor  fuppreffione ,    o    dalla    pletora,    o    da 
moke  altre  cagioni  morbofe  tanto  nei  fluidi,  quanto  nei   vafi. 

L' ute- 
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(r)  Sed  efto:  demus  in  Europa,  njenerem  aque  impuram ,  atque  in  Hijpaniala 
exercea;  ncque  enìm  Contrà  pugnare  placet ,  quanquanì  fa  tamen  nimia  videan~ 
tur.  Aftruc  Dff  morhts  <venereis  lib.  i.  cap.  ia. 
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«  utero  poi  poteva  concepire  un  ardore  eceeflivo  dai  fangue  ri- 
baldato coi  liquori  gagliardi,  o  coi  cibi  tioppo  caldi.  Non  ere* 
o  che  vi  fia  verun  Medico,  che  contraddica  a  quefte  verità: 
poiché  il  Sig.  Aftruc  confetta,  che  il  veleno  venereo  non  è 
in  nuovo  umore  aggiunto  agli  umori  naturali ,  ma  una  mera 
epravazione  degli  ftefii  umori ,  perchè  quelle  cagioni  ,  che  ca- 
nnarono al  dir  di  lui  tal  depravazione  nella  Spagnuola ,  non 
vranno  potuto  cagionarla  anche  in  Europa?  Perchè  in  Euro- 
ia,  dice  egli,  lana  è  più  temperata. 

Quello  è  l'unico  iutterfugio,  che  refta  al  Sig.  Aftruc;  ma 
lon  gii  giova  niente  ;  perchè  egli  è  certo,  che  in  molti  paeft 
l'Europa,  come  in  Italia,  e  particolarmente  nella  parte  pia 
neridionale  di  effa,  l'aria  è  più  calda  nella  (late,  che  nella 
ipagnuola  ,  e  non  v' è  peraltro  la  ragion  di  credere,  che  fia 
leceflario  il  calor  di  tutto  l'anno,  e  non  baiti  quello  d' alca- 
li mefi  per  cagionare  quella  depravazion  degli  umori.  Ma  chi 
la  peniate  mai,  che  fia  d'uopo  del  calor  efterno  dell'aria  per 
.agionarfi  quella  ftraordinaria  acrimonia  e  virulenza  negli  umori? 
.0  icorbuto  è  una  cachefiìa  molto  limile  a  quella  del  mal  venereo, 
na  più  terribile,  la  quale  porta  (eco  una  ftupenda  acrimonia 
i  corruzione  nel  (angue:  or  quella  forra  di  malattia  viene  tan- 
0  nelle  regioni  calde,  quanto  nei  paeiì,  e  nei  mari  fettentrio- 
ìali  e  più  fpeflb  fi  cagiona  viaggiando  nelle  zone  temperate  o 
jedde  ,  che  nella  Torrida:  dunque  non  è  neceflaria  l'aria  cal- 
la ,  acciocché  fi  generi  una  ftupenda  acrimonia  e  corruzion  ne- 
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Finalmente  il  Sig.  Aftruc  vuole,  che  ti  giudichi  delle  ma- 
attie ,  e  delle  lor  cagioni  come  delia  generazion  degli  anima- 
li ;  ed  afferma,  che  fìccome  i  Leoni  non  generano  in  Europa, 
jè  le  fcimie  vi  fi  propagano,  cosi  nemmeno  vi  fi  pu&  produr- 
re il  Malfrancefe  da  quelle  cagioni  ,  che  il  produffero  nella 
Spagnuola.  Ma  che  direbbe  il  Sig.  Aftruc,  fé  vedeffe  i  Leoni 
iivenir  più  forti  in  Europa,  e  le  feimìe  propagarvi!!  affai  più, 
che  in  Africa?  Direbbe  fenz' altro,  o  almeno  dovrebbe  dire, 
che  il  clima  dell'Europa  era  più  atto  e  più  confacevole  di  quel- 
io  dell'Africa  alla  generazion  di  tali  animali,  ora  il  Malfran* 
Storia  Antica  del  Me  (fico  Tomg  1K  K  1  ecfs 
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cefe  è  divenuto  affai  più  forte  in  Europa,  che  in  America; 
come  lo  confeffa  il  Sig.  Aftruc,  e  anche  il  Sig.  de  Paw,  (/) 
e  l'Oviedo  (f),  cioè  quell'Autore,  che  può  dirli  l'inventore 
di  quel  male  in  America,  ed  in  oltre  effo  fi  è  propagato  affai 
più  in  Europa,  che  in  America,  ficcome  è  noto  a  tutti  colo- 
ro, che  fono  flati  in  amendue  quefte  parti  del  Mondo,  0  fc 
ne  fon  bene  informati  :  dunque  giuda  i  principi  del  Sig.  Aftruc 
il  clima  d'Europa  è  più  atto  e  confacevole  di  quello  d'Ame- 
rica alla  generazion  del  Malfrancefe. 

Finora  abbiamo  ragionato  nella  fuppofizìone  \  che  foffe  ve- 
ro ciò,  che  rapporta  il  Sig.  Aftruc  nel  fuo  difcorfo;  ma  oltre 
ad  alcuni  errori  in  materia  di  Fifica,  fu' quali  non  conviene 
decorrere ,  vi  fono  ancora  dei  fatti  arbitrariamente  fuppolti  ,  e 
contrari  alla  verità  .  Egli  fuppone  i.  che  gì'  Indiani  della  Spa- 
gnuola  fi  cibavano  di  vermi,  di  ragni, ec;  ma  quefto  forfè  ac- 
cadde alcuni  anni  dopo  la  fcoperta  di  queli'ifola,  allorché  gli 
Americani  fuggendo  dal  furor  dei  Conquiftatori  Europei,  an- 
davano fmarriti  per  li  bofchi,  e  mancando  loro  il  frumento- 
ne^ il  cafave ,  perchè  non  gli  aveano  feminati  in  odio  dei  lor 
nemici,  come  ne  fa  fede  Pietro  Martire  d' A nghiera  («),  man- 
giavano quello,  che  vi  trovavano;  ma  niun  Autore  antico  af- 
ferma, che  elfi  ufaffero  di  tali  cibi,  prima  che  vi  approdaffero 
gli  Spagnuoìt;  e  per  dimoiare,  che  i  cibi  fuddem  ebbero 
qualche  ìnfluffo  nel  Malfrancefe,  bifognerebbe  provare ,  che  l'ufo 
d'  effi  fu  almeno  tanto  antico  in  quell'  ìfola ,  quanto  lo  era  tal 
infermità  a  giudicio  del  Sig.  Aftruc:  ciò  che  egli  non  ha  fatto, 
né  poteva  fare.  2.  Egli  afferma,  che  nella  ifola  Spagnuola  ne- 
mo  [e  a  menftruatts  mulìeribus  contìnebap  ;  ma  io  vorrei  che 
per  ciò  confermare  aveffe  allegato  la  teftimonianza  di  qualche 
antico  Autore;  poiché  io  non  trovo  chi  lo  dica,  anzi  veggo, 
che  tra  le  cofe  Angolari  notate  dagli  Scrittori  Europei  negli 
Americani,  anche  nelle  barbare  tribù,  fi  è  quella  di  non  uiar 
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delle  donne  durante  la  periodica  lor  evacuazione .  Il  Sig.  de 
Paw  ,  quel  nemico  capitale  di  tutto  il  nuovo  Mondo ,  e  quel 
gran  Ricercatore  delle  immondizie  americane  ,  dice  così  nella 
1.  parte  delle  lue  Ricerche:,,  Vi  era  una  legge  preffo  tutti  i 
»  popoli  felvaggi  del  nuovo  Mondo  di  non  accodarli  alle  don- 
,,  ne  nel  tempo  delle  lor  regole,  o  perchè  il  contatto  del  iìuf- 
,,  fo  foffe  da  loro  ftimato  perniciofo,  o  perchè  il  folo  iftintò 
„  lor  infegoaffe  un  tal  riguardo.,,  3.  il  Sig.  Aftruc  rapprefen- 
ta  gli  uomini,  e  le  donne  dilla  Spagnuola  oltremodo  ribal- 
dati ed  agitati  da  una  violenta  e  rabbiofa  libidine  ;  il  C.  de 
Buffon  e  il  Sig.  de  Paw  (*)  rapprefentano  per  lo  contrario  tut- 
ti gli  Americani  freddiffimi,  e  infenfibili  agli  (limoli  dell'  amo- 
re. Che  vuol  dire  fiffatta  contraddizione,  fé  non  che  quefti 
Autori  fiftematici  dipingono  gli  Americani  con  quei  colori ,  che 
tornano  loro  a  conto?  Quando  vogliono  rilevar  l'apaùa  o  in- 
fenfibilita  di  quegli  uomini,  dicono,  che  effì  fono  freddiffimi; 
ma  quando  pretendono  fcreditare  i  lor  coftumi ,  o  incolpargli 
del  Malfrancefe,  allora  affermano,  che  eflì  fono  oltremifura  li- 
bidinofì.  Il  Sig.  Aftruc  allega  il  teftimonio  di  Gonzalo  de  Ovie- 
do nel  lib.  5.  cap.  3.  della  fua  Storia  per  convincere  ,  che  le 
donne  Haitine  erano  troppo  sfacciate  »  e  che  proftùuivanfi  indi- 
ftintamente  a  tutti  gli  uomini;  ma  oltreché  la  teftimonianza  di 
<juefta  Autore  contra  gli  Americani  vale  meno,  che  niente,  fìc- 
come  appreffo  dimoftreremo,  egli  non  dice  ciò,  che  vuol  far- 
ci credere  il  Sig.  Aftruc.  Ecco  quello,  che  ne  dice  nel  citato 
luogo  1'  Oviedo  **  Le  donne  di  quefta  i/ola  erana  continenti  coi  lor 
uomini;  ma  ai  Qrijli  ani  face  ano  volentieri  copia  difeftejje*  Ec- 
co quello ,  che  ne  dice  V  Herrera  9  (/)  Le  donne  erano  continen- 
ti coi  lor  Nazionali)  e,  dìfanefte  coi  Casigliani .  Se  elleno  era- 
no continenti  coi  loro  Nazionali ,  non  potea  la  lor  incontinen- 
za cagionare  il  Malfrancefe,  prima  che  vi  approdaffero  gli  Spa- 
gnoli .  Se  erano  difonefte  folamente  coi  Griftiani ,  fi  dee  ere» 
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(x)  Ve  da  fi  ciò-  che  dicono  intorno  alla  freddezza  degli  Americani  il  C„ 
àe  Buffon  in  vari  luoghi  della  fua  Storia  Naturale,  e  il  Sig.  de  P.  nella  p. 
i*  delle  fue  Ricerche. 
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dere,  che  elleno  erano  più  fpinte  a  tali  difordini  dalla  impor- 
tunità, o  dalla  paura  dei  lor  Conquiftatori ,  che  dalla  propria  li- 
feidine.  Finalmente  quanto  afferma  il  Sig.  Aftruc  intorno  all'a- 
crimonia dell'  umore  fpermatico ,  alla  virulenza  del  fangue  me- 
limale,  alla  fporcherìa  delle  Americane,  e  al  loro  fervor  ute- 
rino è  un  difcorfo  in  aria»  e  fenza  verun  fondamento  nella 
Storia . 

Prima  di  terminar  quello  articolo  non  porto  a  meno  di 
non  far  menzione  della  non  men  Cozza,  che  ftravagante  opinio- 
ne del  Dott,  Giovanni  Linder  Inglefe  fu  la  cagione  del  Mal- 
francefe,  affinchè  fi  vegga,  fin  dove  fia  giunto  l'impegno  di  fere- 
ditare  in  quefta  materia  gli  Americani.  Egli  dunque  afferma, 
che  quel  male  ebbe  origine  dalla  congiunzioa  carnale  degli  A- 
mericani  coi  Satiri,  ovvero  cercopitechi  grandi;  (a)  ma  per 
fortuna  degl'Indiani  dell' Ifola  Spagnuola,  non  erano  in  effa, 
uè  in  verun'  altra  di  quelle  Ifoie  Cercopitechi   né   grandi ,.  né 


§.     IV. 

ffl  Malftancefe  non  venne  da  America* 

Abbiam  di  fopra  accennato,  che  nei  primi  trenta  anni, 
dappoi  che  fu  feoperta  l' America ,  neffuno  aferiffe  l' origine  del 
Malfrancefe  a  quel  nuovo  Mondo.  Io  almeno,,  dopo  aver  con- 
Cullati  molti-Mimi  Autori,  tanto  medici,  quanto  Storici,  che  in 
quei  primi  tempi  fcriffero  di  tal  male,  e  della  fua  origine, 
non  ne  ho  trovata  neppur  uno,  che  foie  di  tal  fentimento: 
né  il  potè  trovare  il  Sig.  Aftruc  ,  contuttoché  aveflè  cercato 
tra  tutti  §li  Scrittori  Italiani,  Francefi,  Ingleli,  Spagnuoli ,  e 
Tedefchi ,  chi  patrocinaffe  la  fua  opinione .  Il  primo ,  cui  ven- 
me  in  tefta  il  penfìero  d'incolpar  l'America  del  Malfrancese»,  fu 

Gon-  ' 


f»  Qrìginem  duxit  &  Sodomìa  bumines  Inter  &  cercopitbecos  magnos ,  fi'vs  IX' 
terum.  fatyros  aUquando  exercita ..ExQrcitzt.  de-  %>enenis,  cap.  i.  &  io.  Quo.comt 
mento,,  dice  il  Sig.  Attrae,  ut  nihii  vajiijts  CST  abfttrdms,  [te  nibil  pxtidins 
infingi  potuti. 
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ponzalo  Hernandez  de  Oviedo,  il   qual   nel   Sommano   della 
;toria  delle  Indie  Occidentali,  prefentato  a  Carlo  V.  nel  1525. 
iffermò,  che  gli  Spagnuoli  contagiati  nell'ifola  Spagnuola  ritor- 
iati  poi  in  lfpagna  coli'  Almirante  Colombo,  e   quindi   pattati 
n  Italia  col  Gran  Capitano,  attaccarono   quel   male   alle   Na- 
solitane ,  e  quefte  ai  Francefi  ec.  Siccome    quefto    Autore  era 
Letterato,  e  viffe  alcuni  anni  in  America,  eiercitando  una  ca- 
rica onorevole,  così  la  fua  autorità  traffe  dietro  a  lui  quafi  tut- 
ti gli  Scrittori;  poiché  da  una  parte  tutti   lo  credevano   bene 
informato,  e  da  un'altra   tornava    a    conto   a  tutti,  che  egli 
foffe  creduto  per  liberar  ciafcuno  la  fua  Nazionedall'  imputazione 
d'un  male  si  vergognofo.  Ma  prima  di  efaminare  il   fuo  rag- 
guaglio, bifogna  dare  a  conofcere  quefto  Scrittore,  la  cui  auto- 
rità è  ftata  il  principale,  o  per  dir  meglio,   l'unico   appoggio 
della  comun  opinione . 

Monfig.  de  las  Cafas,  il  qual  viffe  in  America  nel  mede- 
fimo  tempo  dell'Oviedo,  e  lo  conofceva  affai  bene,  nell'impu- 
gnazione del  Dott.  Sepulveda ,  il  qual  allegava  lr  automa  deli 
Oviedo  centra  gl'Indiani,  dice   cosi:,,    Quello,4  che  più  pre- 
,  giudica  alla  perfona  del  Rev.  Dottore  preffo  i  prudenti  ;  e  ti- 
'  morati,  che  hanno  notizia  oculare  delle  Indie,  fi  è   1'  alle- 
gare, che  egli  fa,  come  Autore  irrefragabile  l'Oviedo   nella 
fua  falfiffima  ed  efecranda  Storia,  effeado  egli  fiato  uno  dei 
Tiranni  ladroni  e  diruttori  delle  Indie  ,  come  egli  medetì- 
mo  il  confeffa  nella  prefazione  della  prima  parte,  e  nel  lib. 
6.  cap.  8.,  e   per  tanto  capitale  nemico  degl'Indiani.   Giu- 
dichino le  perfone  favie,,fe  tale    Scrittore  fia   idoneo  tefh- 
M;  monio  contro  gl'Indiani.  Eppur  quelli  è  appellato  grave   e 
.V  diligente  Cronichifta  dal  Dottore,  perchè  lo  trovò  conface vo- 
"  le  al  fuo  intento  ;  ma  egli  è  eerto,  che  quella  Storia  ha  pò- 
"  copiti  di  fogli,  che  di  bugìe,  ficcome  largamente  proviamo 
"  in  altri  Scritti,  e  nell'Apologia.,,  Infatti  il  Cronichifta  Her- 
rera,  uomo  giudiciofo  ed  imparziale,  dice,  che  Monfig.  de  las 
Cafas  ebbe  ragione  di  Ugnarli  dell'Oviedo,  e  che  codili   non 
fu  troppo  efatto  in  alcune  notizie.  Egli  per  altro  promoffe   al- 
cune opinioni  ftravaganti*  Indotto  dallo  fpirito  d'adulazione,  a 


! 
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dalla  vanita.  Baila  leggere  il  libro  fecondo  della  fua  Storia  » nel 
quale  oltre  al  dire,  che  i  Trojani  difendevano  dagU  Spagnuo- 
li,  afferma»  che  le  ifole  Antille  fonie  Hefperidi  degli  Anti- 
chi, e  che  furono  cosi  chiamate  da  Hefpero  Re  XII.  d  Spa- 
gna» il  quale  fu  Signor  d'effe  16*58,  anni  prima  dell'era  Cri- 
Iìiana«nIn  quella  maniera  »  foggiugne ,  con  si  antica  ragione, 
„  e  per  la  via  detta  ritorna  quella  Signorìa  al  a  Spagna  in  ca- 
„  pò  di  tanti  fecoli  ;  e  come  cofa  fua,  pars,  che  abbia  volu- 
»»  to  la  Divina  Giuflizia  redimirla  ad  ella »  acciocché  la  poffeg- 
„  ga  per  la  fortuna  dei  due  felici  e  Cattolici  Re  D.  Ferdinan- 
»  do»  e  Donna  Ifabella *,»(^)  Tal  è  l'Autore  della  cornuti 
opinione  ;  efaminiamo  ora  il  fua  ragguaglio. 

Egli  parla,  con  qualche  varietà  nel  Sommario    della1  Sto- 
ria» e  nella  Storia  medefima;  ma  ficcome  quella  è  T  opera  fua 
principale»  la,  più  flefa ,  pubblicata  alcuni  anni   dopo   il  Som- 
mario» e  lavorata  con  maggiore  fìudio»  così  dobbiamo,  piutto-> 
ita  (lare  a  ciò»  che  dice  in  efifa»  dovunque  fia   qualche  diva- 
rio. Egli  dunque  dice  nel  lib»  2*  cap*  14.  della  Storia.   Gene- 
rale delle  Indie»  che  gli  Spagnuoli  ritornati  con   Colombo  ira 
Ifpagna  nel  $$$&  dal  fecondo  lor  viaggio  in  America»  vi  ri- 
portarono  dall'  ifola  Spagnuola  il  Malfraneefe  infame  colle  mo- 
rire dell"  oro  delle  famofe  miniere  di  Gibaot  e  che  alcuni  d'ef- 
fi  già.  contagiati»  che  parlarono  in  Italia   col  Gran  Capitano 
Gonzalo  Hernandez  de  Cordova»  contagiarono  per  mezzo  del- 
le Italiane  i  Francefì  »  che  eran  venuti  col  Re  Carlo  Vili,  a 
ìmpadronirfi  dei  regno  di  Napoli:  Ma  quello  ragguaglio  è  af- 
fatto infuflìftente  »  e  pieno  d'anacronifmi;  poiché  Colombo  ri- 
torno in  Ifpagna  dal  fuo  fecondo  viaggio  ai  3.  Giugno  1496.  » 
e  fappiamo  da  infiniti  teflimoni  oculari  »  che  f  Europa  era  già 
Infètta  dal  Malfraneefe  almeno  infra   dal    1495.:    dunque    tal 
infezione  non  potè  provenire   da  quegli  Spagnuoli»  che   allora 
ritornarono  con  Colombo.  Per  dimoftrar  poi  colla  maggior  evi- 
denza, {lorica  j,  che  i  Francefs,  che  erano  a  Napoli  col  Re  Car- 
lo 


(A)  Il  dotto  D.  Ferdinando  Colombo  nel  cap.  9.  della  fua  Storia   rinfaccia 
ftirOfiedo,  la  fìravaganza  delle  iue  opinioni k  e  l'infedeltà,  nelle  fue  citazioni.. 
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Vili. ,  non  poterono  efler  contagiati  dalle  truppe  Spagnuo- 
,  che  vennero  col  Gran  Capitano  in  Italia  ,  balta  efporre 
mplicemente  le  date,  come  le  troviamo  preffo  Guicciardini, 
(ariana,  Mezeray,  ed  altri  Storici  Italiani,  Spagnuoli  ,e  Fran* 
fi.  Il  Re  Carlo  Vili,  marciò  col  fuo  efercito  verfo  l'Italia 
;ll' Agofto  1494.:  giunfe  ad  Arti,  citta  lungo  i!  Tanaro,  ai 

Settembre:  entrò  in  Roma  ai  31.  Die.  e  in  Napoli  ai  22. 
ebbrajo  1495.  In  quefta  Citta  non  iftette  più  di  tre  meli; 
:rchè  confcpevole  della  gran  confederazione  fatta  contro  lui , 
affrettò  per  ritornare  in  Francia.  Ufcì  da  Napoli  ai  20.  Mag- 
0,  come  ne  fanno  fede  il  Guicciardini,  il  Bembo,  il  Maria- 
1  ec,  ed  avendo  vìnto  ai  6.  Luglio  la  famofa  battaglia  di 
ornovo  contra  ì  Veneziani ,  fi  ritirò  precipitofamente  alla  fua 
orte,  conducendo  il  fuo  efercito  contagiato  dal  mal  venereo,  co- 
e  teftificano  tutti  gli  Storici  di  quei  tempi.  Il  Gran  Capitano, 
attenuto  in  Majorica,  e  in  Sardigna  «da' venti  contrari,  non 
uè  arrivare  colla  fua  armata  a  Meffina  prima  de' 24.  Maggio 
4.05.  cioè  quattro  giorni  dopo,  che  il  Re  Carlo  fi  era  parti- 
»  da  Napoli  col  fuo  efercito  contagiato: dunque  quello  non  fu, 
i  potè  eifer  contagiato  da  quelle  truppe  fpagnuole,fe  già  non 
vuole,  che  quelli  fteflì  venti  contrari,  che  impedivano  l'ar- 
ata del  gran  Capitano  d'  accodarli  all'Italia,  vi  portaflero  il 
mtagio.  Io  mi  maraviglio,  che  gli  Autori  della  comun  ©pi- 
lone non  fi  accorgeffero  d'  un  svi  manifefto  anacronifmo.  Po- 
ebbe  qualcuno  dire,  che  quel  contagio  non  fu  portato  dalle 
uppe  del  gran  Capitano:  ma  da  altre  truppe Spagnuole  vena- 
ì  prima  in  Italia  ;  ma  oltreché  tanto  l' Oviedo  ìnvèntor  del- 
.  comun  opinione,  quanto  gli  altri  Scrittori,  che  gli  tengono 
ietro,  aierivono  generalmente  il  contagio  di  Napoli  alle  trup- 
s  del  Gran  Capitano  \  io  non  ho  potuto  trovare  avendone  hu 
!  diligenti  ricerche,  che  dalla  feoperta  dell' America  fino  all' 
rrivo  del  Gran  Capitano  fien  venute  altre  truppe  Spagnuole  nel 
lontinente  dell'  Italia  ;  anzi  dal  ragguaglio  del  Mariana  appari- 
:e  tutto  il  contrario:  non  furono  dunque  le  truppe  fpagnuolfi 
uelle,  che  cagionarono  il  contagio  di  Napoli. 

Per  quello  che  abbiam  detto  di  fopra  non  fi  dee  penfare» 

che 
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<she  il  Malfrancefe  foife  folamente  alcuni  giorni  anteriore  ut 
Icalìa  all'  arrivo  delle  truppe  Spagnuole;  poiché  fappiamo  per 
la  deposizione  de' più  bravi  Medici  di  quel  tempo,  che  tal  ma- 
le vi  cominciò  almeno  alcuni  meli  prima,  che  vi  approdale 
r  armata  Spagnuola.  Gafpare  Torella  Valenzano,  Medico  di 
Papa  Aleflandro  VI.  allor  regnante  ,  (B)  Wendelino  Hoock , 
dotto  Tedefco,  e  Profeflbre  di  Medicina  a  que' tempi  in  quelta 
Università  di  Bologna  (C),  Giacomo  Cattaneo  di  Lagnai  arfini, 
dotto  Medico  Genovefe  (D) ,  Giovanni  di  Vigo,  Genovefe  , 
Medico  e  Gerufico  di  Papa  Giulio  II.  (£);Qu  fti  quattro  Au- 
tori, oltre  ad  altri  affai  autorevoli ,  perchè  dotti  e  bene  intendenti 
di  malattie,  e  perchè  ne  furono  teftimoni  ocu'ari,  teliificaoo,  che 
il  Malfrancefe  cominciò  a  fentirfi  in  Italia  fin  da!  1494.  Non  vi 
è  peraltro  óa  maravigliare,  che  vi  fia  qualche  divario  tra  gli  Au- 
tori intorno  al  cominciamento  di  quel  male;  poiché  da  aLuni  fu 
più  pretto,  che  dagli  altri  offervato,  a  cagione  di  non  effere  (lato 
nel  medefimo  tempo  fentito  in  tutti  gli  Stati  di  quella  penifola. 
Ma  potrebbe  ancor  dirfi,  che  benché  Oviedo  fiali  sbaglia- 
to nella  Storia,  affermando,  che  i  primi,  che  portarono  il 
Malfrancefe  in  Ifpagna  furono  quelli  ,  che  vi  ritornarono  col 
Colombo  nel  14^0., non  cosi  nel  Sommano  delia  medelìma  Sto- 
ria , 


(B)  Gallis  manu  forti  Italtam  ingredientib^s  ,  &  maxim?  rezio  Par  benopto 
occupato ,  i3"  ibi  commorantibus ,  bic  morbus  detecius  fuit.  Tnft.  de  Dolore  ìm 
V'tien.ìagra  iti  lucerti  edito  anno  ifoo.  ^Jel  che  fi  vele,  chs  il  Malfrancefe 
CO  Trinciò  in  Italia,  dacché  vi  entrarono  i  Francefi.  benché  /l  fuo  grande  au- 
me ito  foffe,  dappoiché  eflì  occuparono  i!  regno  di  Napoli.  1  Francefi  entra- 
rono, ficcome  abbiati!  detto,  in  Italia  nel  Settembre  1494» 

(C)  Sicut  cvenit  hoc  tempore,  [cìlicét  ab  anno  1494.  ufque  .ai  prtfentem  an- 
mum  1501.,  quo  morbus  quidam  contagio' us ,  qui  Ga'licus  appellatur  Ufc.  Opufc. 
de  Morbo  Gallico  tyois  edito  anno   1  yoa. 

(Dì  Anno  Virgili  partus  149 -j.  invaiente  Carolo  Vili.  Francorum  Rege  re- 
gnavi Paribenopaum ,  AUxandro  "vero  VI.  e  a  temperate  Sumwim  Poniificatwn 
gerente,  exortus  eff  in  -Italia  monfirofus  morbus  nulli s  ante  JdrcuJis  vifus  (JC, 
Fra£t.  de  Morbo  Gallico  elucubato  anno  150^ 

(E)  Anno  1494-  de  Menfe  Decembrì,  quo  anno  Serenijjimus  ille  Carolus  Fran* 
forum  Rex  magna  comi  tante  caterva  ver/us  Itali >  partrs  iter  accepit  ai  regnum 
Neapolitanum  recuperandum ,  apparuit  utiqwe  eódem  anno  quoidam  morbi  g'nuì 
qua/i  per  totam  Ita'u'am  incognita  natura,  quem  variis ,  &  diuerps  nominibus 
diverga  Natìones  appellarunt.  In  Praxi  Chirurgi*  typis  edita  anno  15 14.  lib.  5- 
cap.  t. 
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a,  pubblicato  alcuni  anni  prima,  nel  quale  da  chiaramente  ad 
tendere,  che  anche  tra  coloro,  che  erano  ritornati  col  me- 
jfimo  Colombo  in  Ifpagna  nel  14573.  vennero  alcuni  conta- 
ati;  ma  neppur  quefto  è  vero,  né  verifimile  .  Gonfia  dalle 
trere  dello  fteffo  Cristoforo  Colombo,  addotte  dal  fuo  dotto 
ilio  D.  Ferdinando,  che  egli  mife  piede  a  terra  la  prima  voi- 
.  nell'Itala  Spagnuola  ai  24.  Die.  1402.,  perchè  gli  fi  rup- 
;  in  una  fecca  una  caravella  della  fua  miferabile  armata:  che 
itti  quei  giorni ,  che  vi  flette  dai  24.  Die.  fino  ai  4.  Genna- 
»,  furono  dalla  fua  poca  gente  impiegati  nel  cavar  dalla  fec- 
1  il  legname  della  caravella  per  farne  una  piccola  fortezza , 
slla  quale  avendo  lafciati  quaranta  uomini,  s'imbarcò  quello 
eflb  giorno  col  refto  della  fua  gente  per  ritornare  in   Ifpagna 

portar  la  nuova  della  feoperta  di  quel  nuovo  Mondo .  Tut- 
t  le  circoftanze  del  loro  arrivo  in  quell'I  fola  non  permettono 
1  fofpettare,  che  gli  Spagnuoli  averterò  agio  d'innoltrarfi  a 
mta  familiarità  colle  Americane,  quanta  fi  richiedeva  per  re- 
are  infetti  dal  Malfrancefe.  La  vicendevole  ammirazione  ca- 
ionata  agli  uni  ed  agi'  altri  dalla  veduta  di  tanti  oggetti  nuo- 
i,  e  la  breviffima  dimora  di  foli  undici  giorni  occupati  nella 
ran  fatica  di  eftrarre  i  legnami  della  caravella,  e  di  fabbrica - 
;  in  tanta  fretta  quella  fortezza  dopo  i  difagi  d'  una  na- 
igazione  la  più  lunga,  e  più  pericolofa  ,  che  fi  foffe  fatta 
no  allora,  rendono  affatto  in  verisimile  quella  congettura.  Non 
leno  inverifimile  fi  rende  dal  fiienzio  del  medefirao  Colombo  , 
el  fuo  figlio  D.  Ferdinando ,  e  di  Pietro  Martire  d'  Anghiera , 

quali  deferivendo  i  gran  difagi  di  quella  navigazione,  nulla 
icono  di  tal  malattia  . 

Ma  ancorché  concedemmo,  che  quegli  Spagnuoli,  che  ri- 
ornarono dal  primo  viaggio,  vennero  infetti  dal  Malfrancefe, 
uttavia  diremmo,  che  il  contagio  d'Europa  non  venne  da  lo- 
0,  attefo  le  teftiraonianze  d'alcuni  Scrittori  autorevoli  allor 
iventi.  Gafpare  Torella ,  dotto  Medico  da  noi  fopra  citato  di- 
e  nella  fua  opera  intitolata  Aphrodyfiacum  (JF) ,  che  il    Mal* 

Storia  Antica  del  Mefftco  Tom.  IV.  S   f  fran- 

(F)  Intepit  hcec  maligna,  cegritudo  in  Alv  ernia  anno  M.QCCCXCIU. ,  0"  fi  e  j>&> 
Wtagioncm  peritemi.  Ù~c. 
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francefe  cominciò  in  Alvernia  ,  Provincia  dì  Francia  affai  di- 
nante da  Spagna,  nel  1403.  Battitta  Fulgofio,  o  fia  Fregofo  , 
Doge  di  Genova  nel  147S.  nella  fua  curiofa  opera  intitolata  : 
Ditta  FaElaque  mtmorabilia ,  e  (rampata  nel  150?.  afferma  ^G), 
che  il  Malfrancefe  cominciò  a  conofceru*  due  anni  prima,  che 
il  Re  Carlo  Vili,  venite  in  Italia.  Or  quefti  venne  in  Italia 
nel  Settembre  1424.:  dunque  quel  male  fu  conofciuto  fin  dal 
1492.,  o  al  più  tardi  nel  comminciare  il  1493.,  cioè  alcuni 
meli  prima,  che  Colombo  ritornarle  dal  fuo  primo  viaggio.  Gio- 
vanni Leone,  già  Maomettano,  natio  di  Granata  in  Ifpagna  , 
volgarmente  appellato  Leone  Africano ,  nella  Tua  Detenzione 
dell'Africa,  comporta  in  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Leone 
X.  dopo  che  egli  fi  era  convertito, dice, che  gli  Ebrei ,  fcacciati 
da  Spagna  ai  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico  ,  portarono  in 
Barberìa  il  Maifrsncefe,  e  contagiarono  gli  Africani:  che  pe- 
rò fu  quivi  appellato  Male  Spagnuolo .  (H)  Or  1'  editto  dei 
Re  Cattolici  intorno  alla  efpuifione  degli  Ebrei  fu  pubblicato 
nel  Marzo  1492.  ficcome  dice  il  Mariana  (/),  concedendo  lo- 
ro  non  più  di  quattro  mefi ,  acciocché  potettero  vendere  i  lor 
beni,  (e  non  voleano  portarli  feco:  e  nel  mefe  feguente  fu 
pubblicato  un  altro  editto  da  Fra  Tommafo  Torqusmada ,  in- 
quifitore  Generale;  nel  qual  fi  proibì  ai  Criftiani  fotto  gravif- 
fime  pene  di  trattar  cogli  Ebrei  ,  e  di  fomminiftrar  loro  dei 
viveri  paffato  quel  termine  dal  Re  preferitto:  ficchè  tutti,  fuor- 
ché quelli  ,  che  fi  fecero  ,  o  finfero  di  farfi    Criltiani ,    furono 

co- 


(G)  Biennio  antequam  in  Italiam  Carolus  (  Vili.  )  veniret  ,  novi  agntuit 
Inter  mortales  deteda  fuit ,  cui  nec  nomen,  nec  reme  Ha  Medici  ex  veterani  Ai- 
èicrum  disciplina  inveniebant ,  varie,  ut  regiones  erant ,  app-llata.  LiGallia  Mea- 
politanum  dixerunt  morbum,  at  in  Italia  Gallicani  appellabant.  Lib.  i.  cap.  +. 
§.  ultimo, 

(H)  tìujus  mali  ne  nomen  quidem  ip/ìs  Africanìs  notum  erat  anteqmm  Hifpa- 
niarum  Rex  Ferdìnandus  Jud*os  o-ttnes  ex  Hifpctf'd  pr^iga/Jet:  qui  ubi  in  pa- 
triam  jam  rediiffent ,  Ctcperunt  miseri  quidam  ac  fceleratijfi<ni  J£tbiop?s  cuin  ilio- 
rum  mulieribus  babere  commercium ,  ac  fic  tandem  velati  per  manus  pejlis  bxc 
per  totam  fé  fpdrfit  fegionem ,  ita  ut  -vix  fit  familia ,  quje  ab  hoc  malo  remanfe- 
rit  libera ,  Id  autem  [ibi  firmifiìme  dtque  indubitate  perfuafentnt  ex  Hifpania  ad 
illos  trafmigraffe .  guamobsem  &  UH  morbo  Malum  Hifpanirum  (ne  nomine  de* 
fiitueretur  )  indìderunt.   Lib.  i. 

(I)  Scor.  Gener.  di  Spagna  lib.  a6.  cap.  1, 
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oftretti  ad  ufcirne,  prima  che  Colombo  andaffe  a  fcopnr  1  A* 
nerica;  poiché  quefti  non  fai  pò  dal  porto  prima  dei  3.  Ago- 
Io  di  quell'anno:  dunque  il  Malfrancefe  cominciò  in  Europa, 
>rima  che  foffe  (coperta  l'America.  Oltracciò  troviamo  tra  le 
>oesìe  di  Pacifico  Maffimo  Poeta  d'Afcoli  pubblicate  in  Firen* 
:e  nel  1475?.  alcuni  veriì ,  nei  quali  delcrive  la  gonorrea  vi- 
ulema,  e  le  ulceri  veneree,  che   egli   pativa,  cagionate   dai 

noi  eccefli.  (K)  c        r 

Non  contento  V  Oviedo  d' affamare  ,    che   li  Malfrancefe 
/enne  dalla  Spagnuola ,  fi  efibifce  anche  a  provarlo.    Ecco    le 
lue  prove  u  Col  guajaco  (legno  abbondante  nella   Spagnuola) 
fi  puarifce  meglio,  che  con  ogni  altra  medicina ,  di  quell'orrenda 
infermità  delle  bolle:  e  la  Clemenza  Divina ,  dove  permette  per 
li  noflri  peccati  il  male ,  tt  per  fua  mifericoràta  provvede Jt  ri- 
medi.  Se  quefto  argomento  foffe  buono,  dovrebbe  conchiuder- 
fi,  che  l'Europa,  anziché  l' Ifola  Spagnuola,   è    la  patria   del 
Malfrancefe;  poiché    tutti   fanno,   che  il    rimedio    più  efficace 
contro  tal  male  é   il    mercurio,   il   quale   eflendo    comune  in 
Europa,  non  fi  trovò  nella  Spagnuola,  e  neppur  era    dagl  In- 
diani conofciuto:  Egli  è  ceno,  che  appena,  che   comparve   il 
morbo  gallico  in  Europa,  vi  fi  cominciò  ad  adoprare   il  mer- 
curio, e  che  1'  ufarono  Giovanni  Berengario  da  Carpi,  Gaspa- 
re Torcila,  Giovanni  Vigo,  Wendenlino  Hoock,  ed  altri   fi- 
tnofi  Medici  di  quel  tempo  %  benché  ereditato  poi    per  1  indi- 
fcrezione  d'alcuni  Empirici,  andaffe  per  qualche  tempo  in  di- 
fufo.  Il  Guajaco  non  cominciò  ad  adoprarfi  fé  non  fé  nel  ^fy 
cioè  anni  venticinque  dopo  la  fcoperta  del  Malfrancefe  .  La  fai- 
fapariglia  comizio  ad  ufarfi  nel  1535.,  la  China  verfo  il  me- 
detìrao  tempo,  e  il  faflafras  poco  dopo, 

V  altra  pruova  .dell'Oviedo  (poiché  non  m  allega  pi» 
&.  due)  fi  è,  che  tra  quegli  Spagnuoli ,  che  ritornarono  col  Co* 
lombo  dal  fuo  fecondo  viaggio  nel  i4o£.  v  era  D.  Pietro  Mar* 
sarit,  Cavalier  Catalano,,  il  qual,  dice,  andava  cosi  infermo , 
*  S  f    1  *>  «  fi 


•■ 


(K)  Hecatalegii  lib.  3.  Ad  Vnap»m,  &  lib,  %~M   Mentulm*    Noa  copi** 
mo  qui  i  Addetti  wrfi,  perchè  fono  troppo  indecenti* 
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„  e  fi  lamentava  tanto,  che  ben  mi  credo,  che  elfo  (ernia 
„  quei  dolori,  che  fentir  fogliono  coloro,  che  fon  da  quella 
„  pallone  tocchi,  benché  io  non  gli  vedeffi  mai  veruna  bolla 
„  nel  viio.  Indi  a  pochi  meli  nel  medelìmo  anno  96.  comin- 
»  ciò  a  ientirfi  quella  infermità  tra  alcuni  Cortigiani  -  poiché 
«  in  quei  principi  andava  quello  male  tra  perfone  balìe...  O- 
»  ra  legui  poi,  che  il  Gran  Capitano  fu  mandato  in  Italia 
„  con  una  groffa  e  bell'armata....  e  fra  quegli  Spaludi 
„  che  andarono  in  queir'  armata,  vi  furono  alcuni  infetti  da 
,,  quella  infermità:  onde  col  mezzo  delle  donne  ec.;„  (L)  Tali 
fono  le  prove  dell'Oviedo,  le  quali  neppur  meritavano,  che  fé 
ne  facefle  menzione. 

Il  Sig.  de  Paw  fi  crede  d'aver  vinto  la  lite,  (M)  e  d' a- 
ver  dimoftrato  la  verità  della  comun  opinione  colia  teftimonìan- 
za  di  Rodenco  Diaz  de  lsla,  Medico  di  Siviglia,  il  qual  da 
ui  dicefi  Autor  contemporaneo  ,  ficcome  la  lua  teftimonianza 
ìtimafi  decifiya;  ma  ne  Diaz  fu  Autor  contemporaneo  .  poiché 
mon  ilcriffe  ,  fé  non  feffanta  anni  dopo  la  (coperta  del  Matfran- 
ceie  ,  ne  il  luo  ragguaglio  marita  alcuna  fede.  Egli  dice  che 
i  primi  Spagnuoh,  ritornati  dalla  Spagnuola  col  Colombo  nel 
I4P3-,  portarono  il  contagio  a  Barcellona,  dove  allora  fi  tra- 
va  va  la  Corte:  che  quefta  Citta  fu  la  prima  ad  infettai:  che 
il  male  vi  fece  una  tale  ftragé ,  che  fi  fece  ricorfo  alle  pre- 
ghiere pubbliche,  ai  digiuni,  e  alle  limoline  per  placar  la  coi- 
LerV  ,D,°:  £he  eifeado  Ktoiw  feguente  pattato  in  Italia  il 
ite  Carlo  di  Francia,  certi  Spagnuoli,  che  vi  erano  infetti ,  o 
molti  reggimenti,  fecondochè  dice  il  Sig.  de  P.  .mandati  da  Spa- 
gna  per  opporli  ali  invafione  del  Re  Cado,  contagiarono  i  Fran- 
ceii.  Ma  dalla  Stona  fappiamo,  che  niun  reggimento  né  conta- 
giato,  ne  fano,ne  alcuni  altri  Spagnuoli  furono  mandati  in  Ita- 
lia, prima  che  il  Re  Cado  ufeiffe  da  Napoli  col  fuo  efercito  già 
contagiato  per  tornarli  in  Francia .  Per  ciò,  che  riguarda  il  con- 
tagio di  Barcellona,  fappiamo,  che  quando  vi  arrivò  il  Colora- 

bo 


(L)  Stor.  Gener.  delle  Indie  I  b.  i        , 
(Mj  Rech.  Pbiìof.  part.  z.  k&.  j. 
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,o  vi  fi  trovava  l'Oviedo. Or  fé  foffe  vero  quello, che  racconta 
1  Medico  Sivigliano, Oviedo, il  qual  andava  cercando  prove  per 
onferraar  la  fua  ftravagante  opinione,  avrebbe  fenza  dubbio  alle- 
ato quella  ftrage  da  lui  veduta,  quelle  preghiere,  quei  digiuni  j 
'quelle  limofine,e  non  fi  farebbe  prevaluto  delie  miferabili  prove 
lei  Guajàco,  e  delle  lamentazioni  del  Margarit  .  Oltreché  il 
vialfrancefe  è  ancor  più  antico  di  queli'  epoca  in  Europa ,  co- 
lie sia  abbiamo  detto. 

Pare,  che  i   Medici  Sivigliani  fieno  flati   a  quei    tempi  i 
MÙ  male  'informiti  intorno  all'  origine  del  Malfrancefe  ;  poiché 
Niccolò  Monardes,  Medico  anch'elfo  di  quella  Ciak,    e    con- 
temporaneo del  Diaz,  ne  fa  un  ragguaglio  sì  pieno  di  favole, 
2hè  non  può  leggerfi  fenza  fdegno.  Dice"  dunque, (N)  che  l  an* 
"no   1493.  nella  guerra,  che  il  Re  Cattolico  ebbe  in  Napoli 
"  cor  Re  Carlo  di  Francia,    venne    Don    C.riftoforo    Colombo 
'  dal  primo  difcoprimento,  che  egli  fece  dell' Ifola  di    S.  Do- 
"  menico  ec.  e  conduffe  feco  da  queir  ifola  una  gran    molutut 
"  dine  d'Indiani  e  d'indiane,  i  quali  menò    a    Napoli,    dove 
"  allora  fi   trovava  il  Re  Cattolico  finita  la  guerra.  E  perche 
"  era  pace  tra  i  due  Re,  e    gli    eferciti    praticavano   mfieme, 
"  giunto  quivi  il  Colombo  coi  fuoi    Indiani    ed    Indiane  ,   co- 
"  miociarono  ad  ufare  gli  Spagnuoli  colle  Indiane,  e  gì'  India- 
ni    colle    Spagnuoie  ,    e    in    tal    maniera    infettarono    gì   In* 
"  diani    e    le    Indiane    1'  efercito   degli    Spagnuoli,   Italiani,© 
"Tedefchi,,    ec.    Chi    fi    pervaderebbe  ,    che     un     Letterato 
Spagouolo    foffe    per    isfi-urare    a    tal    fegno    i    fata     pubblici 
della  fua  Nazione,  non  piò  d'ottanta    anni    innanzi    accaduti, 
ch^  non  foffe  nel  fuo  ragguaglio  neppur  una  proporzione    che 
non  foffe  un  graffo  errore?   Ma  ove  fi  tratta  di  [ereditar    1  A.- 
merica,  non  fi  ha  verun   riguardo  alla   venta.  Egli  e  certo,  e 
notorio,  che  non   vi  fu  guerra  tra  Spagna  e  Francia  nel  1493.'. 
che  il  Re  Cattolico  non  fi  trovava  allora  in    Napoli:,    ma    in 
Barcellona,  non  ancora  guarito  dalie    ferite,    che   ebbe   da  uri 

paz- 


(N)  Dette  core,  rM  vengono  portate  dalle  Indie  Occidentali  pertinenti   élf  *f* 
deUa  Medicina.  Pari.  x.  cap.  9. 
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pazzo:  che  Colombo  non  condufle  feco  una  gran  moltitudine 
d  indiani  e  d  Indiane,  ma  foitanto  dieci  Indiani:  che  Colom- 
bo non  venne  mai  in  Italia  dopo  la  Tua  gloriofa  fpedizione: 
che  gì  Indiani,  da  lui  condotti,  non  videro  mai  l'Italia  ec. 

Io  per  lo  contrario,  dopo  averne  fatte  le  più  diligenti* ri- 
cerche,  fon  tanto  lontano  dal  credere,  che  dall'America  venif- 
fe  il  Malfrancefe  in  Europa,  che  anzi  mi  fon  perfuafo ,  che 
dio,  non  meno  che  il  Vajuolo,  fu  portato  in  America  da«li 
Europei.!.  Perchè  ne  D.Criftoforo  Colombo  nel  fuo  Diario,  ni 
D.  Ferdinando  Colombo  nella  Vita  del  fuo  famofo  Padre ,  i 
quali  videro  quei  paefi  recentemente  fcoperti  ,  e  vi  notarono 
le  lor  particolarità,  non  fanno  motto  del  Malfrancefe,  contut- 
toché raccontino  minutamente  i  difagi  e  patimenti  di  quei  pri- 
mi viaggi.  Nemmeno  ne  fece  menzione  nella  Storia  di  quei 
medefimi  paefi  Pietro  Martire  d'Anghiera,  Autor  contempora- 
neo del  Colombo,  e  bene  informato,  come  quegli,  che  fu  Pro- 
tonotario  del  Configlio  delle  Indie,  e  Abate  di  Giamaica.  Q- 
viedo,  il  primo  che  attribuì  quel  male  all'America,  non  vi 
andò,  fé  non  venti  anni,  dopo  che  V  ifola  Haiti  era  abitata 
dagli  Spagnuoli.  Ciò,  che  diciamo  del  filenzio  di  quegli  Auto- 
ri intorno  alle  ifole  Antille,  poffiamo  ancor  dirlo  di  quello  dei 
primi  Storici  d'altri  paefi  d'America.  2.  Se  i'  America  fofle 
Hata  la  vera  patria  del  Malfrancefe,  e  fé  gli  Americani  Me- 
ro flati  1  primi  a  patirlo,  eflb  fi  patirebbe  più  che  altrove  in 
America,  e  gli  Americani  foggiacerebbono  più  che  verun  altra 
Nazione  a  tal  male;  ma  non  è  così.  Degl'Indiani  delle  Ifole 
Antille  non  poffiamo  ora  difcorrere;  perchè  fono  ormai  due  fe- 
coli  che  elfi  perirono  affatto:  ma  nei  prefenti  abitatori  di  quel- 
le ifole  ^è  affai  più  raro  il  fuddetto  contagio,  che  in  Europa, 
e  non  fi  fente  fé  non  in  quei  luoghi,  dove  è  gran  frequenza 
di  Soldati  e  Marina;  Europei.  Nella  Capital  del  Meffico  vi 
fono  alcuni  bianchi  ed  Indiani  infetti  dal  mal  venereo,  ma 
pochiffimi  rapporto  al  gran  numero  degli  abitanti.  In  altre 
Citta  grandi  di  quel  vafto  regno  fono  Tariffimi  i  contagiati  , 
ed  in  altre  non  havvene  niuno  affatto;  ma  in  quei  luoghi  di 
americani ,  nei  quali  non  vi  |  gran  concorfo  di  bianchi  ,  non 

li  è 
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è  veduta,  né  (entità  mai   tal  malattìa.  Intorno  all'America 
Meridionale  me  ne  fono  bene  informato  da  perfone  efatte ,  fin- 
ere  ,  e  pratiche  molto  di  quei  paefi,  ed  ho   faputo,   che  tanto 
ielle  Provincie  del  Chile,  quanto  in  quelle  del  Paraguai,  è  ra- 
iflimo  quel  male  tira  i  bianchi,  e  non  mai  veduto  tra  gf  Ame- 
icani .  Alcuni  Miflìonarj ,  i   quali  hanno  dimorato  chi  venti  , 
;hi    trenta  anni  tra  differenti  Nazioni  d'Americani,  fono  d*  ac- 
:ordo  nell' affermare ,  che  non   hanno  mai  veduto  alcuno  infetto 
la  quel  male  ,  e  nemmeno   hanno  faputo,  che  vi  fofle.  Quan- 
:o  alle  Provincie  dei  Perù  e  del   Qui  co  ,   il  Sig.    de   Ulloa  di- 
;e,  (O)  che   contuttoché  in  quei  paefi  fia  tanto  comune  il  mal 
venereo  tra  i  bianchi  ,  e  tra  altre  razze  d' uomini ,  è  non  per- 
tanto cofa  ranflìma  il  vedervi  un   Indiano  infetto.  Non   è   dun- 
que l'America  la  patria  di  quel  male,  come  volgarmente  fi  è  cre- 
duto, né  tal  male  dee  considerarli ,  ficcome  vuole  il  Sig.  de  P.f 
(P)  come  un'affezione  del  fangue  guaito,  e  del  cattivo  tempera- 
mento degli  Americani  . 

Qual  è  dunque  la  vera  patria  del  Malfrancefe  ;  poiché  ef- 
fo  non  ebbe  origine  né  dall'Europa,  né  dall'America?  Io  noi 
fo-  ma  fé  in  m  zzo  all'incertezza  mi  fi  permette  di  fervirmi  di 
congetture,  10  iofpetto,  che  quel  contagio  fia  venuto  dalla  Gui- 
nea, o  da  altro  paefe  equinoziale  dell'Africa.  Di  quelto  mede- 
fimo  fentimento  fu  il  dottiifnno  Medico  Inglefe  Tommafo  Sy- 
denrum  (jg)  ,  e  vien  confermato  da  ciò  ,  che  afferma  Battilta 
Fulgofio,  teltimonio  oculare  del  cominciamento  del  Malfrance- 
fe 


(O)  Viage  à  la  America  Merid.  part.  i.  Lib.  6.  cap.  6.  P^re,  che  quefta 
Scrittore  -jbbia  confufo,  adottando  l'opinione  del  volgo,  il  Malfrancefe  colto 
Scorbuto;  poiché  io  fo ,  che  il  D  ut.  GìuHo  Rondoli  Pefarefe,  Medico  famo- 
fo  di  Lima,  affermò  ad  una  perfona  au  orevole ,  che  tra  molti  infermi  cre- 
duti infetti  dal  Malfrancefe,  e  da  lui  curati,  quafi  niuno  avea  trovato  ,  che 
fofle  travagliato  da  quel  male;  ma  quafi  tutti  erano  feorbutici ,  ed  egli  era 
riufeito  nella  lor  curazione,  adoprando  i  rimedj  dello  feorbuto. 
(P)  Kech.  Phìlof.  part.  i. 

(.Q.  Sydenham  afferma  in  una  delie  fue  lettere  (Epift.  i.  refp.  )  che  il  Mal- 
francefe è  tanto  foreftiere  in  America,  quanto  in  Europa, e  che  vi  fu  porta- 
to da' Mori  condotti  fchiavi  dalla  Guinea;  ma  non  è  vero,  che  gli  fteffi  Mo- 
ri lo  portaflero  in  America  ;  poiché  prima  che  eflx  foflero  condotti  nella  Sp*» 
gnuola  avea  già  quefta  ifola  cominciato  ad  infettarcene. 
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fa  in  Europa.  Coftui  dice  nell'opera  già  citata  (R),  che  il 
Malfrancefe  fu  portato  da  Spagna  ù  Italia,  e  da  Etiopia  in 
Iipagna.  Il  Sig.  Aftruc- pretende,  che  Fulgofio  volerle  fignifì- 
car  l'America  col  nome  d'Etiopia.  Ecco  un  modo  curiofo  di 
trarfi  dalla  difficolta.  Ma  chi  mai  ha  appellato  Etiopia  l'Ame- 
rica? Noj  Tappiamo  per  lo  contrario,  che  era  comune  prerTo, 
gli  Autori  diquelSecolo  il  dare  il  nome  d'Etiopia  a  qualunque 
paefe  abitato  da  uomini  neri ,  e  chiamare  Etiopi  tali  uomini  : 
ficchè  il  fenfo  naturale  delle  parole  del  Fulgofio  fi  è,  che  ii 
Malfrancefe  fu  portato  dai  paefi  equinoziali  dell'Africa  nella 
Spagna  Lufitanica,  o  fia  Portogallo .  Io  pertanto  fofpetto,  chs 
il  primo  paefe  d'Europa  a  contagiarli  fu  il  Portogallo;  ma 
non  oferei  affermarlo  fenza  far  nuove  ricerche,  e  procacciarmi 
documenti  migliori . 


I     L 


FINE. 


(R)  gite  pefìis  {  ita  enim  <vifa  eft  )  primo  ex  Uijpania  in  Italìam  aliata,  aà 
nijpanos  ex  JEthiopia,  bre-vi  totum  terrarum  orbem  compre fondit.  f  ulgos  Dtàw. 
rais,  qtte  memeraò,  lib.  j.  cap.  4, 
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§.  II.  Su  gli  animali  europei  trafportati  in  America. 
:ATALOGO  DEI  QUADRUPEDI  AMERICANI. 

§.  T.  Spezie  riconofciute  ed  ammefle  dal  C.  de  Buffon . 

§.  IL  Spezie  confufe  dal  C.  de  Buffon  con  altre  diverfe 

§.   III.  Spezie  ignorate ,  o  negate  a  torto  dalC.  de  Buffon 
)ISSERT.  V.  SU  LA   COSTITUZIONE  FISICA 
DEI  MESSICANI. 

§.  I.  Su  le  qualità  corporali  de' Mefficani. 

§.  II.  Su  le  anime  de' Mefficani. 
)ISSERT.  VI.  SU  LA  COLTURA.  DE'  MESSICANI. 

§.  I.  Su  la  mancanza„di  moneta. 

§.  II.  Sopra  l' ufo  del  Ferro . 
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§.  III.  Su  le  arti  di  fabbricar  Vafcelli  e  Ponti,  e  di  far  la  cal- 


cina. 


T  t 


§■.  tV.  Su  la*  mancanza  di  Lettera^  Pag. 

§.  V.  Su  le  arti  de'  Meccani .  pag. 

§.  VI.  Su  la  lingua  Mefficana.  pag. 

§.  VII.  Su  le  leggi  de'  Meffìcani ..  pag. 

CATALOGO  DI  ALCUNI  AUTORI   EUROPEI   E   CREOGLI 

CHE  HANNO  SCRITTO  DELLA  DOTTRINA  EMO- 

RALE   CRISTIANA   NELLE    LINGUE   DELLA   N. 

SPAGNA.  '*       pag. 

AUTORI  DI  GRAMMATICHE  E  DIZIONARI  DELLE  SUD- 

DETTE  LINGUE.  pag. 

DISSERT.  VII.    SOPRA    I   CONFINI   E   LA    POPOLAZIONE 

DE'  REGNI  DI  ANAHUAC. 

§.  I.  Sopra  i  confini  de'  Regni  di  Anahuac . 

§.  II.  Sopra  la  popolazione  d' Anahuac. 

DISSERT.  VIII.  SU  LA  RELIGIONE  DEI  MESSICANI. 

DISSERT.  IX.  SU  L'  ORIGINE    DEL  MALFRANCESE. 

§.  I.  Opinioni  de' Medici  antichi  intorno    all'origine   del   Mal 
francefe.  pag. 

§.  II.  Il  Malfrancefe  potè  comunicarli  all'Europa  da  altri  paefi 
del  Continente  antico.  pag- 

§.  fili.  Il  Malfrancefe  potè  venire  in  Europa  fenza  contagio,  pag. 
§.  IV.  Il  Malfrancefe  non  venne  da  America.  pag. 
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ERUTi.  CORRIGE. 

?ag.  io.  N.  per  hofee  die  sa  invent...  per  bofce  dìes  inventa 
iag.  14.  lin.  1.  da  un  altro  canto  .  .  .  deh  altro 

5ag.   16.  lin.  19.  Hoba Hobo 

?ag.  20.  lin.  ix.  contenevano     .     .     .  contavano 
>ag.  22»  lin.  21.  Xolhua      .....  Xelbua  _ 
lin.  n.  Itancueitl  .    .     .    <.     .  llancueitl 

pag.  47.  lin.  17.  nel  1536 nel  1656. 

pag.  49.  lin.  16.  In  Tuia  nove  anni...  In  Tuia  nove  anni,  inTepexic 

in  Tepexic  .,    . 

pag.  55-  N.  nell'edizione  di  Tedi  ....  nell'  edizione   di  Tevenot,  non  già  m 

Purchàs,  '  quella  di  Purchàs 

pag.  72.  N.  Canapi s .  Canapy  _ 

pag.  77.  lin.  14.  ributtati     ......   .ribattuti 

pag.  108.  N.  nel  1761.,  e  un'altro...  nel  iis^-t  e  un  altro  nel  J75J. 

nel  1763.  .  ; 

pag.  114.  lin.  4.  sì  prodigiofa     .     .    .  s\  prodiga 

pag.  134.  lin.  3.  Condorj Còndori 

pag.  151.  lin.  13.  Jllieo     ....    ..  Miao 

pag.  154.  lin.  8.  des  Aniillies    .     .    .  des  JLnùlles 

pag.  156.  N.  gli  Spagnuoli  ed  altri...  gli  Spagnuoli  del   Meffìco,  e  di  altri 

paefi  paefi 

pag.  158.  lin.  3.  CU-L    »    •    •    •     •  *  CUI 
pag.  196.  lin.  v%.    né    paria     .     .     •     -ne  park 
pag.  222.  lin.  jt^.  non  vi  fupponendo  ...  non  vi  fapendo 

pae.  242.  Cbaxtolli     , Caxtolli 

pag.  246.  lin.  j.  che  hanno  celebrata. ..  dele  che 

pag.  2*73-  N.  Parlò .  Parlo 

pag.  191.  lin.  30.  quibus  bic     ....   quihus  b<£G 

pag.  309.  N.  indigna indigena 

pag.  318.  lini  20.  1596.       1496» 

pag.  320.  N.  monftrofus     .     .....  monftruofus 

Vi  fono  altri  errori  della  ftampa  ,  maffimamente   in   ciò     che  riguarda  U 
punteggiatura,  i  quali  faranno  fcufati  da'cortefi  Leggitori. 
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ftàìt  prò  Illuflrifs.   ae  Reverendifs»  D.Vk. 
Gen,  Bartolucci 

Carolus  Cattarti 

IMPRIMATUR; 

Jo.*  B.  Bartolucci  Vie.  Gen. 

Vidit  prò  Admod.  R.  P.  Vìe*  S.  Offic,  Cafentc 
Comes  Fvancifcus  Fattiboni  Confultor  5.  Officii. 
IMPRIMATUR. 
F.  Antonius  Gatti  Vie.  S.  Offic.  Csefenae. 


